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SANTISSIMA 

T R I N I T A' 

PRoftrato  a’  piedi  della  Maeftà  Tua  i 
più  col  cuore  , che  con  la  faccia  a 
terra,  confacro,  e dedico  la  prefente  Ope- 
ra , primo  frutto  delle  mie  fatiche  ; nè 
ad  altro  (limai  doverli  fe  non  a Te , per- 
chè il  tutto  è tuo  , c da  Te  mi  furono 
fomminiftrate  le  forze;  Nè  temo  fe  pio- 
vino contro  di  me  turbini  de’  malori  , 
perchè  il  tutto  ridonda  a lode  , e gloria 
della  Maeftà  Tua  Divina,  ed  a benefiak) 
de’ poveri  fanciulli,  quali  incamminando- 
li per  la  ftrada  delle  Virtù  pollano  fem- 
pre  lodare  1*  infinita  tua  bontà  ; E fe  in 
vece  di  ringraziamento  io  veniffi  per  il 
prefente  Emmanuele  volgarizzato  , ed  ac-’ 
crefciuto  , qual’ altro  Prometeo,  rimpro- 
verato, non  dubito,  che  dalla  potentiflfi- 
tna  tua  mano  non  lìa  io  protetto;  e fpe- 
fando  il  perdono  de’  miei  peccati  , prò- 
fondilfimamente  mi  dico  effere, 


Il  più  indegno  de’  Tuoi  Servi 
Z>.  Ciò:  Lorenzo  Cu  Armeni 


Stu- 
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f Studiofiffìmo  Lettore  I 

I A Opo  , . che  io  feci  il  cotfo  nello  fi  udì  o delle 
Leggi  , volendo,  come  e f olito  farfi  , dare 
una  rivifia  a quel  , che  area  J Indiato  >•  e / opra 
tutto  volendo  principiare  da  primi  prìncipi  , che 
fono  la  Grammatica,  bafe , e fofttgno  d ogni  al- 
tra fetenza.,  e fra  tante  dottiffime  Grammatiche  , 
che  fono  ufeite  dal  Torchio  delle  Stampe  , non 
fapendo  a quale  appigliarmi  , mi  eie  (fi  quella 
del  dotti jf.  V.  Emmanuel  e adiravo  , della  non 
mai  a pieno  lodata  Compagnia  di  Gesù  : poiché 
per  quanti  ne  furono  , e faranno  al  Mondo,  mai 
arriveranno  ad  una  tanta  perfezione  di  Mao- 
firo  ì e fpogliato  d' ogni  pajfione  , bafia  dirfi  » 
che  fi  a allevato  fatto  il  dteoro  della  Cri  fi  tana 
Religione.  E venendomi  in  penfiero  volgarizzar- 
la , dopo  fatta  la  maggior  parte  , la  communicai 
ad  amici , quali  mi  pregarono  a compire  V Ope- 
¥ ra  , t darla  alle  fiampe  per  qualche  profitto  de- 
gli Scolari  , e di  altri  di  non  molto  talento  i 
che  quanto  a i dotti  miei  Matfiri  ben  fi  sa  t 
che  non  ri  hanno  bi fogno  . Onde  te  la  prefentt  % 
non  per  acquiftare  gloria  mondana  , e per  pi- 
gliare nome  di  dotto  , fiante  che  f eco  non  parta 
gran  dottrina  : perchè ■ non  vi  è cofa che  da  al- 
tri libri  non  fia  pigliata  . Ver  tanto  caro  Let- 
tore , fe  non  vi  troverai  cofa  a tuo  genio  , non 
ti  accingere  , o per  invidia , o altro  , a critica- 
re i Operai  come  alcuni  fogliono  , toltone  però  i 
buoni  : e poi  non  vi  è cofa  , che  non  foggiacela 
alle  cenfure,  come  bene  fi  legge  apprejfo  Seno- 
fonte.  Nullum  eft  opus  , in  quo  non  accufen- 
tur  homines  : difficile  namque  eft  ita  quid- 
> quatti  peragere,  ut  nihU  etres  j Quod  fi  etiatn 
fine  errore  quidquam  aliquis  peragac  , difficile 
eft,  iniquum  non  reperire  judicem  . E fe  ri- 
troverai cofe  , che  tr  daranno  nel  genio  , danne 
lode  a Dio  t e ricordati  pregarlo  per  me  peccatore  « 

A 5 Ho 


%.  - 


Digitized  by  Google 


Ho  lanciato  fot  gli  Autori  3 ti  i luoghi  loro  per- 
no» ejf  ere  fin  lungo  a quali  potrai  vedere  nell' Em- 
manuel* Latino.  Se  vi  fono  alcune  particelle  nel 
volgart\are  variate  y e lafciate  y la  necejfita 
m*  ha  Spinto  , perche  altro  è il  pronunciare  in 
Jjatinoy  altro  in  volgare  % per  efprtmere  più  al 
Ttiyo,  la  cofa  nella  nojìra  lingua  ; ed  Orat.  I in - / 
fogna : Nec  verbonv  verbo,  curabis  reddere  fidus 
interpres  . Fu  dell'  Emmanu eie  commentata  la 
ter^a  ClaJJe  da  un  tal  D.  Michele  Felfina  in. 
Komay  ed  avendo  veduto  non  ejfer  compito  > e la-- 
fciati  gl* appendici  > cofe  più  neceffarity  ed  ef~ 
fèndo  differente  da  quefio9  però  intiero  te  lo  pre- 
ferito %.  Jo  avvifo  f opra  tutto  colui  , che  fi  vuol 
fervir*  di  que fio  Emmanuele  » non  s allontani 
dal  Sommo  bene  Iddio  , che  quantunque  fi  trove- 
rà. dotto  Afaeflro  e chiari/fimo  farà  L Autore , di^ 
qui  fi  ferva  i il  tutto  farà,  vano  9 fante  eh  ogni 
•virtù  viene  dal  cielo  9 e chi  non  ha  il  Divina 
Umore  y nulla  può  imparare  ; poiché  5 IniÙumffe 
figure  cft  timor  Domini  B. 
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ls  Divìfiont  di  tutta  la  GrànmMica  fin  le  Ut  C loffi  j 
•Tj-uero  Scuole  citili  Difettai K 

TUtti  quelli  amtnaeflramenti  fono  (lati  d ili  ributti 
in  tre  parti  per  le  Scuole  > ovvero  ClafE  dei 
Dìfcepoli;  Di  tal  maniera  però»  che  l’ infima  claffè 
abbraccia  due  ordini  di  fcolari  principianti:  dei  qua* 
li  uno  lì  chiama  inferiore,  l’altro  fuperiore,  ma  le 
reflanti  due  dadi,  cosi  la  feconda,  ovvero  la  mez- 
za , come  la  prima , ovvero  fuprema  , codi  d’  un 
Col’ ordine. 

Dunque  la  prima  Parte  del  primo  libro  dell’Am- 
maeftramento  Gramaticale  appartiene  al  più  inferio- 
re, o baffo  ordine  della  terza,  o infima  claffe  j E 
contiene  primieramente  le  Declinazioni  del  nomi  So- 
flantivi,  Addettivi,  Anomali,  e Pronomi»  Dopo  con- 
tiene le  conjugazioni  dei  verbi»  Terzo  poi  ordina- 
tamente i primi  ammaeftramenti  , ovvero  dell’ otta 
parti  dell’  Orazione . Quarto  quattordeci  precetti  del- 
la Coflruzione.  Quinto,  ed  ultima  delli  più  diffici- 
li  generi  dei  nomi. 

Ma  al  fuperiore  ordine -deirifteffst  fcuola  apparten- 
gono gl’ ultimi  due  capitoli  del  primo  libro,  cioè  della 
declinazione  dei  nomi , e delli  preteriti  , e fupini  : 
Anzi  all’ ideilo  fuperiore  ordine  fe  li  dì  f introdu- 
zione della  fintafQ , ovvero  Coflruzione , nel  fecondo 
libro  , il  quale  tratta  della  Coflruzione  delle  otto 
parti . La  quale  introduzione  in  vero  quello  Roma- 
no metodo  fi  prende  dal  principio  del  fecondo  libro , 
lafcjjti  da  parte  gl’ appendici  infino  alla  comune  Co- 
flruzionc  delli  Verbi  ; e contiene  quelli  fette  capi  , 

/ cioè,  delle  Concordanze,  della  Coflruzione  del  Ver- 
bo Attivo , Pafllvo  , Neutro , Comune ,.  Deponente, 
Cd  Imperfonale .. 

Alla  feconda  claffe  propriamente  appartengono  : 
primieramente  gl’ Appendici,  li  quali' fi  chiamano  del 
primo  genere;  E dopo  appartengono  i dodeei  capi 
del  fecondo  libro  , li  quali  fono  più  proflìmi  alla 
Verbi  Impcrfonali  nel  metodo  Romano  , aggiuntovi 
tra  quello  mezzo  gl’ appendici  del  primo  genere  : 
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cioè  Bella  comune  Cofirtfzione  di  tutti  i Verbi » della  * 
Coftruzione  del  Verbo  infinito  > de  i Gerundj  , Su-  1 
pini , Participj , del  Nome  i Pronome  , del  Numero 
diftributivo  , della  Coftruzione  delle  Prepofizioni  » 
Avverbi»  Interiezione»  e Congiunzione. 

Finalmente  alla  prima,  ovvero  Suprema  dalle  par-  j 
ticolarmente  appartengono  in  primo  luogo  le  Appen- 
dici del  fecondo  libro  » le  quali  fi  dicono  Appendici 
del  fecondo  genere  ; E dopo  gli  ultimi  quattro  capi 
deil’ifteflb  libro  con  gl’ Appendici  : cioè  delTa  Co- 
flruzione  figurata  ».  del  Barbarifmo  » dclli  Vizii  dell’of- 
cura  ed  inornata  orazione  ; all’ ultima  appartiene  IJ 
Terzo  libro  della  Gramatica  » il  quale  tratta  della 
Uiifura  delle  fillabe  con  li  fuoi  appendici. 

Gli  avvertimenti  poi  » le  quali  fpccialmente  fono 
fiati  dentro  poflì  » appartengono  folamente  all!  Mae- 
firi  » acciò  da  quelle  cofe  facilmente  ricavino  il  mo- 
do d’  esercitare  » ovvero  efplicare  . Anzi  l’ eccezioni  » 
e brevi  annotazioni  ancora  fi  propongono  a*  difee- 
pcli  > e fi  tiferifeono  alli  piu  vicini  precetti»  ovvero 
appendici.  Dunque  nelJ’ifteflfa  dalle  fi  devono  efpli- 
care»  nella  quale  fi  danno  f precetti»  li  quali  vanno 
poco  avanti  . Le  brevi  annotazioni  però  del  primo  t 
libro  non  fi  devono  imparare  a mente  da  i difeepo- 
« , ma  la  di  loro  conclufione  a voce  folamente  (I 
deve  efplicare  » e fpefle  volte  la  ragione  di  quelli 
con  ìAanza  fi  deve  dimandare . GII  Appendici  del  pri- 
mo genere  appartengono  » conforme  abbiamo  detto  » 
alla  feconda  ovvero  media  clafle  ; L’Appendici  poi 
deli’  ultimo  genere  appartengono  folamente  alla  pru 
ma  ovvero  fuprema  clafie. 

Il  proemio»  o prefazione  fatta  dal  P.  Emmanuel^ 
non  l’ho  polla  nè  latinamente*  nè  volgarizzata, 
confederando  cfler  quella  di  niuna  utilità , e facilità 
allo  Studente  ; ma  acciò  non  ne  fili  digiuno  di  quel 
che  ivi  fi  contiene , Lappi , eli’  eflendo  fiato  impofio 
ad’  un  tanto  dotto  , e Venerando  Padre  il  comporre 
una  Gramatica , egli  va  dicendo , come  per  virtù  di  ^ 
fanta  obbedienza  s’ efpofe  a tal  fatica , e fi  fervi  per 
fare  l’opera  piu  perfetta,  di  quelli  Autori  , «Jic  iv£ 
troverai  notati:*  . 
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'•  ” I4vvcrtimpntò  dell’  tutore  l 

Del  moia  di  pronunciare  le  parole  traslate 
all'ufo  Italiano  . 

M Entre  ogni  giorno  efperimentìamo  effer  di  fat- 
to più  che  vero  quell’ eccellente  detto  di  Ora- 
zio:  Quo  femtl  tjl  imbuta  reccni  fervabit  odorem , tejlar 
dii « . Un  vafo  nuovo  manterrà  Tempre  quell’  odone  » 
del  quale  una  volta  fu  pieno.  Primieramente  farà  LI 
Maeftro,  che  i Difcepoli  principianti,  e rozzi  delht 
lingua  latina  fi  avvezzino  da  principio  alla  buona 
pronuncia  . II  che  acciò  più  facilmente  fi  eonfeguì- 
Ica  , diligentiffimamente  ofierva  di  quali  particolari 
vi-zj  patisca  quel  paefe,  nel  quale  ammaeftra  la  gio- 
ventù commeflalì.  Imperocché  per  ordinario  in  ogni 
nazione  vi  fi  trovano  alcuni  domeftici  , e nativi  vi- 
zj  , con  li  quali  lo  fplendore  del  parlare  latino  vie- 
ne ofeurato , e quali  fotterrato  . Gl’  Italiani , ovvero 
Romani  fanciulli , fe  a cafo  troveranno  un  Macftro 
diligente , e buono  , oflervante  nel  pronunciare  , ot- 
timamente pronuncieranho  ; ma  fe  s’abbatteranno  io 
tal’ uno,  che  non  fa  l’officio  fuo , e poco  fia  folle- 
citato del  progreffo  degl’  auditori , cioè  fcolari , bar- 
baramente pronuncieranno  le  lettere  in  molti  luoghi» 
Alcuni  parimente  pongono  la  N , feguendo  N , come 
onnis  ,fonnus , etnttrmo , dannum , condennó  , in  cambio  di 
omnls , fomnus , contemno , damnum , condanno,  l’iftelfi». 
interviene  feguendoli  la  P , perchè  l’ iftelfa  P , Cancella- 
no, ovvero  rivolgono  . Imperocché  iti  vece  di  «n- 
ptus , emptlo , redtmptui , rtdtmptlo , demptus , comptus  , 
promptus , mettono  tntus  , enfio  , redentus  , rtdemlo  , 
dcr.tus , contus , prontui  ; E in  cambio  di  deceptus , tre - 
pius , abforptus , fculptus  , pronunciano  , decettus , tre- 
tm  , ajjbrtus , fcultus , ed  altri  dell’ illeso  modo.  An- 
zi la  lettera  D , avendo  avanti  la  lettera  N,  fpelfo. 
la  mutano  in  N , poiché  in  vece  di  contendo  f condo  » 
conditor , mundus , Inondo-,  pondus  , dicono,  conttnno  , 
conno , connitor , munirti , inunno , ponnus . Alcune  volte 
commutano  la  D , con  la  T , come  aput , fet , in 
cambio  di  apud , fti  . Di  più  proferirono  capud , in 
vece  di  caput  . Alle  volte  dopo  la  T , aggiungono 
la  vocale  E , dicendo  EJlt , *4bt(ìc , in  cambio  dì  EJt , 
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'dbtjìo.  All’ ultima , Cj.  aggiungono;  P Iftcffà  vocale  E i. 
accollando.  LI.  fuono  alla  lettera.  Q.  Imperocché  pro- 
nunciano Wt e tìxce , Hocc  ».  leggiermente  parlando  j, 
sili  quali  non  permetta  11  Maeftro  far.  mandare  a 
mente  la-  prima-  declinazione  dei  nomi , fe  prima  af- 
fatto non.  s’avranno  fpogliato; di  quello  (concio  par- 
lare ..  Imperocché  dovendoli  quello  pronome-  fpelTo- 
ufurpare  »,  è di  bifogno  » che  quello  tene  lo  pronun- 
cino prima;  che  lo>  mandino  a mente  ..  Nelle  mezzo 
vocali  appena-  toccano  ».  cioè  proferi fcono.  la  C,  avan- 
ci la  T ».  imperocché  in  vece  di  dir e/unfius  >.  cunftus  », 
planfius  y dicono  fantus-,  Curtius  , piantai , ovvero  come: 
un’altra  T»  pronunciano  patturn  -,  dìlettum  ».  dittum  », 
dottum  ».  duttum  » in  cambio  di  dir epaflum  ; dileFium  » 
di  Fi  am  , dofiitm  » duFium  ».  ed:  altri  dell’  IftelTo  modo  — 
yìttor , attor  >.  di t fatar , dittare  ».  in  vece  di  viFior , afior  , 
di  Fiat  or  , . dlFiart  ; DeH’iftelTa  maniera-  pronunciano, 
la  P avanti  la  T,  &•  S,  quando  pongono  attui  ». 
inettus  ,/crittm , rat  tur , carfi , rtffi  ,/crifi-,  nuffi , In  cambio- 
di  aptus  , ineptus  » fcriptm  » raptus , carpfi.,  rtpft , /cripfty, 

nupfs.  la  vero  in.  quelle»  e Umili  parole  la  P » ap- 
pena fi  fente..  Similmente fupprimono ».  o nafcondono> 
l’  altro- 1 ».  &'  S»  dicendo  abicio  , reicio , /ubici o , ir.icio  », 
ih  vece:  di  afyjicio,  ».  rcjido.,  Jubjkio  » . injieio  , cosi  anco- 
difero  » diftpo , difidittm , in  cambio  di  differo , dijjìpo  ». 
diffidi  turi  , e molte  altre  di  quella  forra  » che  mala- 
mente» o fconciamente  Iì;  fanno  fentire..  Oltre:  di  ci&> 
viziofamente  pronunciano  in  qualfivoglìa  luogo  la< 
lettera  X , perchè  ih  vece  di  X » mettono  S ».  cosi; 
fempllce».  come  raddoppiata»  in  vece,  di Xtr/u metto- 
no StrJes,  in  cambio  di  ftlix  yfelis In  vece  di  dixit  ». 
faxit,  duxit,  pongono  diffit , faffit , duffit , in  vece  di 
txaudi  ».  auxiliitm  , e/audi  yuufilimn  ..  In  vece  di  rt/urrt-. 
Hit,  dii  exit , dipinti:  » pongono  rtfurrtffit,  diltffit , de-. 
■fnnftt Spellò' ancora:  in  cambio' deH’iftelTa  lettera  X 
pronunciano  Z',. quando- mettono-,  U^ar  , in  vece  di. 
Uxor ci  altre  parole  deiriilella.  condizione,.  o>  ma- 
ltiera ..  Nello  fradicare  quelli e tutti  gl’ altri  vizj  il 
dilìgentiffimo  Maeftro  metta  tutte.  le  fue  forze,  e proc- 
curi  trovare  var]  rimedj  » con  i quali  infórmi  la  boc- 
O >,  e rozza  lìngua  j.  con  attentiamo  » « volentier  ani- 
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no  fentiri  I Tuoi  principianti»  che  leggono  • Proccu- 
t rerà,  che  Hic,  H*c , Hoc%  di  tal  maniera  li  pronun- 

cino, che  la  vocale,  che  da  per  loro  aggiungono,  la 
difcaccino:  le  lettere  M,  D,  T,  C,  P » in  tutti  i 
luoghi , convenientemente  fi  Tentano  • Reftituirà  , fc 
potrà  la  lettera  X,  nel  primo  fiato;  « fpefliftimo  re- 
plicherà dTer  un  «ompendio  di  due  lettere»  C,  & S» 
nè  altrimente  fi  debba  pronunciare  dtxi  , che  fé  per 
C,  & S,  fi  fcrivefle  diefi.  Dilìgentiflimamentefcopri- 
\ rà  la  ruggine  contratta  nelle  fcuole  dementarle  . Im- 
perocché in  quelle  fcuole  nalcono  molti , c varj  por- 
tenti di  pronuncia.  Nelle  medefime  fcuole,  dove  s’im- 
parano le  fillabe , fona  nati  molti  vizj , li  quali  tut- 
ti di  fopra  abbiamo  notati  . Imperocché  mentre  piut- 
tofio  mandano  a mente  feparatamente  , ed  a fillaba  , 
a fillaba  le  parole,  che  ben  pronunciarle  » altre  let- 
tere aggiungono , altre  ne  levano , altre  le  commuta- 
no in  altre,  e fanno  nuovi,  ed  inauditi  Tuoni  . Per- 
locchè  fi  deve  radunare  la  gran  felva  , cioè  quantità 
delle  parole  , la  pronuncia  delle  quali  fia  più  diffìci- 
le, con  le  quali  tanto  lungo  tempo  i nuovi  competi- 
tori contenderanno  infin  tanto  , che  vinta  , e gettata 
a terra  la  bruttiflima  barbaria  dalla  fcuola  » ne  ven- 
ga cacciata  fuori,  e per  Tempre  bandita.  Quell’ iftef- 
fo  Fabio  nel  libro  primo  , grandemente  a’  Macftrì 
raccomanda  con  quelle  parole  . Nm  alitnum  fittrit 
exigere  ab  ìis  atatìbus , quo  fiat  ahfolutìor , (y  expreffior 
Jtrmo , ut  nomina  qutdam , 'uerfufque  affettata  difficoltà* 
te  ex  plurimi!  a/perrìme  eotuntibm  inter  fe  Jy  II  abis  c Me- 
natoi , (jy  'velati  confrdgofos  , quam  citatiffimt  volvant , 
XuXtW  , %rxce  vocantur  » v Res  modica  ditto , qua  ta- 
nica otniffa  multa  lìngua  vitia , nifi  primis  eximuntur 
anniiy  inemendabili  impofttrum  pravitate  durantm  . Non 
fi  vergognerà  dettare  il  latino  alfabetto  a fillaba  , a 
fillaba  , altrimente  » C il  che  TpelTo  avviene  ) dopa 
mole’ anni  fi  troveranno  analfabeti  , cioè  appena  co- 
nofeerarmo  l’Abecedario,  awalendofi  ridicolofamente 
di  quelli  nomi , Emmty  Enne , Erre , ed  altri  nomi  di 
lettere  piùf  milvagi  di  quelli  » Che  fe  il  profeflore 
Rimerà  quello  efier  più  cofa  balla  di  quella  apparten- 
ga alla  Tua  fcuola»  e che  pìuttofto  s’afpetti  a Maefiri 

A & tfi  pri- 
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di  primi  cle«i enti  » ed  A'ueceJarJ  , cioè  & Croce  « 
e ù ricorderà»  che  lui»  e l’arte  di  cui  fa  proù- filo- 
ne , dalli  elementi  y e lettere  traffe  il  nome . Noi  in 
verità  , praticando  nel Tiftcfs’  arte  di  buoniffiwa  vo- 
ghi lotLoponeremo  le  medemc  lettere  non  nude  di 
Corna»  ma  piene  de’ nomi  A»  Be»  Ce»  De»  E»  Ef% 
Ge , Ah , I , Kappa , E1  » Em , En  » O , Pe  > Qu ,. 
Er,  Er , Te»  U>  X»  Ypfilon  » Zeta  ; e finalmente 
molte  altre  per  non  effe*  troppo  lungo  dai  princi- 
pati fi  devono  imparare.»  a molte  altre  difimpararc 
per  le  varie  lingue»  e vìi]  delle  Nazioni  » li  quali 
ij  Maeftro  per  fua  prudenza,  e*dottriua  fommamea- 
tc  confidercrà. 

*.*...*  , ’ » ' .*  / 

/Avvertimento  della  declinazione  de  i Nomi. 

• _ * * ' _ * • l r ^ , * • 

I Greci  dividono  » generi , ed  i cali  de  i Nomi  la 
Articoli  , ; de  i quali  effondo  i Latini  mancanti  v 
Noi  con  l’efempio  degli  antichi  Grammatici,  Varre- 
ste ».  Nigidio  , Fabio  «Probo  , Gelilo,  Donato,  e Dio- 
mede , fidamente  abbiamo  notato  il  Genere  del  pro- 
nome retto , cioè  del  Nominativo  , Hit , Hm  , Hoc  y. 
Avendo  penfiato  effer  affai  fiutficiente  conofcere  trx 
gli  altri  con  varia  ragione  di  declinazione  gli  altri 
cafi  ; ma  diamo  principio  a declinare  dal  vocabolo 
femminino , dal  quale  t fanciulli  , o nell’  iflcffo  pri- 
mo giorno  congiungano  l’adjettivo  dell’ifteffa  for- 
ma , e definenza  con  il  fofiantivo  lenza  alcuna  fati- 
ca : Come  Maja  jacunda:  Ferula  acerba  . Imperocché, 
effendo  differenti  di  figure , dopo  pochi  giorni  fi  de- 
vono desinare  ».  come  M»Ja  dulc'n  Ferula  mina x , (Tc%. 
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LA  PRIMA  PARTE 

DEL  PRIMO  LIBRO, 

Addattata  all* inferiore  ordine  dell'infima  ^ 
• Ctaffe  della  Grammatica . 

Declinazione  de  i Nomi  Softantivi  . £ap.  I, 

t 

La  prima  declinatone  dei  Nomi  » 

MUfay  nome  della  prima  declinazione  di  genere 
femminino  , num.  Angolare  cosi  fi  declinerà  . 
Nom»  hoc  mafa  *.  Vedi  TEmm.  latina* 

Ammonizione  » 

/ -, 

S’ avvezzino  I fanciulli  neJf  Ifieffi  prima  entrata  ». 

e lìminare  della  Grammatica  » congiungere  i nomi 
adjettivi  con  i foftantivi . Gli  adjettivi  > che  non  fia« 
no  molti,  nè  fciocchi,  nè  temerariamente  congregan- 
ti » (ìano  fcielti ,.  e da  buoni  Autori  pigliati , al  più 
due  come  T«er  vcrccundas , cb*  ingtnioftu  » Ancora  il 
Maeftro  detterà  nella  fcuola  a’  fanciulli  il  Nome  fo- 
flantìvo  con  L’ adjettivo  , acciò  non  ftiano  in  ozio  » 
e die  lo  declinino  per  ogni  calo , ed  anco  lo  deferi- 
vino  ( cioè  gli  articoli  li  fàccia  dire  per  ogni  calo), 
quando  farà  a propofico. , e diligentemente  corregga 
«li  errori.* 

La  feconda  declinazione  . 

Dominai  , nome  della  feconda  declinazione  di  ge- 
nere mafcolino-,  e di  numero  (ingoiare  cosi  fi  dacli- 
nerà*.  Nom.  bic  dominai . Vedi  PÈnimanuele  latino  *• 

T empiami  nóme  della  feconda  declinazione  di  ge- 
nere neutro  , di  numero  (ingoiare  cosi  fi  declinerà  ». 
Nom.  hoc  tempi  am  &c.- 

Ammonizione  ». 

Qui  s’avvifano  I principianti  , che  ì-  nomi  Neutri 
hanno  tre  cafi  fimi  li , cioè  il  Nominativo,  l’Accufar 
tivo,  ed  II  Vocativo;  s’avvifano  ancora,  che  i ma- 
demi  cafi  n$l  plurale  terminano  nella  lettera  A * 

Z'er^* 


Digitized  by  Google 


14  GRAMMATICA 
Terzo  declinazione. 

Sermo  , nome  delia  terza  declinazione  dì  genere 
mafcolìno  , di  numero  (ingoiare  così  fi  declinerà  . 
Nom.  bic  fermo  ÒV* 

Tcmput,  nome  della  terza  declinazione,  di  genere 
neutro , dì  numero  (ingoiare  così  fi  declinerà  ; Som. 
hoc  tempus , (yc. 

Tarens  , nome  della  terza  declinazione  di  genere 
comune,  di  numero  (ingoiare  così  fi  declinerà.  Notti, 
bit , (y  h<c  patene , (yc. 

A quefU  nomi  s’aggiungono  gl’adjettivi,  non  con- 
giuntamente, ma  feparatamente  , come  hlc  civis  Ro - 
marni , Il  Cittadino  Romano , h*c  Cìvls  Romana , la 
Cittadina  Romana . 

La  quarta  declinazione . N 

Senfa  , nome  della  quirta  declinazione  di  genere 
mafcolìno  , di  numero  (ingoiare,  cosi  fi  declinerà  v. 
Noni,  hic  J enfia , (yc. 

Gena  , nome  della  quarta  declinazione  di  genere 
neutro  , e numero  (ingoiare  così  fi  declinerà  ..  Notti . 
hoc  gain,  (yc. 

La  quinta  declinazione  « 

7>iet  , nome  delia  quinta  declinazione  , di  genere 
Eialcolino  , é numero  (Ingoiare  così  fi  declinerà  * 
Som.  bic  dìcs  O'c. 

Ammonizione . 

Iufegnerà  il  Maeftro  alle  volte  ? precetti  dt  bene 
fcrivere  . Primo  avanti  la  B , M , P , mai  porrà  la 
lettera  N,  ma  in  vece  di  quella  fcrivafi  M , come, 
Ambigo , Commi  (lo-,  Impano,  e non  A tòlgo  ,,  Conmit- 
lo , bipono .. 

II.  Se  la  medefima  confonante  fi  raddoppia  in 
mezzo  della  dizione  , non  fi  deve  fcrivere  l’ una  e 
l’ altra  nel  princìpio  , ovvero  nel  fine  del  verfo  ma 
Una  nel  fine  , un’altra  nel  principio  dell’altro  verfo 
tì  deve  fcrivere,  ed  altri  limili,, 

Nomi  Addettivi , ed  .Anomali  . Cap.  lL 

I nomi  addettivi  della  prima,  e feconda  declinazio- 
ne, Bonus,  bona,  .bonum,  nome  mobile  della  prima, 
♦ fecónda  declinazione  di  numero  (ingoiare  , così  (ì 
Pedinerà.  Nom. bonus (yc.  Vedi  l’ tmmsnuele  1-t’no. 

" •"  '■  ' ' SI  de- 


VO LG  ARE.  if 

S?  declina  come  Diminuì  , Maja  , T tmplam  y lì  quali 
fono  nomi  della  prima , e feconda  declinazione  • 

I fotcopofti  nomi  fi  declineranno  ncllvifteflb  mo- 
do , fuorché  il  Genitivo  ».  il  quale  termina  nella  fit* 
laba  jus,  ed  il  Dativo  nella  lettera  I. 

Alitr.y  al  (tra  , alterum,  Genitivo  Mttrius  , Dativo 
•Alteri'  &c*.  Vedi  l’ Emiri anuele  lat.. 

Scholion»  cioè  Breve  Annotazione.. 

I nomi  femminini  * Mura  y Mia  , Sala  » Tota  », 
Una,  Nulla,  hanno  avuto  il  Gen.  ed  il  Dativo  in® 
appreffo  gir  antichr , e.  g.  Acciò  convenga  all’  altra 
fìabilita  parte  • Lt  alUr*  dtliberat x parti  convenìat  «. 
D’altro-,  befiiame.  Mi* pccudls ..  Obligati  a nefiun’  al- 
tra carda . Nulli  al! * cauj, '<  obnoxia  . A me  folo  ap- 
portò rifo  ».  Mibì  fui*  ridìcalus  fuit  . Non  è necefTa- 
rio  , che  tutta  una  cofa  lìà  del  tutto  fimile  ad’ùn’àl- 
tra  ».  Non.  res  tota  tot * rei  nec'ffc  tjl  ftmilit  fit  . Si  fi* 
un  certo  quadrato  ad  una  figura  « Ejficitutr  quiddam. 
quadratura  unxquc  figur*  +.  Vedi  Lucret.. 

II.  Nel  Genitivo  Cic.  fa  Mterutrht,  e.  g.  Piutto- 
fio  » che.  deU’uno  o dell’altra.  • T otius  quam  alter- 
Htrlui ..  Vedi  abbaflfo  nef*t.  17.. 

III. .  Nel  Genitivo  alias.,  e^g^  Ma  quali  belile  ave- 
vano tal  cibo,  che  fi  pafeeffero  d’efche  d’ altra  for- 
ta  ..  M quibat  btjìiis.  « rat  it  cibai , ut  alias  generis  tfeit. 
4 ue/cerentar  ?■ 

1 Nomi  Mjtttiv*  della  ferola  diclirut^ìtmt .. 

Mctr  , acris ,.  aert  >,  nome  adjcttlvo  della  terza  de- 
clinazione , di  num.  /Ingoiare  » così  fi  declinerà .. 
Nom.  bic  ace/,  &c.  Vedi:  P Emm*  Latino.. 

vdwcrtiint/ilo  «. 

Infegfti  il'  Màeftro  ».  che  fe  il  nome  adjettivo-  ha- 
tre  forme»  ovvero  figure,  cioè  voci»  la  prima  è di 
genere  raafeolino  ».  la  feconda  di  genere  femminino  ,, 
li  terza  d?  genere  neutro  ..Se  a una,  voce»,  è di  tut- 
ti; tre.  i generi ..  Vedi  l’ Emrr..  Lar- 
M vvttt'uncntOM 

Mefcoli  alle  volte  il  Maeftro  tutti  ì gradi ».  acciò- 
la:  lingua  dei  fanciulli  fi  fàccia  piu.  velóce»,  ed  efer- 
citata»  come  Felix,  felfiìOr  y.  felkljfimas . Facilis  » fa~ 
ti  li  or , faùllimat  %.  Bymilis  » bamilior  ».  bwnillìmas  . Si i- 

mility. 
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mUis , fimilitr,  fimìllimui . Dìffhnilis  , dijjhnilior'ì  Affi- 
mi! limut  . \la  però  » dirà  piu  bene  quando  vi  giun- 
gerà il  nome  foftantivo  , come  Tutta  bonui , mtlìor  , 
optinoti . Scurra  maini,  pcjor  , peffimut . Digitai  parvi»  , 
minar , mìnimui . Vir  magniti  , major  , maxima! . 

Nomi  Anomali  , /<  704/1  dd  £>rtr.'e  traviano  dalla 
l<gge  , cioè  non  ojprvano  la  regola  de  i nomi 
di  J opra . 

Nom.  bue  domai,  &c.  Vedi  PEmman.  Latino  * 
Breve  annotazione  * 

Duo  , & dinbo  , di  cafo  Accufatìvo  , di  genere 
xnafcolino  appartengono  piuttofto  a i Poeti,  e.  g»  Se 
la  terra  Trojana  aveffe  prodotto  fuor  di  quelli  due 
tali  uomini . Si  duo  putterea  talli  Ilia  tulijjìt  Terra 
vii 01.  Se  la  difeordia  agita  due  perfone  d’animo  vi- 
le , o (e  tra  due  perfone  d’animo  vile  nafee  difeor- 
dia . Duo  fi  difeordia  vcxet  inerte 1 . Nondimeno  Cice- 
rone fè  n’avalfe,  e.  g.  Fuorché  noi  due,  Tuettr  duo 
noi.  Al  quale  piace  edere  due  moti  . Citi  duo  placet 
tjje  inotus  . 

II.  II  Dativo,  Domo , molto  di  rado  a’ufa,  e.  g. 
Primieramente  bifogna  trova'#®  una  piazza  in  un  luo- 
go atto  a fabricarvi  una  c afa.  Tontnd<que  domoqux- 
renda,  efi  area  primttm . Altri  leggono  ponendaque . 

III.  11  genitivo  hamm  domuitm  , l’ accufatìvo  , bai 
domai  appena  , o di  rado  lo  troverai  , e.  g.  E del 
Signore,  o Padrone  , che  farà  delle  cafe  . Domuum 
Dominique  futuri . Con  vergogna  delle  loro  cale,  etnn 
ignominia  domuum  fuarum . 

La  declinandone  de'  Tronomì . Cap.llL 
Tronomi  primitivi . 

Ego  , pronome  di  perfona  prima , di  numero  (in- 
goiare, così  li  declinerà.  Vedi  l’Emm.  Lat. 

Breve  annotazione . 

Nel  Gen.  gli  antichi  differo  , MU  , tìi  fu , Irr 
cambio  di  niei , tui , fui , c.  g.  Perchè  ha  bifogno  di 
te , perchè  fta  fenza  di  te . Quia  th  egeat  . Quia  tir 
eareat . Servio  , e Donato  dicono  , che  podismo  dite , 
Mei  caufa  te  peto,  miicaufa,  per  caufa  mia  ti  cerca. 
Tit  eaufa  te  peto  . Ti  cerco  per  caufa  tua , ma  mii  , 
c tii,  piu  npn  j’  ufo?  • Quintilìauo  lib.  8.  cap.  j. 

’w  * Alt* 
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Volgare:-  tr 

AHI  quali  1’  antichità  dà  autorità}  Olimi  Qui  unum } 
Tonti  & Mii  , cioè  che  fono  fcufati. 

I.  I pronomi,  Hit , ijic , Hit , ip/e , Ir,  e coti  tl- 
tri'in  qualche  parte  immìtano  la  prima  , e feconda 
declinazione  de  i nomi  adjettivi,  fono  fenza  del  Vo- 
cativo, ed  effi  così  lì  declinano  Nm.  hit , hxc > «boc , 
ebv.  Vedi  L’  Emmanude  Latino. 

Breve  annotazione  . 

Non  diccmo  ìpfud , conforme  i/Jwd , Cb*  ìllud , per- 
ciocché per  il  palfato  non  dicevano  i/>/é , ma  ìpfus , 
ìpfa  i ipjum,  come  bonus,  bona , bonus* , conforme 
fpelTo  fi  trova  apprefio  Terentio  . Ma  i/y«i  più  non 
i’  ufa,  e fi  lafciò  ipfum, 

II.  I Nominativi  Ei,  ed  Bidenti  di  numero  piti? 
rak  meritamente  fono  fiati  tralafciati  da  Diomode  « 
e Donato , quantunque  da  P.rifciano  non  fi  ributtine 
ia  tutto,  e per  tutto. 

III.  Il  dativo,  ed  ablativo  Ii/Jent  e più  ufitato  di 
Ei/dem  . Imperocché  Donato,  e Diomede  quello  ap- 
pena lo  provano  , e Cicerone  appena  fe  ne  ferve* 
.Vedi  Ciceróne, 

1 Tronamì  Derivativi,' 

. Mtus)  rata , mtum , tuus , fune,  nofltry  & vjìer  J 
fi  declinano  come  nomi  adjettivi  della  prma  e fecon- 
da declinazione.  N*m.  Meni,  (ye.  Vedi  TEmmanue? 
le  Latino, 

Qutjìi  tre  Jeguenti  fono  fen^a  vocativo. 

Tuuti  tua , tuum.  Suiti,  fua,  funi.  Vtjìtr , vejìra% 
vejlrum , Ma  nojlcr , nojlra , nojìrum  , ha  il  Vocat,  o 
nofier , o nojìra,  o nojìrum. 

Breve  annotazione. 

Gli  antichi  dicevano  Hit  » ed  h<c  nojlratìs , vtjìra - 
tis,  Arp inatti,  e Trivernatit , ed  akri  fintili,  ex.  gr- 
Se  alcuno  è morto  in  Arpina.  Si  quii  mortuus  tfl  Àv- 
pinatis . Il  Neutro  (conforme  piace  a i Grammatici) 
terminava  in  E,  come  T rivernate,  <bv.  Ma  il  fecole 
più  erudito  ha  voluto  piuttofio  avvalerli  delle  dimi- 
nuzioni, e con  una  figura  abbracciare  tutti  i generi; 
Hit  , bxc , hoc , Arpinai  , ancora  nel  genere  neutro  , 
e.  g.  y ifteflo  anno  la  guerra  principiata  in  Pipcmo:. 
Eo dem  anno  Tnvemas  btllurn  initum  . Ha  hiaiiizzato 

il 
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il  viaggia  ad  Arpina  . Fienai  tft  Un  ad  Arfinas'i 
non  però  l’ablativo  di  quelli  nomi  fpettìttimo  tenut- 
ala in  £ » come  Arpinatt , Trivernatt , &c. 

Il  Provocabolo»  ovvero  Pronome  Relativo  Qui, 
qa a , quod , così  li  declinerà . Vedi  l’Emman.  Latino  ». 

Breve  annotazione . 

Quh , alcune  volte  è interrogativo  » e.  g.  Chi  par- 
la qaì  ? Quis  bic  ioquitur  ? Alcune  volte  è infinito* 
e.  g.  Non  sò  qual’ occhio  mi  offende  i teneri  Agnel- 
li . Ne/cio  quii  tenero!  oculoi  mlbi  fa/cinat  agno! . 

II.  Qui,  Nominativo  alle  volte  lì  pone  in  vece 
dell’interrogativo  Quii  * e.  g.  Qual  fu  tanta  fatica? 
Qui  tantui  fuit  labor  ? Alle  vulte  in  cambio  di  Quii 
con  1*  infinito*  e.  g.  Non  fa  qual  * o chi  vecchio 
ad  elfo  venga»  Ncjcio  qui  fine*  modo  venit,  coi!  cita 
Nonio*  e così  tengono  gli  antichi  manuferitti. 

JII.  L’  Ablativo  Qui,  è d’  ogni  genere*  del  qua- 
le ci  avvale  ino  con  ponete  dopo  la  prepofizione 
_ Curri , e»  g.  Con  chi  parla  il  figlio  ? QuUum  loqui - 
tur  filini  ? Non  è ncttimo  con  chi  io  peni!  * eh’  io 
debbi  più  pretto  conferire  * che  teco  . Nemo  tft  om- 
nium * quieum  potiui  mibì  , quam  tteum  communi:  an- 
dum  putem  • AH’  oia  fpirando  * parla  così  ad  Acca 
una  delle  fue  compagne  * la  qi^Ie  fola  era  fida  di 
tutte  f altre  a Camilla,  con  la  quale  foieva  confe- 
rire tutti  li  fuoi  penfieri  • 

Tum  fic  expirans  Accam  ex  aqualìbui  unam  Alloquitur  ; 
fida  ante  aliai , qua fola  Cornili*  ■ Qui  compartir!  curai  » 
I compofiì  dal  provocabolo  Quis  * quando  va 
avanti . 

Qul/nam,  Chi  mai»  &c.  Vedi  l’Emmanuele Latino 
Breve  annotazione . 

n Genie.  Cujufcuju!  . Se  ne  fervi  Lucrezio  , 

t.  g»  Imperocché  in  una  medema  brevità  di  ciafche- 
duno . Namqut  in  cadcm  una  cujujcujus  brevitate . Al- 
le volte  appretto  Cicerone  fi  trova  cui  cui , ex.  grat. 
Scrivetemi  diligentiflinianicnte  tutte  le  cofe  di  che 
maniera  fiano:  Omnia  ad  me  dilìgentìjfime  cui  cui  mo * 
■di  fint  f cribai . Perche  Qu>s  per  il  pattato  ebbe  il  Ge- 
nitivo Cui:  l’Accufativo  qutmquam,  e.  g.  Ter » Anzi 
fpogli*  fitteci*  laceri*  chiunque  abbi  trovato»  Q»i* 


VO  L G A R Ei  7? 

/politi  y Mutila  » lattai  » qutmquem  naSla  fili  Gli  al* 
tri  cali  fono  affai  in  ufo .. 

I compojli  dal  provocatolo  Qui* , quando  va  apprtjpi  •' 
Aliquis , alcuno , &c»  Yeti!  1*  Emmin.  Latino  ► 

■1  compolli  dal  provocatolo  Qui  » t 

» Quicumqutt  qualunque  &c.  Vedi  1'  Emm.  Latino  4 
Certi  dei  fopradetti  di  nuovo  fi  compongono  . 

Unufquìfquc  ciafcuno  » unaqutque  , unumquodque  y 
unumquìdquc > &c.  Vedi  1*  Emm.  Lau 
Breve  annotazione  ». 

Quando  il  provocabolo  Quii  , Aegue  i femminini 
di  numero  Angolare » ed  i neutri  di  numero  plurale» 
in  cambio,  deli'  JE  dittongo  per  ordinario  ricevono 
Ai  coni  efiquU,  fiqua»  Nel  plurale  fiquiy  fiqu*  » fiquà  $ 
Però  Cicerone  fpeflo  s5  avvale  di  Ecqux  di  genere 
femminino-»  in  vece  Etqua,  e.g.  Quello  , die  tu  do* 
mandi  , A fa  per  alcuna  fperanza  di  pace  « Quod  $*<■• 
. eh  y ccqux  fptt  pacificationit  fu  » E qual  mai  aggiun* 
gìmento  A pofla  fare  ?•  EtquKnam  fieri  pojfit  aeeejfiof, 
E che  difiinzione  giammai  » poteva  edere  nel  cono* 
feere?  Ecqure  poterli  in  agnoftndo  effe  difiinffio  ? Se 
vi  fono  alcuni  carichi  de'tuoi . Si  qut  funi  onera  tut^ 

> ium  » in  cambia  di  fi  qua » 

La  Conjugazìone  de  i k'erbì  » 

La  Conjugaziont  del  inerbo»  Sum.  Cap.  IP» 

Sum  » verbo  foftantivo  del  modo  indicativo  di  tem* 
po  prefente  » numero  Angolare  di  perfona  prima  coti 
ti.  declinerà . 

Sum y io  fono»  ec«  Vedi  1'  Emman.  Latino* 
Ammonizione» 

Del  modo  potenziale,  e permiffivo  trattaremo  nel 
capitolo  9.  Schol.  8.  Ora  vogliamo»  che  li  Maefiri 
Aano  avvifati,  acciò  proccurino  che  li  difcepoli  man- 
dino a memoria  almeno  le  prime  perfone  di  quelli 
Verbi  ».  con  1’  interpretazione  Italiana  ( benché  le 
prime  del  modo  permiffivo  poco  Aano  ufate)  che  fe 
apparirono  alquanto  difficili  » A rifervano  a’  più 
grandi  » per  la  qual  caufa  con  diverfe  forme  fono  fia- 
te dichiarate*. 

Il  tempo  prefente  del  modo  potenziale  » 

- Sìmx  che  io  fta,  che  io  abbia  da  clìtfre,  ovvero». 

che 
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'die  Io  porta , debba , o voglia  efferc  ec.  Vedi  L’£m- 
rnanuclc  Latino. 

Quelle  voci , Slm  ? EJJtm  ? (ve.  per  ordinario  fi  de- 
vono pronunciare  con  P Interrogazione  j Che  io  fia  ? 

Che  io  potrei  edere  Grefempj  dì  quello  modo  po- 
tenziale andateli  a vedere  nel  Sol.  8.  cap.  9.  < 

11  tempo  prt/cntt  del  modo  permìjjtvo,  ovvero 
conceffìvo . 

Siin)  io  fia , porto  che  fia  , ancorché  io  fia,  ec2 
Vedi  T Emmanuele  Latino. 

Lo  prima  Conjugazione  del  Verbo  Amo.  Cap.  V. 

■ Amo,  verbo  attivo  di  modo  indicativo,  di  tempo 
prelente , numero  fingolare,  di  perfona  prima,  della 
prima  coniugazione,  così  fi  declinerà,  Indicativo  del 
modo  prelente.  Amo,  &c.  Vedi  l'Emmtn.  Latino» 

Ammonizione. 

I fanciulli , mentre  coniugano  il  verbo  per  le  per- 
fotie  di  tutti  i tempi , dicano  i parlari  di  quella  tor- 
ta . Amo  modefliam  tuam  . Io  amo  la  tua  modeflia . 

Amat  modejlìam  tuam , Amabat  modeJUam  tuam . Ov- 
vero Amo  te  propter  fmgularem  virtutem  tuam  . Ti 
amo  per  la  fingolare  tua  virtù  » Amabam  te  propter 
fmgularem  virtutem  tuam,  &c.  E non  dicano  le  pri-  i 
me , e feconde  pertone  de*  pronomi  , e ciò  partico- 
larmente facciano  i Latini . 

Avvertimento . 

Abbia  penfiero  ilMaertro,  che  i fanciulli  nel  con- 
iugare i verbi,  ponghino  avanti  il  modo  fubjuntivo, 
non  tolamente  la  particola  Cum  , ma  anco  1’  altre 
particole,  cha  troverà  a baffo  capitolo  9.  annot.  y. 

Si  ameni , fe  io  ami . Quamvii  docerem , benché  io  in- 
fegnafii  « Nifi  legìjfcm , fe  io  non  averti  letto  • Dum 
fadam  pur  che  io  faccia  . Col  qual  modo  fi  farà 
che  colla  propria  materna  lingua  proferifeano  le  vo- 
ci latine,  ed  a poco  a poco  fiano  ammaertrati  della 
fintarti» 

La  feconda  Conjugazione  dei  Verbi , 

Doceo.  Cap.  IV.  ' * 

Doeco,  verbo  attivo  del  modo  indicativo  di  tempo 
prefente,  di  numero  fingolare,  di  perfona  prima  del- 
la feconda  conjugazione,  cosi  fi  conjugarà» 
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11  tempo  prtftntt  del  modo  indicativo  • 

I Dotto,  inlegno,  cc.  Vedi  l’Emman.  Latino. 

7'er^a  Conjuga^ione  del  Inerbo  Lego  . 

Gap.  Vili. 

Lego , verbo  attivo  » di  modo  indicativo , di  tem- 
^ po  prefenre,  di  numero  Angolare,  di  perfona  prima, 
della  terza  conjugazione,  così  fi  coniugar! . 

Il  tempo  prtftntt  del  modo  indicativo. 

Lego,  io  leggo  ec.  Vedi  l’Emm.  Latino. 

Quarta  conj "gallone  del  verbo  Audio.  Cap.  Vlk 

Audio  verbo  attivo,  ve.  Vedi  l’ Entra.  Latin.  Av~ 
vertimento  De  i verbi , che  fono  Jtn^a  f opino . 

Coltelli  verbi  » che  Tono  fenza  lupini  , fono  anco 
fenza  participi  di  tempo  futuro  , come  il  participio 
Ruc,  e di  preterito*  come  il  participio  Tus.  Simil- 
mente fono  fenza  preteriti  perfetti  , c più  che  per- 
fetti panivi  di  tutti  i modi  , e fono  anco  fenza 
del  futuro  pafiivo  del  modo  congiuntivo  . Oltre  di 
ciò  fono  anco  privi  del  futuro  dell’ infinito  tanto  at- 
tivo , quanto  paffivo  , il  quale  futuro  fi  fupplifce 
dalla  voce  limile  al  Supino  , e dall’  infinito  tri,  <e 
perciò  abbiamo  fottopofti tali  verbi;  acciò  tra  il  con- 
* fugare  non  in  vano  1 fanciulli  s’  affatichino  in  cer- 
care quelli  tempi  . 11  diligente  Maeftro  avrà  penlìe- 
ro  in  ciafcheduno  giorno,  o alternatamente  fare  de- 
clinare alcuni  di  quelli  verbi,  e farà,  che  fi  mandi- 
no a niente.  E tali  verbi  fono. 

Nulla  Supino  mito , &c.  Vedi  l’ Emnun.  Lat. 

Dichiarazione.  " • ; , 

Qyefii  verbi  non  partorifeono  , cioè  fono  fenza 
Supino , e fono . Mico , Strido  , ovvero  Strideo , -La- 
gna , Redo,  Sideo , Fulgeo,  con  il  verbo  Lutto  , /VI» 
geo , Urgeo  con  Sorbeo,  Turgto,  CmniveO , Algto, 
Flavtó;  con  TimtO  , Tavto,  [Fervto , Liveo , Cón - 
grò.  Lombo,  Sapio,  Quatìù , con  Rtfpuo , Lònqnà , In- 
grato , BatuO , Rofco  , Fletuo , e Tluo  , t DifptfcO  j . 
Luo  , Stando,  Còmptftù , Fatifco,  HiJeO , Scalo , Sugo, 
Nolo,  con  Trodigò  , Dtgo , Annuo,  cob  i Aioi  com- 
polli, Vado  con  Glifo,  Difco,  Tremo,  Satago,  Ftrio , 
ed  anco  Irtcejjo , Refollo  , Ambigo , Sttrto , Rudo  , 
Rfallo  eoa  Cerno,  e Sido,  c Vcfcor,  Liquor,  Mtdtori 

Remi - . 
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RtminifcOr  j ed  Ango , * J-'ó/o  , Màio  Furo , Tutcello  » 
td  Antecelloi  Ringor , Arcco,  Serpo,  Juvo,  «IH  qua-  ' 
JI  aggiungerai , SE  fino,  Nìngo , e quel  verbo,  che  ri- 
cerca nel  preterito  , VI,  o che  Ila  Neutro  della  fe- 
conda coniugazione:  Come  Studco,  Eminto  t Toltone 
quelli,  che  fuggerìfce  1*  ufo,  e quelli,  che  per  or- 
dinario  partorisce  il  verbo  Meditar  , e quegl’  altri, 
che  partorire  il  verbo  Incbòo » 

Quali  verbi  fiano  anco  lenza  preteriti  , li  ritrove- 
rai di  fotto  nel  capitolo  18.  E tali  verbi  non  fola- 
mente  fono  fenza  le  voci,  che  lì  fanno  dal  fupino; 
ma  anco  dì  quelle,  che  lì  fanno  dal  preterito.  Per- 
locchc  il  Verbo  Vtfnr  fedamente  ha  il  prefente  , t 
preterito  imperfètto  di  tutti  ! modi  , e quegl’  altri, 
che  dopo  fi  formano  ; fenza  dubbio  ha  il  Futuro 
dell’  Indicativo,  dell’ Imperativo,  c del  modo  Opta- 
tivo  , e participio  in  N*.  ed  i Gerundi,  che  lì  for- 
mano da  clTo  • Sono  molti  Verbi  , i quali  non 
hanno  tutte  quelle  cofe , le  quali  il  Maefiro  di 
fcuola  per  fuo  ammacftraraeoto  diligentemente  confi- 
derei . 

Privi  annotazioni  nelle  e onjuga^ìonl  dei  Ferii* 

Delia  forza,  panificatone,  ed  ufo  de  i « 

Modi , c Tempi.  Cap.  IX. 

Qyefte  brevi  Annotazioni , che  feguono , fono  da 
per  tutto  fparfe  per  i Contentar)  dell’  Autore  : In 
quello  luogo  diremo  con  ordine  le  brevi  annotazio- 
ni difpofte,  e con  efattezza  ri  fi  rette  : Particolarmen- 
te acciò  per  quelle  > Maeftri  ifteffi  profittino,  ed  in- 
tendano la  natura  de’ Modi,  e de’ tempi:  Dopo  a ciò 
per  la  capacità  dell’intelletto,  e per  la  molta  faci- 
lità , a poco  a poco  mettano  negl’  animi  de  i di- 
fcepoli,  mentre  imparano  le  coniugazioni  de’  Verbi» 
ovvero  mentre  a quelli  nelle  claffi  della  Terza,  e Se- 
conda s’  efpl/ca  il  Scrittore  latino,  cioè  Cicerone,  o 
altro. 

Trlma  Breve  annotazione.  Dell!  modi  dell* 

Ferbi,  e delti  tempi  univerfalmente , 
t del  modo  Indicativo. 

I.  I modi  de’ Verbi,  li  quali  Varrone  chiami  Spe- 
cie, Fallo  li  chiama  Saio,  c qualità  . L’ ifteffo  Fabio  , 
"T  " dice, 
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dice»  eke  alcuni  gl’ hanno  fatto  fette»  ed  altri  otto: 
Di  nuovo  molti  ( conforme  dice  Diomede  ) gl’ han- 
no fatti  nove»  altre  dieci  . Nondimeno  la  maggior 
pane  dicono  quelli  edere  cinque  particolari  » e pro- 
mulgati » i quali  di  tal  maniera  li  feguiamo  » che  ri- 
ferviamo  però  il  fuo  luogo  al  modo  potenziale  » e 
permiffivo  « 

11.  1 Tempi  dei  modi  fono  cinque  . Prefente»  il 
quale  lignifica  alcuna  cofa  all*  ora  farli  » 'e.  g,  An- 
tonio ci  contrada  con  denari  : Antonini  petunia  noe 
oppugnati  Futuro»  il  quale  lignifica  qualche  cofa  da 
farli  » e.  g.  Qualfivoglia  cola  » che  li  fari  » te  la 
fcriverò  : Quidquid  agetur  ad  te  Jcrìbami  I preteriti  fo- 
no tre  ■ Imperfetto  il  quale  dimodra  1’  azione  paf- 
fata  cominciata»  non  ancora  finita  » e.  g.  Otteneva- 
mo la  caula»  eflcndo  radunato  tutto  il  Senato;  C an- 
fani frequenti  Scnatu  obtinebamus . Secondo  è Preteri- 
to perfetto  » e lignifica  azione  pallata  perfetta  ^ « fi- 
nita » e.  g.  Scrifli  quede  cofe  alli  i y.  di  Maggio  : 
Jdibus  Maji  h*i  fcrìpft . Terzo  Preterito  più  che  per- 
fetto» e lignifica  azione  finita  » perfètta  più  prima- 
dei  tempo  preterito;  così  imperfètto  .»  come  perfèt- 
to » e*  g.  Un  giorno  prima»  che  fcrifli  quede  cofe  » 
vi  era  data  .1’  autorità  del  Senato  : Tridit,  quam  h<ec 
fcripft  » Scnatus  aufloritai  inttrctjjfirat  . Vedi  Diomede 
nel  libro  primo. 

Tir.  Il  futuro  di  Varrone  » altro  è infetto  » cioè 
imperfetto .»  il  quale  lignifica  azione  » e paffione  di 
tempo  futuro  » non  ancora  però  perfettamente  comi 
pita  : e la  propria  voce  1’  ha  in  quedo  indicative» 
come  leganti  leggerò  • 

L’altro  li  chiama  compito»  cioè  perfetto»  il  qua- 
te  lignifica  qualche  co  fa  con  il  tempo  futuro  » ma 
all’  ora  quali  compita»  ed  anco  perfetta  » e confen- 
tifee  con  la  voce»  e con  quedo  futuro  del  congiun- 
tivo : Come  Fuero  » farò  dato  : Legero  avrò  letto  : 
c.  g.  Cum  tu  h<tc  legei  ego  illum  fori  offe  tonvtntro  : 
Quando  tu  leggerai  quede  cofe»  farò  fori!  andato  a 
trovare  colui  . Cum  in  Trovinciam  veneri i » ego  an - 
• nuum  munus  conftctro  : Avcrò  finito  1*  annuo  officio  : 
. h btllum  confeeerit  , qui  Antoninm  opprefferit  ; Colui 

fini- 
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finirà  I*  guerra  , il  quale  opprimerà  Antonio:  VH 
bine  reditro  rtfrixtrit  resz  Quando  io  di  là  farò  tor- 
nato, la  cofa  farà  raffreddata  ; e più  che  fe  averte 
detto  Convtnlam , Confidami , Rtfrigrfctt.  Nondimeno 
alle  volte  le  voci  del  futuro  efauo , non  lignificano 
più  di  quello,  che  lignifica  1’  infètto,  e.  g.  Se  egli 
intenderà,  che  tu  lo  fopporti  pazientemente,  lo  fa- 
rai negligente,  cioè  non  fe  ne  curerà  più:  Si  tt  xquo 
animo  ftrrc  occìpiti , negligtnttm  fteeris  . Tu  mi  farai 
piacere  grandilfimo  , fe  verrai  da  me  quanto  prima 
in  Sicilia.  Gratijfimum  mihi  fcctris  , fi  ad  mt  in  Siri - 
lì-am  quamprimum  ventri!. 

IV.  IDqual  modo  la  maggior  parte  de’  Gramati- 
ci  lo  chiamano  indicativo  : perchè  con  quello  dimo- 
Urano  qualche  cofa,  e quefto  daVarrone  lì  dicefpe- 
cie  di  dimandare , e rifpondere . Da  Fabio  lì  chiama 
modo  di  confortare.  Da  Diomede  , e Prifciano  mo- 
do Unitivo , ovvero  dtfìnitivo . Da  Probo , e Donato 
modo  pronunciativo  • Da’  Filofofì  enunciativo.  Oltra 
di  ciò  perchè  con  quello  modo  , o dimandiamo  al- 
cuna cofa,  o rifpondiamo  a chi  domanda  , ovvero 
confortiamo,  dicendo,  ovvero  definiamo  alcuna  cofa, 
ovvero  la  pronunciamo,  o efprimiamo. 

. V.  Le  voci  del  preterito  attivo  Amavere , docvttrt , 
e limili , alcuni  credettero  effere  di  due  numeri  , e 
di  quelli  lì  deve  fervire,  quando  fi  parla  di  due  ; i 
quali  Quintiliano  riprova  con  molti  efempj  . Come 
Conticutrt  omntsi  Tutti  fi  quietarono.  Tenuere  arcem 
Sabini  : Prefero  la  rocca  di  Sabino  : Quo  in  numero 
tomplurtt  t noflris  fiacre  . Nel  qual  Numero  furon 
molti  de  i noflri . Dunque  quelle  diminute  voci  non 
differirono  dall’  intere  veci  per  lignificazione:  e ta- 
li voci  Quintiliano  le  liima  effere  delicate  , per  vi- 
tare  1*  afprezza.  Cicerone  dice  , non  riprendo  que- 
lla voce,  fcTÌpfcrc , ma  giudico  cficre  più  ficuro  ftri~ 
pftrunt . 

11  preterito  partivo  Amatui  fum , ve!  fui , ed  altri 
di  quella  forta,  Servio,  Diomede  , ed  altri  Grama- 
tici  llimano  effere  due  preteriti  . Amatus  fum,  pro- 
pinquo. Amatiti  fui , tempo  remoto,  cosi  ancora  nel 
preterito  più  che  perfetto!  Amatus  tram,  tempo  pro- 
pinquo , 
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pkiqup  \ Amatus  /iterarti  : remoto  , e cosi  fanno  «lue 
preceriti  , tanto  del  perfètto  , quanto  del  più  che 
perfetto  : delli  quali  preteriti  uno  é propinquo  , 1* 
altro  remoto  • Ma  quella  difparitl  molto  di  rado  i 
Latini  Scrittori  oflervano  . E Cicerone  per  ordinario 
Tempre  fi  ferve  del  preterito  più  propinquo  , ancor- 
ché fi  parli  di  cofe  molto  avanti  fatte  , come  2 
quella  , Pro  Rabini  Abbiamo  intefe,  che  Platone 
praticò  in  grandmimi  pericoli  : Demetrio  , il  quale 
fpelfo  fu  chiamato  Falerio  , folle  fiato  privato  di  vi- 
ta* Thtonem  in  maximis  ptriculU  verfatum  effe  accepi- 
rrus  ; Demttrinm  , qui  Tbaltreus  vocitatut  t/i , vita  effe 
privatami  Non  ditte  frì/Jèy  ma  tjjt , parlando  di  Pla- 
tone, e Demetrio,  dei  quali  Platone  era  vifiùto  joo. 
anni  , e Demetrio  quali  400.  anni  prima  di  Ci- 
cerone. 

VII.  Il  preterito  imperfetto  della  quarta  coniuga- 
zione, come  Anditi  am  (yc , attedi  Diomede,  c Pri- 
feiano,  che  fpeflo  la  lettera  E,  fi  ufa  dagli  antichi, 
come  cofa  feemata,  o tolta.  OndeVirg,  dille  : Leni- 
bant  curai  j in  cambio  di  Leniebant'.  adoicivano  i pen- 
fieri . fi/utribant  Tyrtufqut  pater  , in  cambio  dì  nutrie - 
bant  : Tirro  lor  padre  Io  nutrivano  : Auro  ìujignibant, 
in  vece  di  injigniebat;  nobilitava  con  1’  oro.  Genut 
<u tjlibat  flore  juventa , in  cambio  di  vtftiebat  : Allo- 
ra il  primo  fiore  della  gioventù  vefiiva  le  guancie, 
cc.  Auroque  polibant  : le  polivano  con  1’  oro  Rtdi- 
mtbat  tempora  vitta.  Circondava  , ornava  le  tempie 
con  una  benda • 

Catul.  Audibant  eadtm  h*c , in  vece  di  audiebanti 
Udivano  quelle  medenie  cofe  . Terenz.  fifoni  bic  ne 
, huju/modi  jabot  tjjl  in  cambio  di  nefeiebat  ; Imperoc- 
ché non  fapeva  coftul  efiere  di  quella  maniera . /do- 
mo in/anibat : L*  uomo  impazziva  . Plaut.  Tne/agl- 
bat  mibi  animus  , in  vece  di  prKjaglebat  , L’  animo 
me  lo  prefaggiva  . Cum  j ervibat  mibi  , in  vece  di 
fervici at  ; e molti  altri  efempj  d!  quella  forca  fi  tro- 
vano appretto  ì Poeti  , le  quali  licenze  non  te  le 
concederla  , e particolarmente  nella  orazione  , cioè 
nella  profa. 

Vili.  Il  Futuro  dell*  ifiefla  quarta  conjugazione  * 
Gran,  f'olg.  B il  qua- 
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li  quale  finifcc  in  am,  come  audiam , iFoetf,  e par- 
ticolarmente iComici  alle  volte  lo  terminano  in  ibo, 
come  fi  vede  in  quefti  efempj . /Verno  ex  me  feibit  : 
in  vece  di  feiet  ; Nefluno  Io  faprà  da  me.  Rie  ego 
vhum  optribo , in  cambio  di  optrìam:  In  quello  luo* 
go  afpetterò  I#  uomo  . Plumquam  audìbh , in  vece  di 
nudici  : Mai  1*  intenderai  • Anzi  ancora  Orazio  M al- 
libi t aver/oi  penata,  in  vece  di  mollieti  Placherà  gli 
fdegnati  Dei  penati . E Prop.  Lenibunt  tacilo  vulne- 
ra nojlra  fono,  in  cambio  di  lenient:  Placheranno  le 
noftre  ftrite  con  il  tacito  fuono . Cosi  appreso  No- 
nio troverai , aperibo , opcribo , ed  altri  , I quali  da’ 
Poeti  di  rado  furono  ufati,  e già  l’  hanno  difulito, 
e quelli  modi  non  così  facilmente  li  concederla  nel 
verfo  • 

IX.  Prifoiano  tre  verbi  lolamente  , che  termina- 
no in  Eo  , attribuire  alla  quarta  conjugazìone'. 
£)tie6  con  Nequeo  , c Vento  j il  preterito  imperfetto 
dell!  quali  è in  Ibam , ed  il  Futuro  In  ibo . ex.  gr. 
Tater  venibit}  II  Padre  farà  venduto:  perchè  il  Ver- 
bo Vtnto , è compoflo  dalla  dizione  Vtnum  , e dal 
Verbo  Eo. 

11.  Breve  ar.not anione . 

Della  Sincope,  cioè  fgura,  che  tdgHc  il 
incotto  ne  i Enteriti  dell ’ indicativo 
e deoli  al(ri  modi  • 

O 

I.  I preteriti  dì  tutti  I modi  nella  voce  di  mez- 
zo ricevono  la  Sincope  , cioè  concilione»  o raglia- 
mento, o per  dir  più  chiaro  , toglie  Vi,  Ve,  ov- 
vero la  lettera  V , dal  mezzo  - Imperocché  il  pre- 
terito perfetto,  che  fa  in  avi,  della  Prima  conjugar- 
zione,  ovvero  in  ivi  , della  terza  , ovvero  quar- 
ta : dalle  feconde  perfone  dell’  uno  » e 1’  altro  nu- 
mero alle  volte  toglie  la  fillaba  , Vi,  dalla  voce 
di  mezzo.  Come  amavifh,  pttivifli,  audivijìi , per 
Sincope  fa  ama/)! , pttijli , audijìi  ; e nel  numero 
plurale  ama/lìs  , pttiflit  , eudijìis , Similmente  fi  fa 
negli  altri  modi  amàjj'cs , petijfes , audlffls,  Anzi  an- 
cora in  qpefli  modi  della  prima  , e terza  perfona  , 
particolarmente  della  prima  coniugazione  : Come 
ame/Jim , amqjfit  '.  Dove  anco h appartengono  quelli 
" > pre- 


r 


volgare.  . ir 

preteriti  confutai.  Come»  cnm  furjjlntt  eflcitdo  Coliti  » 
commijjì  ) eagnofli  » decrtffit  , in  vece  di  confi) e viffi.e 
commoViffe  » decretoiffìt . Coti  it&fti  » Beffi  % in  Vece 
noviffi , noviffi  » e limili  » 

II.  Ma  della  terza  perfona  plurale  del  preteriti  . . 
t perfetto  nella  prima  conjugazìone  » e dal  più  » che 
perfetto  dell’  indicativi)  » * dal  perfetto  » i e futuro 
del  congiuntivo»  la  fìllaba • Ve  » che  Aa  in  -tnezZò 
della  voce»  alle  volte  lì  toglie  ì Come  amavetent  9 
amarene } amato  tram  > amara/»  ) amaverat  » amorat  S 
mnaverìm  » amdrìm  ; amavtris , amarli  ; amai)  trini  » 

•marini  ì Dove  appartengono  quelli  altri  preteriti 
tifati  da  Cicerotì.  CogAorìm  » dtcrtranì  ; Celiò  : _Ca#- 
Jecrant , Ignority  in  vece  di  Cognotoetim)  D ter  evirane  » 

C on/etto arane  , Ignoto er it  » ed  .altri  fiatili . 

II*.  Finalmente . la  prima  ,^e  particolarmente  la. 
terza  Pcrfona  » dell!  preteriti  in  fui  della  terza  » e 
quarta  conjugazìone  alle  Volte  difcaCctano  la- Ietterà 
V » come  Tttitob » Tetil  » Tctì  vie  > 2?e//»V . Tativkiutt  * 

Te t ì! mas . Tefiverant , Tetierunt . Cosi  ancora  » aedi- 
vie  ì aediit  ; audiverent  » aedierunt  » £ itegli  altjrì 
modi  petiìffem  { ed  alle  volte  petìffim  , aedìffim  * 
Ma  quando  fi  deve  avvalere  di  quelle  » avvero  di 
quelle  iutiere  » a diminute  voci  » il  buon  Maeftrp 
con  diligenza  dovrà  «nmitare  le  confuetudioi  » Ci- 
cerone quid  > quei  ftc  loqei  nafft  , Jediaalfe  » veto** 
noviffi  » jedieaviffe  jehait  » vero  nefciamvs  in  boi 

genere  » 6V*  . ' • 

IV.  Prìfciano  ammonisce  » che  i ; Verbi  » i quali 
tiel  tema  hanno  la  lettera  V » non  fi  diminuilco- 
fto  nel  preterito  » come  lavo  » lavi , lavi/li  » hot» 
loffi  : faveo  » favi  » faviffi  » e tìon  faffi  : tnoveo  » Ma- 
nli» movìffi  » non  moffì  , e limili*  Quantunque  d* 
alcuni  di  quelli  minuti  fe  ne  avvagìino  tìon  foll- 
mente i Poeti  t ma  alle  volte  ancora  gli  Oratori  « 
Come  febmoffet  » eommofiet  » tommorit  » itì  Vece  di 
febmovifset  » c omino vi/s et  » commovuit.  Ma  quelli  pre- 
teriti» tniffi , promiffì  t diffi  sjuffi  » direffi  » toìxtt  » ixtin- 
teent  » ferpetrat , ocelli  t ttoafti  » fenffl , indùffi  ; f rrex- 
fìt  y divi/se,  ferrine } in  .cambio  di  jniffffi  i promifi- 
. y?»»  jujpffl  » dixiffi  » dire  ni  (li  » vinifiiti  Mtinnifientjs 
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furriputrant , aectjjìjli , evafijii , ftnftjìi  , induxìjii , pfr. 
tujjìjìiy  divififftì  JarreniJJc  , ed  altri  preteriti  di  qua- 
tta foru , appartengono  a Poeti,  ex.  grat.  Ma  prò* 
metterti  : Tromìjli  antan , in  vece  di  promijijli  ; £’ 
flato  fatto  quello  , che  hai  comandato  : Raflum  ejì 
quod  jujìi , in  vece  di  jnjpfti  ••  La  qual  aveva  riibba- 
to  me  a me  fieflo  : Q**  mt  Jurputrat  mibi , in 
cambio  di  Jurrìpuerat  > cosi  quegli  altri,  che  non 
fono  premiti,  ex.  grat,  Porgete  Te  bevande  : Toeu- 
Iti  pigile.  Liberate  me  folo  dalla  morte  • Unum  mt 
Jurpite  morti  : cioè  in  vece  di  porrì*ite , furripìte , ed 
altri  limili  , li  quali  appena  giudico  doverli  ufart 
ori  verfo. 

HI.  Breve  annotaojont, 

Del  Modo  Imperit ivo , c Mandativo , 

: tio'c  Corr.mijjpvo . : .*> 

T'Jl  Qnerto  modo  prefe  il  nome,  conforme  lì 'dice 
da  i Gramatici  , principalmente  da  Imperando , che 
vuol  dire  Comandare:  Quantunque  con  rifteflo  mo- 
do ancora  proibiamo,  preghiamo,  efortìamo,  diman- 
diamo mifericordia , e diamo  i comandamenti  > e le 
Jegg'  • 

H.  Ha  due  rampi  , Prefente  » fi  quale  propYia- 
mente  c modo  Imperativo,  e Futuro,  quale  Diome- 
de chiama  modo  mandativo  j perchè  dice  egli  , 
nel  tempo  prefente  folemo  imperare  acciò  lì  fàccia: 
nel  Futuro  comm{ttcre  : Cosi  Front,  dice,  che  vi- 
de  te  comanda  : videto  commette  . Si  chiama*  anche 
modo  leghtirrrt)  : perchè  con  quello  diamo  i precet- 
ti, e le  leggi  . Benché  quefli  tempi  fpeffo  fi  reci- 
procano, cioè  rivolgono,  ed  uno  fi  pone  per  1*  al- 
tro , c*.  grat.  Procura  che  i tuoi  fiano  defiderofi  , 
ec.  Cura , ut  tui  fint  cupidi , elaborato , appetito . Non- 
dimeno i Legislatori  nelle  leggi  fempre  *’  avvaglio- 
no  del  Futuro  » conforme  fi  può  vedere  appretto 
Cic.  cosi  Catone,  eColumella  quando  danno  le  leg- 
gi di  cofa  rurtica. 

Iir.  11  futuro  ancora  è di  due  forte  ; ]1  primo 
proprio  di  quello  modo  , il  quale  dicemo  , che  li 
chiama  Modo  Mandativo  , e legittimo.  Il  fecondo 
/Futuro  è l’  iftelfo  , che  il  futuro  dell*  indicativo» 

- - - ovve- 


volgare:  »? 

ovvero  Infetto  » ovvero  efatto  » 51  quale  è P ifterto  » 
clie  la  voce  del  futuro  del  congiuntivo  ; Imperoc- 
ché con  quelli  ancora  lignifichiamo  imperlo»  cioè 
comandamento  » excmp.  grat.  Ma  darai  bene  » ed 
avrai  penfiero  dell!  miei  negozi  f e mi  afpetterai  in- 
nanzi 1’  inverno  : Sed  valebis  , meaque  negotia  car*- 

bis , meque  ante  bramirti  expttlahis . Stara!  dunque  be- 
ne» e mi  amerai:  Valebis  igitur,  tntqnt  amabìs . Ttf 
niente  gli  dirai  I1  Tu  nihtl  ti  dixtrls.  Niente  crederai  * 
quedo,  e non  li  confidererai  nelTuna  parte  della  tu* 
fliraa  , o riputazione  : nibll  credideris  » mllam 

partirti  exiftimationis  tute  commi/iris  . Cosi  ancor* 
quando  proibiamo  r Non  fare»  non.  dire  : Ne  feltriti 
ne  dixeriss  Alle  volt*  li  confonde  1*  nno»  e l’altro» 
così  il  futuro  del  modo  indicativo  > come  mandati- 
vo» ex.  grat.  Adunque  tu  riferirai  quefte  cofe  > ed 
anderai  per  niello  ad  Acchille»  figlio  di  Pcleo»  mio 
padre»  e ricordati  di  raccontargli  i mìei  cattivi  por-’ 
«amenti,  e che  io  Neoptolemo  non  Io  Somiglio  : Re* 
futi  ergo  bai  » Ò3  nuncius  'Ms  Ttlidt  gmitori  i illi 
mta  trijìia  fafia  , degentrytmque  Ncoptolemum  narrare? 
memento. 

IV.  S’avvagliono  gli  Scrittori  del  pr  «ferite  del  con- 
giuntivo nell’ imperativo  » ex.  gr.  Saluta  con  le  mi«k 
parole»  o da  parte  mia  Attica  : Aitine  mtii  nierblt 
falutem  dei.  Se  è cofa  certa  fare»  follo  : Sì  eertum 
tft  falere , fatlas . Dove  Donato  dice»  che  dille  facìa* 
in  vece  di  facito . Puoi  aderto  » con  1*  animo  fdegna- 
to»  riposarti  : Totes  nmc  » durn  animus  iratas  tft, 
qui  e fais , in  cambio  di  quitfet . Imperocché  è l’ifteflo» 
che  voglio»  o fa»  rhe  ti  ripoli  • Quefte  cofe  dice 
Donato . 

V.  II  Futuro»  ovvero  modo  mandativo  » in  voce 
partiva,  non  così  facilmente  lo  troverai:  di  quella  for-„ 
ta  fono  quelli  detti  di  Terenzio.  O fanciullo  farai  libe- 
rale del  tuo  : De  te  largitor  putr  • Se  tt  piacerà  avva- 
lerti del  configlip  : Si  placebit  utimlnor  tonfilio . Chia- 
niejutmo  quelli  i.  Pretori  » i Giudici  » ed  i Gonfolt' 
'Fratoni , Judicts » Conjules  appellante . 

VI.  Quello  modo  è fenza  preterito;  perchè»  con-] 
forme  dice  Varronc  » neffuno  preterito  comanda  « 
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X Greci  nondimeno  hanno  gl’  imperativi  di  tempo 
preterito  ; Ma  conforme  dice  Prifciana  effi  preteriti 
appartengono  ancora  al  fenfo  del  tempo  futuro , Co- 
lti e , fe  appreifo  i Latini  confondendo  il  Participio 
preterito  con  lx  imperativo  » dìchìy  tlaufa  fit  , vd 
•fio  ’Janaa.  imperocché^  comandi  » che  fubito  fi  ferri 
ls  porta  » dopo  fia  ferrata  » Dove  per  ordinario  ap- 
partengono quegli  altri  preteriti  de  i Latini  « Tara* 
fa  (ini  omnia  » fa  che  fiano  apparecchiate  tutte  le 
cote , e fimi!!  . Purché  alcuni  di  quelli  non  appar- 
tengano al  modo  potenziale , ex.  grat»  Vorrei » che 
ffetlcro  dette  quelle  cofe  a » Padri  .•  H*t  ditta  fin t 
Taf  rihai  • Fa  che  fia  pollo  quello  ; Tofetam  fit  iliaci  » 
Fa. che  fia  lafciata  a me  non  ficuro  : ld  mio 1 in - 
ftrft  rtlittam  fit  ) è V ideilo  > che  dire  : Hat  d*~ 
Xrrim  patnbni  * cioè  diari  volutrim  » .«osi  negl4, 
*itri  i 

Vir/  Quello  modo  ancora  è fenza  delle  prime 
perfone  del  mftnero  ringoiare  « Imperocché  neifuna 
comanda  a fe  dedo  ».  fe  non  che  ad  altra  perfona  ». 

C.  g.  Inferri  addio»  o Meliheo»  le  pere;  In/ttt  nane,  » 
Mtlibxr , pjroti  dove  lui  medemo  Melibeo  parla 
fe  fteflo.  . Il  Prcfentc  non  è*  fenza  delle  prime,  per- 
fine del  numero  plurale  ».  perchè  » conforme  dic^ 
Diomede  j mentre  alcuno  comanda  ad  altri  » an- 
córa chiama  fe  della  al  medefima  uffizio  « Che  pe- 
rò giudica  » che  piu tt odo  fi  deve  dire  voce  eforta- 
trva  > della  qual  perfona  Servio  > e Diomede  Infegna- 
noj  che  il  modo  Mandativo  pure  ne  fia  fenza.  Im-  . 
perocché  » ammutì  , piuctodo  è di  tempo  prefente 
( la  qual  voce  molti  a quello  tempo  prefente  l’attri- 
kuifeano  ) ovvero  dell’  imperativo , ovvero  del  mq>» 
do  congiuntivo» 

IP C Brtvt  annotazioni* 

Dtl  modo  Optativoy  cioè  deftdctati'VO . 

I.  Il  nome  optativo  » il  quale  prefe  il  nome  dal 
defiderare,  ricerca  particole  di  defiderare»  e tali  pir- 
tìcole  per  ordinario  fono  , i.  ò.  ex . grat.  Che«io 
polfa  adeflb  finire  quella  vita  crudele , Nunt  » o nane 
iictat  cx-tdc/em  abrumptrt  vii  am . a.  fi  » ex.  grat.  O 
le  quel  ramo  d’  prò  ci  li  moftrafle  » c’  egli  appa*  , 
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flfic  in  fu  l’albero}  Si  nunc  ft  nobis  Hit  eturtui  arbore 
ramiti  ofiendat  , j,  Ò fi  • Se  Giove  mi  rendere  gli 
anni  pafiàti*  0 mlbi  pneteritos  rtfcrat  fi  ’Jupittr  an - 
nos  : 4.  Utinam  , ex.  grat.  Volefle  Iddio,  che  folte 
quello  Vicino  a qualche  luogo  » ed  intendeffe  que- 
lle cote:  .0  Li  inani  bìc  prope  adefiet  alkubi  , atqtte 
audiret  hac  . 5.  Utinam  , ex.  grat.  O pìaccltc  a ! 
Dei  del  Cielo  , e dell’  Inferno  . 0 Utinam  Catlique 
Deh , Rrebique  licerti . 6.  Ut , in  cambio  di  Utinam  , 
fpeflb  fi  trova  apprelTo  i Comici,  ex.  grat.  Volelte- 
ro  i Dei,  e tutte  le  Dee,  che  monile  , o fprofon- 
dafle  quel  vecchio  :■  Ut  illum  Dii  , Dtaq ne  feniani 
perdane . 7.  fic , ex.  grat.  Così  i tuoi  feiamì  d’  api 
fuggano , e fchivino  i tafli  Cornei  • Sic  tua  cymaas 
furiant  esamina  (axoe . 8.  Quam  , ex.  gr.  O quanto 
* vorrei , che  fufii  fiato  in  Roma  : Quam  vtllem  Rom* 
manfifitt,  9.  Ita , particolarmente  apprelTo  i Comici» 
in  cambio  di  fi  , del  quale  fi  fe  ne  fervono  i Poeti 
Lirici,  ed  Eroici  , ex.  gr.  Cosi  Dio  mi  ajuti:  Ita 
me  Dii  ameni . Così  Iddio  mi  dia  grazia,  ch’io  ab- 
bi ogni  cofa,  che  decìdere:  Ita  mlbi  omnia , qu<e  opto , 
t intingane, 

II.  Infegna  Prifciano  , che  gli  adverbj , ovvero 
particole  dì  tal  forta  a maggior  efplicazione  fi  ag- 
giungono » e fpefio  fi  tralafciano  ; perchè  i Verbi 
defidefativi  da  per  loro  dimoftrano  la  cofa  , ed  il 
voto  j apportando  quel  detto  di  Lucano  : Dii  vifa 
fecundtnt , (y  fibris  fit  nulla  fida  . PiaceUe  a gli  Dei 
favorire  le  cofe  ville.  Cosi  Catone  defideranlo  mo- 
rire, per  la  patria,  dille.  O volefier  li  Cieli,  e li 
Dei  ec.  0 Utinam  Colliqui  , Deique  (yc.  Poco  dopo 
nell’  ifiefio  affètto  generofamente  t Scorrendo  difTc: 
Mi  percuotano  geminate  punte  di  fpade , e m’  a(Ta- 
lifca  con  armi  una  turba , o moltitudine  barbara  cru- 
dele: Me  gemina  figat  aci  et  , me  barbara  te  Ut  turba 
petat , Ti  facciano  male  i Dei , o fuggitivo  ; Dii  te 
perdane,  fughivi . Iddio  dia  il  ftialanno  a*  Dalmati: 
Dalmath  Dii  malefaeiant.  Cosi  Ovidio:  Tutte  quel- 
le cofe  facelTero  i Dei  , che  fodero  a noi  comuni: 
Omnia  Dii  facerent  qua  efient  communia  nobh . E que- 
lla colpa  fvauifee  al  vento  : Et  hoc  crimcn  vane  fiat 
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In  aarai  Ed  infiniti  altri  efempj  i 'quali  fc  aTctP 
no  li  conduce  al  modo  Potenziale  , o Permiflìvo  , 
per  non  togliere  affatto  FI  nodo  optativo  ( confor- 
me avvertifee  T Autore  ).  Imperocché  fe  1*  iffcflo 
nodo  > per  caufa  dell’  adverlio  non  lignifichi  de- 
fiderio:  meritamente  alcuno  dica  , che  a forza  del 
defiderare  fila  non  nel  mòdo  , ma  nell’  adverlio  » E 
con  1’  ifteflo  nodo  folamente  lignifichi  potenza  , o 
debito , e volontd  , lì  efplichi  quello  . TJilnam  adfii , 
in  cambio  di  ade/te  pcjfìt  , ovvero  velis  , Così  gli 
altri . 

HI.  Collantemente  infegnano  efler  1’  illeflà  voce 
del  prefente»  ed  imperfetto  nell’  optativo  , Probo  » 
Donato , Servio , Prifciano  , e Diomede , li  quali  an- 
co dottamente  negano  > LJtinam  legam  : Utlnam  fa- 
ttami , edere  di  tempo  prefente  » ma  futuro . Nondi- 
meno infegna  Fabio  , che  alle  volte  li  pone  la 
Voce  del  futuro  in  cambio  del  prefente  » appor- 
tando quel  detto  di  Virgilio  : Quello  vuole  UlifTe  » 
ed  i Greci  comprcriano  quello  a gran  prezzo  ; Hie 
Tatui  veliti  & marno  mercentur  Airid <t  , cioè  decele- 
rano tanto , che  io  lìa  callagito  > che  compirebbero 
la  morte  a gran  prezzo  . Con'la  qual  ragione  in 
quelli  conofciamo  il  futuro  in  cambio  del  prefente. 
Cic.  Cosi  tutti  i Dei  mi  follerò  propizi!  . Ita  rr.'.bi 
JDcoi  0 muti  propìtiOi  tfe  velim  y e Vir  . Si  rune  Jt 
tifali  ìllt  aurtai  arbore  ramut  ójìcndat  . O nane  lìctat 
eradeltm  abrumperc  vi  tara  9 e fpefTo  fi  trova  in  altri 

luoghi. 

IV.  Ancora  infegna  Prifciano  » che  P optativo  ha 
il  fuo  particolare  preterito  perfetto  dell’  TfleflTa  voce 
del  preterito  del  fubjuntivo  ( benché  gli  altri  Grama^ 
tiri,  fuorché  Diomede,  1*  abbiano  congiunti  con  II 
preterito  più  che  perfetto  fotto  una  fola  voce)  ade- 
rendo quel  detto  di  Lucano  : Dii  vì/a  fecandent , ó* 
Jìbris  fìt  nulla  fida , fcji  condii  or  artis  fir.xtrit  ifla  Ta- 
re s . Più  chiaro  è quello  di  Plinio  : Vofeflc  Iddio» 
che  mi  abbia  empito  di  quella  fperanza,  che  dì  me 
concepì  » Acque  utinam  ipje  fpem  , quaro  de  me  concr- 
pit  x frapleverit  , Imperocché  Finxerit , Impltverit  > 
fcanuc  figniSeazionc  dall’  optativo. 


V.  La 


VOLGARE.' 

V.  La  Voce  del  futuro  dell’  ostativo  concorda 
con  la  voce  del  preferite  del  congiuntivo  , c.  g.  Vo- 
glia Iddio , che  veda  quel  giorno  : Utinam  illum  diem 
micie  am . Non  lo  puoi  negare,  c voleffe  Iddio  , che 
lo  neghi:  Negare  non  potei,  atque  utinam  ntgtt . Non- 
dimeno alle  volte  nell’  ifteffa  lignificazione  s’avva- 
gliono  del  futuro  dell’  indicativo  all’  ufanza  degli 
|brci  , e.  g.  Cosi  gli  Dei  mi  amino  : Ita  mt  Del 
tiene  amabunt  , Il  che  TiftelTo  Terenz.  neirUlelTo 
luo-’O  dille  : Ita  me  Dii  bene  ameni.  Alle  volte  s’av- 

r* 

vagliouo  della  voce  limile  al  preterito  perfetto  , 
e.  g.  Mi  abbiano  in  odio  tutti  i Dei  , ed  il.  Padre  » 
Dii  & T ater  me  omnet  oderìnt  • Voglia  Iddio  , che 
quello  non  intenda , e quello  non  parli  : Utinam  aut 
bit  /ardue , aut  btec  metta  /affa  fine , cioè  in  cambio  di'  - 
dire  fanti  _ . 

V.  Breve  annotazione  . 

Del  modo  eonjuntivo  , ovvero  /ubjuntlvo  • 

I Grammatici  chiamalo  quello  modo  Cojtjmti- 
vo,  Adjuntìvo,  e Subjuntivo.  Imperocché  i tre  pri- 
mi"  modi  da  una  gran  parte  non  hanno  bifogno  «fi 
fo (legno  d’altro  Verbo.  Quello  modo  necefTat^amen-^ 
te  vuole  altri  Verbi  , per  canfa  delle  particole  con- 
giuntive , chelfono’cMm , quod , fi,  ni,  nifi,  quamvh , li- 
tet , ut,  ne,  quo  , in  caprhio  di  ut,  dum  , ovvero, 
modo , in  vece  di  dummodo , e del  relativo  Qui , qu< , 
quod  : E del  provocabolo  Qni/que  , e della  partico- 
la tur , an , num , come  » non  fo  perchè  verri  , e 
non  fo  fe  ritornerl  : Nt/cio  tur  venerit  , nt/eìo  an  re - 
dierit . Alle  volte  nondimeno  la  particola , fi  , fi  ta- 
ce, e.  g.  II  Grechetto,  che  ha  fame,  anderà  nel  Cie- 
lo fe  comanderai  : Grteeulu*  efuritm  in  Crclum  fi  jnf- 
feris  , iblt  . Se  ti  partirai  , tutti  ti  feguiteranno , fe 
reiterai  Scc.  Rccefierìi  ,.  omnet  infequentur  , man/tris , 
b*rebunt  . Se  tu  gli  fommergerai  nel  profondo  del 
mare,  quella  gente  toma , e viea  fu  più  bella:  Mtr~ 
gei  profondo  pulcbrior  evenite . Spedo  ancora  la  parti- 
cola  ut,  elegantemente  fi  lancia,  e.  g.  Adelfo  inten- 
do , che  venghi  a quello  tempo  che  ferivi . Nune /enfia 
venia*  ad  id  temput , quod /eribii . Voglio  , che  orni  an- 
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cqta  quel  luogo  di  tutte  T altre  cofe  « Velini  c*tcrh 
qufjHt  re  ini  torri  locum  orna  * 

11.  Ha  cinque  tempi  » come  il  modo  indicativo  % 
benché  tali-  tempi  alle  volte  li  permutano  , conte  il 
pref  nte  in  vece  dell’ imperfetto  , e.  g*  Se  ftafli  net 
mio.  luogo  » o tu  folli  Carino  > cioè  fondili  i mede- 
fimi  affanni:  che  fento  io»  d’  altro  modo  intenderei!]  ». 
a farciti  d’altro  parere:  T ufi fu  bit  » olirti  /enfiai*  Im- 
perocché fe  penfaffi  , o fapefB,  ciò  ceda  refi!  d’ ingiu- 
riarmi: Narri  fi  cogita  » remittas  onerare  me  ìnjurlh  * Infi- 
nite cofc fono  » che  narrarci,  fe  vi foCfe tempo.  Stxctn- 
ta  fan?  y qu<  memarem  fi  fit  otìom , io  cambio  di  me* 
morartm  fi  ejjet  otìum  » S’ io  gii  non  mi  vedefli  avvi- 
cinare al  porto  con  le  vele  gonfiate  predo  l’ultimo 
•fiondi  tn'e  fatiche  : Ni  jam  /tifine  laborom  vela  traham  * 
.Ma  li  deve 'fare  fhe  convenientemente  i tempi  li 
congiungano  , e tra  di  loro  corti fpondano  l’imper- 
fetto all’ùnperfettto , e g.  direi.  Te  lo  fa  pedi  : Dice- 
rem  fi  feirem . Il  più.  che  perfètto  corrifponda  al  più, 
che  perfetto,  e*  ig*  Avrei  detto  »,  fe  l’avcffi  fiputot 
Dìxffim  fi  Jcivìffem  * Mai  direbbe  quello  » fe  l’udifle  i 
Nunqiiam.  ìd  dii  erti,  fi  audiret*  Più,  a lungo  fcriveria» 
te  poteffi  : Tinta  fribtrem  » fi  ipft  pojjtm  * Se  folle 
.flato,  buono  il  corpo  > farebbe  dato  tenuto  per  buo- 
t»o  parlatore  : Sì  torpore  valuffit  , in.  primii  bobìtuu 
tjfet.  c ììfirnt s . E benché  alle  volte  il  •preterito»  imper- 
fetto, li  giunge  -con  il  preterito,  più  che  perfetto  » 
c.  gr-  Se  avelli  leggiermente  toccato  » averdli  appor- 
tato-, ec.  Si  artigìjfesy  fi 'etra  infortunio-m.  * Se  io  avelli 
Scritto,  la  detterà , farebbe  fiata,  più  lunga  : Si  ferii c- 
rtm  ipft  y l augi  or  epìfiìala  fiu'ffit  * Coti,  ed  altre  volte 
fi  permutano  i modi  » e.  g*  Io  farei  folo  » fe  noa 
folle  il  crudcl  amore  l Salta  tram  » fi  non  /tviv  adffitk 
renar » cioè  in  vece  di  falos  tjjem * . > . 

HI-  Oltre  il.  futuro,  con.  la  dilata»  Ro  » ,vi  è un 
altro. 'terminato- con  la  fillaba.  Rim  Uguale  nella, 
voce  è fiutile  al  preterito'  deiriftelTo.  congiuntivo  », 
e.  g-  Chi  dunque -mi  reftituera  >la  dramma,  fe  te  la 
darò  f'  .Quii  igitor  drachmam  reddet  , fi  dtdtrim.  ìibì  * 
Se  ti  caverò  fuori»  io-in  tuo  luogo  macinerò:  Si  tc. 
numerimi  r*o.  1*0  de  molata*.  . Nc  vi  lia  dimoranza  » 
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le  loro  troverò  ; Ncc  mora  fit,  fi  Invtnaìm  : E nd 
futuro  di  voce  partiva . Quanto  meno  fpogli  » tagli  * 
laceri  ogni  amatore  che  troverai  : Qgln  /polla , muti- 
la, locati  y-  qutmque  naEìa  fu  : I quali  futuri  fonv 
gl’ifteffl,  dtdao , txtmtro , in  venero  , nafta  crii.  Gel- 
ilo libi  i ?. 

Diomede  nel  libro  prirtio  dice  , che  quelle  voci 
Amavuimut  , Docutrimtu  OTc.  fc  è preterito  fi  fcrive 
con  l’ accento  acuto  . Il  futuro  con  l’accento  -circon- 
fleflo  . E però  il  preterito  "11  pronuncia  breve , ed  il 
futuro  con  la  penultima  fillaba  lunga  . Al  quale  fi 
• contraddice  » perchè  fpeflo  fi  ritrova  la  penultima 
fillaba  del  futuro  breve  . Ma  all’ora  fi  deve  dire  , 
«he  non  fi  deduce  dal  futuro  » che  termina  in  Ro  * 
ina  dall’altro  futuro  Rim  j •Imperocché  conforme  è 
limile  al  preterito  ^>dr  voce,  così  per  accento. 

IV.  II  futuro  del  fubjuntivo  della  prima  coniuga- 
zione appreflo  gli  antichi  terminava  nelle  lìllà be  Af- 
fo, come  amajfò , amajjh , e.  g.  fe  mi  fdegneral  : Si 
me  Irritajpi , e così*  amaffìt , fiuppllcajjìt  , ìnturqgajfit  , 
judlcaffu , imptrajfit  , creajjh , locajjìs  . Ed  anco  pafli- 
vamente.:  Quid  turb  affi  tur  . Ed  Ennio  appreflo  Go»' 
Curamvt  Itvajjb s Leverai,  o alleggierirai  la  cura. 

V.  11  futuro  della  feconda  coniugazione  termina-* 
va  in  tjjò,  come  habcjfo » e.  g.  Nefluno  filmerà!  Dei: 
Nono  habtffit  Deot  , come  anco  fi  trova  problbejjo  , 
e . g.  Perchè  la  uguale  , o maggior  poterti  , ed  il 
popolo  non  lo  vieterà  : N>  par  , majarve  pottfias , 
populufque  probibtjjìt • Non  fi  difeofta  un  piede,  fe  li 
farà  concerto.-  Non  pedem  dlfcedat , fi  lictffit , cioè  fi 
llcuerlt.  Più  averi  raffrenato  quella:  Magli  tam  cobi- 
btffit , cioè  cobibuait . Anco  fi  ritrova  jt*lpr,  in  cam- 
bio di  jujjcro  appreflo  VirgiI,  Servio  dice  cfler  cof* 
antica . 

VI.  Il  futuro  della  terza  coniugazione  termina  in 
im , come  finti m , aucìrn , ptrduim , creduim , e.  g.  Se 
coterto  , che  dici  Io  farai  : Si  iftud  quod  dìch  faxlt  , 
cioè  fittati:  de  I quali  li  parlerà  m i difettivi  veri» 
il  line. 
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VL  Breve  annotazione  • 

Jl  modo  congiuntivo , untndojtti  la  partitila  cum  » 

* <an>C  /»  faccia  congiuntiva 

Italico . 

I,  I nativi  » o naturali  parlari  appreflo  tutte  le 

nazioni  non  oflervano  1’  ìftefla  voce  : imperocché 
gritalianr  , per  hfeiare  gli  altri  all’ imperfetto  del 
congiuntivo  per  ordinario  lo  portano  all’ imperfetto  » 
purché  non  fe  li  giunga  altra  particola  , e g.  L*tur 
efitm , fi  tc  berte  valere  auàirtvn  : Sarei  allegro,  fe  Vi- 
te addìi  , che  tu  Halli  bene.  — 

II.  Ma  dandofeli  la  particola  cum  , con  varj  niQ- 
«H  1* efpongono  , imperocché  alle  volte  »’ avvagliono^ 
della  particola  > concioflìachè  , _ ovvero  come  che  » 
-come,  quello  che,  poiché,  giacché,  avvengachè,  e 
co  i altri  limili  modi . e.  g-  Cum  fis  vir  bonus , nemi- 
nem  efse  tmprohum  fufpicarts : Conciofliacofachè  , O 60- 
jne  quel'o,  che  fei  buono,  o come  che  tu  fei  buo-* 
no,  non'penfì,  che  alcun  (la  cattivo  ; ovvero  1’ efpor- 
rai  così:  giacché  o poiché  tu  fei  buono,  &c. 

ìli.  Nondimeno  piu  fpeffo  li  efpone  per  il  Gerutt^ 
ilo  Italico  folsmcnte  , ovvero  per  il  Gerundio  con 
il  Verbo,  ovvero  per  il  Gerundio  , e participio  af- 
jìeme,  ed  alle  volte  ancora  per  il’  folo  participio. 

VI.  Per  il  Gerundio  fohmente  , e.  g.  Cum  e/ierrr 
Rom-e , acctpi  fafcìculum  tuarum  litteramm  , Eflendo  lo- 
to Roma  ricevei  un  piego  delle  tue  lettere  . Cum  tt 
pater  unìce  dilìgati  illune  averfarì  non  debei.  Amando- 
ci il  tuo  padre  come  figliuolo  unico  , non  dei  da 
lui  avere  avverfione . Tatrcm  tveum  odìfse  non  dxbebas , 
cum  tè  Hit  unìce  dilìgerei  : Non  dovevi  portar  odio  al’ 
tuo  padre,  amandoti-  egli  fingolarmer.te . 

V.  Per  il  Gerundio  , ed  il  Verbo  così  s’ efpone  .- 
Tandem  miferandum  in  modum  animam  tfffdvir  , cum 
quatuor  ipfos  armar  omnibus  mtmbris  raptus  jacuifiet  in • 
Itilo  Spirò  alla  fine  miferabil mente,  eflendo  , che 
quattro  anni  tutto  flroppiato  era-  giaciuto  in  letto  * 

VI*  Per  il  Gerundio*,  e Participio:  come,  N#-i- 
quam  ad  me  Jcribìs  , e am  ad  te  ficpijftmt  longijjìmas  lit- 
(i ras  dtderim  Tu  non  mi  ferivi  mai  , avendoti  id 
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fcritto  fpeffifTmie  volte  lettere  longhlflìme  . Cam  tfc* 
Roma , nee  unam  quldtm  litteram  ad  me  mìfiflì  , tuip 
*d  te  Jape  numero,  ftripffiem . Quando  eri  in  Roma  , 
non  mi  fcrivefti  nè  pure  una  parola  » avendoti  io 
. fpefle  voltò  fcritto  . 

VII.  Si  converte  per  il  Particelo  ^òlo  ; come  »• 
Cum  e*  Africa  frater  tutte  difejjìt  , aliata  Regìe  Lnfìta- 
ni  funt  littera  , quibus  cum  nufquam  dif  edere  jubibant  . 
Partitoli 'tuo  fratello  d’A/rica  vennero  lettere  del  Re 
di  Portogallo  , con  le  quali  comandava  > che  egli 
non  partifl'e  in  niun  luogo.  - 

PII.  Breve  annotazione . 

In  che  Miniera  i Gerttndj  ìrallcl  corrifpoudoho  a » tempi 
del  congiuntivo  latino , 

I.  Nell’ efponere  il  Gerundio  Italico  latinamente 
fpeflo  s’ affaticano  i fanciulli  > e fenipre  s’inganna- 
no. Imperocché  non  facilmente  intendono',  o fanno» 
quando  lì  deve  ufare  il  tempo  perfetto  , o più  che 
perfetto  del  congiuntivo  . Per  la  quale  cofa  intorna 
a quello  luogo  lì  deve  avvertire  , che  due  fono  le 
forme  de  I Gerundj  nel  parlare  volgare  * le  quali 
fogliono  travagliare  i rozzi  . Perchè  , o il  Gerun- 
dio è femplìce  , fenza  elferli  gienta  altra  voce  , 
e.  g.  Effendo  io  , fcrivcndo  io  , ed  all’or^  latina- 
mente fi  fa  per  il  prefcnte,  o l’imperfetto  del  con- 
giuntivo : Cum  firn  , <i ri  efstm  , cum  fcribam  > vtl  fri - 
berem.i  Ovvero  c Gerundio  e participio  di  tempo 
preterito j Come  effondo  io  Rat» /avendo  io  fcritto» 
ed  all’ora  corrifponde»  cioè  è l’iftefTo  , che  il  pre- 
terito  perfetto  , e più  che  perfetto  dejl’ifteffo  modo 
dei  Latini  : Cum  futrijn j *ve l fuìfern  : cum  frlpftrlm  » 
vtl  Jcripfftm . 

II.  11  Verbo,  che  lì  giunge  con  il  Gerundio,  di» 
llingueri  il  prefente  dall’  imperfetto  ; e’I  perfetto 
dal  più  che  perfetto  . Imperocché  , fe  il  Verbo  fa- 
rà d!  tempo1  prefente  , o di  futuro  dell’ indicati- 
vo , ovvero  imperfetto  dfcl  congiuntivo  , quel  Ge- 
rundio farà  di  tempo  prefente  , e*  g.  Mi  maravi- 
glia, come  non  facci  tu’ profitto  nell’eloquenza, 
leggendo  tanto  diligentemente  Cicerone . Mirar , tu* 
etihil  profittai  ad  elequtntìam  , cum  Cictronem  tam  (Ìum 
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dio/t  legar.  E (Tendo  qui  gran  fame  , molti  andarono 
ad  abitar  altrove  : Cum  hic  fame  magnopere  laboretur » 
multi  alio  (ommigrabunt . E (Tendo  tu  perfona  onorata» 
non  dovrefli  far  cofa  , che  ad  un  gentiluomo  nott 
convenga:  Cum  fu  bonejìo  loco  natus , non  deberti  quid - 
quam  facere , ouod  nobiltm  vhum  non  dee  tal . 

III.  Ma  fe  il  Verbo  giunto  con  il  Gerundio  fari 
di  tempo  preterito,  o imperfetto,  ovvero  perfetto  » 
o più  che  perfetto,  il  Gerundio  far  1 dell'imperfetto 
del  modo  congiuntivo  , c.  *g»  Studiando  io  i Rudi- 
menti, imparavo  a mente  molte  cofe:  Cum  rudimtn- 
tìs Jìuderem , multa  edifeeb am . Ritrovandomi  io  in  Ate- 
ne, imparai  Greco:  Cum  tjfcm  Athcnit  Grecai  luterai 
elidici . Strappazzando  il  mio  fratello  gli  ftudj  di  fi- 
lofofia , io  aveva  feorfo  molti  volumi  di  legge  civi- 
le: Cum  meni  fratte  TbiloJopbi<  Jìudia  negligente * tra - 
fiaret , ego  percurrtram  multa  'Juris  Civilis  volurnina  * 

IV.  Ma  il  preterito  perfetto  è di  due  forte  : Al- 
tro è remoto  , ovvero  infinito,  il  quale  Italicamen- 
te con  una  voce  folameate  fi  efprime , Caddi , feci , 
amai;  Ed  allora  il  Gerundio  , giunto  a quello  pre- 
terito perfetto  remoto  , Tempre  fi  fa  per  la  voce 
dell' imperfetto  , e.  g.  Amai  per  qualche  tempo  lo 
Audio  delle  lettere  , penfando  per  quelle  efier  gran- 
demente Rimato  : Amavi  aliquandiu  litterarum  Jìudia  % 
cum  oh  illa  me  magniptndi  exijìimartm . 

L’altra  preterito  è propinquo  , ovvero  definito  , 
cioè  terminato»  il  tjuale.fi  efprime  con  due  voci  Ita- 
licamente: come  fon  caduto»  ho  fatto  , ho  amato  : 
ed  allora  il  Gerundio  , giuntò  a quefio  tempo  pro- 
pinquo , fpefiìffimo  fi  fa  per  la  voce  del  prefente  , 
e.  g.  Leggendo  fpetfe  volte  Cicerone  , ho  imparato 
Ja  lingua  latina.  Cum  Cictronem  frtquenter  legame  lin- 
guarn  latinam  didici  . Mandandoti  fpefib  lettere  , ho 
giudicato  doverti  avvifare  di  molte  cofe:  Cum  crebrat 
ad  te  Htterai  mittam  , de  multii  cammoncre  facìendum 
exijìimavt  « Alle  volte  fi  fa  ancora  per  la  voce 
dell’imperfetto,  e.  g.  Venendo  codi  il  mio  fratello, 
non  ho  potuto  far  di  ndh  mandarti  per  etto  qualche 
lettera  : Cum  frater  meni  ijtuc  projìcijccrctur , non  potai 
* ci  nibil  ad  te  litHrarum  dare . 
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V.  Con  l*ifletta  ragione  fi  difcerne  il  perfetto  dal 
pià  che  perfetto  ; Imperocché  fc  il  Verbo  » che  li 
Sottopone  al  Gerundio  farà  di  tempo  prefente  » ov- 
vero di  preterito  perfetto  propìnquo  » ovvero  defini- 
to > o del  futuro  delPìndicativo  » ovvero  ancora, 
dell’ imperfetto  del  «pngluntivo , quel  Gerundio  con- 
giunto con  il  participio  farà  di  tempo  preterito  per- 
fetto , e.  g.  Non  mi  meraviglio  » che  cosi  tardi  ti 
riabbi  , eflendo  flato  tanto  tempo  ammalato  : flore 
mirar  te  Cam  lente  conv  alt  fiere  , cum  t anditi  regrat  averii  » 
Son  caduto  in  quello  mefe  in  una  graviflima  mala- 
tia , non  eflendo  per  Taddietro  mai  flato  ammalato» 
GraviJJtmutn  in  morlum  bue  menfie  incidi  » cum  antta. 
agrataverim  nunquain  » Ciafcuno  ti  giudicherà  ornato 
di  una  fingokr  dottrina»  avendo  tu  letti  tanti , nobi- 
li fcdttorie  Quìfique  te  fingulari  quaderni  dafìrina  pr  adi- 
tavi exiflimabit , cum  tot  nobili jftmorum  volumìna  perle* 
gerii  * Avendo  io  fatigato  lungo  tempo  » volentieri 
mi  ripofarci  » fé  mi  fi  concederle  : Cum  di « Ubatavi-* 
firn  » libenttt  quiefccrcm  » fi  mibi  potefias  fieret, 

♦VI»  Anzi  il  Gerundio  farà'  di  tempo  più  che  per- 
fètto » fe  ha  giunta  ficco  il  Verbo  di  tempo  imper- 
fetto » o perfetto  remoto  » il  quale  con  una  voce  il 
efpone  dal  volgo  » ovvero  ancora,  dal  più  che  per- 
fetto » e*  g*  Eflendo  io  già  gran  tempo  flato  refa 
certifBmo  , che  tu  -mi  tenefli  moka  caco  > ovvero 
non  peufai  » ovvero  non  avrei  «ai  penfato  «Taverbi- 
fogno  appreflo  di  te  di  raccomandazione  : Cum  jam. 
dudum  mibi  perfiuafijficm  » me  Cibi  tjjc  cbarìjfimum  , com - 
mcndatione  me  tgtrt  apud  te  aunquam  txiflimavi  * , 

VII.  Non  negherà  cflervi  oltre  di  ciì»  altre  forme 
di  parlare  per  il  Gerundio  » le  quali  tutte  numerare 
è cofa  lunga  * E*  flato  fufficiente  accennare  princi- 
palmente quelle  » -le  quali  più  fpefla  di  -tutte  fi  ve- 
dono ufate  nel  paciere  i tutte  1*  al  tre  fe  a cafo  oc- 
corrono le  potrà  il  Mac  Ara  con  facile  cfpofìzione 
Infunare  a*  difcepolt-  . 

Vili*  Breve  annotatane  » 

Del  Moda  patentate» 

I.  II  modo  potenziale  » -e  permiflivo  » ovvero  con- 
ceffivQ  ha  cinque  tempi  » ed  anco  le  medeme  voci  « 

le  qua^-  r 
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k qual!  ha  il  congiuntivo  , nondimeno  di  lignifica^ 
" zìone  molto  diveri|  . Dal  che  chiaramente  intendia- 
mo)  chela  diverfità  dei  modi  nafce  particolarmente 
dalla  didimilitudine  della  lignificazione.  La  qual  me- 
dema  cofa  fi  può  vedere  ne  i cali  de  ! Nomi  . Im- 
perocché > benché  il  nominativo  jt  vocativo  plurale  ; 
parimente  il  dativo  , e l’ablativo  fono  Umili  nella 
voce  ; nondimeno  fono  divedi  i cali  : Imperocché 
altra  è la  lignificazione  del  Nominativo  , altra  del 
Vocativo»  altra  del  Dativo»  ed  altra  dell’Abla- 
rivo  . Onde  conforme  i cali  » benché  limili  di  vo- 
ce » pure  da  i Grammatici  , per  cagione  della  dif- 
fimilitudine  della  lignificazione  fono  fiati  difiinti  : 
Cosi  quelli  tre  modi  mi  par*  necefiario  fcpararli  ► 
Imperciocché  nell’ cipri  mere  i Scrittori  fpcflb  dubite- 
rà il  Macfiro : fe  non  conofce  quelli  modi,  ed  affat- 
to tra  gli  altri  difeerne  » o fappia  la  foi;za  di  que- 
lli , e la  natura  » * - 

II.  Si  chiama  modo  potenziale  » perchè  lignine* 
potenza  , ovvero  conforme  dice  Prifciano  , lignifica 
pofitbilità:  Onde  li  fuole  per  ordinario  efplicare  con 
il  Verbo  pofjum  , ed  alle  volte  ancora  con  i Ver- 
bi debeo , ovvero  volo  , conforme  ricerca  la  fentenza 
del  luogo. 

III.  Le  voci  di  quello  modo  fimi  amen  ? per  or- 
dinario s’ tifano  con  f interrogazione  : Che  io  fia? 
che  io  ami  ? Onde  con  crafeun  tempo  accrefcono 
r indizio  dell’  interrogazione  Benché  fpeffo  ancorà 
ce  ne  ferviamo  fenza  l’interrogazione.  Deli’ una,  e 
l’altra  forta  in  quella  breve  annotazione  poneremo 
gli  efempj . 

IV.  Gli  efempj  del  prefente  . VXr  ego  tuus  fimi 
Ch’io  polla  etTcr  tuo  marito  ? Hit  vlr  fit  bonus ? 
Che  quell’  uomo  pofla  elfer  buono  ? Ego  te  ton/ultm 
pHtem  , cum  tu  me  non  putti  fenatoremì  cioè  pittare 
deb t am*  Che  io  debba  tenerti  per  confole  , non  {li- 
mandomi tu  fenatore  1 Et  qui/quam  numtn  'Junonit 
odor  et  ? cioè  adorare  vtlit  ? E chi  vorrà  adorare  U 
deità  dì  Giunone? 

V.  Per  maggiore  Enfafi,  cioè  veemenza  fi  aggiun- 
gono alle  ypltc  le  panicalcj  ut  j an  , ne  » etlitiea » 

* s cioè 
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cioè  congiuntive  > ovvero  limile,  c.  g.  Ta  ut  unquani 
tt  corrigas  ? Che  giammai  ti  podi  corregere  ? Te  ut 
ulta  rts  frangati  £’ poffibile  che  ni«na  cofa  pofla  do- 
marti ? Tu  ne  Impune  hoc  fatiat  ? Che  tu  potò  far 
quello  lenza  cattigo  ? Eloquar  , an  ftle.im  ? cioè  Elo- 
qui , an  filtre  debeoì  E*  alle  volte  fi  ufano  fenza  in- 
terrogazione, e*  g«  Frangat  citiut  , quam  corrìgai  , qu/c 
in  pravum  induruerunt  > cioè  frangere  poffi . PòfG  più 
prefio  fpezzare  , &c.  Videa  pltrofqut  ira  percitot  . 
Vedrai  , o potrai  vedere  la  maggior  parte  commof- 
fi  da  collera  . SI  quìi  novi  quid  injlituerit  ; it  non  ornila 
rata  effe  patlatur , cioè  pati  non  debet  . Se  alcuno  or- 
dinerà qualche  cofa  di  nuovo  , quello  non  deve  fop- 
portare  tutta  le  cofe  effere,  ec. 

VII.  Gli  efempj  del  preterito  imperfetto.  Tu  deni - 
que  quid  faterei  in. bac  re.  Clic  faretti  , o che  potevi  - 
In  quella  cofa  » Dictret  quid  feti  p Direbbe  o potrebbe 
dire  quel  che  ho  fatto . Confi  fio  prillo  tu  vero  cerne- 
rà: Allora  tu  vedrefii  » potrefti  vedere  finito  il  fat-' 
to  d’arme:  At  tu  di  flit  cibane  manerei , cioè  manere 
dibere! . Ma  tu  Albano  dovetti  attendere  la  parolà  *‘ 
Quod  eorput  hutnandum  , aloè  dictret  • Che  corpo  > vo- 
lete dire,  bifognafle  fo «errare . 

Vili.  Gli  efempj  del  paeterico  perfetto.  Tunc  me - 
cum  fuerìi  ? Che  tu  abbi  potuto  eflèr  meco  , Impune 
ut  urbem  nomine  implerii  meo  , cioè  implert  potuerit  : > 
Senza  efier  cattigaco  abbi  riempiuta  la  Città  del  mio 
nome . Unus  homo  tanrài  fraga  Impune  per  Urbem  ceti- 
dui  t , juvenum  primo!  tot  miferit  orco?  cioè  edere  , mit* 
tire  potuerit  . Un’uomo  folo  potrà  , o li  farà  per- 
metto di  fare  fenza  pagarne  la  pena  , si  grandi  uc- 
cittoni  p*r  la  Città,  e mandare  all’Inferno  . ' Occide - 
rlt  ferro  Triamut  , Tfoja  arftrìS  Igni  , cioè  tequum  ne 
flit  t au t debuit  Deridere,  ardere  ? Fu  cofa  giufta  , o 
Conveniente  far  morire  Priamo  , e Troja  efler  abbru- 
ciata dal  fuoco  ? Omnium  eloquentìfftmi , qjaot  ego  vide - 
rim , cioè  vidcrc  potui  : I più  eloquenti  di  tutti  > che 
ho  potuto  vedere. 

IX.  Gli  efempj  del  più  che  perfetto . Face i in  ca- 
fra tulijfem  , impltjfemque  foro t fiamma  : cioè,  /erre  (T 
implert  potuìfitm  , ant  debuifem  . Io  avrei  portato 

li  fuo^ 
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11  fuoco  nell’ armata  , ed  avrai  empito  la  nave  di 
fiamme  • An  fi  in  me  vìtx  cupidifai  fuijjct  j omnium 
parricìdaritm  tela  commojjem  , cioè  , commovere  dtbuìf- 
fem,  ovvero  valuijfem  ? S’io  avelli  defìderato  la  vi- 
ta > avrei  voluto  » o dovuto  comnjovere  Tarmi  di 
tutti  i parricidi?  Tiara  firipfifjem » nifi  fui  fefiinartnt . 
lo  avrei  fcriuo  più  cofe»  o più  a longo  , fe  i tuoi 
non  affrettaflero  di  partirli. 

X.  Efempj  del  futuro  • Quii  Martem  tunica  tcEìum 
adamantina  digne  fcripferit , cioè  » fcribere  pojfit , ftu  po- 
terli ? Chi  potrà  degnamente  delcrivere  il  Dio  della 
guerra  armato  di  corrazza  di  adamante  fatta  ? 7o- 
tpcrìdianar  quadriga*  > quam  pofi  jneridianas  libentiut  di - 
xerim  . Nudatile  dixerim  qua  i4  retato  experit . Nè  fa- 
cilmente potrò  dire  in  qual’ età  abbia  potuto  princi- 
piare quello  . Ego  ipfe  eum  todtm  ipfo  non  invitai  e r- 
ravtrim  « Io  ftelTa  cpn  lui  medemo  non  contra  mia 
voglia  avrei  potuto  errare  f Ego  'fiero  libenter  audio- 
ri in  . Anco  io  dì  buon’animo  l’avrei  potuto  udire  . 
Exucrint  JylveJìrtm  animum . Si  fpogliarono  l’animo  , 
cioè  la  natura  felvaiica  - Qui  appartengono  quelle 
prime  ammonizioni  • Ut  ita  dixerim  % pace  tua  dixerim  • 
Sia  detto  a tua  falva  pace»  cou  tua  licenza* 

IX.  Brevi  annotazione  « 

- Del  modo  ptrmijjìvo , ovvero  concepivo, 

I.  II  modo  permiffivo  » ovvero  conccflivo  lignifica 
perniinone  » ovvero  conccllione  » donde  ne  venne  il 
nome*  Diomede  la  chiama  fpteie  concedi  va la  qua- 
le ( dice  egli  ) mai  vogliamo  che  fi  faccia  , ma 
concediamo  » che  dal  verbo  fi  facciano , accio  evitia- 
mo  la  pertinacia  di  contendere.  L*ufo  di  tale  modo 
fi  vede  princìpaliffimamente  nelle  feconde  e terze 
perfone  ; imperocché  le  prime  perfone  ( eccetto  il  fu- 
turo) non  facilmente  le  troverai. 

II.  Efempj  di  prefente.  Sit  facriltgus , fit  far,  cioè 
per  me  licei  fit  facrilegui  ; Efio  fit  facrilegus  . Sia  egli 
pur  facrilego  » ec.  H-t  fi  vobit  non  probamus , fint  fAr 
fa  Jane  : invidiofa  certe  non  fune  . Se  quefle  cofe  non 
ve  le  proviamo»  fiano  pur  falfe  .*  in  vero  non  fono 
iavidiofe.  Tereant  amici,  dum  una  inimici  intercidane  . 
Perifcano  pur  gli  amici  » mentre  inlìeme  gl’ inimici 

* cado* 
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cadono . Trofimdat , perdat , ptreat  » nibil  ad  me  atti 
ntr.  Spenda  pur  egli»  rovini  pure»  a me  niente  ini-, 
porta  » ■ - 

IH*  Efempj  del  preterito  perfetto  » Stditlofus  bóm » 

C*  Corèo  /tur  r /iirrJf  alia  » cioè  r/?o  ; caac t^o  fuiffe  alili  » 

Sii  egli  (lato  difcordantc  agli  altri* 

IV.  Efempj  del  preterita  più  che  perfetto.  Verune 
gnctps  perite  fuerat  fortuna,  fuijftt , Qyì  è (lato  pollo 
fatrat , in  cambio  di  fuijjet,  Ma  il  faccetto  di  quello 
fatto  era  dubbio»  che  farebbe  flato  per  qtiefto;  Sic- 
come (ì  ritrova  appretto  Marziale  t Si  non  etrajfet  $ 
fictrat  Hit  minuti  cioè  fedjjèt  % Se  non  avelie  errato #r 
quello  non  l’ a vette-  fiuto  ; ed  appretto  Qr.  Sufiulerat 
nifi  Fannia  ifiumjitxtera  Itvajfct  * in  vece  di  Jufiulif* 
fet,  Mi  aveva  -tolta  dal  Mondo  » fe  il  Dio  Fauno 
non  avefe  ritenuta  il  colpo  con  la  mandeflra.  Dun-  • 
que  nel  primo  laogo»  furati  in  vece  dàfaìffet  è del 
modo  potenziale»  nel  fecondo  è dd  permittivo.  Pec 

la-  qual  ragione  nella  prima  perfena  potrai  dire.  Ve* 
rum  vìfia  fuljfimi  fuijftm + E nel  tempo  anco  prefen- 
te  « Vcrtrit  nt  fi  forvia  verberettu  aufagiat  : aafugiat  « 

V.  Efempj  del  futuro  . Agt  reftittra  Feripatetidt  * 
jUflinmra  Epicureo s » Orsù  porto  , che  io  abbia  a refi- 
Aere  a i Peripatetici  ( feguaci  d*Àriftotele  ) foftea- 
terb  gì4  Epicorei  « Q*am  fibì  convenite  , ipfe  viderit  , 
Quanto  a lui  convenga  » etto  fe  lo  veda  • Quam  id 
r téle  fidami  viderint  fapientei  . Qyanto  ciò  giuda- 
mente  fatò»  lo  vedano  i fapienti*_ 

* X,  Breve  annotazione, 

Del  modo  infinito  , ovvero  indefinito,  cìoi 
non  finita  , 

I.  L*  Infinito  » ovvero  ( conforme  dice  Gelilo)  in- 
definito» lì  dice  anco  modo»  perche  gli  altri  quattri} 
modi  chiaramente  definifeono  » o determinano  perfone 
certe»  e num.  certi,  come  lego , legìi , legìt , legimm , 
legnili  legmt  . Nell* infinito  le  medcine  perfone  , e 
numeri  fon  incerti  » Cd  ofeuramente  fono  nafeotte 
per  caula  di  rivolgere  i prenomi  . Come  me  amare  » 
è della  prima  perfona  del  (ingoiarci  Te  della  fecon- 
da ; Ulani  della  terza  ; Noi  amare  è della  prima  per- 
dona del  plurale  i Vot  della  feconda;  Ilio*  della  terza  « 

II.  Ma 
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• li.  Ma  quello  modo  congiunge  inficine  con  Uh» 
voce  il  tempo  prefente  con  l’imperfetto  > ed  il  per- 
fetto con  il  pii  che  perfetto  « e.g.  tfam  /do  te  ama- 
ri  luterai  : So  che  fu  ami  le  lettere  f è tempo  pre- 
dente . Scìtbam  te  amate  luterai  : Sapevo , che  tu  ama- 
vi le  lettere,  è imperfètto  Srio  me  /ape  ad  te  J tri - 
fifì/ic . So  che  io  fpeflo  ti  ho  fcritto  , c tempo  pre- 
terito. Scìtbam  me  /ape  ai  ti  /erìpfi/it:  Sapevo  , che 
io  fpefto  ti  avevo  fcritto  , è tempo  più  che  per- 
fetto . 

III.  Gli  amichi  avevano  il  futuro  che^ termina  ór 
rum  fiffo,  e anco  invariato  , cioè  lènza  variarlo,  iT 
quale  accordavano  con  tutti  i generi , e numeri . Ora 
ci  avvalemo  della  circuizione  del  verbo  e/se  , e del 
participio  in  rut  , mutati  ! cali*  i generi,  ed  i nu- 
meri , conforme  diremo  nel  lib.  2. 

IV.  Dall’antico  futuro  del  congiuntivo  , che  ter^ 
mina  in  Affo  gli  antichi  Grammatici  formavano  il 
futuro  dell’ infinito  , Aftert , come  Expngnafsere  , lw« 
petra/sere  ; cioè  Expugnaturum,  nel  Impetraturum  t/st  , 
c.  g.  Con  la  fornata  forza  di  quelle  Città  giudica  ». 
die  vincerà  la  battaglia  : Se  fumma  vi  tormm  oppìdo- 
rum j'MÌìeat  txpugna/ttre . In  vero  credo,  che  facilmen- 
te impetrerai  : Rereale  trtdo  te  facile  impetra/sere  • Cre- 
do, che  quello  in  quelli  giorni  fi  pacificherà  meco  e 
lllum  confido  bit  diebut  me  rtconciliafstre . 

V.  Diomede  , Donato  , ed  altri  Grammatici  ag- 
giungono un’altra  circuizione  del  futuro  attivo  Ama- 
wm  ire,  Doflum  Ut  . Quella  circuizione  l’ abbiamo 
lafciata  , perchè  piuttoflo  lignifica  tempo  prefente  , 
e.  g.  Ceffi  d’  andare  a combattere  i Defifias  ire  oppu- 
gnatimi, cioè  in  vece  di  oppugnare  . Il  tuo  pa'dregno 
•'affretta  per  diflwiggere  la  tua  vita.  Vi tìcus  tuus  nì- 
tam  tuam  perdltum  ire  propcrat  , cioè  in  cambio  di 
perdere  . Voglio  andare  per  giovare  , ed  ornare  le 
tue  guardie:  Adjutum , ortiatumque  nolo  ire  noflcs  tuoi , 
cioè  in  càmbio  di  ju  vare  atqut  ornare . c . 

VI.  Benché  fi  trovi  oeà/um  ire , nìolatum  Ut  , di - 
rtptum  ire,  madcfaflum  Ut  in  voce  attiva  , altro  non 
lignificano,  che  occiitrt,  violare , diripere  , madeface- 
uy  in  tempo  prefente,  conforme  infegnammo.  Non- 

difllC- 
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Almeno  « etifum  hi  , ed  altri  in  voce  palfìva  , fono 
di  tempo  futuro  , c.  g.  Soggiunge  , che  piuttoflo 
ili  fi  fa^à  uccidere  da  quejlo  , primachè  io  abbia 
ad  eflcre  offcfo  : jiddit  fc  priui  occifum  ab  co  , quam 
ine  violatimi  M *.  Qual  luogo  della  Grecia  tu  pen- 
» lì  , che  non  fari  tolto  per  forzi  ? Quem  tu  lo:  un* 

Gridi*  non  direptum  hi  fata/  ? Predille,  che  la  Gre- 
cia in  meno  di  trenta  giorni  farebbe  bagnata  di  fan- 
gue  i Fdtkinatui  efi  madtfaflum  hi  minai  trìgìnta  dk- 
biu  Gr*chm  J augnine  . Dille , che  in  quello  luogo  li 
farà  dedicato  l’Altare  : C etimi  ftbi  aratri  bit  die  aiuto 
hi.  Coti  «’oflcrva  quali  fempre. 

VII»  jimatum  hi , lefìum  hi  , e limili  » folamen- 
te  al  futuro  l’ altrihuifcono  Probo,  Donato,  Ptifcia- 
»o  • Quell’ ultima  circuizione  amandum  tfit  , lt*tru' 
dum  tfit , (fft.  non  la  conofcono  forfè , perchè  le  vo- 
ci, che  terminano  in  dui,  e dum,  piuttofio  ligni/ica- 
no  neccflìtà , che  tempo  , ancorché  abbiano  dopo  di 
fé  l’Ablativo,  e.  g.  Non  filmate  » che  quelli  l’ab- 
bino  da  venerare,  e riverire  da  voi  nel  numero  del- 
ti Dei.  immortali  ? Non  tot  in  Vtorum  immort* 
iium  numero  venerando!  vobit  , (y  colenda  futaiìi  ? 
Qui  non  lignifica  tempo  futuro  , ma  neceflità  : 
cosi  quali  fempre  vedi  pelli  Rudimenti  dell»  partirà 
*»pj*  . 5 

*•  XI.  Breve  annotazione . t 

Jn  cbt  maniera  li  tempi  dell’ Infinito  fi  fattimi 
Italici . * 

I.  Il  modo  infinito  , benché  per  fua  natura  abbi 
le  peribnc,  e numeri  Inviluppati,  ed  impliciti,  non- 
dimeno ci  piace  per  ora  confiderarli , ed  efplicarli 
acciò  i fanciulli  dopo  i primi  ammaefiramenti  cono- 
scano ancora  il  vario  lignificato  di  quefio  modo  , e 
1*  ufo . * 

L’ infinito  appreflo  i Latini  ha  folamente  una  vo-' 
ee  la  quale  lignifica  tempo  prefente,.*  preterito  im- 
perfetto ; ed  ancora  nella  lingua  Italiana  ha  una  , t 
la  medema  voce  dell’  uno , e l’ altro  tempo  ; come , 

- yolo  ad  Uhm  Jtribtrtf»  Voglio  Scrivergli  j è tempo 

, : prefen^ 
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preferite  • Volebam  ber!  ad  te  fcribere  . Ieri  volevo  {cri- 
velli , è preterito  imperfetto . falò  te  fcribert  : Io  vo- 
glio clip  tu  ferivi  , è preferite  • Volebam  te  fcribert  i 
Io  volevo , che  tu  fcrivefli  , è imperfetto  » 

II.  L*  iftefia  voce  del  l'  Infinito  Italico  fi  pone  irt 
luogo  dell?  Gerundi,  e Supini  latini,  come:  Non  efl 
letr.put  fcrihendl : Non  è tempo  di  fcrivere  . Vacar  ad 
fcjribendum  : Io  fono  chiamato  a fcrivere  . Som  defef- 
fui  fcribendo  ; fon  ftracco  di  fcrivere . Eo  fcrìptum  : Io 
vado  a fcrivere.  EJÌ  ree  diffìcili!  fcriptnZ  E’  eofa  dif- 
fìcile a feriverfì , o efler  fcritta . 

III.  Il  preterito  perfetto , e più  che  perfetto , nel 
parlare  del  volgo  molto  fpeflo  fi  fupplifce  dal  con- 
giuntivo , giuntavi  la  particola , che  , come  : Exifìi- 
tno  patrem  tuum  fuiffe  •virimi  dofhnn  : Credo , che  tuo 
padre  fia  fiato  uomo  dotto . Exifiimabam  patrem  totem 
frijfe  vi  rum  dofhem  Z Credevo  , che  tuo-  padre  folle 
fiato  uomo  dotto.  Alle  volte  fupplrfcono  quelli  due 
tempi  dell’indicativo  , dandofeli  la  medema  partico- 
la» che»  come»  Audio  vmiffe  RegtmZ  Intendo,  eh* è 
venuto  il  Re . Audivi  Regtm  abìijji  i Ho  udko  dire , 
che  il  Re  fi  è partito  * Ovvero  quando  vien  lignifi- 
cato tempo  remoto,  o indefinito:  Udii  dire,  che  il 
Re  fi  era  partito . 

IV.  Con  i verbi  di  Defiderare  , Celiare,  e con  i 
verbi , Dolco  » Gaudio  , Confi  tuo , Spero , e limili  con 
la  lingua  nativa  s’ afierifee  tanto  prefente  , quanto 
preterito  dell'infinito  con  la  particola  di,  conte  Cu- 
pio ad  te  fcribere  z Dcfidcro  di  fcriverti  : Dolco  me  non 
fcripftffe  ad  patrefh  totem  : Mi  duole  di  non  aver  fcrit- 
to  a tuo  padre  ; Altrimente  con  i verbi  Toffum , De- 
beo , Volo , Nolo  , Malo  , ed  altri  di  quefta-  fona  * 
fenza  porvi  altra  particola , fi  contentano  delle  voci 
dell’ infinito,  come;  Non poffem loqui , non  pollo  par- 
lare, Vaio,  audire , voglio  afcoltare. 

V.  Il  futuro  alle  volte  fi  fupplifce  dall'indicati- 
vo, e dal  prefente  del  modo  infinito  deli*  irte  fio  ver- 
bo con  la  particola  A , ovvero  Da , come  , Scio  te 
futurum  effe  virum  dofìum  • So  che  tti  hai  da  edere 
un*  uomo  dotto;  Hai  , è verbo  dell'indicativo  ; Da 
tfTerct  è prefente  del  mg  do  infinito  dell’ IfiefTo  verbo  «. 

» . * di  cui 
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(35  cui  è II  Aituro  latino  • Scio  tt  oliquandt  anoturunt 
tjj'e  littcrat . So , che  una  volta  hai'  da  amare  le  len- 
tere  . Alle  volte  fi  fopplifce  ancora  dal  futuro  del 
modo  indicativo  » come  : Tutai  me  aliquando  futurum  , 

•vi rum  doftum  : Credi  , che  io  farò  a qualche  tempo  , 
uomo  dotto* 

Ma  fe  vi  s 'accollato  i vethi  di  Sperare  promettere , 
■Giurare , *fi  deve  fupplire  dal  prefente  del  modo  infinito  , 

• e della  particola  di  > come  , Spero  mtfort  virum  doflum  : 
•Spero  di  edere  uomo  dotto.  'tramuto  » ve  l juro  mt 
nunquam  fare  Reìpubllc < bojìtm . Prometto  e giuro  di 
non  efier  mai  nemico  alla  Repubblica  « Si  può  alle 
volte  fare  per  il  futuro  dell’ indicativo  ; come  Spero  ■ 
fare  jucundum  generum  nobili  Spero,  che  c!  farà  gene- 
ro di  fommo  contento . 

Radunare  tutte  le  altre  forme  dell'infinito  italico 
non  appartiene  a]  prefentp  -ordine  ; Se  alcuno  ne  in- 
vefiigherà  altre le  potrà  portare  a quella  regola  > 
e le  potrà  infegnare  a fcolari.  , 

XII.  Breve  annotazione . 

Corr.t  le  voci  dell'  infinito  fi  faccino  Italicamente  per 
dell’indicativo,  ovvero  del  congiuntivo . 

Le  voci  dell' infinito  latino  fi  rendono  Italicamen- 
te tanto  per  il  congiuntivo  , guanto  per  l’ indicati- 
vo , e quello  con  tutti  i tempi  ; dell!  quali  ad  uno 
ad  uno  mi  pare , che  fi  debba  difeorrere . Onde  fia  • 
Del  prefente. 

Il  tempo  prefente  cosi  fi  può  tradurre  Italicamen- 
te per  l’ indicativo  . Scrìbii  te  ipfum  potare  me  attra- 
éfttm  iri , fi  de  pace  agatur  : Mi  ferivi , che  tu  penfi , 
che  io  forò  tirato  per  forza,  fe  fi  tratterà  di  pace. 
tompejum  prò  certo  babemut  per  lUjrìcum  profici/ci  4* 
GalUam  : Teniamo  per  tofa  certa  , che  Pompeo  fe 
, ne  va  alla  volta  di  Francia  per  la  Schiavonia. 

Quelli  efempj  di  Cicerone  fi  voltano  per  congiun- 
tivo . Telo  a te,  ne  me  putti  oblivione  tu!  ratini  ad  te 
feribere,  quam  folebam  : Ti  chieggio,  che'  tu  non  pen- 
fi, ch’io  ti  feriva  più  dirado  del  folito  per  dimen- 
ticanza, che  ho  di  tc.  Non  fiuto  effe  alitnum , me  ad 
te  , quid  ea  de  re  fentiam  feribere  : Non  penfo , che  fi* 
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fuoù  di  proposto  Scriverti  » qual  Ha  il  mip  jjpntl- 
mento  intorno  quel  negozio. 

' Del  preterito  imperfetto i 

Il  preterito  imperfetto  molto  fpettò  f ? converte 
peri’ indicativo.  Seiebam  te  a fieli  certiorem  fieri  fletei 
Io  fapevo  , che  tu  folevi  efler  avvifaio  da  i tuoi. 
A Cariane  mi hi  nurìiiatum  eft , eum  ad  me  venire  : Mi 
fu  mandato  a direVda  Curione»  che  egli  Te  ne  veni- 
va a cafa  mia  » '*  • < • 

Anzi  fpeflo  fi  converte  per  il  congiuntivo  . Non 
debemus  ita  cadere  animi i , qac.fi  aliquid  evenerit  , quod 
fieri  pojje  ntinqaam  putavimm  : N«n  dobbiamo  talmen- 
te perderci  d’animo»  come  fe  cofa  fia  accaduta»  la 
qual£  nor  non  aveffimo  mai  penfato,  che  potette  ac- 
cadete. E’  imperfetto  del  congiuntivo:  Che  potette. 
Confivi  et  Bìbuli  fiententlam  valere  capierunt  : I Confoli 
deaerarono,  che  la  fentenza  di  Bibulo  prevalerti: . 

- Del  preterito  perfetto . 

Il  preterito  perfetto  cosi  fi  rende  per  l’indicati- 
vo . Te  mnquam  timuiffie  certe  /ciò  : So  certo , che  tu 
non  hai  mai  avuto  paura  . Nec  enim  noi  arbitrar  vl- 
fiori*  prtemiit  duflos  patriam  e/im  & liberai , & fotta - 
noi  reliquiffi  : Nè  penfo  , che  noi  abbiamo  lafcìato 
la  patria  , ed  i.  figliuoli  , e li  beni  tirati  dalli  pre- 
ti»} della  vittoria  • Me  a officia  tibi  nanqaam  defiaiffe  ; 
la  et  tifili  : Tu  fterto  fi!  buono  tefiimonio , che  i miei 
ferviz)  non  ti  fono  mai  mancati . 

Ma  per  il  congiuntivo  cosi  fi  volta  . Nibil  enim 
mali  Scipìoni  acci  difise  puto  : Non  penfo  , che  alcun 
male  fia  a Scipione  accaduto  • Tlatanui  illa  mìbi  vl- 
detur  non  tam  ipfa  aquula , qua  deficribitur , quam  T ta- 
lami oratione  crevìfite  . Mi  pare  , che  quel  Platano 
non  tanio  per  queH’acquetjta , che  fi  deferive,  quan- 
to col  dir  di  Platone  fia  crcfciuto. 

Del  preterito  più  che  perfetto . 

Il  preterito  più  che  perfetto  così  fi  converte  per 
l’indicativo.  Ea  Jt  in  quiete  per  vifium  in  Africano  au- 
divifise  dicebat  : Diceva  , che  quelle  cofe  aveva  udito 
dall’  Africano  in  una  vifione  dormendo  . Didici  ex  tuie 
litterit  te  omnibat  in  rebus  habufisc  rationem  » ut  mihi 
• <on/"z 
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ttnfulerti.  Intefi  dalle  tue  lettere»  che  tu  in  tutte  le 
cofe  avevi  avuto  riguardo  al  comodo  mio. 

Ma  per  il  congiuntivo  cosi  fi  può  Spiegarlo  : 
fjandum  tnim  Memnonem  vita  exctffijfe  cognoverat  ; Perw 
ciocché  non  aveva  ancora  intefo  > che  Meninone  fofle 
morto . . 

Del  futuro . 

Anco  il  futuro  fi  può  efporre  italicamente  per 
1*  indicativo . Fatiumm  puto  : Penfo  > che  egli  fari  . 

Et  ipfe  opinione  ctltrius  ventami  effe  dici  tur  : E fijfce  » 
che  egli  verri  più  prefio  di  quello  , che  fi  penfa  . 

Ego  bellum  ftdijfimum  futuyum  puto  : Io  giudico  > che 
fari  una  guerra  crudelifiima . 

Ma  più  fpeffo  per  il  congiuntivo  » e allora  pare  ? 
che  fi»  feconda  voce  del  tempo  imperfetto  ; Ama." 
rei  > leggerei  • j fujfit  mibi  nunciare  » mox  ft  vtntumm  *• 
Comandò  mi  folle  detto  » che  da  11  a poco  egli 
verrebbe.  Critoni  nofiro  non  perfuaft  , me  bine  avolatu- 
rum  » ncque  quidquam  meì  relifìurum . Non  ho  perfua- 
Co  al  nofiro  Critone  » che  io  me  ne  volerei  via  di 
qui»  nè  Iafciarei  di  me  parte  alcuna  . Cum  ìpfe  ftbl 
pcrjuafijfct  » meai  de  fé  accurate  /cripta!  lifteras  maxi- 
mum apud  te  pondus  h ahi  turai  : Eflcndofi  egli  perfua- 
fo  » che  le  mie  lettere  caldamente  fcrittc  per  con- 
to Tuo  » avrebbono  grandiflinia  forza  apprefio  di  te . 

Si  può  ancora  efporre  con  altri  modi  » conforme 
la  veriti  delle  fentenze.  Che  io  fon  per  fare  » Che 
io  ho  da  fare  . Nifi  forte  arma  Tompejum  abjefìurum 
piotai'.  Se  gii  tu  non  penfi»  che  Pompeo  fia  per  pa- 
lar giù  Panni.  , 

Del  futuro  » ebt  partecipa  del  preterito  • 

Il  futuro  mìAo  con  il  preterito  » per  ordinario  fi 
fuole  efporre  per  la  feconda  voce  del  preterito  più 
che  perfetto  del  modo  congiuntivo  ; Avrei  amato  $ 

.avrei  letto.  Quid  arbitramur  illos  in  re  vera  fuìfle  fattu- 
rai? Che  penfiaino  » che  coloro  avrebbono  fatto  in 
co/à  vera.7  Scio  » coi  impetraeuroi  non  fuijje  » So  che  • _ 
elfi  non  1* avrebbono  impetrato. 

In  cambio  di  qucAo  futuro  fi  pone  il  futuro  lem- 
plice  (c  1*  azione  del  preterito  finito  è più  avanti 
dell*  azione  del  futuro  dell’ infinito  » benché  iulici- 
Grarrt . fVg*  C jacnW 
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mente  fi  efpone  per  i]  futuro , o femplice , ovvero  mifto  t 
e.  g.  Qmi  locus  quitti  plenijjimus  fare  videbatur  , in  to , &c. 
Quel  ♦uogo  che  pareva , che  farebbe  , o farebbe  fla- 
to pieni®  mo  di  ripofo,  ec.  Imperocché  prima  fi  ve- 
deva quello  , che  (limava  avelie  poi  da  edere  . Trr- 
fpicitbant  Cen/ults  in  Hortenfti  ftnttntiam  muitòt  p art.  bus 
piarti  ituros  : Vedevano  bene  i Confoli  , che  molto 
piu  andarebbono  , o farebbono*  andati  nel  parere 
d’Orcenfio.  Imperocché  prima  vedevano , e poi  era- 
no per  andare  ntl  parere.  \ - 

Se  poi  folle  azione»  che  dovette  precedere  razio- 
ne del  verbo  di  tempo  preterito  » allora  quell’ azio- 
ne fi  cfprime  folamente  per  il  futuro  mifto  dell’in- 
finito , e.  g.  Cui  reo  veniam  eiaturum  fuìfit  dìtebas , fi 
txcufationt  piatii  u/iu  t/ttt . Al  qual  Reo  dicevi,  che 
avretti  perdonato,  fe  per  l’età  feufato  fi  foflfe.  Qui 
la  feufa  dell’età  avria  dovuto  andare  avanti  il  per- 
dono , «he  fi  doveva  dare , onde  fi  cfplica  con  il  fu- 
turo mifto  .-  Ma  quali  fiano  quelle  orazioni  , cioè 
parlari,  che  fi  devono  fare  per  l’indicativo  , e qua- 
li per  il  congiuntivo  , non  appartiene  a quedo  pre- 
fente  ordine  il  dimoftrare  ; Solamente  fappiano  li 
fanciulli , che  tutti  quelli  parlari , o (Tino  del  modo 
indicativo , ovvero  del  congiuntivo  , fi  poflono  fare 
per  l’infinito.  Gli  altri  fe  a ca  fovì  faranno  li  rac- 
comandiamo alla  diligenza  del  Maeftro , il  quale  an- 
cora •dimoftrtrà  , che  i tempi  dell’infinito  paffivo  lì 
pedono  fare  italicamente  per  tanti  modi , per.  quanti 
abbiamo  dimoftrato  , che  fi  fuole  convertire  l’atti- 
vo • Per  non  eflfer  lunghi  ci  atteniamo  dagli  efempj . 

Xlll.  Breve  annotazione . 

Che  co/a  fiano  l Gtrundj , t /«pini , a che  fine  rie  tona- 
ti , fe  /tonificano  amò  parvamente , « che  i 
Gerundj  alle  vòlte  mutano  TE  in  U . 

I.  Che  cofa  fiano  , c perchè  caufa  furoio  cosi 
detti  5 Gerundi , e Supini  è diicordia  tra  i Gramma- 
tici • Diomede  giudica  i Gerundi , ed  i Supini  eflfere 
il  fedo  modo  dell!  verbi  . Ma  altri  (limano  , ch-e 
quelli  fiano  Nomi  participiali , come  Foca  , Donato  9 
Prifciàno  . Anzi  più  ci  piace  quel  che  Qtiintiliano 
dimottra  nel  lib.  i.  c.  4,  il  quale  chiama  i Supini 
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Veti»  participiali  : l’ Ideilo  diciamo  dell!  Gerundi  * 
Imperocché  i Greci  in  cambio  delli  Gerundi  , e Su- 
pini} dell!  quali  ne  fono  fenza,  fi  fervono  iafà- 
nito  ( conforme  anco  gl’  Italiani  ) con  l’ ufo  degli 
articoli  j e prepofizioni  • I Latini  trovarono  quelli 
Verbi  participiali  , per  fuggire  la  frequente  c fadidio- 
fa  repetizione  deli’  infinito  . 

II.  Impcrocnhè  quelli  parlari  \ che  i Latini  fanno 
Gerund;  > e Supini , e.  g.  Son  trafporcato  dal  defide- 
rio  per  vedere  i vodri  padri  : E {fuor  /indio  patreive- 
firos  videndi  . Chi  è tanto  diligente  nello  fcrivere  ? 

Quìi  tfl  tam  in  /cribxndo  impigtr  ? Tra  il  fpogliare  il 
corpo  del  nimico  fpirò  : lnter  /poliafidum  corpus  boflit 
expìravit  • Va  a palleggiare  : Ahi  de  ambul  a:  um  . la 
vero  è cofa  difonefla  a dirli  : Turpe  quidem  di  fin  • 

Tali  parlari  cosi  i Greci  direbbero  : Ej/eror  Jìudio  po- 
trei vtJìrOt  videre  . Quii  tjì  tam  in  /cribfre  irnpiger  » 
lnttr  Jpoliare  » expiravit . Abi  deambulare  . Turpe  dici  • 

I quali  modi  di  parlare  ancora  i Latini  » e fpefl'o  ì 
Poeti  e alle  volte  gli  Idonei  ufano  : e.  g.  E’  tempo 
di  far  la  pace  > o combattere  : Tempra  « «ut  pacem 
componi , cuit  btllum  gerì . Pu  caufa  di  morire  : Cattfo 
periri  fuit  ) cioè  in  vece  àipereundi.  O Diana  piace- 
vole! che  fai  bene  aprire  i e far  ufeire  fuori  li  par- 
ti maturi  : Rite  maturo*  a perire  portai  lenii  Jlltbja  » 
cioè  in  cambio  di  lenii  in  operi endis  partibus  . E ypi 
veraci  Parche  a predire  : Vo/qut  verace*  ccciniffc  Torca  « 
cioè  in  vece  di  verace*  in  canendo  . Et  Ajace  veloce 
a feguitare:  Et  celertm /equi  Ajacem ; cioè  invece  «4  K 
/ equendum , conforme  giudica  Prifciano.  Nedore  ave- 
va detto  al  figliuolo  mandato  per  cercarti:  Rttu}er«t 
Ncjlor  nato  te  qnartrt  ini/io  ; cioè  in  vece  di  piiffò  te 
quafitum  , ovvero  ad  quarendnm  , ed  infiniti  altri. di 
queda  forta  appreflb  i Poeti. 

. Ili»  Tutti  i Gerundi  hanno  la  lignificazione  atti- 
va, il  Gerundio  in  di,  molto  di  rado  ha  la  lignifi- 
cazione paffiva , c.  g.  Arimbo  mandato  ad  Atene  per 
edere  ammaedrato  : Arjmbas  Atbena*  e rudicndi  grafia 
mi/iut , cioè , » t erudiretur  . Dove  appartiene  quel  di 
Ter.  ;e  Suet.  LI  quali  danno  facoltà  di  mirar  i frut- 
ti: Trami/t  a licentìa  fpeflandl  dhipltndique  poiporum  f 
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cioè  In  vece  di  fpefiandorum  , dìripicndorutn  . E fpcft 
fo  ancora  il  Gerundio  in  do  , e.  g.  Mentre  fi  can- 
ta fi  fpezza  il  velenoso  angue  : F rigido  t cantando  rum- 
pitor  anguh  . La  femmina  fi  confinila  mentre  è villa: 
Uritquc  'vìdendo  fxtnina , cioè)  darti  incantatur  , dum  vi- 
defar  . Si  nutrifee  il  vizio,  e crefce  eflendo  coperto# 
Alitar  mitium  crt/cifquc  ttgtndo . L’anello  dal  di  fotto 
lì  fottiglia  con  averli  nel  detto Anulas  in  digito Jub - 
ttr  tcnaatar  baimelo , Ed  alle  volte  anco  il  Gerundio 
in  dar»  è pafliv'o  e.  g.  Innalzano  gli  animi  loro  gran- 
di innanzi  , che  fiano  domati  : Ante  domandarti  inatti- 
tes  tollunt  animai  ; cioè  antequam  domtntur  . Eflendo 
lui  chiamato  in  Tifidio  a fare  le  cofe  comandate  : 
Cam  ìpft  ad  imperando!»  Tìfidium  vocaretor  , cioè  ad 
imperata  facienda . Ora  tu  fei  prefente  a comandare , 
ovvero  più  prefio  ad  ubbidirei  Nane  adet  ad  Imperan- 
domi itti  adts  parendum  patini.  Onde  pare  , che  ab- 
bia parlato  effo  Cicerone  nel  lib.  2.  del  qual  beftia- 
me>  perchè  era  atio  a mangiarli  dagli  uomini  : Qua 
pecudcy  quod  c\at  ad  'vt/ctndnm  hominibui  aptum , cioè, 
qua  bombici  vefccrentur, 

IV.  Tutti  i fupini  in  nm,  hanno  la  lignificazione 
attiva  ; Quelli  fupini  (blamente  hanno  la  lignificazio- 
ne pafiiva , li  quali  nafeono  dalli  Neutri  pallivi , co- 
ve 'vtnum , vapulatom  , eflcr  venduto  , efler  battu- 
to; Anzi  quelli  futuri  degl’infiniti  , Itflom  «Vi  , vt- 
fum  tri  , e limili  pigliano  la  paffività  » o lignificazio- 
ne pafliva  non  dalli  Alpini , lefiom  , mi/om,  ma  dal 
verbo  «ri . 

V.  Ma  tutti  i fupini  in  U;  fi  pigliano  paflivamen- 
te  } Come  è cola  mirabile  a diifi  : Mirabile  di  fin 
Benché  Diomede,  e Pnfciano  dimofirano,  che  quelli 
alle  volte  lì  pigliano  attivamente  . A quelli  Autori 
coniente  Plaut.  Mcnoch.  conir  opjonatu  rtdtoi  Ritor- 
no fenza  companatico»  h Caione  anco  dille.  Trimat 
cubito Jmgat  : Chi  fu  il  prin  o a coricarli  fi  rifvegliria 
E Stazio , Qptm  none  minato  reditorauo . Quale  adefl» 
ritornerà  dalla  caccia  . N ondili  eno  altri  giudicalo» 
che  in  quelli  luoghi , op/onatu , cobiti» , menati»  , fia- 
no più  predo  nomi  della  quarta  decimazione  , che 
fupini . 

Vf.NcI- 


Digitized  by  Google 


« Volgare:  fi 

VI.  Nelli  Gerundi  in  dì  , do  , da;n  della  terza  , *- 
quarta  coniugazione  , e nell!  participi  dell’  HtctTa , 
coniugazione  in  Dai,  gli  antichi  la  vocale  E»  della 
penultima  fillaba , la  ponevano  per  la  vocale  V » cioè 
in  cambio  di  E ponevano  V » e.  g.  Spende  il  tempo 
in  vano , o non  fa  1*  officio  fuo  nel  fcrivere . le  pre- 
fazioni: la  prologii  fcribandii  opera  abati  far  , cioè  in 
fcribendii  prologii . O Dei  vi  prego  concedeteli  « che 
polla  partorire.  Dii  date  fanti  totem  obftcro  buie  pariti»* 
di,  in  vece  di  pariendi  . E quelli  modi  fi  trovano 
fpcflb  appretto  Plauto , ed  appretto  Salutilo , che  fe- 
guono  l’antichità.  Li  venne  defiderio  di  prendere  la 
Repubblica.*  Libido  tot  invaferat  Reipmbllc * eapiund*  «' 
Credevano^  che  fi  perdonarebbe  alla  Repubblica  » che 
doveva  perire  : Impunitatcm  Rtipublìc*  ptrdand*  fort 
eredebéitt . Pareva*  che  fi  doveva  più  placare  la  tan- 
ta forza  degli  uomini  * che  perfeguitare  : Tanta  vi a 
bominlbai  leniunda  magìe  , quam  escogitando  videbàtur  « 
Anco  altri  Scrittori  alle  volte  l’ tifano , e.g.  In  noi» 
che  poifino  le  voftre  armi  * fe  con  il  patire  fi  deve 
efperimentare  * difarmati  lo  fperimentaremo  : In  no*  . 
quid  arma  polleant  vt /Ira,  fi  patitndo  experiundam  efi, 
inermet  txptrìemur . Nel  pigliare  i configli  : la  capino- 
Sii  confimi . Nondimeno  ftimò  , che  fi  doveva  fare: 
Exifiimavit  tornea  effe  facìcndum  . In  vero  fu  molto 
piacevole  a ritrovarti  : Terbi  andai  rcperiundm  fi iit  . Il 
quale  fotte  venuto  al  determinato  per  efperimentare 
Ja  ragione  •*  Qui  ad  confiitutunt  txperinndl  jurìs  gratin 
vcnljfct  é Cosi,  Rei  gerundi  ,&c.  Dal  che  molti  giu- 
dicano etter  /lati  Gerundi . 

VII.  Quindi  appretto  li  Dottori  di  Legge,  li  qua- 
li hanno  interpetrato  i comandamenti,  e le  leggi  de- 
gli antichi,  e vi  (tanno  i titoli  nelle  pandette:  Com- 
muni divi  dando  : ad  kgem  'Jnliam  de  repetandis,  fami- 
li*  ercìfcundét  j cioè  le  robbe  hereditarie  , che  s’ han- 
no da  divìdere.  Li  quali  modi  di  parlare  Cicerone  » 
e gli  altri  antichi  Scrittori  , mai  penfarono  doverti 
da  loro  variare  . Conforme  fi  vede  in  quell’  efempt» 
lib.  7.  cap.  22.  Che  ragione  darai,  che  quello,  che  è 
comune,  fi  debba  dividere  : Qnod  jui  fiataci  communi 
dividendo . Celare  non  (tini»  etter  legge  la  legge  diri- 
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Patere  6 Ila  ridomandare  i denari  : C*far  legem  de  pt~ 
* Unlh  repetandis  non  putar  efie  Itgem  . Tu  gridi  , che 
non  fei  obligato  alla  legge  delle  cofe  , che  s’ hanno 
da  ripetere  : Clamai  tt  lege  pteuniarmn  repetondartmo 
nòti  teneri.  In  nome  dell’erede  domandò  il  Giudice 
la  divifione  de!  patrimonio  : Nomine  kurtdis  arbitrino* 
faìnili*  trdjiuniiit  pojìulavìt.  Non  può  trattar  la  can- 
ta' di  dividerei  Ercìfcund*  fonili*  eaufarn  agere  non  po- 
teff.  Così:  A dire  la  ragione  ••  ’Joris  dicandi . Abbia  da- 
to' il  denaro  a dire  la  ragione  : Tecunlam  od  jm  dicnn- 
iitrti  dedlftc  -,  ed  altri  efenipj  di  quella  forra . 

La  canj agallane  del  verbo  deponente  • Cap.  X. 

Ter  l'  ordine  inferiore  dell'  infimo  elafe  » 

Il  tempo  prefente  del  modo  indicativo» 

Ut  or  io  ufo,  Utenti  vel  Ut  tre , &c.  Vedi  llEmm*- 
naelc  Latino . 

Avvertimento . 

Della  fignif  camene  del  verbo  Comune,  * Deponente  » 

S’avvertano  i fartciulli,  che  i participi,  i quali  fi- 
nifeono  in  dar  , ed  il  futuro  dell’ infinito  , il  quale 
dopo  lì  fupplifce,  o che  nafeano  dalli  Deponenti  , o 
dalli  Comuni  , fi  ufafio  folamentc  in  lignificazione 
partiva.  Tutti  gli  altri  tempi,  o participi  delli  verbi 
Deponenti  fi  contentano  folamcnte  della  lignificazione 
attiva  • 

Ma  che  il  futuro  dell’infinito  delli  verbi  comu- 
ni': il  quale  fi  fórma  dalla  voce  in  Tarn  , e dall’ infi- 
nito iti)  ed  ìb lupino , che.  nafeedopo,  Tempre  fi  ufi* 
in  modo  partivo  ; e che  li  participi  di  rempo  preteri- 
to , e tutti  gli  altri,  li  quali  fono  comporti  da  quel- 
li lupini  , lignificano  tanto  azione,  quanto  paflione . 
Similmente  che  li  Gerundi  in  di,  dì,  darti,  e -tutù gli 
altri  hanno  folamente  la  lignificazióne  attiva  . 

E però  , come  qui  fiotto  al  verbo  Comune  fidamen- 
te nella  preteriti  perfetti  , e più  che  perfetti  di  tutti 
i modi , participi , ecf  ancor*  del  futuro  del  congiun- 
tivo .italicamente  gli  abbiamo  attribuito  la  lignifica- 
zione partiva  : Oltre  di  ciò  , perchè  quella  lignifica- 
zione partiva  negli  altri  tempi  non  e in  ufo  . Del  che 
di  nuovo  ne  parleremo  nel  Kb.  a. 
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Lé  Coniugatone  àe[  Verbo  Comune  . Cap.  XI. 
f Ter  E ordine  inferiore  dell'  ìnfima  Claft . 

Pimetior.  Io  mifuro  > *c.  Vedi  l’Emm.  Lar. 

1 Verbi  Anomali  . Capìtolo  XII. 

■ Ter  l'ordine  inferiore  deh'  Infima  Ciaf  e. 
t Tofsum,  Io  pollo  ec.  Vedi  l’Emman.  Latino. 

1.  Breve  annotazione  • 

Pelli  Verbi  Anomali  univerfalmente , e del  Verbo  Sum  t 
e dei  eompopi . 

I.  I verbi  anomali  li  chiamano  quelli  > li  quali  per 
qualche  ragione  deviano  dalla  retta  regola  delle  quat- 
tro coniugazioni.  I quali  anomali  da  altri  li  chiama- 
no ineguali)  e difljmili,  ed  irregolari.  E proprj  fono 
Sum,  Fero,  Volo , Vis,  Fio,  Eo,  Quto,  Edo,  et,  eli 
loro  com polli . 

II.  Sum,  la  coniugazione  del  quale  li  ha  nel  capi- 
tolo 4.  è comporto  dagli  antichi  verbi.  EJum  , /**•*» 
forem.  Del  primo»  cioè  di  Efum,  ne  parla  Varrone. 
Sum,  dice  egli»  per  il  partalo  rt  diceva Pfum , da  ^ul 
ne  viene  Et,  tfl,  eram , efem  , ed  altri  verbi  » che 
principiano  dalla  vocale  E » onde  dagli  antichi  fi  di- 

• ceva  Ef unto,  in  cambio  di  Sunto » e.  g.  Le  difeordte 
) dell!  Cittadini  fa  che  frano  non  più  di  fei  meli  .*  Pìf- 
cordi * Civimn  ejsunto  ne  amplius  fé*  mtnfes . Del  fe- 
condo » cioè  Fuo  , ne  parla  Virg.  o eh*  egli  ir* Troia- 
no» ovvero  Ruculo.  Troas,  Kutulufque  fuat , cioè  ia 
vece  di  fit . Caveto  inibì  iratus  fuat . Da  qui  ne  viene 
fui  » jutram  , futura s ed  altri  . Dal  terzo  , cioè  dal 
verbo  fore  ne  viene  forem,  eh’ è Tiflerto  » che  efem ; 
e fore,  che  lignifica  futurwm  tfse  , benché  alle  volte 
lignifichi  tfe  » conforme  diremo  nel  lib.  ).  I di  cui 
comporti  fono:  Abfore , adfore , t confine,  defire , pro-_ 
fore,  cd  altri. 

III.  Ei  » nell’imperativo  in  vece  di  tflo  , ovvero 
fu,  non  troppo  è in  ufo»  e.  g.  Fa  che  fii  di  buonlani- 
mo  : Bono  animo  ei  . Cosi  nell!  comporti  . Ora  tu 
fei  prefente  a comandare.  Nane  ades  ad  imperandum . 
Vicn  qua  o Galatea  : Huc  ades  0 Galatbea , in  cambio 
di  adfiti  Ed  appreso  Pianto.  Siatemi  favorevoli»  Si- 
te inibì  propiti*  ; in  cambio  di  ejìe . 

r IV.  Il  ptefeate  del  congiuntivo  fa  fiem , fies,  f*t$ 
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del  quale  fpeflb  fe  ne  fervono  Plaut.  Terentio  ed  al- 
tri : Onde  appreflo  li  medemifi  ritrova  pofftm  . Or* 
ci  avvalerne»  del  diminutivo,  firn,  fu,  fu. 

V.  IGerundJ,  effèndi , tffendo  , effindum  , benché  (I 
leggano  appreflo  Donato  » nondimeno  appreflo  gli 
antichi  nefluno  ne  ritroverai. 

VI.  Sergio»  e Flavio  formarono  dal  verbo  et  , il 
participio  di  tempo  prefente,  cioè  il  participio  ent  , 
come  doctnt  : da  dotti  , il  che  "è  cofa  afpra  ; Non- 
dimeno giudica  Quintiliano  , che  fi  deve  fare  . Tu 
guardati  di  fervirti  di  quello  , fe  vuoi  parlare  ele- 
gante. 

VII.  I compofti  al/um , adfum , dtfum  , interfum  » 
ohfum  , putfum , fuhfum , fuptrfum  , feguono  la  rego- 
la di  Jum  verbo  femplice  , portovi,  avanti  le  prepofi- 
2Ìoni  ab,  ad,  dt,  inter , ob , pr*,  f uh , fuper  , come 
éifmt , ohe  i,  ab  fui , altro:  Dtfum,  dui , dtfri , detto ; 
Cosi  gli  altri. 

Vili.,  Dell’ Ifteffo  modo,  infum,  e profum.  Ma  da 
Infum  il  preterito  fa  infui  : ed  i derivativi  appena  fi 
tifano  » e.  g.  Orsù  parla  , che  cofa  ivi  fi  ritrovò  ■ 
Agt,  loquert , quid  ibi  infutrit  . Ma  profum,  eflendo 
femplice  principia  dalla  vocale  E,  e vi  interpone  la. 
lettera  D»  come  proda,  prodtro,  &'c. 

IX.  Due  foiamente  comporti  putfum  , ed  abfum  » 
formano  il  participio,  come  prrtftm  , ed  abfem , che 
fono  particip;  del  verbo  foflantivo.  Ma  pottns  , più 
meglio  dirai  ( alla  greca  ) effe r nome  , che  partici- 
pio nato  dal  verbo  pojjum. 

II.  Breve  annotazione. 

Del  verbo  poflum  • 

ToJJùm,  che  nafee  da  patii,  e fum  , dal  fine  fem- 
pre  difcaccia  la  fillaba  il  , e ritiene  la  lettera  T , 
quando  E , è la  prima  lettera  del  femplice  » come 
fotti , potefi , poter  am , poterò , in  ^ece  di  potii  ei , po- 
ri* tram  OV.  dell’  ifteflo  modo  poteffejn , e pottjft , di- 
cevano gli  antichi  e.  g.  Giudicano,  che  un  gran  ta- 
lento fi  può  Impetrar  pregando  dall* ifteflo  veeelvo  : 
Ctnftnt  talentimi  magmtm  ex  or  ari  pottjji  ab  ipfo  ftnt  . 
Ma  niente  può  : Sed  nibìl  pottjfe . Ma  ora  dìcemo  pof- 
fem , e pojfe , toltane  la  fillaba  ts , del  femplice  s e 

la  Iet- 


VOLGARE:  ir  ’ 

la  lettera  T , voltata  in  S » le  quali  due  lettere 
con  l’iftelfa  ragione #<i  commutano  tra  diloro,  ogni 
volta,  che  S , è prima  lettera  del  femplice  , come 
pojfum , pojjim , e non  potfnm , potfim. 

Se  il  femplice  principia  dalla  lettera  F , la  lette-' 
ra  F , fi  toglie  , come  pomi,  e n onpotfài,  potaeram, 
C non  potfiteram,  potaero , e non  potfaero» 

II.  Nel  prefente  dell’ imperativo  Diomede  fa  p4jfts , 
la  qual  voce  adeguatamente  la  darai  al  fubjuntivo  : 
della  quale,  voce  pure  oe  ne  avvilemo'  nel  comanda- 
re, perchè  fi  fottoiotende  il  verbo  fac  ; il  quale  Plaut. 
efplicò,  dicendo  cosi  : Non  pojjam.  Pfeud  .fac  pojjìt, 

III.  Gli  antichi  ancora  apprefio  Nomo , e Diome- 
de avevano  la  voce  palli  va  di  quello  verbo  , ed  era 
pottjiur,  poter  alar,  pojfetur  , e.  g.  Il  quale  tuttavia 
di  nelluna  ragione  fi  pub  compire.*  Qaod  tamtn  euple- 
ri nulla  ratìonc  poteflar . Cosi  altri  leggono  quel  ver- 
fo  di  Virgil.  Qaod fieri  ferro,  liquidove  potcjiur  elcclrO  I 
Il  che  fi  può  fare  col  ferro,  o con  l’ambra  pura  * 
Ma  più  giufiamente  fi  legge  potejì , eflendo  il  verfo 
efametro  fpondaico  , mentre  eltéìrum  , ha  la  prima 
fillaba  lunga.  Ovid.  Dt  ramis  eleflra  no  vii:  Dove  1* 
prima  E di  eleflra  è lunga  . 

E Verbo  Fero,  attivo  • 

Il  tempo  prefente  del  modo  Indicativo  » 

Fero,  io  porto  » Feri,  fert  , &c.  Vedi  l’EnuiM- 
nuele  Latino* 

Il  verbo  Feror , p affi  va. 

Il  tempo  prefente  del  modo  Indicativo  • 

Feror,  io  fon  portalo.  Fe^erit  , vel  Ferire  , Ferf 
far,  ( 're.  Vedi  l’Emtnan.  Latino. 

111.  Breve  annotazione  . 

Del  verbo  Fero , ed  i faoi  compofii . 

. i.  Il  preterito  perfetto  del  verbo  Fero,  e più  ol- 
tre ( cioè  il  preteriti*  piu  che  perfetto  ) non  fi  ri- 
trova; Cosi  dice  Quintiliano:  imperocché  Tuli,  e 7m- 
leram , nafeono  dal  verbo  T olio , il  di  cui  antico  pre- 
terito era  retali , ora  fa  fa  fall . 

a I compofii  di  tal  verbo  fono  antefero  , clrcum- 
ftro  , conferò , deliro  , infero  , perfero , profeto , profero  , 
reftro , transfero  } i quali  feguOno  la  regola  del  fetn- 

C 5 plice 


i 


Digitized  by  Google 


5*  GRAMMATICA 

lice  verbo  Fero  , giuntevi  le  propofizìoni  ante  , cìreutm  , 
con,  de,  in,  per,  pra,  prò,  re,  •tram.  Ma  le  pre  po- 
rzioni in , ectm,  Ir  pongono  nel  lupino  > illatum  , col- 
taftunz  perché  N>  avanti  la  lettera  L,  pafla  in  L « 

$ Anzi  le  prepofizioni  ab,  ob,  fub , ad,  ex,  Hit, 
compone*  con  il  verbo  fero,  patifeono  alcuna  mutazio- 
ne , imperocché  d> , feguendoli  L , refla  come  abJatitm  * 
Avanti  laT,  vuole S,  come abflttlì ; avanti,  F,  mu- 
sa la  B,  In  V,  come  aufero.,  come  anco  aufrgio. 

4 Le  prepofizioni  ob , e fui , nel  fupino  reftano  » 
come  ablatmn , fuklatam , fcguendoli  la  lettera  F,  pal- 
la in  F , come  afferò,  /.afferò , nel  preterito  refta,  ob,  - 
come  obtuìi , J«b,  fi  muta  in  S,  come  /fluii. 

5 La  prepofizione  ad  , feguendo  F , T , L , in. 

quefìe  iftefie  lettere  muta  la  D,  come  afferò , attui! » 
edlatum . , 

6 La  prepofizione  t» , refta  nel  preterito,  come 
c retali » La  x,  nel  fupino  fi  leva,  come  tl.xtum]  fc- 
gioendoli  F,  pafla  in  un’  altra  F , come  e fero. 

7 La  prepofizione  dir  , nel  fupino  perde  laS»  cò- 
me di!  atmn , nel  preterito  refta,  comedi^»/»;  fegucn» 
doli  F,  fi  Jnnra  nell* ideila  F,  come  difero . 

Li-  Verbi  Volo,  Nolo,  e Malo. 

Il  tempo  prelente  del  modo  Indicativo*. 

Volo  io  voglio*  Vii,  volt,.  (Ve. 

Nolo,  io  non  voglio.  Non  vi t,  non  vutt-, 

Maio  , io  voglio  piuttofto . Manie,  truffiti t , 

Vedi  F Emman.  Latino. 

VI.  Breve  annotazione  de!  Verbo.  Vólo,  c li 
/noi  compoJH  , 

l Volo,  Volai.,  volavi,  è verbo  regolare  della  pri- 
ma; conjugazione.  Volo,  vis,  è anomalo  . Il  di-  cui 
imperfetto  fa  voltham,  nohbartty  malebam.  II  perfet* 
so  , volai , molai , mala! . il  pii  che  perfetto  * volut- 
ram,  puloeram ; mc.lv.er am  ; e quelli , che  fi  formane* 
«la  quelli  , feguono  la  regola,  o coftruzionc  della 
feconda  conjugazione. 

'**  - II  futuro  volarti , fi  coniuga  con  le  regole  «Iella  terza 
coniugazione;  e di  tal  verbo  fi  ferve Cic.  e.g.Volamll- 
iwn /che  ex  te  me  ìd  fteijje . Orat.  Vorrò  fapere  quanto  » 
tc«  Sdrt  volani  qaantttm , &c.  fi  mi  finente  gli  altri  * 
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j Volti  è fenza  del  proprio  Imperativo)  in  cam- 
bio del  quale  ci  avvalerne  di  fac  velie  : «vogli  kcu  » 
e.  g.  Perloché  vogli  eh’  io  fia  alcuno  » Itaque  fac  , 
ut  me  velie  tjjt  aliqutm.  Attendi  come  tu  vuoi*  Da 
opcram  ut  v eliti  ed  altri  limili  . Diomede  aggiunge 
'udito , velitote  , ma  non  fono  in  ufo  « 

4 E’  privo  della  futuri  dell’  infinito)  e del  parti- 
cipio» ed  anco  dell!  fupini»  così  anco  neMi  Gerundi 
autorizandolo  Foca  } e Diomede  ; Benché  appretto 
Donato  fi  ritrovano  V dindi,  do  , dum» 

5 Nolo  » e malo  , quando  fono  componi  fono  1* 
tfìeflb  » che  non  volo , non  voglio  ; e magic  volo  , vo- 
glio più  tolta;  e Cic.  appretto  Plur.  fa  mavolo9 
mavelem  , e mavtlìm  ; ne  volo  in  voce  di  no/o»  no* 
vis , nevult » e.  g.  Intendo,  che- la  mia  figlia  t?  fa- 
rebbe fiata  data  per  moglie  da  TrìnumO)  benché  tw 
non  vuoi.  Trinumo  filiam  meam  tibì  defponfatam  tjjfi 
audio:  nifi  tu  ntvis. 

6 Le  voci  dell’Imperativo  noli,  ,e  volito , fpetto  fi 
trovano  appretto  Cic.  ed  altri , ed  anco  mi  fono  le  vo- 
ci del  futuro  nolito , e volitate , apprètto  Nonio  fi  ri- 
trova anco  noltns , participio  appretto  Lucano. 

7 II  futuro  dell’  indicativo  malìm , principalmente 
nella  prima  perfona  non  pare  , che  fia  ufitato  : in 
cambio  del  quale,  rnaìbn , malìe,  malit , dirai  malo . 
Nondimeno  Celio  ditte  : Sed  ut  fptro  bonos , & Stna- 
tum  malet  . Ma  conforme  fpcro  che  vorrà  i buoni  » 
cd  il  Senato,  cc. 


Il  Verbo  Fio* 

Il  tempo  prefente  del  modo  Indicativo,  Fìoi  iofjn 
fatto . Eie , fit  > &(•  Vedi  1*  Emmanuele  Latino . 

V.  Breve  annotazione. 

Del  verbo  Facio,  e Fio,  e itili  loro  compofii. 

Facio  verbo  attivo  della  terza  conjugazione  dric-, 
tamente  forma  tutti  1 modi,  e tempi:  il  paflivo  fuo 
per  il  pattato  era  facior  , gli  efempj  del  quale  fi 
trovano  appretto  Nonio»  e Prifcìano  : ma  gii  e di- 
fufato  , in  cambio  del  quale  è fucceflo  fid  , in 
lignificazione  pifliva.  Il  quale  verbo  fio , nel  prefen- 
te, ed  imperfetto  di  tutti  i modi  ha  la  propria  con- 
5wgazionc:  il  preterito  fiaflns  finn  , con  I fuoì  derl- 
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vati  » fi  fa  dal  lupino  dell’attivo  faflum , come  le - 
Ehi  Jum  , dal  fupino  IcEìum . 

Non  ha  il  proprio  imperativo,  nondimeno  Piane, 
dille,  Fi,  mi  obftqatns  : Sii  fatto  tu  mi3~obbedieoce  ; 
ed  apprefl'o  1’  iileflo  vi  fono  altri  efempi  , ed  ap- 
pretto Nonio  fi  trova  fitotc } fiate  fatti  voi.  Orat.  e 
tu  fii  fatto  conofcitor.  Fi,  cognìter  ipjt . Diomede 
ancora  approva  fito , fitote , fiunto  , il  quale  aggiun- 
gc  i Gerundi , fendi , fitndo , fendimi,  ed  il  partici- 
pio fens.  Dell!  quali  non  te  ne  fervirai,  purché  non 
li  trovi  appretto  Autori  accreditati  . Nè  dirai  fin- 
tini , ma  fadendus . 

III.  Se  il  verbo  facio  fi  compone  con  le  prepofi-- 
zioui , la  vocale  A , la  muta  in  f , come  affido, 
confida,  difido , tffido , infido,  inttrfido , officio , per- 
fido , prxficio  , profido , refido , /ufficio , Tali  feguono 
la  coniugazione  del  fempliee  , cd  hanno  il  pattivi 
da  faci  or , come  affidar,  cor.fidor  , GTc.  eccetto  che 
officio,  e prefido , i quali  non  hanno  pattivo , fe  non 
per  forte  1*  hanno  ìmperfonalmentc.  Che  fe  fono  fi 
compone  con  altre  particole  , ritiene  la  fua  A , ed 
ha  il  pattivo  da  fio  , come  caltfacio,  frigi facio  , li- 
qncfacio  , mal  facio  , ttpefado  , caltfio  , frìgtfio , lique- 
fo, mal  (fio  , tcptfio  : nondimeno  fi  ritrovano  anco, 
confo,  difi tt , iateifio,  pafDvamcnte  in  cambio  di  con- 
fidar, Cyc.  e.  g.  Tutta  la  cofa  fi  farebbe  : Rei  tota 
tonfi  trti . Si  porta  fare:  Confitti  poffit . Si  fa  quello» 
che  voglio  : Hot  confit  quud  volo  . Non  permetterò 
che  ti  manchi  alcuna  cofa:  Nìbil  apud  me  tìbi  defit- 
ti patiar  ; Ovvero  con  le  fiamme  fi  confutai  : A*t 
fiammìs  inttrfiat . 

F verbo  Eo. 

Il  tempo  pre/entt  del  modo  Indicativo- 

Eo,  io  vado.  Zi,  it , <bv.  Vedi  l’Emman.  Latin. 
VI.  Breve  annotazione  del  verbo  Eo>  ed  i comporti  . 
a»  I.  Eo , verbo-  anomalo  nel  prefente,  ed  imperfet- 
to > e nel  futuro  ha  la  propria  coniugazione  > Ma 
nell!  preteriti  fegue  le  leggi  della  quarta  coniugazio- 
ne: Ivi,  iveram » ivcrim , ivij/tm , i ai  tre  , come 
divi , audivtram  , &c. 

U»  I comporti  del  vc«feo  Eo  feguono  1%  regola 

di 
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di  dettò  Eo , In  tutti  l tempi  ; li  quali  compofli  fo2 
no»  Abeo , Aito , Anteco , Cirtun.t)  , Coro  , fxee  > 
J«ro  , Interco , Obeo , Terrò  , Tetto  , Trntcrto  , Subco  , 
Tran/to , cosi  anco  T rodeo,  e Redco , i quali  paiono 
che  abbiano  la  lettera  D , Vento,  ancora  $»w/i  ‘ue- 
n«»»  co,  vò  ad  clTer  venduto,  ancora  lieguela  rego-- 
la  di  2To , come  veniebam , venivi  (yc,  venti , venibo  , 
venire , venijfc . Vedi  cap.  6.  Schol.  i . nel  fine . * 

Ili.  Ritroverai  appretto  Tibullo  Tronfiti  tetti,  in 
cambio  di  tranfibit  ; patterà  1’  età , ed  appretto  Sene- 
ca nullam  inict  gratiam  , in  vece  di  inibii  : Nettuni 
grazia  meriterà  . Come  fe  fotte  quello  verbo  della 
quarta  coniugazione.  Come  ancora  alle  volte  li  verbi 
della  quarta  coniugazione  fi  coniugano  nell’  imper- 
fetto , e nel  futuro  fecondo  la  regola  di  quello  ver- 
bo , come  nutribìt , mollibit , conforme  abbiamo  detto 
nel  cap.  9.  lì  quali  pure  (limerò  appena  doverli  ini- 
micare. 

Li  Verbi  Queo,  e Ncqueo. 

Il  tempo  prefente  del  modo  fhdìcativo  » 

Queo,  io  pollo,  Quii,  quii,  (Xc. 

Nequeo,  io  non  pollo , Nequit , nequit , (Xc,  Vedi 
1’  Einmanuele  Latino. 

VII.  Breve  annotazione . Delti  Verbi,  Queo,  e 
x Nequeo* 

Queo  * e Nequeo  fi  coniugano  come  Eo,  nondime, 
no  1*  infinito  fa  Quire.  I'  Gerundi,  ed  anco  i Supi- 
ni 1 e li  Particip)  non  fi  vedono  ufare . 

II.  Nella  voce  patti  va  : quitur,  queatur,  quitus  efl , 
dicevano  gli  antichi  autorizandolo  Diomede  : Sicco- 
me nell’  iftelfa  voce  potejlur , potcratur  , pojjitur , co- 
si anco  nequiiur , (X  nequitum  ejì , appretto  Fedo,  e 
Lucrezio . Dum  veniant  olite  ac  fuppltri  fummo  quea » 
tur.  Mentre  verranno  gli  altri  fi  polla  fupplire,  ec. 
Forma  in  tenebrie  nofti  non  quìta  efl.  La  forma  nelle 
eiturità  non  s’c  potuta  conofcere.  Vedi  Donato. 

Li  Verbi  Edo,  Comedo,  Excdo. 

11  tempo  prefente  del  modo  Indicativa» 

Edo , io  mangio»  E die , vcl  Eo.  Edit,  vel  Efl , &Ì. 
Comedo,  io  mangio  • Comedi*,  vel  Cornei,  Comedi t, 
vcl  fame/?,  (yt. 

E** 
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Exedo , !o  confumo  . Exedis , Exedit  t vel  Ext fi,  ÓY» 

Vedi  l'fmnun.  Latino . 

Vili.  Breve  annotatone . 

Del  Verbo  Edo  , e li  /ito*  compofii . 

E do , tiis , edidì , tdìtum,  conia  prima  fillaba  lun- 
ga in  ogni  perfona  è 1’  irterto , che  txtrudo , ov\'ero 
tmmitto , è verbo  regolare  della  terza  coniugazione. 
Co»!  ancora  edo,  edii , con  la  prima  fillaba  breve 
nel  prefente  » e nell’  imperfetto  , come  edì , t/a  m y 
con  la  prima  lunga  nel  preterito , e nel  lupino  è 1* 
irteflo,  che  vt/eor , e mandato , ancora  verbo  regola- 
re» ed  ha  tutti  i modi,  e tempi,  come  anco  i com- 
polH  comedo , comedii , comedi,  come/am , Exedo,  dii  > 
txtdl , txefam  , ed  altri  . 

Ma  in  quell’  ultima  lignificazione  molte  voci  pren- 
de * tdo , del  verbo  finn , le  quali  fono  fiate  porte 
nell*  efempio,  come, 

II.  Efempj  nel  prefente  dell’ indicativo  di  fi,  e 
coniti,  dell’  altre  perfone  corno  tjì , Comejl , f xr/7 . Una 
leggiera  fiamma  [confumma  le  midolla  . EJl  molili 
fiamma  ine  dall  ac.  Il  quale  Tempre  lacera,  e confuma 
la  niente.  Qa'./eir.per lacerai comtflque  mcntem  . Il  qua- 
le gli  uccelli  fquarcìano,  ed  anco  il  follccito  affanno 
conluma  : Qaem  vulnera  lacerane  , atqae  txefi  anxlUt 
ar.gor . Lacera,  confuma  l’ animo , e certamente  affiì^ 
ge»  Lattrat , txefi  anìmurn  pi  ancone  confidi . Terzo  fi 
trova,  «,  nel  prefente  dell’  imperativo,  e.  g.  Man- 
gia, bevi,  con  volontà  obbedifeimi.  Es , bibt , ani- 
mo ob/equert . E nel  plurale  efie , e.  g.  Mangiate,  e 
grandemente  empitevi.  Efie,  effardtt  voi.  Quarto  fi 
trova,  tfio,  comtfio  nel  futuro  dell’imperativo,  ex» 
«rat.  Fa,  che  mangi  tu  cavoli,  o cotti,  o crudi  t- 
Jdrajp.cam  tfio,  vel  cofiarn , vel  crttdam  . Dove  cene- 
rai , fa  che  mangi  tu,  ec.  Ubi  cctnaverii  comtfio 
quinque  /olia . Quinto  fi  trova  tffem,  comeffem , pre- 
fente del  fubjuntivo}  ex.  grat.  Se  volerti  lufìngaro 
Dionifio , non  mangiererti  quefte  cofe  t Si  Dìonyfium 
adulare  velici , ifia  non  tjfcs . Che  la  cattiva  ruggine 
rodeffe  , o confummaffe  le  gambe  del  grano:  Ut 
tnala  cuimot  ejjet  r'ubigo.  Che  dirtruggefle  i Tuoi  benit 
, Ut  bona  Jna  comej/et . Che  magufliino  delle  cofe  porte 
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per  fua  rata  alla  cena;  Ut  de  /ymbolii  cjjemtfsfimbelaì 
qui  lignifica  la  parte  , che  tocca  a pagare  a uno  a 
.una  cena  per  fua  rata,  o parte.  Serto  fi  ritrova  tjfi  , 
infinito  , e.  g.  Diceva  efler  neceflario  clie  gli  altri 
mangìalTero  fieno:  Fanum  alias  ajebatefft  oportert . Pa- 
rimente fi  ritrova  comejft  apprelTo  Plin.  e Plaut. 

III.  In  voce  pallivi  fi  ritrova  anco  EJìur , ex.  gr. 
Nell  Egitto  non  fi  mangia,  per  caufa  dellr  amarez- 
za. In.  jFgypto  propttr  am  ari  ut  dina»  nati  rfìur . Così 
Ovidio  tjìar  ut  occulta , (yc . 

Diomede  aggiunge  all’  indicativo  tjìls  : all’  impe- 
rativo cjtfì  > tJlotCi  le  quali  voci  non  vi  è caufa,  che 
le  ributtiamo. 

Die y Due,  Fac , 

Die , due , fac,  nell’  imperativo  lafclarono  la  let- 
tera E,  ed  anco  nelli  comporti , come  pradic , dtduc , 
cale  fac . Nondimeno  i comporti  , del  verbo  facia  fe 
mutano  A,  in  I,  confervano,  E,  come  confitti  per - 
fee  y effiety  &e. 

IX.  Breve  annotazione. 

Gli  antichi  dicevano  dice , duce , fati  li  quali  alle 
volte  fi  ritrovano  apprelTo  i comici  , e.  g.  Di  tu  » 
moflra,  comanda.  Dice  y monjìra,  pr  recipe . Onde  nel 
comporto  dice  Virgil.  Tu  Volufo  comanda  agli  Al- 
fieri, che  s’ armino  -•  Tu  Voluft  armari  Folficorttm  e dice' 
vnaniphs-  in  cambio  di  Edie  ■ Di  grazia  conducimi  : Du~ 
et  me  amabo . Partiti,  é trafporta  quelle  a noi:  T u il- 
lae  obi , (y  trachee» . Togli  per  forza  teco  querto , e* 
lega.  Httnc  adduce , (yvintic . Ancora  apprelTo  i Pes- 
ti fi  trova  fat  ; fa  tn , e.  g.  Fa  che  fia  io  mandato  . 
Me  mijfum  fat  < Fa  che  afpetti  : Face  txptEiet . Ed 
io  altri  luoghi,  Face  ctlemos.  Fetta  fati  ut  vira.  Fa; 
le  parole,  cioè  parli- conforme  la  vita. 

1 Ferbi  difettivi.  Cap.  XIII. 

Dii  Fcrbo  Memini . 

Memini  (ffa.  Vedi  P Ertimanude  Latino . 

1.  Breve  annotazione  • 

Del  li  verbi  difettivi  : generai  mente  del  vtrb » 
Memini  • Odi , Novi , Capi  • 

T.  I verbi  difettivi  Diomede  , e Foca  chiamano 
quelli  > stili  quali  mancano  molti  ferodi , tempi , *ws- 
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meri,  e perfone  , cou  il  quale  vocabolo  o voce} 
Probo  ancora  abbraccia  gli  Anomali  , ma  non  tutti 
i difettivi  fono  anomali:  imperocché  Mimini , 

Novi , Capi  , non  avendo  molti  tempi  , pure  otte  r va— 
no  le  regole  della  terza  , ovvero  quarta  conjugazio- 
ne.  Memini , meminifli , mtmiuerim,  come  /(gì»  /e- 
gi/?» , Itgtrim  , ovvero  j Aadivi , aaiivifii , audivtrim  , 
così  negli  altri. 

II.  Quelli  quattro  verbi  hanno  fedamente  il  prete- 
rito per  il  prefente  , del  qual  tempo  fono  fenza . Ma  ^ 
Capi,  lignifica  (blamente  preterito  , imperocché  per 
il  pallato  fi  ufava  Capto  nel  tempo  prefente»  ex.  gr. 
Principio  le  liti  : Litei  copio.  Principia  altro  guadagno  : 
Aliarti  quafiam  capi  a t . Prima  che  quello  princi  piatte  : 
Triufquam  illt  qaidqaam  c aperte , in  vece  di  incìptrtt . 

III.  In  cambio  del  futuro  dell’indicativo,  del  qua-- 
le  quelli  verbi  fono  fenza , ci  avvalemo  del  futuro  del 
fubjmulvo  Meminero , Novero,  Odero , e Caperò. 

IV.  Mtmini,  oltre  il  preterito  dell’  indicativo»  ha 
nell’imperativo  il  prefente  Memento » mementott » me- 
minerit.  Ma  Odtris , Caperti , e quegli  altri  » che  (ì 
ufavano  in  vece  dell’imperativo,  fono  voci  del  con- 
giuntivo. 

V.  il  Verbo  Odi  ha  il  participio  di  tempo  prete- 
rito , cioè  il  participio  in  ut  , come  Ofat , appretto 
Gelilo,  ed  il  futuro  O fatui  appretto  Cicer.  e.  g.  Così 
è d’uopo  ettere  amato,  che  alcuna  volta  abbi,  da  ctter 
odiato . Ita  amari  oportere  , ut  aliquando  tffet  o/urat  • I 
quali  participi , benché  non  fiano  molto  in  ufo , non- 
dimeno Exo/ut , e Terq/us  fi  trovano  frequentemente  . 

VI.  Capi  ha  un’  altro  preterito  di  voce  pattiva 
come  captai , ta  . tum , /am , vtl  fui , tram  vtl  fat- 
imi. Ed  anco  negli  altri  modi  , come  captai , fac- 
tum, fuiffem , fatto,  (yc.  e fi  giunge  con  altri  pattivi 
del  modo  infinito , e.  g.  La  cofa  principiò  a farli , 
ovvero  fu  principiata  a farli.  Rei  tapit  fitti , vii  ca- 
pta efi  fieri.  Principiò  ad  ctter  applicato  a maggiori 
caufel  Ad  major et  caufat  adbibtrl  captai  (fi. 

VH.  Ha  il  participio  di  preterito  in  Tut,  captai , 
ta,  tum,  (y  il  participio  del  futuro  in  Rat,  come 
(optami t rat  ram.r 

li 
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Li  Verbi  Inqitamj  e Ajo? 
ti  tempo  prefente  del  modo  Indicativo* 

Inquarti , io  dico  . Inquit  » inquit , (fft. 

Ajo , io  dico . Ais  » alt , <bv.  Vedi  Lat» 

II.  Breve  annotatone . Dell}  verbi  t 
Inquini,  8c  Ajo* 

Inqttam  è la  prima  terminazione  del  verbo»  come 
Foca»  e Diomede  giudicano»  benché  lì  trovi  Inquio , 4 
appretto  Catullo  » e*  g.  Dico  che  ben  per  tempo  lì 
portalTe  alla  fanciulla:  Deferti  manti  inquio  » piteli*  J 
ma  è cofa  tara  . Jnquam  » inquii , inquit  » bene  Ipetfb. 
occorrono*  » 

II.  Inqnimui  fi  ritrova  appretto  Orat.  Jnquiebat  ap-, 
predo  Cic.  e.  g.  Diceva  il  noftro  Gallo  a Cicerone* 
Ad  Ciceroncfn  inquiebat  Gallai  nofler  . Conforme  ten- 
gono i corretti  libri  di  Aldino»  Gridano»  Manuzia- 
no  , Lambino  . Ed  anco  lì  ritrova  » inquijìi  » in** 
quit , inquieti  e nell’  imperativo»  inque  » e nel  futu- 
ro dell’  imperativo»  inquìto  » appreso  Terenzio  » 6 
^Plaut. 

. III.  Ajo , Foca  dice  » che  follmente  ha  il  prefen- 
te  , e 1’  imperfetto  ; Probo  aggiunge  ancora  il  pre- 
terito» come  ajo  » aijìi  » ait  » il  che  non  è in  ufoJ 
Nell’  imperativo  ai. 

Forem  , Faxo  » ed  altri  verbi  difettivi . 

Fatemi  farei  » far  et . Nel  plurale  forent  » in  vece 
di  tjfem , ejfei  » tjfet , ejfent . Il  futuro  dell’  infinito  fa- 
re , cioè  » futurum  effe  » li  di  cui  comporti  fono  (tifa- 
rti dt farti  (yc.  vedi  fopra  negli  anomali. 

Faxo , futuro  dell’indicativo  in  cambio  di  faiiam  » 
e.  g.  Farò  si  che  non  penfando  averi  a far  guerra 
con  Greci . Haud  fibi  tum  Donali  bellam  fono  » &e. 

Qurefo  , quf/umus  » in  vece  di  rogo  » per  pregare» 
ha  follmente  le  prime  perfone  del  predente  . Per 
«1  pattato  aveva.  quafoi  quaftt , e.  g.  Fave- 

ti » e con  preghiera  prega  la  pace  da  i Dei . Divum 
pacem  votis  adit  » & pace  quafit . Foca  dice  che  fi  legge 
quxfert  appretto  Saluftio  » e Tullio  Ave  i ovetti  avito  » 
avere , è verbo  di  falutare . Avete , li  ritrova  appretto 

Sv6- 
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Svctonio»  aveto » appreso  Saluftio.  Ma  aveò,  in  ve- 

cc  di  Contuplfio  per  dellderare»  ha  molti  templi 

Salvi , Jalvete , falvtbii  » falvito  , falvtrt , fi  ritro- 
va appretto  Plauto»  il  quale  anco  ditte  Salveo  . Id- 
dio mi  falvi  : Il  che  Probo  penfa  etter  porto  per 
ifchcrzo  » per  ubbidire  ad  unaruftica  perfona.  Salve- 
bit  fi  ritrova  appretto  Cicerone . 
ll  Cedo  in  cambio  di  da » ovvero  die,  è feconda  per- 
dona dell’ imperativo  »\e.  g.  Dammi  l’argento  : Tee 
tnibi  argtntum  cedo.  Probo  dice»  che  eedìte  in  numero 
plurale  fi  ritrova  appretto  gli  antichi  Comici.  Jnfit  , 
perfona  terza  del  prefente  in  cambio  di  incipit  , ov- 
vero inqult,  fi  ritrova  appretto  Virgilio  nel  lib.  5. 10. 
ed  in  altri  luoghi:  infio,  perfona  prima  appretto  Var- 
rone»  aucorizandoio  Prifciano. 

Ovai  perfona  terza  del  prefente  dell’indicativo»  ha 
il  participio , Ovant  » Ovantit  » Ovati 0 » figdiflca  il  pie- 
ciol  trionfo. 

Dtfit  in  cambio  di  dtffi:  fi  ritrova  appretto  Virg.* 
come  anco  defiet  » in  «ambio  di  darle  » mancherà  . 
Defiat  in'  vece  di  defit  » Manchi  . Si  ritrova  appretto 
Plaut.  Defieri  in  cambio  di  deejje  appretto  Terenzio. 

Apagc  imperativo  incafnbio  di  remove,  l’ufa Plaut. 
c.  g.  Allontanati  dalla  mia  fchiena  : Apage  tea  dorjp 
nto.  Allontana  quella  piccola  cagna:  Apage  hanc  ea- 
nìcttlam . Da  qui  ne  viene  apagcfu  » in  cambio  di  apa- 
ge  fi  vh . Allontanati  fe  vuoi:  E Diomede  ditte  apa- 

gite. 

Quelli  verbi»  che  feguono»  e finifeono  in  In,  ap- 
partengono al  futuro  dell’Optativo  » ovvero  al  pre- 
fente: ovvero  al  futuro  del  congiuntivo  » ovvero  al 
prefente  » o futuro  del  modo  potenziale  » e molti  di 
quelli  non  fono  in  ufo . 

Edlm  , e dis , tdlt , nel  plurale  edìmn , tdUis  , edìnt 
in  vece  di  edam  , edat  » &c.  e.  g.  Non, aver  niente» 
che  mangiare:  Nlbil  ne  libi  effe,  qttod  edita,  in  vece 
di  edam . Il  quale  quel  che  mangia  cerca:  Qui,  quod  • 
tdlt  » quarte  » in  cambio  di  edat  . Non  vi  c cofa  al- 
cuna > che  mangiare  : Quod  editis  ( in  vece  di  quid 
tdatit ) nibil  eli.  E’  in  cafa  quel  che  mangiamo:  £1 ! 
dumi  quod  tdimus  , tu  vece  di  edamut  . Cosi  ancora 

• ••  . > come- 
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eémtdlm  tomtdis , &c,  in  cambio  di  eemtdam  , tomt- 
das , e.  g.  Ma  abbi  pen fiero  a ftar  fino  » acciocché 
io  non  mangia  i tuoi  beni  , eflfendo  tu  amalato  : Cu- 
ra ut  vai  chi  , n«  rgo  re  jacente,  bona  tua  cotnedìm . Dei 
che  ailco  fc  ne  fervi  Plaut. 

Faxlrt  j faxìe,  faxit,  oil  plurale  Faxltit,  fonine  in 
cambio  d l faciam,  fecero  , ovvero,  fcctrim . Plaut.  dif- 
fe  faxim  : Terenzio  faxicz  Cicerone  faxìt,  faxhìt  coti 
la- penultima  frllaba  lunga,  e Livio  anco  dille /Wr* 

Aufim  , aufis,  aufre , in  cambio  di  mrdeam  , ovvero 
om/ì»  ero  , /«rro  , ovvero  futrim  per  aver  ardire  9 
e.  g.  Nè  fe  faprò  » avrò  ardire  di  parlare  : Nec  fi 
/ciani,  dicare  aufim,  • • 

Auxim , auxìt , in  vece  di  angeam  per  accrescere  * 
e.  g.  Gli  abbondiate  di  buoni  uccelli  : Sonic  avibn 
ausi  tic . 

Axim,  aulto  arde,  in  vece  di  egerim 1* usò  Nonio* 

Duìtrf,  duis , date:  io  cambio  di  dem , da,  dee, 
dent,  Duim,  in  vece  di  dedtrbn,  l’uaò  Livio } duit , 
Plaut.  duini,  Terenzio.* 

Ttrdulm,  perdali  per  duit,  in  cambio  di  ptrdam  dt- 
flruggerò . Tcrduis,  l’uiò  Plaut.  T crduìt,  Terenzio.' 
Crtduìm,  credule',  in  cambio  di  etadidtritn , l’usò  Plaut. 
E fi  dice  anco  crtduom,  che  io  creda,  conforme  no- 
ta Fello.  E Terenzio  dille,  cave  ìfiì  quidquam  creduas  : 
Guardati  non  creder  niente  a quello .' 

• Verbi  imperfonali , Poenitet. 

Tacnitet  verbo  difettivo  Imperfonale  di  voce  atti- 
va, cosi  fi  declinerà.  Vedi  l’EmfflanueTe  Latino. 

, 7/i.  Breve  annotazione  , 

Delle  verbi  imperfonali , 

l verbi  irttperfemli  tra  i difettivi  li  numerano  Do- 
nato, Diomede,  e Foca , il  quale  dice  tali  verbi  ef- 
fer  quelli,  li  quan-msneàno  di  perfone  , certamente 
di  perfone  del  plurale  , le  quali  fono  quali  proprj 
membri  delPiftefio  verbo  -•  nè  fidamente  mancano  , 
cioè  fono  lenza  di  tutte  quelle  perfone  del  plurale  » 
ma  anco  delle  Angolari  perfone,  cioè  prima  , e fe- 
conda perfona  : e tali  verbi  fono  di  due  forte,  d’at- 
tiva , e dì  palT.va  voce. 

il.  11  future  dell’infinito»  che  nafee  dal  verbosa-; 

oint  > 
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nitttc  cioè  pxniturum  effe  , ed  II  particic.  paniturus 
del  quale  fe  ne  avvalfe  Saluftio  , autorizandola.  Fa- 
bio; già  fono  difufati . Rimafe  però  panitcndw , nato 
dall’ antico  verbo  paniteor  : così  pudendut,  pigendut  , 
nati  da  I verbi  difufati  pudeor  pigeor  , e.  g.  Sotto  , 
Maeftro  del  quale  non  devo  pentirmi  : Sub  baud  p<- 
nìttndo  magifiro  , cioè  in  cambio  di  /uh  magijìro  , cu- 
jet  mibi  punitendum  non  fuit . Che  già  fi  devono  ver- 
gognare effer  più  honcfti  : Ut  jam  pudendum  fu  boni - 
fiora  tjft  &c.  Non  mi  dovrà  rinerefeere  di  quello  : 

Mibi  illitu  pìgtndum  non  trlt  • 

1 primi  ammaefir  amenti  • 

. Ovvero  delie  otto  parti  dell*  Orasene  •’ 

Cap.  XlV.  Ter  l ’ inferiore  ordine  dell ’ infima  elafi  • 

Trima  rudimenti  veteres  dementa  magiftri  \ 

Enumerane  tria  , bi/que  detem  > difi  Indi  a figurit 
Omnia , fed  tria  Gueca  notii  funt  tni/la  Latini e . 

* Dichiarazione . • 

Gli  antichi  maefiri  numerano  i primi  elementi  , ciaf 
le  prime  lettere  dell ’ alfabeto  , . ventitré  , tutte  difilato 
con  figure  . Ma  tre  lettere  Greche  fono  mefeolate  nelle 
lettere  latine . s 

Le  lettere,  delle  quali  fi  avvagllono  i Latini,  Col 
no  ventitré  A , Be,  Ce  , De,  E , Fe , Ge,  H,  I,  Kappa, 
El,Em,En  , O , Pe,  Qu , Er , Es,  Te,  V , Iz , Ypfilon, 

Zeta.  Le  lettere  fi  dividono  invocali,  e confonanti. 

Sete  funt  vacai  es , quas  fundere  pojjumus  ore 
Abfque  alili , vtrum , y , Danaum  folum  infita  Graiis 
Votibui  tjfe  potefi , ^t  attera  turba  vocatur 
Confina,  vocali  refinat , quia  junEìa  fonanti . 

Dichiarazione . 

Le  vocali  fono  fei , le  quali  pojfiamo  dire  con  la  boti  t 
ca , cioè  proferire  fen\a  le  altre  confinanti  , ma  y Greco 
folamente  può  tjjert  pofio  nelle  voci  Greche , l*  altra  mol- 
titudine , cioè  tutte  T altre  fi  chiamano  conjonanti , perchè 
gionte  con  la  vocale  fonante  fanno  il  fuono . 

j Le  vocali  fono  fei , A,  E,  I,  O,  U»  Ypfilon,'  ( 
l’ultima  delle  quali  folamente  fi  pone  nelle  dizioni 
Greche,  come  Hìtronymut , Dionyfiut. 

4 Le  altre  fi  chiamano  confonanti,  perchè  gionte 
con  le  vocali  inficine  fanno  il  fuono.  •_  i 

Sfila-, 
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Sìllaba  fit  multis  ; inter  dum  eft  litttra  fifnpltx: 

Af  qua  notali  ex  duplici  coltre  , vocantur , 

•Diphthangi  Jtx  funi  numero  , qaas  cannine  di/ct  : 

Eugcy  Harpja , Aurum , T ut  reps , Mnlibaui , Achillei, 
'•Dichiaratone  • 

la  fili  ab  a fi  fa  da  moltt  lettere  , alle  volte  ì una 
f empiite  lettera , che  confiituijce  la  fili  loia : Ma  quelle  che 
fi  eongiungono  da  due  vocali  x fi  chiamano  dittonghi , E 
fimo  fiei  , /»  quali  imparerai  th  con  il  vtrfo  , Euga» 
Harpya , dn.  ,■ 

5 La  fillaba  fi  fa  da  una  delle  lettere»  o da  pii 
lettere  come  A , le  » as , ars  » /ori  » trans, 

6 La  fillaba  > che  è comporta  da  due  vocali  » fi 
chiama  dittongo . 

7 I dittonghi  fono  fei » te , au  , ti,  e» » a , , co- 

me Trxmium  , Aurum,  Htì , Europa » Toma,  H arpia , 
Difiio  nonnunquam , ceu  Flos  ejì  fillaba  tantum » 

Sape  fit  ex  multis,  Jfiorum  orario  piarci. 

Semptr  habet , eeu  magna  bonis  dat  premia  virtus , 

• Dichiarazione, 

Alle  volte  una fillaba folamente  è dizione,  come  tlot  j 
fipejfo  fit  fa  da  molte  fillabe . V orazione  ha  fiempre  moli» 
di  quefie  dizioni.  Come  la  virtù  dà  gran  premj  a i buoni  * 

$ La  dizione  fi  fa  dalle  fillabe  ; come  Aitai,  al- 
le volte  fi  fa  da  una  fillaba»  come  mori. 

9 L’ Orazione  fi  fa  dalle  dizioni , come  Aitai  fin- 
ge } Mortem  meditare  : Fuggi  le  carte  » t medita  > « 
penfa  alla  mone. 

Le  partì  del?  Orazione . 

Olio  fibì  parte i Óratio  Jubdit , earum 
Quatuor  in  varios  po/funt  fie  Infleflert  cafut  » 

Et  numerai,  reliquie  pror/us  viduantur  utri/qut  » 
Dichiarazione . 

L’Orazione  tiene  fiotto  di  Je  otto  partì , o quattro  pari 
tl  dì  quelle  fi  po/fiono  declinare  per  varj  eafi , e numerii 
? altre  parti  affatto  fion  prive  degli  uni  , e degli  altri , 
eioì  di  cafi » * numeri. 

Le  pani  dell’Orazione  fono  otto:  Nome»  Prono- 
me» Verbo»  Participio,  Prepofizione, Advcrbio,  In- 
terjezione»  e Congiunzione» 

Quattro  di  quelle»  cioè  il  Nome»  Pronome»  Ver-» 

lo, 
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bo>  c Participio  fi  declinano.  La  Prepofiziofle  » l’Ad- 
vcrbio  j l’ Interjezione,  e la  Congiunzione  , non  fo- 
no participi  di  declinazioni  , cioè  non  fi  declinano» 
Del  Monte, 

Tari  prima. tjl  nomea,  variane  fiat  tempore  cafiut  , 

Jitm  certam  ofiìendit  proprium  : cete  Roma , C orini  bus  » 
Appellativum  vero  communi  a malti* 

Demonfiìrat , non  certum  alijuid  , ceuTalma,  T riumpbut , 
Dichiarazione,  . 

La  prima  parte  è il  nome  , che  varia  } cafi  fitnza  il 
tempo , li  nome  proprio  dimojìra  cofa  certa  , come  Ro- 
ma • Ma  II  nome  appellativo  dimojìra  coja  comune  a 
molti  , ed  alcuna  cofa  incerta *,  come  Palma,  Trium- 
phus . 

Il  nome  è una  parte  dell’  Orazione  , la  quale  ha 
i cafi  , e non  lignifica  tempo  , come  Mwfa , Dominiti , 
a li  nome  propria,  è quello  , che  lignifica  cofe 
proprie,  e certe,  come  Romulut , Manina, 

j II  nome  appellativo  è quello,  che  lignifica  co- 
fe comuni,  ed  incene,  come  /{ex,  Oppidum. 

Sit  collcfHvum  numero , quod  multa  priora 
Significai , ceu  , Turba  , Genus , Tari , Agmtn  , & Orda 
Dichiarazione , 

• Sia  collettivo  quello  , che  fiotto  il  fingolare  ftgniftca 
molte  cofie , come,  Turba,  Genus , &c. 

4 II  nome  collettivo  è quello,  che  con  il  nume- 
ro fingolare  lignifica  moltitudine  , come  Popolo  , 
Gente,  ec. 

ld  fiubflantivum  ,.fitu  fixum  dicito  nomtn , 

Quod  per  fio  verbum  comitatur , ut  amnit  inundat , 
Dichiarazione  • 

Dirai. nome  fiojìantivo , ovvero  fijjo  quello  che  da  per 
fic  va  appreffo  il  verbo , come  Amnis  inundat  : Il  fiume 
bagna,  o inonda, 

; s II  nome  foftantivo  , ovvero  fitto  è quello, 
che  da  per  fe  può  eflfere  nell’Orazione  , come  Dux 
imperat,  milei  obtcmperat  : 11  Capitano  comanda  , il 
Soldato  obbedifee » 

Cantra,  Adjtfiivttm , fieu  mobile  ^poficit  aperte, 
pii  tacite  fixum  ejfit  fimul , quo  oratio  fiat 
■integra , ceu  Jìubula  cautm  non  vejutur  megera 

° Dicbia - 
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' volgare: 

•f  . - > , , Dichiarazione  . 

Ter  il  <o ntrario  poi  l'Adjcttivo  , ovvero  Molile  , r|- 
<f«4  chiaramente  , ovvero  tacitamente  tjjere  infume  col 
nome  JoJiantivo , con  il  quale  l'Orazione  ft  faccia  i%tìc-  ' 
ra  : teme  l ’ accorto  ammalato  non  ft  pafee  di  carne  Bo- 
vina . 

6 L’  Adjettivo  ovvero  Mobile  & quello  , che 
nell’ Orazione  non  può  (lare  fenza  il  foflantivo  , o 
apertamente , o tacitamente  . Efempìo  quando  vi  ftà 
apertamente.  11  prudente  Capitano  , fe  ha  forti  fol- 
cati , che  obbediicono  .al  detto , facilmente  vincerà  I 
■nemici:  Dux  prulitm  fi  flrtnuos  milita  , difìoque  ohe - 
-dicntes  habeat , hojìes  facile  fuperabit . Efempìo  quando 
ila  occultamente  . Quelli  che  patifeono  la  terzana, 
non  mangiano  bovina  } Qui  tertiana  lab  or  art  t , non  ve- 
feuntur  bubula.  Ove  tacitamente  s’intende  il  foftanti- 
vo:  Ftbrii  tertiana  , & carne  babai  a . 

Qutcdam  un  am  , atquc  duas  format , tret  malta  capef- 
Jant  . ' - . . 

Dichiarazione.  ' . ■ ■ 

Alcuni  nomi  adjettivi  hanno  una  , t due  forme  , t 
molti  ne  hanno  tre.  • . • - 

7 11  nome  ad;  etti vo,  o ha  tre  forme  , come  Bo- 
nus, bona,  bonum,  ovvero  due  come  brevi*  , & bre- 
ve, ovvero  una:  come  Trudtns , ftlix . 

Varie  forte  di  adjettivi . 

Mobilium  fpeciet  niuhx.  Slt  prima  romandi,-' 

Ut  quìi  ? quantici  ? Utrii  Cujai  ? quoti  qual  iti  & Ulte 
Adde  ' Quotus,  velati  quondam  quis  tcrvuit  orbemì 
Magna*  Alexander  , Cujat  fui  t E ut  hi  a ? Grajus , 

Dichiarazione . ' . . 

La  fpteie  dell*  Mobìli,  o adjettivi  fono  molte.  Lai. 
è di  dimandare,  cornei  ehi ? quanto  ? ehi  dcllì  due ? 
d onde  ? quanti  ? quale  ? e a quelli  aggiungerai  quotus  , 
che  fignifica  allì  quanti , o alli  quanti  anni  ? Come  , chi 
un  tempo  fa  atterrì  il  Mondo?  il  Grande  Alejfandro  . 
'D'  onde , e di  che  'Tatua  fu  Euthiaì  Greco. 

C’interogativo  è quello  , con  il  quale  domandia- 
mo dì  qualche  cofa,  come  ? che  ? qual  delli  due? 
Qyanto-? 

z i L’interrogativo  di  foftanza  è quello  , al  quale 
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rìfpondemo  per  il  nome  foftantivo  , ovvero  per  il 
pronome  dcmonftrativo  , come  , quii  , qua  , quoti  , 
uteri  "tra  y ut  rum  , e*  g.  Chi  parla  qui  ? Quel  Da- 
vn  « Quii  ! «qui  tur  bit  ? Davus  Hit  . 

5 L’ interrogativo  d’ accidente  è quello  » al  quale 
rifpondiamo  per  il  nome  adjettivo  . Come  quantut  , 
qualit  i quoti  quotai.  Cujuiy  ja,  jum  , Cujas , e.  g.  qual 
fu  Ettore  ? fu  forte , e generofo  : Quali!  fuit  He  fi  or  ? 
Forti!  , magnanima!  . 

Trimo  breve  annotazione . 

Agl’ interrogativi  d’accidente  coti  rifpondiamo  • ÀI 
quanta!  ? Addettivi  di  quantità,  grande,  piccolo,  lun- 
go , breve,  o corto,  ec.  Al  qualiiì  addettivi  di  qua- 
lità ,'  come  buono  , cattivo  , dotto  , ignorante , ec. 
Al  quoti  il  numero  cardinale  , uno  , due  , tre  , ec. 
Al  quotali  Primo,  fecondo  , terzo,  ec.  Al  quotcnii 
ad  udo  ad  uno  ; a due  a due  , ec.  Al  quotuplux? 
fcemplo  due  volte  tanto,  ec.  Al  quotupltx  J d’ una 
Torta , di  due  forte , ec.  A quotannii , di  un’anno  » dà 
due  anni , ec.  Al  Cuja  vtjìii  con  i pronomi  mta , tua  % 
fua,  &e.  ovvero  mini  , tum , &c.  conforme  il  vol- 
gare , e con  i nomi  proprj  in  Genitivo  : come  C ti- 
far U , Ltlii , &c.  A Cujui  et  , con  nomi  di  patria  » 
come  Jt aiuti  Italiano;  Romanuti  Romano  ; Ìtoìttu  , 
Stoico . 

li.  Gl’interrogativi  quatenii  quotuplux , quotuplex  , 
e quottnnUi  con  (ìlenzio  l’avviluppamo,  perchè  non 
fono  in  ufo;  così  per  ordinario;  Cujut , cujat  cuju'm , 
in  cambio  del  quale  più  volentieri  prenderà  il  Genia. 
cujut  i del  provocabolo  quii  . Benché  Virg.  dille. 
Cujut»  peculi  Di  chi  è quello  belliame?  E Oc.  Cuja 
re i fit  ? Di  chi  £ la  cofa  ? Cujam  ptriculum  ? Di  chi  è 
il  pericolo  ? . 

flìo  rclatlvum,  quoti  nòmina  qtutqut  riduci! 

In  mtntcm  : ut  Deus  tjl  opìftXi  qui  confi  a creavit . 

Dichiarazione  , 

Sia  rtlativà  quello , che  ridate  alcun  nome  nella  men- 
te ; come  Iddio  è artefice , il  quale  creò  tutte  le  teff 

4 II  relativo  è quello  che  ridace  nella  memori* 
il  nome  antecedente,  cioè  detto  avanti,  ed  è di  due 
forte  > di  foftanza , c di  accidente . 

J U 
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5 II  relativo  dì  fodanza  è quello  , che  riduce  iti 
* memoria  il  nome  foftantivo , come  qui  , qu*  » quod  § 

e.  g.  Ho  letto  Cicerone  , il  quale  fu  il  più  elo- 
quente de  r Romani:  Legl  Ciceronem , qui  fuit  eloquen • 
tijfimus  Romanorum . 

6 II  Relativo  d’accidenza  è quello  , che  riduce 
in  memoria  il  nome  adjcttlvo  > come  quantus  , qua- 
lis , quot , e.  g.  Cicerone  fu  eloquente  come  Orr 
tendo  : Cicero  fìtit  eloquens , qualis  fuit  Hortenfius  » 

Tot , totidem  , talis , tantus , rtdduntur  ad  ili  a , 

Quot  , quali s , quantus , five  ipfa  locavtris  ante  , 

Stu  pojì , ut  tu  talis  tris,  vis  qualis  haberi: 

Quali s haberi  optai , talis  coram  Omnibus  ejìo. 

Dichiarazione  , 

Quejìi  numeri , tot , totidem  , ec.  appartengono  a quel * 
li  detti  avanti , o che*li  metta  avanti  , o dopo  . Come 
tale  tu  farai  , fpme  vuoi  tjfer  tenuto  . Come  dtfiderl- tjfet 
tenuto  , cosi  in  prefenza  di  tutti  fti . 

7 Redditivi , o correlativi  fono  tantus , talis , tot  , 
totidem , che  corrifpondono  innanzi,  o dòpo  à i re-  • 
lativi  quantus , qualis , quot , e.  g.  Come  nella  Repub- 
blica fogliono  eflere  i Prenclpi  o t principali  , còsi 
fogliono  edere  gli  altri  Cittadini  : Qual  a in  Re- 
publica  Ttincipes  funi , tales  reliqùi  folent  effe  Cives . Fa 
che  di  tale  come  dedderi  eder  tenuto  : Cura  ut  talis 
fu , qualis  haberi  cupit . Quante  tede  , -tanti  cervelli  J 
Quot  homines  , tot  JéntenH * . Tante  volte  t’ho  fctit- 
to,  .per  quante  volte  tu  mi  fcrivefti  : Totidem  ài  te 
epiflolas  dedi , q^ot  tu  ad  me  miftjìi . 

Infinita  folent  fieri  adjePìiva  rogandi  . 

Cum  fcioy  tum  video  , cum  affi  ni  a vtrba  Jequunturi 
Ut  fcio  quid  referas , sntelligo,  quii  fit  Amjntas . 

Dichiarazione . 

Gli  addettivi  dì  domandare  fi  fogliono  fare  infiniti  f 
quando  li  feguono  quejìi  verbi  fcio  , e video  ctn  i fuoì 
fintili  » come  fo  che  cofa  riferijù  y intendo  chi  fisa 
Aminta . 

3 Quii,  vel  qui,  quot , quod  , uter  , utra*,  utrum  3 
quantus  y qualis , e tutti  gli  altri  interrogativi  , qua'»-**, 
do  d pongono  dopo  i verbi  Audio  r video , feto  '• 
ptlligo  , nefeio  y ed-  altri  della  m edema-  fignifìer*.  : 
Gram.  Voi*.  D,  fi  c?yv 
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fi  chiamano  infiniti,  come  non  fo  chi  fia:  A Tefeioquit 
fit.  Intendo  quello  che  dici:  situilo  quid  dicat  . Non 
fo  quanto  è grande,  ovvero  quale  fia  : Ignoro  quoti- 
tus  , aut  qualis  fit . 

IL  Breve  annotazione.  ' 

Infiniti  -fono  quelli , che  non  hanno  perfona  certa , 
ina  con  qualfivoglia  perfona  fi  poflono  congiungere  • 
Ohi',,  qu<t  quoti,  ancora  congiunto  , con  le  particole 
Si  , nifiy  e ae  , fi  dice  infinito  . Come  fi  quìi  , nifi 
quii,  ncqui! , in  vece  di  fi  aliquis , nifi  aliqnii  , ne  ali- 
quìi.  Si  qua  in  cambio  di  fi  oliqua.  Si  quid,  in  vece 
di  fi  aliquid , &e.  Quii  , e quid  mai  fono  relativi  » 
ma  o Interiogativi , o infiniti. 

’PofftJfivum  e fio',  quo  fignificabìtur  tifqut 

Rei  pojfejfa:  ve l huk  filmili! , f tu  Regia  virtù* , 

Tompejanui  ittm  milt! , vtl  Cufarltnut. 

Dìtbittraofiónt . m 

Fa  che  fia  nome  pojftjfivo  quello  , cón  il  quale  fi  fi- 
ani  fi  e a cofa  pojjcjfiva  , o filmile  a qutfia  , come  la  tega 
virtù;  parimente  il  faldato  di  7 ompeo  , ovvero  di  Co- 

^9  II  nome  poflfflivo  è quello  che  lignifica  e cofa 
poflefifa,  o appartenente  ad  alcuno;  oome  il  Cavallo 
del  Re , il  foldato  di  Pompeo  : Equut  Rtgiut , Miltt 
Tompejanui;  e s’accorda  con  il  nome  dinanzi. 
t)fiendit  Tatriam'  Tatrum  tibi  nomen , & Urbem  : 

Ut  vir  Romanui . • Gentilia  nomina  gentem  . 

Signìficant , ut,  Gallai , Arabi,  Germana!,,  Acbivut » 
Dichiarazione . # 

■Jl  nome  patrio  è quello , che  ti  dìmolira  la  patria  , e 
la  Città,  come  vir  Uomanus,  uomo  nato  in  Roma.  Ed 
ì nomi  gentili  fignifieano  la  gente  , come  Gallus  , uomo 
della  gente  franeefe , Arabi  , degl'  Arabi  , Gcrmanus  , 
della  Germania,  Achivus , della  Grecia. 

10  11  nome  patrio  è quello  > che  ti  dimoltra  la 
patria  > come  Romanut  , Athcnietofn  , di  Roma,  di 
Atene-  . 

1 1 II  nome  gentile  è quello  , che  dimoltra  la 
gente,  o le  nazione,  come  Italiano,  Greco. 

Tartitlva  notant,  vtl  folum  cu  pluribut  unum , 

JJt  quifqutrn  , quivi!  , qlliquii , Nonnulla!,  & alter  ! 
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‘Quì/piam  , & alt  erutti- , quidam , fu  quìlibtt , 

Fcl  multa  ojlehdurit , 6*  Jurit  generali  a , h«//»x  , 

A '«no,  o;»n« , cunfii,  quicumque , bit  tsdjìcc  , qutfque .' 

Dichiarazione . 

Tarfitivi  fono  quelli  , cbr  dinotano  parimente  di  uh 
fola  da  più , come  quifquam  alcuno . Quivi*  qualftvcglìa  * 
Aliquis  alcUìlo.  Nonnullus  alcuno  , ‘Alter  il  fecondai  % 
Quìfpiam  «/curo  . Alterutcr  ò I’  hr  , o I*  «l/rò  . Qyl- 
dam  un  certo.  Così  Quilibet  qualfsvoglla » Ullui  alcuno', 
ovvero  'Partitivi  fono  quelli , c/be  dimojìrano  fpartimentO 
di  molti  da  uno  , c /oro  generali  , e come  Nullus  nt/fu~ 
no.  Nemo  niuno.  Omnes,  cun&f , tutti.  Quicumque» 
chiunque , ed  a quefit  aggiungi , Qyifque  eiaJiuHo . 

• i * Il  nome  partitivo  è quello  » clic  lignifica  fpar- 
ti  mento  , o uno  da  più  , o più  da  tino  , cioè  dal 
numero  maggiore  fé  ne  deduce  il  mii^rc. 

i $ Partitivi  , che  lignificano  fpartimftito  di  ufto 
da  più  , fono  , alias,  alter  > aliquis  , alterutcr  -,  quii  , 
quidam  , quilibet  , quivit  , qualfivoglia  Quìfpiam , 
quifquam , alcuno  • Solai  , folo  » Unut  , uno  » Ullut  , 
uter , chi  O quale  dell!  due  » Uterc(smqut  * Qualunque 
dell!  due»  Vterlibet,  UterVìs,  chi  ti  piace  dell!  due  ; 
i quali  nomi  ancora  fi  chiamano  particolari. 

x4  Molti  da  Uno  lignificano  i Seguenti  » Cómpia- 
rts  i molti . Tterìqut , più , la  maggior  parte  . Nidi- 
- ter  , nè  l’uno-,  nè  l’altro.  Vterquc  ■ o l’uno,  o l’al- 
tro'. E tutti  quegli  altri,  che  fi  chiamano  unìverfa* 
lì  ; come  Cunfiì  , omnes  , qhicunquc , quis , quìjqut  » 
unufquifque , nemo  , nullus  » 

Qua  numerum  ojìendnnt , velerei  numerali  a dicunt , 

Eflqnt  genut  triple*.  DìElwm  tjl  a Cardine  prìmum. 

Siili  txtmpla  unni , duo,  tres  numerique  fcquentet. 

Dichiarazione  t 

Quei  nomi  > thè  dimoflrano  il  numero  , gli  antichi  lì 
chiamano  numerali , e fono  dì  tre  forte . Il  primo  fu  iet- 
to numero  Cardinale  » Gli  efempj  fiano , tinus  j duo  , tre*  t 
ed  i numeri  che  fieguotio  » 

1 5 II  nome  numerale  c Quello  , che  lignifica  nu- 
mero , le  fpecie  del  quale  fono  tre  » Cardinale  ) Or- 
dinale , e Diflributivo  i 

16  II  numero  Carenale  è quello  t che  àfloluta-  - 

D ± mente  » 
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mente  , e fenza  ordine  lignifica  il  nùmero  , come 
tirtus  , duo  , irti  . 

Ordine  multa  gema  numerai  digtjìa  fecundum. 

Ut  frimus  , decimus , numerofaque  turba  deincept . 
Dichiarazione  • 

U fecondo  genere  , cioè  il  numero  Ordinale  , nume- 
ra con  ordine  molte  cofe  difpoflc  , » ordinate  , come  il 
primo  , il  decimo,  t dopo  tutta  la  moltitudine  piena  di 

numeri . 

17  11  nome  Ordinale  è quello  , che  lignifica  il 
numero  difpoflo  con  ordine  , o lignifica  l’ultimo  di 
tal  numero,  come  primus , il  primo  ; Secundut  , ve l 
alter  , il  fecondo  ; tertius  , il  ttfzo  ; quarta, , il 
quarto. 

Jlt,  qu/e  dijìribuunt , ut , fingala , bina,  capejjunt 
Komen  ab  officio^  & funi  divifiva.-fed  illa 
Tintali  ferma  numero  fac  jungito  femper . 

Dichiarazione  • 

Ma  quei  numeri , che  dijhibui/cono  , come  fingala  , ad 
uno,  ad  uno : bina  d due  , a duti  prendono  il  nome  dal 
loro  uffizio , e fono  divifi  . Ma  giungerai  quelli  J\ empie 
ton  il  numero  plurale . j • 

18  I nomi  diftiibutivi  , o divifi  fono  quelli,  che 
lignificano  diflribuzione , ovvero  divifione,  celli  qua- 
li ii  fervono  per  ordinario  gli  Oratori  nel  nume- 
ro plurale  i come  Jinguli , bini , terni , quatcrni , e.  g. 
O figliuoli  ritornate  a cafa  a due  a due  ',  a tre  * a 
tre,  cd  al  più  a quattro,  a quattro,  e guardate  di 
non  andare  ùd  uno,  ad  uno  . Tutti  redite  domum  bi- 
ni , aut  ttrni\ad  fummum  quatcrni  , cavett  ne  jinguli 
tatis.  O la  fi\he  dati  fiino  quattro  pomi  per  uno 
alli  vincitori,  ed  «no  per  uno  alli  vinti,  acciò  non 
fi  perdano  d’ animo  : Htur  tu  dato  viftoribur  quaterna 
mala,  vi  fi  ir  fingala  , ne  animi • eoncidant  . Quaterna, 

cioè  a ciafeun  quattro  • b * rioè  2 cIafcura 

uno  . Intorno  a quelli  duerno  molte  cofe  nel  libro 

fecondo  • 

ili.  Breve  annotazione . 

Dell,  numeri  Cardinali , Ordinali , e Dfiributlvi . 
Non  lenza  caufa  fu  neceffarìo  in  quello  luogti 
fottoponerc  1’  ordine  delli  nomi  Cardinali , Ordi- 
nali, • 
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rat!  ì e Diftribtuivi  , acciò  i principianti  , quando 
n’ areranno  di  bifogno  l’abbiano  nelle  mani  > cioè 
pronti . . • 

I numeri  Cardinali  fono  Unite , una,  unum  , uno  •' 
Duo,  da* , duo,  due,  dell!  quali  s’è  parlato  fopra 
/ nel  capitolo  2,  Di  , Xy  ha  tra,  (y  hac  tri a , della 

terza  declinazione.  Dopo  tre  inlino  a cento,  non  li 
declinano . 

Qua  tu  or , 4.  quinqae , J.  /ex,  6.  ftpttm,  7.  0 (lo,?, 
novtm,  9.  dtctm,  io.  undtdm  , 11.  duodtcim  , 12. 
tredtcìm  , (y  non  trt/dcùm , 1 j.  quatuordccim  , 14^ 
quindteim , 1 J.  fcdtcìm  , vtl  Jcxdccim  ,16.  j eptemdt - 
t im,  17.  ociodecim,  ovvero- duo  de  viginti , 18.  novtm - 
dteim,  ovvero  undt  viginti , 19.  E coi!  per  l’ avve-' 
11  ire  negli  altri  , con  ponete  duo  dt  ; ovvero  undt  , 
ponendo  la  decina  fegueute,  duo  de  triginta,  28.  duo 
de  quadragìnta , j8.  C bv.  undt  triginta,  29.  undt  quq- 
draglnta,  59.  viginti,  20.  viginti , unus , ovvero  unus 
<b*  viginti,  2i.  viginti  duo,  ovvero  duo  , (y  vigin- 
ti, 22.  (yc.  triginta,  Jo.  quadragìnta,  40.  quinqua- 
ginta  , 50.  fexaglnta  , Co.  feptuaginta,  70.  0 flogin- 
ta  , e non  ofìuoginta  , 80.  nonaginta , 90.  Cb*  een« 

% tum,  100.  ctntum  unus , 1O1.  etntum  duo  , ovvero 

duo  , ©-  ccnrwm  , 102.  <bv.  ctntum  nonaginta  no- 
vtna,  199.  bi/etntum,  200.  fmenfum  , 300.  ovvec, 
declinando  dopo  ducenti  ,ta,ta;  trecenti  ,t*,ta,j 00. 
cosi  quadringenti , tre,  ta , 400 ,■  quìngenti , JOO.  /ex- 
crnfi,  Cao.  feptingenti,  700.  ofiìngenti,  800.  nonin- 
genti, 900.  ovvero  più  bene  per  lincopa  , nongtn- 
ti , 906.  mille,  loco. 

II.  Quello  nome  aWiV/a  fe  è di  numero  plurale  »’ 
è adjettivo  indeclinabile  , ed  è commune  d’ogni  ger 
nere:  cioè  indeclinabile  comune  a tutti  t cali,  e.  g. 
Mille  milita,  mille  militum  , mille  militibus  : Mille 
ibidati  > di  mille  fojdati,  a mille  foldati.  Così  Mil- 
le oves,  mille  ovibus  : Mille  pecore  , a mille  peco- 
re. Mille  mancipio,  mille  mancipiit  : Mille  fchiavi  » 
a mille  fchifvi . ■ 

Ma  fe  è di  numero  ringoiare  è nome  foflantivo 
dì  genere  neutro  , indeclinabile  nel  ringoiare  , ed 
agguifa  dclli  Softantivi  li  giunge  con  il  Genitivo  4- 

D 3 Gome 


* Digitized  by  Gopgl 


G R A’MMviriC  A 
'Come  mille  militimi  inttrfeflum  tjl  . Un  migliaio  di 
irridati  è /iato  uccifo  . Ma  nel  plurale  lì  declina  », 
Nom.  Milita • Gen.  Mìlliam . Dat.,  Millìbus  , Mille» 
•dì  mille»  a mille»  Come  duo , tria  » quatuor  militami* 
lìtum  capta. fant-,  Due,  tre»  quattro,  migllaja  di  fol- 
dati  fono  fiati  prelì.. 

Diciamo. dunque,  bis. 'mille milititi  inJedinabUmm» 
te  , ovvero  duo  milita  militimi  , due  mila  foldati  «. 
Cosi  ter  mille , ovvero  tria  millia  y joco.  Quater  mil- 
le » ovvero  quatuor  milita , 4000.  Dectm  millia. , ov- 
vero decits,  mille  , ioooo,  Ctntum  millia  , OVVe- 
Trf  senties  mille- , jooooo..  Ducer) la  millia , leoooo. 
T.trcenta  millia , $00000.  Deciti eentena  millia .,  un  mi- 
lione. Lndtcies  eentena  millia  , un  milione  » e cento 
mila.  Vicies.ctntcna  millia  , due  milioni  ..  Millia  cen- 
ema millia , cento  milioni  Guardati  di  dire  , duo  >. 
tantum  duo  mille , perchè  J nomi  addettivi  fconciamea- 
te  lì  congiungono  con  il  numero  duo. 

HI.  I numeri  Ordinali  fono  . 'Fùmus  » il  primo  ». 
Secundus , ovvero-alter  » il  fecondo.  Tertius , il  terzo* 
Jgwar/Hr , il  quarto.  ^«inr«*,.il  quinto,  Scxtus , il  fed- 
ito- Stptimus  , il.  feptimo..  0 flava*  , l’  ottavo  .. 
ims,  il  nono.  Decimati  il  decimo,  Ihdecìmusj  l’un- 
decimo.  Duodedimus , il  duodecimo.  Decimus  tertius  » 
ovvero  tertius  decimus , il  decimo  terzo..  Decimai  quar-- 
tus , ovvero  quarta*  decimus  14.  Quinta*  decimus  , 1 J*. 
Sextus  decimus -,  i-6.  Stptimus  decimai-,  17.  Oflavus  de- 
cimus , ovvero  duo . dcviccftmus 1$.  Nona*  decimus , ov- 
vero TBidevicefimut , 19.  e cosi  per  gli  altri,  con  po-- 
nere»  «nde,  d«ode  , con  la  decina  feguente  ».  Vi&tfì- 
mus , o più  meglio,  vìctjimus , 20*.  IfleeTsmus  primati 
ovvero  primis  , & vìtefmus  ».  21.  cosi  pbr  gli  altri  .. 
Trigcfimus  , O più  meglio  trictfvms,  $0.  Quadragcji 
tm4f  , 40.  Quìnauhgtftmus  , 50.  Stxagtfnnus , éo.  Se-. 
fstaagtfimus , 70.  Oflogtfimut  , e non  Cfluageftm.  80* 
Nunageftm,  90.  Centtjìmus  , 100,  Centefimus  prima s , 
ovvero  prima* , {b*  centeftmus , ni.  Ductnttftmus , 20O. 
Trecenttjìmus , 300.  Quadrìngenttfmus , 400.,  fingente-. 
Jìmus  , yoo.  Sexcentcfnnus -,  60  0.  Septingenuftmus  ,700. 
Oflingentefìmas , 8òc.  Nmingcntefimus , ovvero  Nongtn- 
ttfimus , 900..  Millefnnas  »,  iooc..  Millcfimas.  prima*  » 
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ovvero  primui  , (y  millefmui  , iOOi.  Bis  mìlltji- 
mus  y zooo.  Ttr  milltfnws  , 3000.  e così  per  gli  altri  • 

IV.  I numeri  diftributivi  , dell!  quali  particolar- 
mente ci  avvalcmo  » quando  l’ Metta  cola  parimen- 
te la  dividiamo  in  più  , e quegl’ altri  , che  aggiun- 
giamo a quelli  nomi)  i quali  fono  lenza  {ingoiare > 
fono  » 

Stogali  y he  ì la  ad  uno.)  ad  uno  * Bini  t n<y  tta  % 
a due,  a due  » ovvero  due  cofe  a ciafcuno  » così 
Terni y atre,  atre.  Qaaterni,  a quattro,  a quatup- 
’ Quitti y a cinque  » a cinqwe.  Seni  a 6.  Septeni , a 7. 

Ocìtniy  tfoveni,  Deni , Undtniy  Duodeni  , Terniduiìs' 

Quatcrnidenì , Quinideni  , 'Ut/  quindtni , per  Sincopa 
7* erdtni , Quaterdeni , Quindtni , Senidtni  , Septenideni  t 
Ofionideniy  ovvero  Duodtvictni , Novenidtni  , ovvero 
Undtvìetni  ; a 1 9.  ec.  Pittsi , a 20.  a ao.  /^etn»  /sa- 
ga// , ovvero  fingali  , «b*  <u/ccn»  , a 21.  a 21.  J'ieeni 
tini y ovvero  Bini  , Cb*  'uiteni  » a 22.  a 22.  f'ìctnl 
terni y (yc,  Trittniy  a jo.  Quadragli  , a 40. 
quagtni , Scxageni , Septuagenì , Odcgeni , ( e non  Ofitta- 
g vii  ) a 80.  a 80.  Nonagtni  , a 90.  Ccnttni  2*100. 

Ctntcni  fingali  , Centeni  bini  , Duecntenì  > Trecenicnì  5 
Quadringenteni  y Quingenteni  , Stxetnleni  , Sepfi/igcnft- 
«»,  OSiingenteni  y Nunìngeniy  ovvero  Nongcnteni . Di'- 
ciamo  ancora  per  la  figura  fincope  più  uùtato:  />«- 
ttn»,  Trettniy  Qaadrigeni , Qutogtnl , Stxctni  , Seftin- 
gtni  y Ofiingeniy  Nongtni , Mìlitni , Bifmìlleni , T tru- 
ffili leni  y così  appretto.  Le  altre  cofe»  ohe  apparten- 
gono alla  coftruztone  dclli  diftributivi  le  diremo  nel 
lib.  2. 

V.  Ma  perchè  fpeflò  ci  ferviamo  de  i nomi  con 
if  foflegno  degli  avverbi  Numerali , Cardinali  , Or- 
dinali , e numeri  dillributivi  . Ora  tali  ancora  quan- 
tunque fi  devono  ponere  tra  avverbi  , li  giungiamo 
in  quello  luogo  . -Gli  avverbi  dunque  del  nujnero 
Cardinale  fono  quelli.  Semel,  una  volta.  Hit  » due 
volte.  Ttr»  tre  volte,  j^nattr,  quattro  volte, 

cinque  volte.  Sexiti  y C.  Septies,  7.  Oditi,  8* 

Nouitt  ( non  nonìti  ) 9.  Deciti,  io.  Utdccìti  , u. 

Daodtcitiy  il . Ttrdtciti,  I j.  Quatuordecies , 14.  coal 
Plinio  usò,  conforme  dicono  i libri  di  Aldino  , ed 
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altri . Nondimeno  Cic.  ( purché  il  libro  non  faceti 
«rrore  J ditte  guaterà" in , 14.  volte,  quindccics , 19. 
Volte  , fcxdtdes  , 1 6,  feptits  deci a , ovvero  decite 
feptits,  17.  cftics  deciti  , ovvero  deciti  oditi  , ov- 
vero duodevìciet  , 1 8.  novità  deciti  ,'  <i»{/  deciti  no- 
ntieiy  ovvero  undtviciesy  rq.  cosi  ancora  duo  de  tri- 
titi y 23.  undt  trititi,  39.  duo  de  quadratici)  3 S, 
tende  quadratici , 3 9.  (7’c.  videi  y per  la  figura  fin- 
cope  , in  vece  di  viginti , 20.  videi  ftmel  , ov- 
vero fernet  , (b*  vici»  , 21.  bis,  (y  videi,  22.  {b'c. 
Vr/cirr , trenta  volte,  quadragies,  40.  quinquagici , 90. 
Jtxagìes , 60.  ftptuagies , 70.  odcglts , ( e non  ofiua- 
giti,  ) 80.  noBagiir,  90.  centiei  cento  volte  , crnt/« 
/cmr/ , ovvero  y«me/ , Cb*  centiei , cento  » ed  una  vol- 
ta, ec.  ducentiti  , 200.  trecenti" , 300.  quadringen- 
tiei , 4oc.  quingentics , 500 . ftxcenties , 600.  feptingen- 
ties , 700.  oFiingtnties , 8co.  nongmties , 900.  millies  9 
mille  volte , hìtmillits , 2000.  volte,  icrntUlits,  jooc. 
tentici  millies  , cento  mila  volte  > millies  millies  , o 
piuttofto  deciti  centiei  mitlies  , un  milione  di  volte  , 
vidci9ccntics  millies,  due  milioni  di  volte,  coi!  dopo 
appretto . 

VI.  Ma  gli  avverbj  del  numero  ordinale  fono  pri- 
mo , fecondo , ve l ittrum  terzo  , quarto  , ed  altri  for- 
mati dall’abblativo  degl’ ordinali . 

De  i nomi  Tvfìtivi,  Comparativi, 
e Superlativi . 

Rem  tibi  Jbtplidtcr  monjìrat  pofitiva  , ntc  ip(i 
Rit'  ( e tu  magniti  ìnopi  ) collatio  vocibui  ulta • y- 
. * Dlchiararjont  • 

7 norqi  pofitivi  fono  quelli  , che  fempUcemcntt  ti  dl- 
tnofirano  lacofa,  né  da  effe  voci  fi  fa  alcuna  comparalo*, 
ne.  Come  magnus,  grande,  inops , povero • 

Il  nome  potteivo,  ovvero  attoluto.è  quello  > che 
attolutamente , c femplicementc  lignifica  la  cofa , co- 
me grande,  picciolo.  . 

Rem  gradui  attollit  mediut , vell  deprìmit  ) auget 
Vtl  minuti , minor,  iy  major  t'ejlantur  utrumque  • 
Dichiarazione  • 

Il  grado  di  , cioè  il  comparativo  , innalza  la 

tofit}  0 f abboffai  l'accrefct , 0 V ammanta  , dhninuìfee  ,s 


VOLGARE.  • St 
Qutjli  due  compitativi  » > minor,  più  picciolo:  major  » 
fi»  •grande , ttftificano  l' uno , e 1’  a/fra  • 

2 II  comparativo  è quello , che  , o innalza  , 0 
abbaila  la  cola  , come  major , spinar , 

' Tonit  in  extremii  qui  rem  gradai  ejìo  fuprtmus 
Vt  Tarit  eji  minimas  fatrum , /ed  maximas  Heflor  • 
Dichiarazione , 

Sia  grado  faprtmo , cioè  fxperlatìvo  quello , che  po^ 
ne  la  cofa  negli  ultimi  gradi  . Come  , Taride  è il  pìk 
piccolo  de  i fratelli  : ma  Ettore  è il  più  grande. 

3 II  fuperlativo  è quello , il  quale  metre  la  cofa 

in  alto  luogo,  ovvero  nell’infimo  , come  maximas  , 
tninìmus . . 

Suprema s , mtdiufqut  gradui  fortfiantur  ah  Ulte 
JMabllihui  tantum  , qaikat  apte  adverbia  pojjùnt 
CenjUngì  magìs , atque  minai , ceu  jujìut  amicai  . 
Dichiarazione . 

Il  fuperlativo  , e comparativo  fi  ' formano  /diamente 
da  quei  mobili , cioè  adjettivi , con  i quali  conveniente - 
mente  fi  pojfopa  congiungere  gli  anverbj  , magit  , più  , 
*/  anco  minus  ,'mtno  : Come , Juftus  amicus  , il  giufta 
amico. 

4 I nomi  comparativi  fi  fanno  da  i nomi  ad;etti« 
vi,  all!  quali  lì  pofiono  giungere  gli  avverbi  magit  % 
c minus  ; Come  jujìus , forti}  ; giallo , forte . Ma  da  I 
comparativi  fi  fanno  i fuperlativi. 

Excipe  fica  ergo  <b*  pronomia  domito  nomen 
Cum  patrio  Gentile  : fi  niti  nuroeralìa  folle  , 

Cum  reliquie  , qua  cum  bis  pariter  rnemoravimus  ante  . 
Cunffaque  materia , velut  ha: , argentea!,  aurini 
Cedrinui , Errabundat , item  fugitivus , (ff  al  mai  : 

Et  nonnulla  u/u , qua  funt  dì/ccnda  Magi  fra  . 

Dichiaratone  . 

Effettuerai  dunque  i nomi  frantivi  , ed  i pronomi  » 
toglierai  il  nome  Gentile  con  il  patrio  , ed  infieme  to- 
glierai ì numerali  con  i rtjianti  , de  » quali  parimente 
uniti  con  qucjìi  numerali  dicemmo  avanti.  Toglierai  an- 
cora tutti  t nomi  di  materia , come  d' argento  , d'aro  » di 
cedro  i Similmente  quefi  nomi  errabundus , vagabondo  , 
fugitivus,  fuggitivo , & Almus,  Santo.  E molti  altri , 
f quali  con  Puf  fi  devono  imparare  dal  Matjir» . 

P 5 
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£{(c%ionc ,. 

5r  I nomi  fortantlvì , pronomi  pariinentegl’-in-- 
tcrrogativi,.»-, relativi,  gl’  infiniti»,  i poflTdTivi,  i pa- 
Uii,  e gentili,  partitivi,  cardinali»,  ordinali  ».  diftri- 
butivi,  e quelli ,f.  che  lignificano  mate:ia  »,  come  d*" 

. oro,  d’  argento v di  cedro  , e quelT'altri  crrabundus 
vagabondo;  moribunduty.  moribondo  ; fugitìvuty  fugi- 
tivo;.  Alton ,.  Sauro;  frugiftr  y fruttifero  ;.  mediacri! , 
mediocre  »,  omnipotent , onnipotente;  medine  t mezzo» 
modìcu,;.  piccolo  ;.  bcjìtrmts  , di  Jeri  E molti- altri 
che  non  partorìfeonp  ,,  cioè.-  non-  fanno  »,  nè  compa» 
tativi , nè  Superlativi . 

1F.  Breve  annotazióne». 

De  i nomi  foftantivi  alle  volte Plattt.  per  Ifcherz» 
fìnge  il'  Superlativo»,  e.  g..  o Zio»  o-Zio  mio,  o 
piu  che.  Zio  :•  o Tattut.  Tatrue  miy.TattuiJJtmc . E da 
I nomi  gentili  , come  Tomo  Cartagincnfe , Gelila  na 
forma  il  comparativo  Tunior Da-  Tlautinus Catullo 
ne  forma  Tiautinifiìwus Dal*  foftantivo  Cinadus  ne 
foce  Cì/iadiòrtm , piu  danzatore  . -Plinio  di  fife  colorerà 
fmrpurijjìmum  y.  colóre  più  rofta  ; dal  pronome  iffe  », 
alla  Greca»  ne  formò  ipfijjimut  Plaut.- 

Nè  tutti  gli;  addettivi  li  comparano»  cioè  formano-  * 
comparativo,  ma.- Solamente  quelli  »,  la  lignificazione 
de-’  quali  fi  può  accrefcere»  o diminuire  ..Che  però 
quefli  addettivi  «meta-,  omnipotent ,.  infinita! , mediocrità. 
a fintili  noa- ricevono  comparazione,.  Nondimeno Ma- 
crobio  difie  omnipvtentijjìrms 9 JJ  più  onnipotente,  Vir~ 
gii  io-  dilfe  ìngtntioT->  più,  grande.  Cic.  infinieiory  più  * 
infinito.,  E nel  libro  i»  Hoc.  velltm  mediocrità Qjc- 
Sto  vorrei  più  mediocremente 

Da  qual  cafo  fi  formano  ì comparativi  », 

„ éi fuper  lutivi  v 

Cafus  in  i ygraduum  fu  norma ,.  orjyllaba  crcfceru^. 

Dot  medium  S y-jtmfia  » atjuefimus genuert  Jupr\mum 
v Dichiarazione  •r 

ll-cafo  t?  che  fini/ce-  in  1,  fi  fa,  regola,  de  » gradi . 

Sfc-  //,  aefee.  la  fiilaba  3-  or  ».  dà.  il  grado  di  me^Z0  ,-  c*oè 
il-  comparativo  Giuntavi  Indetterà , 5 »,  td+aco , fimus  ^ 
generarono  il  fuperlatlvo .. 

<1.  L centrativi.  fi.  formane  dal,  calo,  terminato 

con 
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con  h lettera,  I',  giontovi  la  flllaba  or  . Mai  fu- 
pcrlativi  giontovi  la  lettera , S , e filmai , come  >- 
fiat,  jujìi  y junior  , j «Marni . Fordi , fo{d , fortfor  i 
fortijfimus  • 

1.  Eccezione, 

Reflui  > Er , «r  ctltber , rimus  ^ ut  celeberrima!  addìi  » 
Dichiarazione  » 

. Il  nominativo- 1 che  è ,7  pofitivo  finito  in  Er>  fon* 
celeber  » cc/tfcrr,  famofo ,.  rimus  , come  cele? 

bcrrimus .. 

7 l' politivi  terminati  nella  lillaba  £V»  fanno  if«r 

perlativi,  giontovi  rltruts.  Come  tener,  tenero,  tener- 
rimus,  più  tenero,  faluber  y faluberrimus , più  foluti- 
fero  : profper  , projperrìmus , più  profpero  . Così  <ue- 
rerrimas • , più  vecchio  , maturrlmtis , più  maturo , na- 
to  da  gli  antichi  nomi  'ose ter,  e nwwr . Dicemo  an- 
cora maturijjimus  » Da  dexter  , e finijfer , ne  viene  dex- 
terior,  più  deliro  , e finifterior , più  ImiftYo,  fenz* 
fnperlativo.  Imperocché  dtxdmus , e finljiimw  fono  1* 
ideilo»  che  dextcr,  e finijfer , Deteriov , C deterrìmus  * 
più  malvagio  i nati  dal  difufota  nome  dttt^ 

va,  dctcrum» 

IL  £ct elione  » - • 

H*c  burnii  is , fimilis , facilit , gracilìfyut , rtqnifUTTt , 
jR»  liimtt , «f  refi!»  cajut , Ih  fyblaba  mìgret . 

J&j  fiitMS , atque  limns , reflutn  imbecillir  boleto» 
Dichiarazione» 

Quelli  nomi  bumilis,  fimilis , facilit , e gradili , ri-  * 
cercano,  che  la  lillaba , Ut,  del  nominativo  palli  ira 
liimtt.  Ed  il  nominativo  imbecillir  Io  forai  in  finmn 
ed  anco  in  limar»  - r . 

8 Facilit , focile*  Gradili , fiottile  • HuinSlis , umi- 
le • Stmilh , limile  » fanno  i fnperlativi  , con  mutare 
la  lillaba  Ut  , in  limusr  come  facillimus , gradi  limus  r 
burnii limujqut * fimlllimtts  cosi  hnbecillimus  » 

V.  Breve  annotazione» 

Udiri,  fa  nel  fuperlativo  udlìjfimur,  e.  g.  Perchè 
così  tu  piglierai  faciliffimamente  quel  conlìgllo  , il 
guale  ti  farà  utllifltmo  ► Sic  mirri  fatili ìfht  quod  diti 
mtìlijfimum  cric  confili! , capici » Che  lui  non  e flato' ini- 
mico a Dario  ; anzi  che  perfuadè  che  quelle  cofp 
• , * D 6 . che 
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clie  aveva  credute  foflero  utiliffinsc  . Se  Dario  n* i 
falfe  inimicum;  imo  edam  » qua  credidijfet  utilifjhna  tjje 
fuoftJJ'.  Cicerone  fe  ne  ferve  nelJa  compofizione  de 
fene,  e.  g.  I libri  di  Senofonte  fono  aliai  utili  a mol- 
• te  cofc.  Multai  ad  res  perniila  Xenopbonti t libri  Jtmt . 
Tcrenz.  s’  avvale  della  refoluzione  per  quant»  e.  g. 
E’  gran  utile  che  Ila  affa»  malvagio  . Quibui  id  ma- 
xime  utile  ejl  illum  effe  quam  de  ter  rimani . Fu  di  fot- 
tilitTime  gambe.  F ai t gradi limm  cruribui  . Si  ritrova 
sneo  imbccillimus , il  piu  debole  . Molti  aggiungono 
agilliimt , piu  leggiero  , docillimus  , più  docile  . A, 
noi  mancano  cfeiupj . 

III.  Ecctegont. 

. Nomina  •vacala  ante , us » capìentia  , nulla 

Ex  fe  ferre  gradui  ( ut  idoncui , imita  ) andini, 

A Tius  inter dum  gradui  / Ile  Tiijjlmut  exit . 

Dichiarazione 

I nomi  / che  hanno  le  •vocali  avanti  la  Jillaba  us»  noie 
ardi/cono  da  per  loro  fermare  alcun  grado  , cioè  nè  com- 
f arativo  , nè  fttptrl  ativo  : Come  idoneus,  idonea}  in- 
ìrius , fenx*  via.  Da  pius  » alle  volte  ne  viene  il  fu~ 
ptrlativo  piijpmus . 

9 I nomi,  i quali  hanno  la  vocale  avanti  la  filia- 
le » mi  »,  di  rado  formano  comparativi  » e fupetv 
__  Jat>vi  » come  » idontu^  , idoneo atto , noxiui  y nor 
étvole  x arduut  ^ arduo . 

IV.  Breve  annotazione* 

*•  Nondimeno  fi  ritrovano  molti  nomi  apprefld  ap- 
provati Scrittori  con  la  vocale  ut-  avanti  alla  vo- 
cale » e pure  l’ hanno  fatto  comparativo  > e fupetv 
ltfiivo-  j e.  g..  Non  vi  fu  cofa  più  eccellente  i - E[i.- 
bìl  tgregiut  in  vece  di  magli  egregium  e Ed  tgregius 
avverbio > in  vece  di  magli  egregie.  Più  contìnuo»  off 
fidai  or  3 c.  Varrone  s’avvalfe  di.  ajjiduijpme..  Parte  pic- 
cioliflima  » pan  exlguijjìma . Valorofiffimo » generofiflir 
tao  y SfrenuiJJìmns . Il  più  pictofo  » T.iifjtmui . Benché 
Cic.  niega  elTerv»  tale  parola  nella  lingua  latina  . Te - 
«wtor^più.  fintile»  fpcflb  l’osòCid.  ELucr.  feceTc 
nttiut-  così  ttnuijjhna  membrana  ».  la  più  fottiie  pelle  « 
^ . IV.  Eccezione  » 

Enfiar  a fatta.,  dìe&y,  volo,  nata  capefflmt  y 
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volgare. 

Fitqnt  gradui  nudità  ■>  prò  fummo  Entijjsmut  èddunt  » 
Dichiaratone  , 

J nomi  nati  da  facto  , dico , volo  » hanno  entlor 
fi  fa  il  grado  mezzo  > c>0'  H comparativo  , e per  il  Su- 
perlativo aggiungono  entittìmus. 

io  De  i nomi  comporti  da  i verbi  fochi  dico,  voi 
2o,  nc  vengono  i comparativi  in  enti  or  >_  & i fuper- 
lativi  in  entìfìims . Come  Magnificat , magrtif centi  or  , 
magmficcntìfftmus , il  pii  magnificov'J'/.i/ed/ciit , m.i/e- 
diccntior , maledicentijfinus , il  più  maledico.  Bencvo- 
Ita , htnevoltntior , bencvolent'fpmus , il  più  benevolo. 
Mirifcus , per  il  pattato  faceta,  mìrificìffinms , come  ' 
fucinai  mirifcìjjimum . fmprcfa  la  più  maravigliola . 

2 nomi  ^Anomali , ovvero  ineguali* 

Storine  bonus  , mtlior , fummo  optimus , acci/)*  porvus  * 
*A<qt<e  minor  , minimus , plus , plurìmus , accise  mulini » 
Tuque  malto , ftbi , ptjor  habet , tum  pejftmus'  illa 
Alaximus , (b'  ma; or  folum  t/bi  magma  kabeto- . 

La  Dichiarazione  è chiara  nel  Tetto. 

Gli  anomali  fono  bonus,  mtlior  , fiptìmus , più  buo- 
no ; malusi  pejor , ptffrmus  , più  cattivo;  magnus  , ma* 
_/‘orj  maxima s , più  grande;  parvus , minor,  minimus , 
più  piccolo  . Nondimeno  Lucrezio  ditte  parvìjjtma . 
cofa  più  piccola  , parum  , minto  , minimum  , piu  po- 
co ; magi*  r più  atta!,  maxime,  miniti , minime,  più 
meno;  multami  plus , plurimum,  afiaittimo  . Benché 
Aliniò  ftima,  eifere  pofitivo. 

IL  Parimente  quegli  altri  nomi  Miquam,  ntqaiot , 
tiequìjjsmus  , piuttorto  Sttperus , fuperior , fuprtmus  ^ più 
fupremo:  Ext  erto , exterìor , exfremiM  •;  ovvero  exri- 
mut  l Infirus  i inferiori  ìnfmus , più  batto  . Cit,  C ite- 
ri or  y citìmus , più  di  qua.  Ultrai  ulteriori  ultinmy » 
più  di  là.  Trior,  prìmus , più  plinto  • Jntus  f inte- 
rior , intimus  ; più  dentro . To/? , poferior  , pojìrcmus , 
più  ultimo.  Trope , propìor , proximut  , più  vicino. 
'Ante,  anteriori  più  avanti*  Din  , diutiusy  diutijfi- 
mas  i più  lungo  tempo  . 

III.  Oeyor,  ocjJJìmus , più  velocd  . ’Sotitr , poiljfìi 
mus  i più  megliore  , fono  fenza  politivi  ; purché 
non  vengano  da  0y<»  Greco  , che  lignifica  veloce» 
c /eli*  » nome  latino  > che  lignifica  giù  potente .3 
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W&vifJtTr.us  , e fumus.  hanno  folamcnte  51  fuperlativo  » 
autorizandolo  Diomede»  all!  quali  giungerai,  imth  + 
frlor , il  primo  dì  due»  Trimas  f il  primo  di  tutti. 

IW  Da  i nomi  foftantivi  , juvenis , giovane,  e 
fette  x ; vecchio  , fi  fanno  fidamente  i comparativi  » 
iunior,  più  giovane,  e fetiior,  più  vecchio.  T enìeior9. 
penitìjfimu*  , più  dentro,  nati  dal  pofitivo  penitus , 
finita,  penitum,  e*  g.  Dalle  intime  fàuci/-  Ex  peni - 
tit  fautlhm  » 

V.  Dai  fuperlatìvi  alle  volte  fi  fanno-  di  nuo- 
vo i comparativi  , e fuperlatìvi  » Come  da  prò - 
xìrrus  , difie  proximior  ^ Seneca  , pofiremus  , pofìrc- 
miffì mut  difie  C.  Gracco  , li  quali  appena  fiimo  do- 
verfi  ufare» 

DEL  PRONOME.. 

t 

Tronomen  dieo  vocon  prò  nomine  fumptam  , 

Ottx  eertam  nobìs  ptrfunam , ai  attera  monjìrat  » 

Dico  > che  il  pfonome  è una  'voce  pigliata  in  tara»- 
bio  del  nome  , la  quale  ti  dimofira  ptrfona  certa  t 
tutte  le  altre  toft  » 

. Il  pronome  è quello  » che  è pofio  in  luqga  dd 
nome , e fignifica  certa , e determinata  perfona . 

O fio  velut  fontet  primaria  dicimus  :■  Un.de , . . 

Qua  derivativa  ex  alili  funt  di  fi  a- , trahuntur  * 

Dithi  ar  anione-  * 

Otto  dittamo  primarj  , cioè  primitivi'  , come  forti  r 
• Onde  quelli  » che  fi  deducono  da  altri  >.  fono  detti 
derivativi  + 

2 I pronomi  parte  ne  fono  primitivi*  parte  deri- 
vativi , ovvero-  piuttofto-  derivati  » 

3.  Si  chiamano  primitivi  / ovvero  primogeniT  quei 
nomi  » che  fono  primi  * e da  sè  hanno  1’  origine 
come  ego,  io:,  tu,  fui,  di  fé/  bit,  qitefto:  ifte , co- 
verto: ili  e , quello:  ipfe  , efio::  «»,- quello. 

4.  Derivativi  o piuttofio  derivati  fono  quelli , che- 
•nafeono  da  altri,”  come  meuty  tutti  yfuus  y.nofier , vt~ 
Jitr  , nofìrar , vefiras 

« f Di  mo  fi  rati vi  fono  quelli , che  dimoftraco  la  co- 
fej,  come  ego,  tuy  ifie , ipftyis*- 

C Ci  a- 
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: 6 Cinque  di  quelli , c: oò-  hit,  ifie , ille  , ipfi  ; Ss  y 

e il  compoflo  da  quelli  , cioè  idem,  fi  chiamano  re- 
lativi , mentre  riducono  a memoria  la  cofa  detta 
avanti.  Come  Virgilio  fc  r verfi , e luiflcffo  li  cantò. 
V irgli ìus  carmina  compofult  > ideinqttt'  ip/c  cecini t .. 

7 PoflTeflivi  fono  quelli  ».  che  lignificano  poflfellio- 
ne  > co{ne  metti , tuus  , fiuus,.  noficr , vejìcr  „ 

8 Gentili»-  ovvero  patril  fono  quelli,  li  quali  nota 
fblamente  lignificano  la  gente»  o patria,  ma  anco  le 
parti  »■  e la  fetta,  come  nofiras  , del  nofiro  paefe:. 
vefiras , del  voftro  paefe  , o patria  .. 

9 I Pronomi  reciprochi  fono  due,  uno  primitivo- 
c-  lenza  dubbio  è fini,  l’  altro  derivativo»,  o deriva- 
to ,r  come  fiuus  », 

• 

D EL  \T  E R B O., 

T’erha  modos  parìter , diverfitque  tempora  fie&unty 
Sun  eafius  : Horum  dupjex  oficnditur  orda 
Dickiararjcne 

L verbi  parimente  fi  conjugano  per  modi  , e iempT  ». 
r som  per  i cefi  : c di  quefii  fi  danno  due.  ordini , cioè 
dìi  due  finte  •# 

I II.  verbo  è una  parte  dell’’ orazione  » là  quale* 
ha  modi , e tempi  non  fi  declina  per  cali .- 

x II  verbo-  è di  due  forte,  perfonàlc  »>  ed  imper— 
fonale  :■ 

Terfionalt  tribnt  perfionh  conJTat  ubique  ; 

Cum  prima  Jempcr  , rcliqua  amifert  fiteundam *. 

Dichiarazione .-  * 

II  verbo  perfidiale Jempre  tofia- dì  tre  ptrfiont  i Gli  al- 
ti! verbi  hanno-  perduto  la  fieconda  perfiona.  con-  la  prima  - 

j;  Il  verbo  perfonale  è'  quello  »,  che  ha-  tutte  le- 
perfone  ddl’  uno  » e 1’  altro’ numero  come  Amo  y 
. as •»  at  , a nel  plurale  Atnamus,  amatis •»  amant -, 

l lmpetfonale  è.  quello  che  per-  ordinario:  c pri- 
vato- della  prima»-  e feconda  perfona:  dell’  uno  »,  e 1?# 
altro  numero». *ed-  anco>  della  terza-  perfona  del'  plur», 
donde  n’  ebbe  il  nome . Qjiefio-  è di  due  forte  : Altro* 
è:  di  attiva  declinazione,  come  pudet , pomi  t et  : Al  mg» 
di-  paffiva».  come  pugnatur,  turriJar ^ 

• 
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Terfonalt  genui  Jptcics  libi  quinque  minifirat. 

Dicbiaraciont  . 

11  genere  ptrfonalt  ti  da  cinque  fpecit  ,•  tìoè  è di 
ùnqiie  Jorte. 

5 il  verbo  perfonale  lì  divide  in  cinque  for» 
te,  cioè  Attivo,  Paffivo,  Neutro,  Comune,  e De- 
ponente . 

6 II  verbo  Attivo  è quello,  che  è terminato  con 
la  lettera,  O,  fi  fa  paffivo  , giuntavi  la  lettera  R, 
come  amo , amor, 

7 II  verbo  paffivo  è quello,  che  terminato  con  la 
fillaba  Or,  fi  fa  Attivo,  toltone  la  lettera  R,  come 
amor , amo, 

8 11  neutro  è quello,  che  è terminato  con  le  let- 
tere m,  ovvero,  $,  da  per  sè  non  può  formare  per- 
fonale paffivo,  come,  Smn,  fio,  ftryio.  Non  fi  dice 
fior , 0 fervi  or.  Vi  fono  alti!  verbi  Neutri , che  fint- 
feono  in  1 , come  odi , novi , cupi , mtminì  ; e quel- 
li che  nel  preterito  hanno  la  voce  paffiva  , come  gau- 
dio , dolco  , audeo  , fido  , fio 

9 Diomede  di  tre  forte  di  verbi  Neutri  . Alcuni 
lignificano  azione,  come  ambulo , curro.  Alcuni  jpf- 
fione,  come  vapulo,  vento,  fio  . Alcuni  altri  ni 
azione,  nè  paffione,  i quali  egli  chiama  feioperati, 
cioè  oziofi , come  fedeo , jacto . 

i o.  II  verbo  Comune  è quello , che  è terminato 
con  la  fillaba  or,  e ha  1’  attiva,  e paffiva  lignifica- 
zione, e particolarmente  i participi  di  tempo  prete- 
rito : i quali  tempi  fi  fupplìfeono  col  foftegno  di 
tal  participio  , come  txptrior  , cimplcflor,  expertut 
Jum , complcxui  Jum . Imperocché  il  prefente,  e l’im- 
perfetto,, e tutti  gli  altri  tempi  per  ordinario  ligni- 
ficano azione • • . 

1 1 II  Deponente  è quello  , che  è terminato  fola- 
mente  con  la  fillaba  or  , e ha  1*  attiva  y e neutra 
lignificazione,  come  fcquor  , utor,  morior. 

DELLE  VARIE  FORME  DEI  VERBI. 

yérba , quitto  quondam  peperit  verbum  inebetì  nomtn  > 
ittrtmtnta  nqtant  fieri | ut  ficrvefco , talt/co  » 

V * Dh 


\ 

' roLójtRE:  ?{>’ 

Dichiarazione.  - , 

1 verbi , da  I qual!  per  il  pacato  fu  generato  il  vcK 
ho  incoativo , dinotano  gl'  incrementi  farft  come  ferve- 
feo , calefco  * 

i II  verbo  incoativo  è quello  % che  lignifica  la 
cofa  incominciata  : ma  che  s’  incammina  al  fine  , ed 
alla  perfezione  j coma  calefco , io  mi  fo  caldo,  o in-' 
comincio  a riscaldarmi  : frigio , io  mi  fo  freddo , o 
incomincio  a fami  freddo. 

Rem  jam  perfedam  perfiditi»  ojlendtrt  verbum 
Dicito , fu  talco  y rubro,  fu  frigeo,  tcjtis . , \ 

Dichiarazione ^ 

Dirai  tu , <fce  il  verbo  perfetto  fìa  quello , c&e  fìgni- 
fica  la  cofa  già  perfetta , cioè  compita  , e prr  tejlimo - 
nianrwa  fta  il  verbfl  caleo,  pbeo , e frigeo. 

a II  verbo  perfetto  è quello , che  lignifica  la  co- 
fa  perfetta  , e afloluta , cioè  finita  : come  caleo , ìq 
fon  caldo  , fi  igeo , Io  fon  freddo . 

-4t  meditativam  fìt , meditatio  rcrum 
Cum  definirlo  uthemtns . conjitnfia  notai  ter  . 
tifarlo,  (ff  verbi un  coenaturio  accipt  tejìes . 

Dichiarazione  • 

Ma  fìa  meditativo  quel  verbo  , con  il  quale  fi  di- 
nota penfamwto  delle  cofe  congiunte  con  un  guade  dc- 
fiderìo  , e per  tefiimònianz*  prendi  tu  il  verbo  efurio  » 
e ccsnaturìo. 

q II  verbo  meditativo  è quello,  il  quale  Significa 
ti>a  continua  meditazione,  o penfamento  d* alcuna 
.•ofa , come  efurio  , coenaturio,  penfo  fempre  mangia- 
re, penfo  fempre  cenare.  Imperocché  chi  ha  defide- 
r'o  di  mangiare  , o di  cenare  non  medita  altro,  fe 
ncn  che  il  cibo , e la  cena  • 
l'erba  frtquentandi , ceu  l editò,  dicìmus  Miai 
Rei  quibui  txprimitur  nobis  iterata  frequente r . 

Quei  diciamo  verbi  di  frequentare , come  Infìtto  > con 
i quali  fi  tfprimt -la  cofa  da  noi  fptjjo  cominciata  . 

4 11  verdo  frequentativo  , o replicativo  è quello, 
che  lignifica  frequentazione, # o iterazione  , cioè  re- 
plicazione della  cofa  , come  rogito  , ledilo  , fcriptitoi 
Frego  , leggo  , ferivo  fpefio . 

Rei  minuunt  quidam,  ut  forbillo  ) & propria  dicune 

Sigai-  ■ 
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Significata  minia , qu*m  [tonificata  partntum  « 
Dichiarazione  . 

Alcuni  verbi  diminuifeona  la  cofa  , tira  e forbì  Ilo» 
pluillat,  ed  i proprj  J tonificati  dicono  mena  di  quello , 
toc  dicono  i lignificati  dt  i loro  parenti  -,  cioè  de  i verbi 
donde  derivino. 

5 II  diminutivo)  ovvero  piattono  di  minuto  e quel- 
lo j che  lignifica  meno  di  quello  , dal  quale  ebbe 
l’origine:  come  Jhrbillo,  inghiottir  a poco  a poco  » 
nato  dal  verbo  J orbco , potifjb,  bevo  a poco  a poco» 
nato  da  poto,  pialliate  piove  a poco  a poco. 

Vii.  Breve  annotazione . 

Tutti  i verbi  incoativi  fono  della  terza  coniuga- 
zione » e per  ordinario  lì  formano  dai  verbi  neutri 
della  feconda  conjugaziqje  , giontovi  alla  feconda 
perfona  del  prefente  dell’indicativo  la  fìllaba  eo , co- 
me fiiges  ) frìgefeo , fiorei , fiure/co  . Il  primo , o il  fe- 
condo degli  attivi.  Augtt,  augefio , integrar,  integra- 
fi o , t.  g.  Quello  male  principia  a reintegrarli  : Hoc 
malum  imegraficit  + Molti  altri  li  fanno  da  i nomi  » 
come  fylvefico  , principia  a farli  felva  i Lapidefico, 
principia  a farli  pietra  . Steriie/co  , principia  a farli 
flerile;  che  vengono  dal  nome  Jylva,  lapii , <bv.  Al- 
le volte  s’ aggiunge  il  verbo  di  cominciare)  e.g.  Gli 
principiavano  a maturarli  li  grani  : 'Jamqut  maturo - 
fiere  firumen-t a incìpiebant . 

II.  I verbi  meditativi  tutti  fono  della  quarta  con- 
jugazidhe , e lì  fanno  dal  Supino  in  U,  giontovi » rio  , 
come  » r fu,  tfiurio  J canata  , canaturio  : parta  , parturio  . 
„ III.  I frequentativi  tutti  fono  della  prima  conju- 
gazionc,  li  quali  mutano  alle  volte,  atum  del  fupi- 
no  ‘della  prima  coniugazione  in  ito » come  rogatum  » 
rogito  : volatum  » volito . Alle  volte  mutano  um  della 
terza  coniugazione  , o in  i/o  , come  Jeriptum , ficti- 
.ftito:  afium,  afìito  ; Ovvero  lo  mutauo  in  O,' cò- 
me curfium , curfio  ; raptum , rapto  ; Ovvero  alla  terza 
perfona  del  (ingoiare  dell’indicativo  aggiungono  O 
‘come  quarit , quanto  : nat , nato  . 


DEL 
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DEL  PARTICIPIO,. 

^artìcìpans  variai  recipit  eum  tempori  eafus i 

Il  Participio  riceve  'varj  cali  , e tempi  » cioè  è tmf 
parte  delegazione»  che  ha  tanto  i tempi  » quanto 
i cali  ». 

Ttmpus  amai  prafent,  ans , ent,  ar  tallo,  verbo  y 
( TaJJhto  tantum  excepto  ) gìgnuntur  ab  omril.. 

• - Dichiarazione ».  < 

7/  participio  in  ans»  ovvero  in  ens  , 'vuole  il  tempo 
prefente  > c la/i  participj  fi  fanno,  da  ogni  verbo  , eccet- 
tuatone filamenti  il  verbo  pajjìvo ». 

a I Participj  di  t«npo  prefente  terminano  in  ani  ; 
Ovvero em-,  e nafeono  da  ogni  fona  di  verbo»  fuor- 
ché da  i pallivi  ».  come  amans , fervìens  » tompltfltns  » 
ut  ens.. 

Qua  funi  preteriti,  verbis  oriuitìur  ab  ìlllt  y 
Qua  per  pajftvam  fleflunt  fia  tempora  voctm  . 

Dichiarazione  *• 

Quei  participj  » che  fono  di  ‘tempo  preterito  » nafeono • -- 
da-  (futi  •verbi  , i -quali  coniugano  ì loro  'tempi  per  la  vo- 
ce pajftva  , cioè  fi  coniugano  in  pajjìvo  «. 

I participj;  di  tempo  preterito  terminano  in  tut  » 
fu s , xus , e vengono  da  verbi  pallivi , Comuni , e De- 
ponenti, come  amatusy  compltxus , ufus  » un  Partici- 
pio fi  ritrova  in  «ni-  > cioè  mortuus  che  nafee  da  . 
moti  or». 

Ih  tu i fìnltum  gignunt  verbo  omnia , dempto.  • 

TaJJìvo  tantum  verbo  , Dus  habentia  finem . 

7 ajjìva  vocìi  verba , CP  communio  formant  : 

Dcponcns  interdum  edam , dui  habentia.  gignltj 
Quod  Jùerat  communi  olim.velut  Execror , C/tcri. 

Dichiarazione  ». 

7/  Tarticìpio  terminato  in  ru$  » /o  fanno  tutti  i ver- 
bi t toltone  filamenti  il  verbo  pajjìvo  . 2?  quelT articipj , • 
tbe  finfeouo  in  dus  »,  7o  firmano  in  verbi  di  voce  p ajjì- 
va, e li  co  munii.  Allt  volte  il  Deponente  ancora  forma 
• 7 articipj  finiti  in  dus  , perché  per  il  pajjato  tra  fato, 
comune  x tome  exccrox  »,  utor »., 

4 I 
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4 I Partlcìpj  dì  tempo  futuro  terminano  in  mf 

ed  in  dui . \ 

5 Qnelli  Partlcìpj , che  finifcone-  in  rus  , nafcono 
da  ogni  forta  di  verbi  » eccettuatone  i •piffivì  come 
umaturus , il  quale  amerà , Jerdoiturut  , <ìl  quale  fervi- 
rà;  ampltxurui , il  quale  abbraccierai  ujmus , ij  qua- 
le fervirà. 

€ Quelli , che  terminano  in  dus , lì  fanno  da  i Pal- 
livi » e Comuni  , come  amandut  , il  quale  farà  ama- 
to,' complefìendus  , il  quale  farà  abbracciato  : fpefiT® 
ancora  lì  fanno  da  i Deponenti,  liqualihannol’accu- 
fativo,  particolarmente  fe  qualche  volta  furono  com- 
muni , come Jtqutndui , da  Jequor , il  quale  farà  feguito  » 
ulcijcendm , da  ulelfeor',  txt  e-andus , aa  cxccror,  il  qua- 
le farà  biafniato , o maledetto . l/ttndus , da  utor . &c. 
de’  quali  ne  parleremo  nel  lib.  a.  c.  22. 

7.  1 Participi,  di  tempo  prefente  li  fanno  dalla 
prima  perfona  del  preterito  imperfetto  permutata  la 
fi  1 liba  barn , ovvero  bar,  ini»,  come  amabam  , amaru, 
tomplcHtbar , complefìem . 

8 I Partìcipr  in  dna  , lì  fanno  da  i Genitivi 
de  i'  Participj  di  tempo  prefente  , mutata  la  fili», 
ba  tii,  in  dus , da,  dum,  come  amans , amanti! , aman- 
dus , da , dum  , il  quale  farà  amato  • Compie fieni  , 
c ampie fhntis , Compltfìtndut,  da,  dum  , il  quale  fari 
abbracciato . 

Tempore  verba  allquo  privata,  aut  orba  fuplnli , 

Hit  quoque  priventur , qua  deducuntur  ab  illìt , 

Qualìa  funt  odi , memìnl,  remlnlfeor  , (y  an°«  . 

Dichiarazione . 

I verbi  privati  di  qualche . tempo  i ovvero  Jup'ni , 
yliJUO  anco  privi  di  quelli  Tarticipj  , /,'  5*14/!  yi 
d<a  jwrì  Supini,  come  fono,  odi,  memini,  reroinifeor  , 
ed  ango. 

_ 9 I verbi  che  fono  lènza  del  preterito  imperfet- 
to , fono  anco  fen'za  il  Participio  di  tempo  prefen- 
te, e del  Participio  in  dut  , e de  i Gerundi  , come 
odi , capi , novi » e memini . ' - 

io  I Participi  di  tempo  preterito  fi  fanno  dal  Su- 
pino 
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pino  in  V , giuntovi  la  lettera  S , come  amata , cons- 
tai , cnmpltxa  , compitavi,' 

• iti  Participj  di- tempo  futuro*  che  terminano 
In  ras  , fi  fanno  dal  primo  Supino,  cioè  dal  Supino 
in  nm,  mutata  la  lettera  m,  in  ras,  come  amatami 
amaturus  ; ftrvitam  , ftrviturus  . 

i a Quelli  verbi  , che  fono  lenza  Supini  j fono  an- 
co lenza  Participj  di  tempo  futuro  , che  termina 
in  rast  e di  tempo  preterito , eh’ c il  Participio  in  tas . 
Parimente  fono  fenza  preteriti  perfetti  , e più  che 
perfetti  pallivi  di  tutti  i modi  , ed  anco  fono  fenza 
il  futuro  paffivo  ^lel  modo  congiuntivo  • Oltre  di 
db  fono  anco  fenza  del  futuro  dell’infinito  tanto 
attivo  quanto  paflivo,  conforme  il  dicemmo  nel  c.  8. 
nel  fine.  E quali  verbi  fiano  fenza  Supini  nell’iftef- 
fo  luogo  gli  abbiamo  numerati  , e gli  ripeteremo  a 
ballo  nel  c.  18*  fui  principio* 

* * Vili  Breve  annotazione . 

Del  Tartìclpio . 

11  Participio  dice  Varrone,  il  quale  fi  declina  con 
tempi,  c con  cali  , difterifee  ( autorizandolo  l’iftef- 
fo  ) da  i nomi  verbali,  come  amatoti  Itflor > Perchè 
quelli  nomi  verbali  non  lignificano  alcun  tempo  pre- 
fente , preterito , o futuro  j il  quale  tempo  lignifica- 
no i Participj , amans , amatut , amaturat . 

II.  I Participj  di  tempo  prefente  , che  terminano 
in  «u,  ovvero  tm , ed  i 'Participj  di  tempo  futuro , 
#che  terminano  in  ras  , da  qualfivoglia  forta  di  ver- 
bi, che  fi  facciano,  attivamente  lignificano  , purché 
V ideilo  verbo  non  lignifichi  palfivamente:  come  va- 
palans  , vapulaturas  , il  quale  fi  batte  , fi  batterà. 
Ma  i Participj  di  tempo  preterito  fedamente  lignifi- 
cano palfivamente  : purché  l’ ifteffo  verbo  non  fi  fac- 
ci comune:  come  compita asf  il  quale  è dato  abbrac- 
ciato, ovvero  lignifichi  attivamente,  come  fcquatus  , 
il  quale  ha  feguito  . 

HI.  I Participj  in  dai  , di  tempo  futuro  fempre 
lignificano  palfivamente  , ancorché  fi  facciano  da  i 
Comuni , e Deponenti  : come  compitò! tndus  , ftqacn- 
dai  , il  quale  farà  abbracciato  , e farà  feguito  . 
Benché  tali  fpelTo  lignifichino  piuttoflo  necelfità  , 

uffizio } 


■$4  GRAMMATICA 
'uffizio)  debito,  o altra  cofa  limile  , che  tempo  fu- 
turo; Conforme  abbiamo  detto  nel  cap.  9.  Annot.  io. 
e.  g.  Il  Senato  pensò  » che  la  mia  cafa  fi  dovette 
edificare  , o era  neceflario  edificarli  dal  teforo  pub- 
blico , liberar^  da1  Pontefici , e difenderli  da  i Magi- 
strati : Senatus  me  am  domurn  ex  Arario  odifìcandam  , a 
Tontlficibus  liberanti  am , a Magijìratibus  defendendam  pa- 
lavi t : cioè  in  vece  di  putavit  , * edificati  dcbert  , atti 
« foriere  *,  dui  dignam  effe  , qua  ttdlficareiur , (?c.  cosi 
alle  volte  i Participi  in  rus  , lignificano  uffizio  , O 
qualche  deliberazione  d’animo  . Come  : Non  devo 
abbandonare  la  Repubblica:  Non  Jthn  dejerturus  Rem - 
pablicam , cioè  deftrert  non  debeo  ; Jìatui  non  dtfertre  \ 
Ho  deliberato  non' abbandonare. 

IV.  De  i Supini  , che  terminano  in  itum  , ovve- 

ro fium , della  prima  coniugazione  fi  fanno  i parti- 
cipi in  rws,  per  la. vocale  at  come  da  /onitum,  plì- 
eitum , fricium , ne  fiumi  fi  fa  fonatami  , pii-  * 

caturus , txplicaturut , implicaturus,  fricaturus , rcfricati* - 
ras , defricaturus , /e caturus , necatams , enecatUras , e.  g. 
Bocca  da  fonare  cofe  grandi  : Oi  magna  fonaturum  • 
Ma  dal  fupino  domitum , fi  fa  anche  domìturus . Virg. 
e.  g.  E’  atto  a tor  la  fòrza  al  duro  fapore  di  Bac- 
co : Durar»  Bacchi,  domìturus  faporem , 

V.  Quelli  feguenti  Verbi  fono  lenza  del  Participio 
di  tempo  prefente , e futuro  > eh’  è il  Participio  in  dus , 
benché  hanno  l’imperfetto  , dal  quale  tali  Participi 
fi  formano . Fio  reor  > malo , /««  , con  i comporti , . 
fuorché  ah/ens , pra/ern  . Anco  gl’  impersonali  fono 
fenza  di  quelli  Participi  : Eccetto  Tonitene  , pxnìten -* 
dm , pìgendus  , pudtndus  : Imperocché  libtns , pudens  , 

e potenty  fono  piuttorto  nomi  ; Il  Participio  fatene  , 
non  l’ho  letto  ; fpeffò  troverai  fruitami  , c frucn- 
dus . • . 

..VI.  I Participi  di  tempo  futuro  > che  terminano 
in  ras , non  gli  ritrovo  da  ,i  verbi  r«o,  e .da  I com- 
porti , e da  pafium , Jolitum , fttum  , faltum , manfani  , 
da  Mando . Sono  fenza  degli  ifteffi  Participi  - li  ver- 
bi re  or,  fatili  vtl  farti  e gl’imperfonali  : Eccetto  //- 
cifKr*m  , da /tret,  e.  g.  fi  vergognerà,  puditurum  . Si 
pentirà , poniturum  ; e fono  anco  fenza  di  quelli  Par- 
ticipi 
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tlcipi  1 verbi  meditativi,  ed  incoativi:  Benché  Teren- 
zio abbia  detto  , e/uriturum  : avrà  fame . 


VII.  Quelli  verbi  morior  , 0 rior  , parior  , nafcor  , 
hanno  1 Participi  mori  turni , oritufus , pari  tur  hi  , najci - 
rwrKf,  e non  morfWTW  , orturui  , fatturar  , natura t . 

Ma  da  1 Supini  fi  aiutimi , refiitutum^t  fiuxum , drit- 
tamente fi  formano  ftatuturui^  àì  quale  flatuirà  ; rt-  ; 
fiituturui , il  quale  reftitucrà  ; fiuxurui,  il  quale  feo*- 
rerà . „ * 

Vili.  Benché  da  lugeo , forbto  , ovvero  J orbo , fa. 
pio,  arcto  , molti  penfano  nafeere  i Supini  luflum  , 
forptumi  ovvero  forbitum , fapìtum , arcitum  ; con  tut- 
to ciò  hanno  i Participi  di  tempo  preterito,  Infitti, 
forptui,  ovvero  forbita! , fapitat  , otoVmì  . Non  però 
drittamente  diciamo , eoercìtas , pcreitui . Le  altre  co- 
fe  , che  appartengono  a i Participj  le  ritroverai  di 
lotto  nel  cap.  1 8.  lib.  2. 


DELLA  PREPOSIZIONE. 

Trtpofìtiva  fere  junfia > dKf  dìijanfia  locantur 
*4ntc  aliai , cafufqut  regit , pars  ordine  quinta. 

Dichiarazione . 

La  prepofiz'tone  per  ordinario  fi  pone  congiunta  , oti- 
'Uero  feparata  innanzi  all'  altre , cioè  a//c  dell'ora - 

Z‘one , ha  i'Caft  : e nell'ordine  ì la  quinta  parte. 

La  prepofizione  è una  parte  dell’orazione,  la  qua- 
le per  ordinario  fi  pone  avanti  a tutte  le  altre  par- 
ti, o feparata,-  o congiunta.  Separata  , come  , Son 
fuor  di  me  , per  ciufa  dell’  ira  : Non  Jum  apud  me 
pr<  iracundia.  Efempio  quando  è congiunta.  E’  me- 
glio mille  volte  morire  , che  offèndere  leggiermente 
Iddio:  Trafiat  mi  Ili  ti  -mori,  quatti  Dtum  vtl’  Itvljfimi 
offendere % 0 


t 


Le  prt- 
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Le  prtpofixioni  > che  fervono  , cioè  vogliono 
l'  accufativo  • 

Si  ceng’umgon»  eoli ’ accufativo 

Trans  di  là.  jVerfus,  inverfo . Secus , altrimenti . 
Ap«d  , u pprejjo  , Intra  , di  J otto  . Ufque , infino  . 

a lato . i Ad  , «pprejfo  •*  Secundom  , fecon- 

Adverfum-  , vel  Poft  , dopo  , e cir-  do  . 

adverfus  , còn-  cumcìrca.  (in-  Propter,  per  amo- 
tra , in  verfo . tomo  ) re  , c per  ca- 
li d anco’ Ante  , in-  Cìrcìter , gionc. 

flambi,  avanti.  Extra , fuori  , di  Contra  , cantra  , * 
Pone  » dopo  , ap-  fuori . dirimpetto . 

prtjjo  . Praiter  , eccetto  , Supra  , dì  fo - 

Per  , per  inexx?»  fuorché.  pra. 

Juxta  , apprtjfo  , o Obi  per  eaufa.  Pencs,  in  potere  t 
lato . Intra  , dentro . in  potefii . 

Prope  , vicino , ap  Erga  , in  verfo . Inter,  dentro  . 
prtjjò i a lato.  Cis,  citra , d<  .Ultra , di  là . 

Le  prtpofixioni , che  vogliano  T ablativo . 

Tojfono  avere  T ablativo. 

ì » 

Abs,ab,&a,  da  Procu! , fen\a . Corani}  avanti  , 
Cum  , con  .. . Abfque  > Jen\a  , in  prefen^a . 

Clam  , di  nafeofio  . Godono  l' ijlejfo . Pro  , in  favore  % 
Tenus  , per  infi-  Ex  j da  cambio  in 
no  y infino  . vece . 9 • 

Palam  , paltfemtn-  E’  da. 

te.  De,  dty  di  da. 

Ter  ordinari ^ Tenus , fi  pone  dopo  il  Genitivo  , 
quando  e congiunto  con  numero  plurale  . 

L*a  Prepofifcione  Tenus , per  ordinario  vuole  il  Ge- 
nitivo', quando  è congiunta  con  il  vocabolo  plurale: 
Come  infino  a Cuma:  Cumarum  tenus.  Infino  a ilom- 
. l>i:  Lumborum  tenui  . Altrimente  s’ è lìngolare  vuo- 
le l’ abbIStivp . Come  infin’  al  petto  » Tettare  ttuus  .. 

„ ’ — Infino 


in  luogo « 
Prae , dinanzi . 
Sine,  fenxa. 

0 
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Infino  alla  bocca  : Ore  tenui  , del  che  diremo  nel 
lìb»  a» 

Sub  , fuper  , in  quarto  gradui  modo  junfia  videbis , 

Tro  vario  fen/u  gradui  modo  j un  fi  a latino , 

Subtcr  utrumque  gradum  fenju  fefiatur  codcm . 

Dichiarazione . 

Le  prtpofìzioni , Sub,  fupcr,  in,  alle  volte  le  vede - 
rai  effer  congiunte  con  il  quarto  grado  ',  cioè  l' Ace.  per 
il  vario  Jenfo  , ed  alle  volte  giunte  con  il  grado  latino 
cioè  l' Abbnitivo  , e la  prtpoft^ione  fubter  nell'  iflejjo 
ftnjo  vuole  l'uno,  e l'altro  ca/o\ 

Ricercato  l’ Accusativo  , ovvero  l’Abblatìvo  per 
li  varia  lignificazione , quelle  prepolìzionl  in  vel  fub , 
lotto,  fuper , fupra.  Ma  Jubter , Sotto,  nell’  iftefla  li- 
gnificazione appreffo  gli  Oratori*  ha  l’ Accusativo  , 
apprelfo  i Poeti  ha  l’ Abbiati vo. 

Sex  in  compojìtis  nunquam,  nifi  vocìbui  txtar.t: 
Exempltnn , difpar , dirimo , fcjungo , repello  , 

Ambign,  contìnuo , & cofiplura  fimillima  /unto, 
j Dichiarazione . 

Sei  prepofìzioni  mai  fi  ritrovano  /epurate , ma  con  le 
voci  compojlt.  V efempio  è difpar,  dirimo  , lejungo  , 
repello , ambigo , conftituo , e molti  altri  fimili . 

Le  prepofizioni  , le  quali  follmente  congiunte  lì 
pongono  avanti,  fono  am,  con,  di,  dii,  re,  fe , co- 
me Ambigo , conferò , dinumero , dìfputo  , reftro  , fz~ 
jungo , &c.  . ; 

La  prepolizione  am,  nella  compofizione  lignifica, 
eìrcum , e li  Scrive  con  la  lettera , m , come  amputo , 
am/rafìo  ; cioè  circumputo  , circumfrafìut . 

Ma  li  fcrive  con  n , quando  li  liegue,/.  e,  q ', 
come  anfraflui , aneijut , anquiro  , Seguendo  la  vocale 
riceve  la  b , come  ambo/ui , ambìtus , ambujiui . 

DELL*  AVVERBIO. 

E spianar  e /olent  aliai  adverbia  voctt , 

Jllarumque  fuo  generai em  adfìringere  J en/um  ; 

Ut  bene  dei  operam,  merito  loca  prima  -mererii  • 
Dichiarazione . 

Gli  Avverbj  fogliono  manifcjlart  altre  voci , con  il fuv 
Gratti.  Volg.  E Jenfo ,, 
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f0  j afìrir.gere  il  fenfo  generale  di  quelle  , come  molto 

ne  tu  attendi , melicamente  meriti  i primi  luoghi . 

L’avverbio  è una  parte  dell’orazione  , la  quale 
giunta  alle  voci  manifefla  , e definifee  la  lignifica- 
zione di  quelle  , e.  g.  Di  rado  parla  . Raro  loqui- 
tur.  Molto  perito  : bene  peritut  » Grandemente  {"de- 
gnato: vehtmeitter  iratus.  Poco  diligente:  parum  dili - 
gens . Varie  fono  le  fpecie  , e le  Ji'gnifì cagioni  degli  Av- 
< verbj , altri  fono  , 

Di  defiderare  , come  utìnam  , o ft  ftc  . Iddio  vo- 
glia che. 

Di  chiamarei  come  o ehus , eho , o 13», 

Dì  dimandare»  come  > cur  ? quare  ? perchè  ? Quid 
ita ? perchè  cosi?  Quamobremì  perche  cagione? 

DI  rifpondere  affermativamente,  come,  ttiam,  an- 
cora: ita , così  : maxime  y grandillimamente  : quidni  ? 
perchè  nò?  . 

Di  confermare,  come  profefio  , fané  » certe  , fcilì- 
cety  certamente. 

Di  negare,  come  non,  haudy  nequaquam , minime , 
band  y haudquaquam , in  neflun  modo  • 

Di  dubitare,  come,  forfin , forfitan  , fortajps  , for- 
tore : forfè. 

Di  efqrtare  come,  tjay  age  s orsù:  agedum,  agite , 
orsù  voi. 

Di  proibirei  ne  ,che  nò. 

Di  dimoftrare,  come,  en  ecce,  ecco: 

Di  eleggere  , come  : potius , piuttoRo  di  due  : fa- 
trio,  migliore:  Immò,  anzi. 

Di  comparare,  come  magity  più  : minuty  meno  ; 
fortim , più  forte. 

Di  congregare,  come,  ftmul , una,  Infieme  , pari- 
ter  f parimente . 

DI  frparare  , come  ftorfum  da  parte  ; feparatim  ; 
Sep aratamente . 

Dì  intendere,  come  acriter,  fortemente  ; fiudiofe  , 
diligentemente  ; vehementer , grandemente  • 

Di  rimettere  , come  fegnittr  , poltronefcamente j 
Rt mijfi  y umilmente;  ofitanttry  negligentemente. 

Di  tempo,  come  boèlicy  oggi;  trai,  domani;  pri- 
dit  j il  giorno  avanti  ; perendie'y  pofdomaoi;  beri yj crii 

, _ nuilu- 
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^nudiuflertiut , il  terzo  giorno  ; mdinfqnéiiuty  quattri 
giorni  fì,  il  quarto  giorno. 

Di  luogo,  come  hit,  qui,  In  quello  luogo-,  huc-j 
qua;  hac , per  qua;  quorfum , verfo  dove. 

Di  numero,  come-,  fermi,  una  volta  ; bit  , dui* 
volte  ter , tre  volte  ; /*/>«,  TpelTo  ; tentici  , cent» 
volte  ; millies , •mille  volte  ; de-  i quali  fopra  difFu- 
famente  abbiamo  detto  , mentre  trattavamo  -del  nó- 
me . , 

Di  ordine,  come  primum,  la  prima  volta  ; defo- 
ia,  rum,  dipoi;  pofremo , finalmente,  all* ultimò. 

Di  fucceflb,  come  , forte,  fortuito  , a calo  , per 
avventura,  per  clifgrazia , per  mala  forte. 

Di  fimilitudine , come  fiotti  -,  ut!  , quemadmodum  > 
Ììccomè. 

Di  diverfità , come  aliter,  fecn r,  il  contrario. 

Di  qualità , come  prudenter , prudentemente  ; peri- 
‘te , dottamente;  elcganter » elegantemente. 

D!  quantità , parum , poco  ; multurn , affai  ; pluri- 
mi»! , affaidìmo. 

Di  giurare,  come  hereule,  bercle  , <tff/  mehtrcule  t 
per  U Dio  Ercole.  Medita  Fidiut , così  Dio  m’aju- 
ti.  Ecaflcr , Meeajler,  per  il  Dio  Caflore . Tol , Jìdc- 
pol 3 per  il  Dio  Polluce , ed  altri  di  quella  Torta,  co- 
me per  Herculem , ó*c.  Dei  quali  non  è lecito  al  Cri- 
fliano  fervìrfene,  perchè  così  giuravano  i Gentili.  ^ 

Di  efcludere  , cóme  folu)n  , folamente  ; tantum  > 
tanto;  tantummodo,  folamente;  vi* , appena  . 

Di  dichia  are , come  nìmifum , fenza  dubbio  ; nem- 
pe,  certamente;  videlicet , ;cioè , veramente. 

DI  cofa  non  ancora  certamente  finita,  come  fere\ 
ferme ) propemodum,  quali» 

DELL’  INTERIEZIONE. 

Affé  fini  'vari or  animi  Interjefìio  promit. 

Ilei  mihl!  v<e  nabli  ! Inftndum  ! o dira  cupido  ! 

’•  Troh  dolor  ! Htu  miferi  ì vah  f quanta  infamia  mentii  ! 

Dichiarazione  » 

V interferone  manda  fuori  varj  affetti  dell'  animo  : 
tome  hei  luffa  me  : vx  nobis  s guai  a noi  : infàndum  ef 
\ E à 0 eofi 
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0 toja  malfatta:  o dira  cupido:  o duro  deftdcrlo . Pioli 
dolor  : oh  doloro  . Heu  miferi , o mtjcblni  noi  : vah  , 
cibò . Quanta  infama  mentis  : quanta  pascla . 

L* interiezione  è parte  dell’orazione,  la  quale  di- 
moierà varj  affetti  dell’animo.  Varie  fono  le  forme, 
• le  lignificazioni  delle  interiezioni:  altre  fono 

Di  lode,  e molte  volte  di  far  animo  , come  Eu - 
gt , viva , viva . 

D’allegrezza,  ci  alle  volte  d’infulto,  corneo tabi 

cibò.  . . - * • 

Di  gaudio,  come  tvax , vah,  o viva,  viva,  sii  » 

allegramente,,  via. 

Di  fdegno  , o correggimento  di  fe  fleffo  j come 
btm , o amaro , o povero  mefehino . e.  g.  O mefehi- 
nì  noi  omicciuoli  ci  fdegniamo  : Htm  no,  bomunculi 
indignami  &c.  L’ifteffo  lignifica  dimoftrare  , come 
ecco  il  fanciullo:  Htm  putr » 

Di  dolore  , o di  pianto  , come  ha  » htu  , bit  , 
aimè,  oimè,  o mefehino  me. 

Di  fofpiro,  come  ha,  ah,  ah,  ah. 

Di  pianto  , cioè  di  chi  piange  gridando  • come 
Hol , Hti , ai , et , eh , oh . 

Di  maraviglia  , come  papa  X o vah  ! o corpo  di 
me , ò , o bene  mio . 

Di  maraviglia , ed  alle  volte  di  burla , come  bui  ? 
oh! 

Di  beffeggio , come  o , o • e.  g.  O eccellente  guar- 
diano delle  pecore  ( conforme  dicono  ) il  lupo  : O 
putti arum  cujlodtm  ovium  ( ut  ajunt  ) lupuml 

Di  gridare,  come  proh,  o,  o Dio,  ah,  deh. 

Di  comandar  filenzio,  come  y? , bau,  zitto,  fi. 

Di  temere,  come  bei , ab,  oimè. 

Di  cogliere  alcuna  cofa  all’  improvvifo  : come  ati 
at , ah,  ah,  «1  l’ho  trovato,  t ho  viffo . 

Di  chi  pronoftica  il  male  , o compatire  , o mi- 
naccia, come  va,  guai.  __  , 

Di  diacciare  con  falcidio  , come  apagt  , apagt- 
fu  , oibò  , tira  via  , levatimi  d’  avanti  > via  , 
baffi  • 

Di  naufea , o di  fdegno , come  malum , alla  mai- 
ler» « ' ' 

Di  be- 
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Di  beftemmia,  o di  chi  maledicci  come  nefas , o 
fcelleraggìne:  infandum,  o mal  fatto. 

DELLA  CONGIUNZIONE.  x» 

Fungi  tur  officio  cónjunflio  fofa  ligandì 
Tarticulas , (b*  membra,  quìbis  Jcnt ernia  conflati 
2'untque  hujut  vari*  /pccics , quas  mente  notabis . 

-•  Dichiarazione. 

La  fola  congiunzione  fa  uffizio  di  legare , e congiunsi 
gere  le  particole  , ed  i membri  , de ’ quali  la  fentenz a 
tofla.  E di  qutfla  fono  varie  le  fpteit , le  quali  impfr 
renài. 

La  congiunzione  è una  parte  dell’orazione  , che 
congiunge,  ed  ordina  lafentenza;  o concetto;  le  dt 
ctiifpecie,  ovvero  lignificazioni  fono  varie,  e primo  « 
Copulative,  ovvero  congiuntive  fono:  Ac,  atque } 
Et,  que  , E . 

Difgiuntive  , che  difgiungono  il  fenfo  ; ma  con» 
giungono  le  parole , fono , Vcl , ve , five , feu , ant  ; 
Ovvero , o lìa  ; Di  più , Ncc , ncque , ne  ; ne . 

Contrarlative , cioè , che  li  oppongono , fono , Et* 
ft , tametfi , quamquam , quamvit , attamen  , veruna  , tu* 
mcn , C yc.  Sebbene , benché  , però  , ancora , ec. 

Collettive/,  ovvero  illative  , che  concludono  » ai 
inferifeono:  ergo,  igitur , dunque,  adunque:  quare^ 
quamobrem  , quoeirca  , quapropttr  , per  la  qual  cagio- 
ne, o caufa,  laonde:  itaque  per  tanto  ec.  , 

Caufali,  che  lignificano  caufa:  A Tam,  namque  , fi- 
quìdem  , quandoquidem , quia , quoniam , enim  , etenim  , 
qued,  propterea  quod : Perocché,  perciocché,  poiché»' 
Condizionali:  fi,  fé:  nifi,  ni,  fe  non:  quidem,  fa 
però  , modo , dummndo  , purché  . 

Efpletivc  , che  fervono  per  eleganza  : quidem  , q 
quidem,  &c.  bene,  veramente. 

i Ma  le  congiunzioni  , parte  ne  fono  prepofitì- 
ve , parte  fubjuntive , parte  medie  • 

2.  Le  prepofitive,  ovvero  le  principali  fono  quel- 
le, che  lì  mettono  avanti  nell’orazione,  come  aut  v 
ac,  acque,  at , aft,  ovvero  ncque,  nifi , feu , five , ne  f 
0 , (ye. 

i s.  B 1 , 1 kq 
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'■  2 Le.  fubjuntive,  o fuppofitive  Tono  quelle  ».  che- 
fi"  mettono  dopo,  come  <}hc,  ve  ,.  ne , auidem  , <710- 
, dM.'cOT,  nj(re  ) tnim > ne , pure,  poi  impercioe- 
thè».  , 

4 Le  Comuni  ovvero  medie  fono  quelle  , che 
fi  poflono  mettere  avanti , e dopo-,  conte  Ergo  , »»*- 
i/ir  > itaqncì  equidim,  &c.  Adunque  , per  tanto  in. 
vero,  &c._ 

DEGLI  ACCIDENTI  , OVVERO  ATTRIBUTI-. 

DEL.LE  PARTI  DELL5 ORAZIONE*. 

V , . 

f 

VI  fono  alcune  cofe  » che  vanno  apprelVo  alfe- 
parti  . dell’  orazione  : - come  il  numero,. il  cafo>. 
il  genere  , la  declinazione  » e la  conjugazione  , il 
^iodo,  Il  tempo,  la  perfona  » la  figura  » e le  fpe- 
we  , le  quali  fi  chiamano  accidenti , ovvero  .attributi,; 
delle  parti  dell’orazione. 

; I numeri  dell!  nomi,  pronomi  » verbi,  e pattici» 
pii  fono  due  cioè  Angolare  ,„  come  la  mula  » la 
imo:  chi  ama,  amanti  Plurale,  conte,  le  mufe , noi 
amiamo,  coloro,  che  amano:  amanici 

IL  I Cali  de  i nomi,,  participj  , e di  molti  prò-- 
oomi  fono  fei,  cioè  Nominativo  »,  genitivo.,  dativo  , 
accufativo,  vocativo  , ed  abblativo  . Il  nominativo. 
Colo  fi  chiama  retto  : tutti  gli  altri  fi.  chiamano- 
obliqui . 

III.  I generi  f pedali  , lì  quali  appartengono  al 
nome,  pronome,  e participio  , fono- tre  .•  cioè,  ma- 
fcoljno,  ovvero  virile  , ed  è quello  ,.  il  quale  noo 
lignifica- 1 uomo  , ma  lignifica  quello  , al  quale  lì 
pone  avanti  il  pronome,  hit. , come  b!c  Dominiti  v 
nitro,  dofÌHt...  Il  genere  femminino  h ovvero  donne». 
Ica  è quello  , al  quale,  sa  avanti  il  pronome  h*c  y 
come  bue  anelli  a.  me  a-  dofia  ..11  genere  neutro  è quel- 
lo, che  ha  avanti  il  pronome  ìboc  come  hoc  man » 
tipium  mtum , dochtm  ..  Da  quelli  tre  generi  nafeono 
due  altri  generi  cioè  comune  a due.  »,  e comune  a 
tre  .- Il  genere  comune  a due:  è quello  il  quale  ha 
avanti  I pronomi  >,  h!cy  ed.b*c. ,,  come  bit  , ed  h*c. 
v\  ’t  -i  panni  » 
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partns]  il  Padre,  e la  Madre.  11  Comune  a tre  ov- 
vero ogni  genere  è quello , al  quale  fta  avanti  i pro- 
nomi hic , ed  hxc , ed  hoc  } come  bu  , ed  b<t c , eA 
hoc  prudenti  L’ yomo  > la  femmina  , e la  cofa  pru- 
dente: hic  ed  brcc  y ed  hoc  nojìrat  , del  noftro  paefe  » 
patria,  o fetta,  hic , ed  hxc , ed  hoc  amane  : Uomo» 
o femmina , o cofa  che  ama . Vi  è ancora  il  genefcc 
pronvifeuo  , ovvero  Epiceno  , quale  fotto  un  gene-, 
re , ed  un’articolo  abbraccia  l’uno,  e l’altro  ledo, 
cioè  il  mafcolino,  e femminino,  come  hic  corvttty  il 
corvo  ; hic  pajjcr , la  palTera,  tanto  mafcolo,  quanto 
femmina.  Hxc  Aquila , l’Aquila  i htee  Maritila  , la 
Donnola»  fono  mafcolini»  e femminini.  Vi  è il  ge- 
nere dubbio  ovvero  incerto  , il  quale  ha  gli  articoli 
ambigui , cioè  dubbioli , come  hic , vel  h*c  file*  , la 
pietra  focaia , hic , vel  hoc  val»ut , il  volgo . 

IV.  Le  Declinazipni , ovvero  forate  dei  nomi  fo- 
no cinque  . La  prima  è quella  , il  di  cui  genitivo 
finifee  in  JE  ditougato  : come  mu/a  , mt*f<c  , la  Mu» 
fa.  La  feconda  , il  di  cui  genitivo  finifee  nella  let- 
tera Iy  come  dominai , domini  » il  Signore  . La  ter- 
za, il  di  cui  genitivo  termina  con  la  fìllaba  is , co- 
me fermo , fermonìs , il  difcot  fo  . La  quarta  , il  di 
cui  genitivo  finifee  con  la  fiHaba  US  , conte  fenfut  » 
fenfat , il  fenfo  . La  quinta  il  di  cui  genitivo  termi? 
na  con  le  lettere  E , ed  L feparate,  come  dies,  dici, 
il  giorno. 

I pronomi  meuty  tutu , Jmts,  noJTcr , vefier,  appar- 
tengono alla  prima  i e feconda  declinazione  de  i no- 
mi. il  pronome  nojìrat,  c vcjìrat , appartengono  alla 
terza  i tutti  gli  altri  hanno  le  proprie  declinazioni  « 

I Participi , i quali  finifeono  in.  ans  , ed  cns  , ap-' 
parcengono  alla  terza  declinazione  , come  amant , 
docenty  &c.  Gli  altri  Participi  apparteugotio  alla  pri- 
ma , e feconda  declinazione , come  Amatami , ra , rum 
Amatm , ta,  tum . Amanda t , da  , dum  .. 

V.  Le  coniugazioni  de  i verbi  fono  quattro  » La, 
prima  è quella  la  di  cui  feconda  perfona  del  pre- 
dente dell’indicativo  finifee  in  at  , ed  il  prefente 
dell’infinito  in  are , come  amo,  amai,  amare , amare*. 

La  feconda,  la  di  cui  perfona  del  prefente  dell’  in  \ 

* * E 4 dica;. 
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fricativo  finifce  in  ti,  e l’ infinito  in  ere,  con  la  pe- 
nultima lunga  come  doceo,  docti ,,  doctrt  : Infegnare . 

La  terza  è quella  > la  di  cui  feconda  perfona  del  ' 
prefente  dell’indicativo  finifce  in  is ,.  breve , e l'infi- 
nito in  tre , con  la  penultina  breve,  come  lego  , /r- 
gis,  Irgcre : Leggere. 

La  quarta  è quella,  la  di  cui  perfona  feconda  del 
prefente  dell’indicativo  finifce  in  it , lunga,  e l’ infi- 
nito in  ire,  come  audio , , audire  : Afcoltare  . 

VI.  I modi  de  i verbi  praticati  , e comuni  fono 
cinque,  cioè  Indicativo , Imperativo,  Ottativo,  Con- 
giuntivo, ed  Infinitivo. 

A quelli  aggiungerai  il  modo  potenziale  , ed  il 
perni  idi  vo  : dell!  quali  fi  c detto  nel  c.  9. 

VII.  1 tempi  de  i verbi  fono  cinque,  prefente  ov- 
vero iftante  , preterito  imperfetto  , preterito  perfet- 
to , preterito  più  che  perfetto , e futuro . 

Vili.  Le  perfone  de  i pronomi  fono  tre  ; ego  è 
perfona  prima,  tu  è perfona  feconda  , tutti  gli  altri 
pronomi  fono  di  perfona  terza  : eccetto  che  ipfe  , 
ipfa,  ipfum  , il  quale  è di  qual  fi  voglia  perfona  : 
ilmilmente,  il  provocabolo  qui , qua , quod,  è d’ogni 
perfona  : Imperocché  diciamo  : Ego  ìpft , Ego  qui , 
Tu  ip/t , Tu  qui , C tifar  ipft\i  Ctefar  qui)  così  nel  plu- 
vie: A 7os  ipji , Voi  ipft , iS'c. 

Le  perfone  del  verbo  fono  tre.  La  prima  , come 
anno . La  feconda  come  amai . La  terza  come  amat . 

I nomi,  e parti clpj  ( eccettuati  li  vocativi,  ) ed 
i verbi  infiniti  fono  dì  perfona  incerta , ficcome  I ver- 
bi infiniti.  Imperocché  fi  vedono  di  quella  perfona, 
di  cui  è il  verbo  , con  tl  quale  fono  congiunti  ; 
e.  g.  Io  Marco  Tullio  bo  difefo  la  Repubblica  eflen- 
do  giovanetto  ; Ego  M.  Tullius  defendi  Rtmpublìcam 
adolefcem  . Io  Annibaie  dimando  la  pace  : Annibai 
peto  pacem. 

I vocativi,  perchè  fono  congiunti  folamentecon  le 
perfone  feconde,  fono  follmente  di  perfona  feconda. 

IX.  Le  figure  de’  nomi,  pronomi,  verbi,  partici- 
pi, prepofizioni , avverbi,  e congiunzioni  fono  due; 
fempliee  come  : prudent , prudente  : id , ciò  ; amo  , amo  ; 
amant , amando,  abs , da:  prudenttry  prudentemente  i 

» tnìmt 
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volgare:  ì •? 

tnhn ] imperocché.  I comporti  come  imprudent  , im- 
prudente : i(itm  , il  niedefimo  : diamo  j amo  : aid- 
mani , amando  : abfqoe , fenza  : improdenttr  , impru- 
dentemente: tttnìm , ìmperciocchèj 

X.  Le  fpecie  de  i nomi , pronomi , verbi  * avverbi  » 
i fono  due . Primitive  come  pater , il  padre  : tu  , tu; 

Coleo,  fon  prattico:  Clam,  uafeortamente . Derivati- 
ve, come  potermi,  paterno:  tuoi,  tuo:  Colcfco , di- 
vengo caldo-*  Clan.olom , fecretamentc. 

PRECETTI  GENERALI  DELLA  COSTRUZIO- 
NE , CHE  SI  DOVRÀ’  IMPARARE 
A MENTE  DAI  PRINCIPIANTI. 

CAP.  XV.  PRECETTO  I. 

Il  nome  fortantivo  concorda  con  l’addiettivo  in 
genere , numero  > e cafo  come  puer  ìngeniofot  , il 
fanciullo  ingegnofo  . Memoria  infirma  , la  memoria 
debole.  Ingcnium  lardoni,  tardo  intelletto. 

Xf.  Il  relativo  qui,  qua,  qnod,  concorda  con  l’an- 
tecedente in  genere  , e numero  : e.  g.  Non  fi  deve 
dire  fanciullo  nobile  chi  non  ama  la  vergogna  , cioì 
chi  non  è vergognofo  : Nò»  eli  dicendo!  puer  ingenuo! , 
qui  verecondiam  non  amat  . Ricevei  le  ■ tue  lettere  »' 
che  mi  furono  molto  gioconde  : Accepì  tuoi  iitte- 
r«i,  qua  inibì  jucundijftma  foeront  . Ho  letto  il  tuo 
madrigale  , il  quale  fommamente  mi  piacque  . Le- 
gì  tuorn  epigramma  , qood  mibi  mi  rum  in  modum  pla- 
cati . 

III.  Ogni  volta  , che  due  nomi  foftantivi  , che 
appartengono  a cofe  divede,  nell’orazione  fi  metto- 
no fenza  congiunzione  , uno  farà  di  cafo  genitivo  > 

’ ' come  il  liberto  di  Pompeo  t Liberto!  Tompel . La  let- 
tera di  Cicerone , E pi  fini  a Ciceroni s : Il  verfo  di  Vir- 
gilio: Carmen  Virgilii  . 

IV.  Il  verbo  pedonale  di  modo  finito  vuole  avan- 

ti dì  sé  il  nominativo  dell’ifteflb  numero  , e pedo- 
na , cioè  concorda  erto  verbo  con  il  nominativo  in 
numero  e pedona , e.  g.  Io  piango  : Ego  logeo. 
ridi:  To  ridei . Il  Maeftro  infegna  : Traceptor  docet  . 
Noi  leggono:  Nw  legimat  . Voi  fcrìvete  : Vói  fi&l- 
*“  : ~ fi  f.  bitin 
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trita  : I giuocatori.  di  carte  fono-  battuti  ::  Aleatortu 
vapulant, 

V.  Il  verbo  di  modo  Infinito  ha  avanti  di  sè  l’ae— 
cufativo , come  : io  mi  rallegro,  che  tu  fili  bene  : 
Gaudio,  te  bene,  valere . Mi  doglio , ciré  tuo  padre,  e 
madre  frano  ammmalati:  Dolco  parente!  tuoi  tegrotare*. 
Mi  rallegro  che  il  tuo  fratello  fia>  venuto  fano,  e fal- 
vo:  L*tor  fratrem  tuum.  falvum , Ò*  incolume!»  vcnijfe 

VI.  Il  verbo  foftantivo  non  fedamente  avanti  di 
sè  , ma  anco- dopo  di  se  vuole  il  nomili»,  e.  g;  Lo 
fparagno  è una  grande  entrata  Tarftmonìa  tjì  m**- 
unum  vcciizM  . 11  tuo  avo  fu  uomo  dotto  r Av ut 
mus  fuit  vir  duFiui  . La  vergogna  è un  grand  orna- 
mento de’  fanciulli  V.  Ver  et  un  dì  a tjì'  maximum  ornamen- 
tai» putriti re. 

V4I.  Ogni  verbo  perfonale  di  modo-  finito^  pui- 
avere  un  nominativo  avanti,  e dopo,  il  quale  fecon- 
do nominativo  appartiene  aìl’lfìefla  cofa  j Come  que- 
llo li  chiama  Paolo--  Hic  vosatur  Taulus-  ».  Quello  vi- 
ve mifcrabiliflimo  : llle  vìvi:  jnijtrrimut . I buoni  muo- 
iono allegri:  Boni  morìuntur-  iteti  ».  - 

VIiJ.  Il  verbo  attivo  dopo  di  sè  vuole  Tàccufatì-. 
vo.  I fanciulli  nobili  ampno  le  lettere.  T neri  ingenui, 
amari t litteras  . Tuo  fratello  legge  con- diligenza  Ci- 
cerone: Fratte  tuus  Itgit  Cicerone!»  diligenter , 

IX.  Il  verbo  paffivo  dopo  di  sè  vuole  l’ abblativo* 
con  la  proporzione  a,  ovvero  ab  , come  le  lettere 
s’amano  da  fanciulli  nobili  liti  erte:  amantur  a puerit, 
ingenui! . Cicerone  fi  legge  diligentemente  da  tuo  fra-, 
tello:'  Cicero  legitun  a fratte,  tuo- diligenter 

X.  Quallìvoglia. verbo  può  avere  la  propofìzìone- 
con  il  fuo  calo,  come  fono  fiato  nella  Chi efa  : Tmì 
in  tempio . Vado  dentro  la  fcuola.-  Eo  in  Gjmnafium  .. 
Sedo  nel  banco:  Sedeo,  in  fcamno* 

XI.  Ogni  verbo  > e molti<  nomi  poflono  avere  Hi 
dativo  di  quella  cofa  > alla  quale,  s’apporta  qualche, 
utile,  o danoo  » come  , tu.  fatichi-  per  gli-  altri  , e: 
per-  me  fol  Hai  in  ozio  Lab  or  a:  alia  y inibì  foli  et . 
otiojus-..  Catiiina  fu  dannofo  alla  Repubblica  :.  Calili— 
na  fuit  pemicio/us  Reipubl'nte  » I vecchi  piantano  giu 
alberi  non  p.er  loro  ma  per  i.  figliuoli  >.  o per  i ne-, 

■ - - i - Eol‘  - 
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poti  : Sfliet  non  ftbi , fed  fiiiis,  aut  nepotìbus  arboree  fé-- 
runt'.  K 

XII.  La  continuazione  di  tempo  , cioè  il  tempo, 
continuato  fi  pone  in  accufaùvo  ovvero  in  ablati- 
vo, ma  più  fpeflfo  nell’accufativo , e.  g.  Tuo  padre 
vi fie  cinquanta  anni:  Pater  tutti  vixit.  quinqu agiata  an- 
noi , ovvero,  quinta  agiata  annis  « Ho  attefo  tre  anni 
all*  opere  di  Diomede  : Dedi  oberarti  Diomedi  tres  an- 
noi , ovvero  trìtio  annit . Ho  fcricto  due  ore  : Seripft. 
dna s barai,  ovvero  duabui  borii. 

XIII.  A.  qualfivoglia  verbo  fi  pub  giungere  1’  ab- 
lativo fignificante  prezzo,  e.g.  Ho  comprato  il  li- 
bro per  dieci  lire  : Emi  librari}  decori  denariii  . Hai 
venduto  il  calamaro,  tre  fefterzj  ; Vendìdi/li  atramen- 
tarium  tribui  fejiertlit  . Ovvero  fe  li  pub  giungere 
l’ abbiati  vo  come  inftrumento  , e g.  Scrivo,  con  la1 
penna  : Scriba  calamo  Son  per  co  fio  con  la  sferza  y 
Tercutior  ferula  . Ovvero  pub  avere  l’abblativo  dà 
caufa,  conte.  II  tuo  fervo  è morto  di  fame:  Servai 
rum  interiit  fame  . Mi  confumo  di  dolore,  o per  ìf 
dolore:  Tabe/co  dolore - 

XIV.  I Gerundi  , Supini  , e Participi  , vogliono 
dopo  di  sè  i cali  dell!  fuoi  verbi  da  i quali  nafeo- 
no , come  j Scrivo  le  lettere:  Scriba  Urterai . E’  tem- 
po dì  feri  vere  le  lettere;  Tempui  tft  f ribendi  luterai 
Vb  a fcrivere  le  lettere:  Eorferipeum  luterai • Ho  da 
feri  ver  e le  lettere:  Suiti  fcripturui  luterai  : 

■ DE  I GENERI  DE’  NOMI  PIU  DIFFICILI, 
CAP.  XVI.. 

I generi  delli  nomi  parte  fi  conofcono.  dalla  ligni- 
ficazione, e parte  dalla  terminazione.  - . " 

De  i generi  de  tnomi , che  ft  conofcono  dall  a (igni f cari  ine  , 
Treccilo  /.  Delli  nomi  mafcolini . 

Qua  maribut  folum  tribuuntur , ma/cula  J unto  , 

Majcula  cenfentur  /pitie  depifta  virili  , 

Et  quibui  appofi'um  tantum  tribuijfe  virile , 

Credibile  e/l,  velerei:  ceu  latro , praful , & bo/ptt^ 
Dichiarazione  . 

Quei  nomi  ,.  chi  ft  attribuirono  a mafcolini  % fa  che- 

E 6.  jiann 
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fiana  mafcolin i ' Si  giudicano  ma/colini  quii  nomi  dipin- 
ti di  fp  tele  virile.  Sono  maf colini  ancora  quelli  nateti  f 
'a'  quali  « cofa.  credibile  , che  gli  antichi  abbiano  dato 
ii  genere  mafcolino , come  Latro , Prasful  * & Hofpes . 

Breve  annotazione . r 

I nomi  proprj  d’uomini  : come,  Eneat  , Enea  ; 
Catillna,  Catilini  ; Maftniffa , Mafinifla  j Clinia »Clinia  » 
e di  quei  che  fi  dipingono  confpecie  d’ uomini»  come 
Michael , Michele  . Drtmon,  il  demonio.  T an,  Dio 
de’  Partorì  . Aquila  Bareni  , i]  vento  Aquilone  » O 
Corea  » e tutti  gli  altri  nomi  degli  Angioli  , de 
I Dei  » demoni  » ed  anco  de  i Venti  fono  mafeo- 
lini  • 

I nomi  fimilmente  appellativi  > i quali  convengo-'- 
no  folamente  a gli  uomini»  cume  Scriba  » lo  fcriva*- 
no . Lanifia , il  maeftro  di  fchermà  . Seurra  » il  buf- 
fone • Nauta  , il  marinaro  . Bibliopola  » il  libraro. 
Latro  » l’Aflaflino  • Tirata  > il  corfaro  • Trafili,  il 
Prelato.  Caupo , Torte,  tìojpet , l’albergatore  » ed  il 
forartìere.  Tublten  » il  trombettiere  . Vai  » vadit , la 
ficurtà  di  rapprefcntarc  un’altro.  , . 

Trtcttto  li. 

De  i nomi  femminini , e neutri . • | 

Fexmineum  dìces  » quod  femmina  fola  repofeit  • 

*Jnngito  famineit  muliebri  predila  format 
Quxque  adjcflivum  tantum  muliebre  requirunt  » 

<Ju*  neutro  appofito  gaudent , neutrali  a Junto  . 

‘ Dichiaratone . 

Dirai  ejfer  femminino  quello  , che  ricerca  il  folo  gene- 
re femminino:  giungerai  alli  generi  femminini  quei  nomi 
ornati  di  fpecit  femminina  , e quelli  nomi,  che  folamente 
ricercano.  I addettimi  femminino.  Quei  nomi,  che  voglia- 
mo il  genere  neutro,  fiano  neutri. 

Breve  annotazione. 

I nomi  di  fcmjyine  » come  Mjfii-,  Mife  • dice- 
rie» Glycerium , nomi  propri  celebrati  da  Ter.  Dido, 
Didone ..  Ed  i nomi  di  quelle,  che  fi  dipingono  con 
la  fpecie  femminina  , come  T aliai , la  Dea  Pallade  . 
Clio  » Clio  una  delle  nove  mufe  . Alan t ho  , Manta 
indovina.  Tarthmope » una  delle  Sirene  . Alefio,  fu- 
ria. infernale  % Ccltna,  la  Dea  Celano  » una  dell’ Ar- 
pie 
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pie  j e tutti  gii  altri  nomi  di  Dee  , Mufe  , Ninfe 
Sirene , c rune  fono  femminini . 

* Similmente  gli  appellativi  , i quali  appartengono 
al  genere  femminino»  come  mulitr,  la  donna.  Equa, 
la  giumenta.  Obfietri*,  la  mammana»  o ricoglitrice r 
Nutrì*  » la  balia  . £ quei  appellativi  » i quali  fi  con. 
giungono  con  gl’  addettivi  femminini  , come  Oper*  » 
le  opere.  Cufiodi *,  le  guardie.  Vigili*)  Excubi* , le 
fentinelle. 

Sono  neutri  quei  nomi  , a i quali  fe  li  giunge 
l'adjettivo  neutro,  come»  l’uomo  è un’ animale  pro- 
vido  : ^inimal  providum  rjì  homo  , 

Precetto  III.  Velli  nomi  comuni, 

EJÌ  communi  duum  ftxum  1 quod  claudit  utrumque 
Orticaio  gemino  , velati  hot > fottìi , (y  hojìis , 

tifici  » juvtnìs , vatts , pattatili! , (y  infuni , 
affini!)  mìlti , cum  cive , clienti)  Jaceràoi , 

Et  cornei)  atque  canii  » dux , fui , autborque  partnfqut 
Municipi)  c onjuX)  adolt/ctnt , angui  1 , adkxrcnt , 
Dichiarazione . 

E'  comune  di  due  quel  nome , che  abbraccia  l' uno , c 
l'altro  Jeffo)  con  due  articoli)  come  Bos , il  bue  , e la 
vacca . Fortis  , V uomo , e la  femmina  forte  ■ Hoftis , il 
nemico  , e la  nemica . Antìftes , il  prefidentt . Juvenis  » 
il  giovane.  Vates,  l'indovino  . Patruclis  » il  cugino  . 
Infans,  il  fanciullo.  Aflìnis,  il  parente . Miles  , ilfol- 
dato  ; il  nome  Civis , cioè  il  THttadino , t la  Cittadina. 
Clicns , il  cliente . Sacerdos , il  Sacerdote , e Comes , 
Il  compagno)  ed  anco  Canis,  il  carie.  Dux  , il  capita- 
no. Sus , il  porco.  Au<2or,  l' autore.  Parens  , il  pa- 
dre) e la  madre  f t Municeps,  il  pojp.ffore  del  li  privile- 
gi ■>  come  li  cittadini.  Conjux,  il  marito)  e la  moglie . 
Adolefcens,  il  giovanetto.  Anguis , il  ferptnte > fi  con- 
giungono con  il  maj colino , t fmminino  . 

Rrevt  annotazione  . 

I nomi , che  convengono  tanto  a mafehi , quanto 
a femmine,  fono  di  genere  comune , come  boi)  il  bue, 
o la  vacca.  T arem,  il  padre,  e ia  madre,  ed  altri  9 
che  fi  contengono  neiverfi.  Ma  quefti  nomi  jevtnii  » 
adolefcem  , infimi , patruelii,  mila,  incoia , l’abitatore  » 
c Tabulatrice-.  Agricola,  l’agricoltore,  jiugur,  l’indo» 

vino . 
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•«ino.  £xftl  ìf  bandito,  c la  bandita.  H.trcs , l’erede» 
/judex , il  Giudice  , e molti  altri  fono  inafcolini  c 
alle  volte  ancora  femminini  , e.  g.  O giovani  non 
maritati  oflervate*  Cimiti!  innupt * ju  vaiti  . Fredda- 
mente riportò  la  fua  fanciulla  ..  Infantati  Juam  frigi- 
t’ijjìme  reportavit • E rozza  a i parti  , e ero  nuova 
faldata  . ht  rudis  ad  parivi  , & nova  mila  tram « 
NelTuna  germana  diPadre:  e figliuole  di  fua  nezza  x 
refla  al  zio  fratello  di  Padre,  Tatruelis  nulla  pronta 
ptis  ) nulla  manct  patrui . Ho/pts , nel  genere  femmi- 
nino più  ufitato  ha  bofpita,  e così  Antijìa , antijìita » 
Eccezione,.  A 

Si  eccettuano  da  quella  regola  "Vulpei  , la  volpe» 
Aquila,  1’  Aquila,  ed  altri  de’  quali,  parleremo  net 
preccctto  i 6.  dell!  promifeui .. 

Trecetto  JF.  Dt  i nomi  di  ogni  genere .. 

EJl  communi  trinili,  generi  quod  convenit  omni .. 

• Dichiarazione. 

E'  f»ynune  di  tre  genti  i , quel,  nome  ebe  convient  ad. 

ogni  genere , ^ 

Breve  annotazione >. 

f nomi,  lì  quali  appartengono  al  genere  mafcolt-. 
no,  femminino,  e neutro,  fono  d’  ogni  genere,  co- 
me Felix,  uomo,  femmina,  e cofa  felice,.  Difcolory 
d:  colore  cangiante.  Rtbti , ammacato.  Bit , (y  hxc  9 
& hoc  y Arpinat uomo,  donna,  e cofa  dv  Arpino* 
Eie,  & httc , hoc  par  y uguale.  Ncquam,  fcellera- 
to  . Dtccm,  dieci,  e molti  altri,  de  i quali  la  mag- 
gior parte  follmente  nel  numero  Angolare  fono  dv 
ogni  genere  . Nel  plurale  non  fi  ufano  in  genere 
neutro , cioè , fono  comuni  a due,  ne!  plur.  coinè 
Dcgcncr,  baftardo.  Deftty  da  poco»  Mtmor , ricor- 
devole . Alt s , uomo  » donna , e cofa  alata . Tr*pes  x 
uomo,,  donna,  o cofa,  che  vola  in  alto.  Ttrts,  ton- 
do , .e  lungo.  Uber , fecondo.  Sofpes',  fano,  e falvo  • 
Bipes , di  due  piedi»  Diva » ricco.  Tauper , povero». 
Supcrcjìe! , fopravivente  « Cicur,  manfueto»  Ma  Alle* 
nigtna,  ti  foraftiero.  Aufior , lv  autore*  Coma,  ln~ 
digena  ,$chi  ajaita  nell’  ifteflo  luogo  , dove  è nato  » 
Xejìii,  il  teftimonìo  , ed  altri  nomi  comuni,  figu- 
ratamente fi  vedono  congiungere  con  i generi  neutri» 
- Tre- 
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T ricetto  V.  de  i Me  fi , Monti , t Fìxmv» 

111  maribus menj'ts , monte s ,.  fìuvìojque  ripone ,. 

- . Dichiarazione . 

Metterai  ne'  generi  mafcolini  i nomi  dei  Me  fi' ,. 

Monti e Fiumi’. 

, Breve  annotazione^ 

I'  nomi  de  i niefi > come-  Quintino ..  Luglio)  OSIo- 
her , Ottobre  , ed  i nomi  dei  monti  , come  sAtbos  ». 
ì L monte  Ato  £*/v  » monte  di  Sicilia  . Helicon , il 
monte  Elicone,  Cjytbcrion  monte  della  Boetia . Otbj» 
rii,  il  monte  Otri  In-  Tenaglia  fono  mafcolini.  Co- 
me  anco  i nomi  de  i nunn»  come  jìtììq  , ni*»  il  Te- 
vere.  Nd r,  la-  Nera.  Tanais -,  Tana!.  Lìcormas , Lafi- 
deri  fiume . Mrtandtr,  l’iazia  fiume  di  Caria.  Melai.. 
Vela.  E tiratoi , Evorato..  Etiphraus,  Eufrate..  Cay- 
Jlor,  il  fiume  Chalet.  StrymotT,  ir  fiume  Strimone.. 
danges , il  fiume  Gange.  TybrUy.  il  Tevere.  Jfler , ir 
fiume  Ifìro,  o Danubio  nelL’  Alemagna.  Seqnana , il 
fiume  Siban  . Garunma , Garonna  fiume  nella  Guafco- 
goa  ec.  Nondimeno  s’  eccettuano  alcuni  , de  I quali? 
pailaremo  nel  precetto  9.  Dei  nomi  finiti  in.  on.. 

Treccilo  VE  deli  Ifole , TatJÌ,  Città , Navi* 
e T ormi , 0.  Toefte  ., 

Zfula  fammh'.fA  ejì'y  regio , urbi,  cum  nave^petfìi ., 
Dichiarazione  ». 

V ljola,  il  paefe  , re.  è femminino , o'oè  i nomi  d'  lfo~- 
IcyTatfi ,,  Cittày.  navi , e Tor/tr  /ono  femminini.. 
Breve  aunot anione  ^ 

E nomi  proprj  d’  Ifole,  come  Kodnty  Rodi,  Cy». 
pr«j , Gpro>  Delos , 1*‘  Ifola  di  Deio:  di  paefi,  co- 
mc  jEgyptut , l’Egittto.  Epyrusy  1*  Albania:,  di  Cit- 
tà come  Sagantui , Sagomo  . Tarraco  * Tarragona 
Città  : di  Navi  »,  come  Mrgo,  Argo  nome  d*  una  na- 
ve fatta  d‘‘  Argo,.  Tijlrit , Pittrice,.  fotta  di  nave», 
appretto  Virg.  di  Poefia  , come  jEnitt , 1’  Eneide- 
Fiat  y opere  di  Omero  ..  Eunuca*.  y Eunuco»,  opera*, 
così  chiamata  da  Terenzio  ».  fono  di  genere  femmi- 
nino . Nondimeno-  s’  eccettuano  alcuni > de  i-  quali, 
diremo  nel  precetta  ottavo,,  e nono  quando  fi  parie** 
zi  dcHr«m  nel.  fine..  E.  nel  precetto  uudecinjo.. 

Iter- 
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Treettto  VII.  de  ì nomi  degl'  arbori. 

Fumine*  tjì  arbor  ; neutrum  cum  J Ubere  , robur 
Et  filler  , atquc  aeer  : fed  mai  oleajìer  habetur . 

Dichiarazione. 

E' femminino  l'arbore (,  cioè  fono  femminini  i nómi  de- 
gli arbori.  E neutró  Robur,  e Subcr,  Siler  ed  Acer» 

Ma  qiujìo  nome  à'  arbore  Oleafter , mafcolino • 

Breve  annotazione . 

I nomi  degli  arboti  fono  di  genere  femminino  > 
come  Abics , l’abiete.  Tlatanus , il  platano.  Tinus , 
il  pino.  Cj  prefitte , il  ciprcfl'o.  Ficus , il  fico.  Malus » 
il  melo.  Tjrtes,  il  pero.  Amjgdolus  , la  mandola» 
cd  altri  innumerabili»  s’eccettua  Subir,  il  fovero» 
Ruber,  la  rovere,  e Umilmente  ^crr  , 1’  acero,  Si- 
ler, forte  di  falcio,  li  quali  fono  di  genere  neutro» 
e.  g.  II  tenero  falcio  ; Molle  filtri  & Oleajìer » 1* 
oliva  felvaggia  eh’ è di  genere  mafcolino  , parimen- 
te . Tinajìer , pino  felvaggio  , ed  altri  alberi  dell’ 
ideila  terminazione. 

T ree  etto  Vili.  " 

Del  numero  Tlurale,  e degl*  indie]  delle  lettere» 

T lutale,  a,  neutriim  efi  ; I mas ; ut  Sufa,  Tbilippi. 

Trade  Notar  neutro,  Ò"  vocem  prò  nomine  fumptam . 

Et  verbum  quodvis , nuda  prò  voce  repojìmn. 

Dichiarazione . 

II  nome  plurale  fe  termina  in  A , è neutro , fe  in  I » 
è mafcolino,  come  Sufa  Suforum  . Nobìlijfima  Città  tra 
la  Terfia,  e la  Babilonia.  Philipp!,  popoli  della  Città 

di  T efi agli  a . Farai  di  genere  neutro  le  lettere,  e.g.A  \ 
grande,  A magnum  . Sari  anco  di  genere  neutro  lavo - 
ce  pigliata  in  vece  del  nome,  e qualfivoglia  verbo  po- 
Jìo  per f empiite  voce , il  che  è più  chiaro  nella  frguente 
Breve  annotatone . 

Tutti  i nomi , i quali  fi  declinano  dilaniente  nel 
numero  plurale , fe  finifeono  con  la  lettera  a , fono 
neutri,  come  arma,  rum,  le  armi.  Biblla,  la  Bibia . 

Ma  le  finifeono  in  ì,  fono  mafcolini,  come  liberi » 
libtrorum , li  figliuoli , tanto  mafehi , quanto  femmi- 
ne . Da  quella  regola  fe  n*  eccettuano  quei  nomi  det- 
ti nelle  regole  infegnate  avanti  nel  precetto  fedo  . 
Etbatana  , Sufa | B offra- 1 propr j nomi  di  Cittì  coti 

chi  a-  v 
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chiamate . Bucolica , Georgica , proprj  nomi  di  poefie; 
così  cliiamatì , li  quali  fono  di  genere  neutro . Tuteo - 
li,  Pozzuolo.  Tre  veri,  proprj  nomi  di  Città, 'li 
quali  fono  mafcolini 

I nomi  delle  lettere , come  A , B » G , e le  parti 
dell’orazione  pigliate  in  cambio  di  effe»  fono  di  ge- 
nere neutro;  come:  Vlvtrc  ipfum  turpe  tjì . L' ifteflo 
vivere  è cofa  difonefta  ; Lux  tjì  mofyllckum . Qjjefto 
nome  Lux,  la  luce»  è d’  una  fìllaba. 

Trecetto  JX.  Dei  Generi,  \be  fi  cono/cono 
dalla  terminazione . 

De  i nomi  finiti  in  A. 

Fetmineum  A,  prima  efi , velati  panthera,  fagitta, 
diària  mas,  xquor , mammona,  cometa , pianeta : 

Sed  neutris  junges , cum  pafebatt , manna  latinis  . - 

Nomtn  , in  A fernèt , neutrum  efi , ceufiigma , toreuma  5 
Dichiarazione , 

1 nomi  della  prima  declinazione  finiti  in  A,  fono 
femminini,  come  Panthera,  fagitta.  Ma  Adria,  è ma- 
fcolino  , quando  fignifica  il  Mare  , ed  anco  jono  ma- 
/colini , Mammona , Cometa , e Pianeta . E giungerai  a 
i generi  neutri  quefii  nomi.  Pafcha , Manna.  E quan- 
do faranno  dizioni  latine.  A,  della  terza  declinazione  $ 
è neutro  , come  Stigma  , Toreuma  ; 

Breve  annotazione . 

I nomi  finiti  in  a,  della  prima  declinazione , fono 
femminini.  Ma  il  nome  Adria , quando  lignifica  il 
Mare  Adriatico.  Cometa,  la  Cometa.  T lancia,  il 
Pianeta,  e Mammona,  il  Dio  delle  richezze  , fono 
mafcolini . 

Imperocché  Tolta,  quando  s’ attribuire  a foli  ma- 
fcolini appartiene  a quella  prima  regola,  cioè;  Qua 
martini  folum , &c.  Ta/cha , is , la  Pafcha  . Manna , la 
Manna,  apprettò  gli  Ebrei  fono  mafcolini,  appretto  i 
Latini  foro  neutri.  Nondimeno  Manna,  fe  fignifica 
pezzo  d’incenfo  è di  genere  femminino , e.  g.  1 pez- 
zi fracattati  dalla  turbazione , o movimento  li  chiamia- 
mo manna  : Micas  toncuffu  tifai  manam  vocamus . Ma  i no- 
mi nella  terza  declinazione  tutti  fono  neutri,  come  Sti- 
gma, la  bollatura.  Toreuma,  cofa  fatta  al  Torno,  o 
intagliata  di  rilievo.  Toemaj  la  gpctia,  ed  altri. 
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De  i nomi  finiti  in  H» 

E Latitile  petit  neutro.) ;,  vc'.ut  acre,  monile  , 
Fumineum  eft  Aloe,  Rodopeque,.  & Cetra  grma . 

Dichiarazione  . 

E,  latino,  cioè  nelle  dizioni  latine  è neutro  , come 
acre , toja  bru/ca , monile  la  collana  . E femminino 
Aloe,  Aloè,  e Rodope,  Rodope  Regia  della  Tracia  „ 
e tutti  gli  altri  nomi  greci  fono  femminini. 

Breve  annotazione  • 

I nomi  latini  , terminati  nella  lettera  E,  fono  neu- 
tri: come  Mare,  il  mare.  Cubile,  il  letto.  Sedile » 
la  Tedia.  Alveare,  i’  alvearo  . Ma  i nomi  greci  , 
come  Rodope,  Thjfice,  ces  , la  Fillc*  . Grammatico  , 
ces , la  granitica  , ed  altri  di  quello  genere,  fono 
femminini  » Eccettuando  quello  nome  C<etc,  pefee 
grande»  e Tempe , luoghi  delizio!!  della  Teflaglia* 
quali  fono  neutri,  nè  lenza  meraviglia;  imperocché 
fono  di  numero  plurale.  Mille,  fe  è nome  folìanti- 
vo , è neutro,  il  quale  lì  declina  pluralmente,  co- 
me AHI  Ha  , Genitivo  Alillium  ,,  Dativo  Mi!  libati 
Mille,  di  mille,  a mille.  Mille,  fe  è nome  adotti- 
vo plurale,  è d’ ogni  genere,  e non  lì  declina:  co-» 
me  abbiamo  detto  nel  cap.  14.  e diremo  nel  lib.  2*. 
cap.  1 5. 

De  i nomi  filiti  in  I,  0,  ed  V.. 

1 neutri s tribù  e : 0 maribm , ceu  pugio,  gammi  Z 
Famineis  verbale  in  io  , caro , tallo  dentar . 

Tortio , Do,  Go , finita , ut  dulcedo,  propago ,, 

Tefiudo  ; veruni  neutri s adfribito  pondo, 

Harpago , cado,  ardo,  mai,  cardo,  udoqne , ligoque 
V neutris  j unge  , ut  tonìtru  , cornuque  , "cinque  . 

I nomi  terminati  ini,  fino  neutri , quelli  che  termina*, 
ti  in  O , fono  mafcolini , tome  Pugio  , nix , pugnale  . 
Gqmmi  , la  gomma.  Attribuirono  a i femminini  * 
nomi  verbali  finiti  in  IO,  come  Orazio  , orazione., 
Talio,  pena  equivalente  . Portio,  la  porzione , ed  an - 
co  i nomi  finiti  in  Do,  Go,  come  Dulcedo,  Propa- 
go, Teftudo  . Ala  annovererai  ne  i neutri  queflo  no - 
nie  Pondo,  Arpago,  Cudo,  Ordo,  Cardo,  e EJdo* 
c L'go,,  tris , fono  mafcolini.  1 nomi  in  V,  congiunse «, 
- * 


Jfcjitized  by  Google 


VOLGARE*.,  ii£- 

tt  olii  neutri  cioè  ».  fono,  neutri  »,  come  Totùtru  ».  Cor- 
DU.»  t Gciu*.  . . 

Brave:  annotazione .. 

I noni! , che  terminano  la  I » fono  neutri  » come. 
Gammi , la  gomma ..  Sinapi , la  fenepa  . Ma  quelli  « 
che  finifeono  in  O , fono  mafcolini,  come  Tjro , il 
novizio.  Myoparo  y la-  fufta,  ovvero  galeota  ..  Unio$ 
la  perla  grolla.  Stcllio , la  tarantola..  Llgo  , la  zap- 
pa « L nomi  verbali  finiti  in  io  » fono  femminini  » co- 
me Grafia , T orazione-  Ltf1io.%  la  lezione».  Umil- 
mente T alio  , pena  equivalente  - Tutti  gli  altri  no- 
mi». che  s’eccettuano,,  per  ordinario. convengono  eoa 
la  lingua  Italiana»  come  Dul^tdo , la  dolcezza..  Tra- 
fugo y la  propagine.  Tejiudoy  la  teftudine  , o tarla- 
ruca,  ed  altri  di  genere  femminino  ..  Ma  Harpagof. 
il  rampino  - Udoy  il  pedale»,  o {carpino.  Cudoy  unii  t. 
coprìmento  [della  terta  fatto  di  corio  - Cardo  t 
il.  ganghero,  ed  altri  fi  contengono  nella  regola  del 
— genere  mafcolinoV  Nondimeno  Tondo  % che  lignifica 
la  libra,  è Neutro.-  Quelli  nomi  , che.  finifeono  in 
Vy  fono  neutri  » come  Ver» , lo  fpiedo*  Gclu».  il  g&* 
lo,.  Tonitrfty  il  tuono  , il  quale  fi  declina  anco  in 
genere  m afe  olino , come  Hit : tonìtrut  y nts  , & hoc 
tonitruum , trui'y  particolarmente  nel  numera  plurale  • 
De  i nomi  finiti  in  C , D , L y t V 
C y D y da  neutris , trjìes , tibi , lac , id , & alce  » x 
Ly.  T y fit  ntutrum , Rie  mugli , fai , fiolque  rcpojcunt  - 
Dichiarazione .. 

r nomi  finiti  in  C y D li  porrai  ne  » Neutri , e 
per  tj empio’  filano  l.  Lac,  Il  lattea  Id,  quefiìo . Alee,. 
aringa , pefice  . Quelli  finiti  in  in , L,  c T , fiana. 
Neutri  y ma.  Mugli,,  il  pefice  cefalo , Sai,  il  fiale  % e 
Sol  il  Sole  y fono  mafcolini .. 

I nomi  finiti  in  C,  D,  L,  o T»  fono  Neutri,, 
come  Lac  y.  il  latte,  Tribunali  il  Tribunale  . Caput , 
il  capo.  Sinciputy  la- parte  dinanzi  del  capo-,  cosi 
Qcciputy  la  parte  di  dietro  del  capo  , la  colottola; 
Si  eccettua  Mugli , cefalo  pefee  . Solfi  fale;  Sul , il 
Sole,  li  quali  fono  di  genere  mafcolino.  Sai,  anco- 
ra il  ufa  nel  genere  neutro,  e*  g.  Dopo  con  ordine 
fi  fottopone.il  fale  cotto ..  Dcir.de  in.feritm.  fubjìcrni - 
- »«r ; 
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tur  fai  cotlum  &c.  Alte  , afenga  pefee , è di  genere 
neutro,  ma  Ale* , morchia,  lalamora,  è femminino. 

Pe  i nomi  finiti  in  UM , 
t/ra  ntutrii  junge*  t hominum  fi  propri a dernar . 

Dichiarazione . 

Giungerai  alti  nomi  neutri , I nomi  finiti  in  UM, 
purché  nt  togli  i proprj  nomi  degli  uomini . 

Breve  annotazione  • 

1 nomi  finiti  in  hot , fono  neutri  ; come  Crelum , il 
Ciclo.  Tropheum , il  trofeo.  Solium , la  fedia  Reale. 
Da  quella  regola  fe  ne  eccettuano  quei  nomi  detti 
nelle  fuperiori  regole , cioè  nella  terza  , e fella . 
Mancìpium , lo  fchiavo . Jumentum,  il  giumento,  ed 
altri  nomi  comuni  a mafehi , e femine.  Djrraehium, 
Durazzo  . Bjzant‘um , Coflantinopoli . Saguntum , Sa- 
gonto,  e molti  altri,  che  fono  proprj  nomi  di  Cit- 
tà . Rhenum  , il  Reno . Metaurum , Metauro , propri 
nomi  di  fiume  ( fe  a quelli  due  nomi  di  fiume  vi 
giungerai  il  nome  Flumen  , conforme  fi  ritrova  ap- 
pretto Orazio  » altamente  quando  Hanno  attòluta- 
mcnte,  cioè  fenza  il  nome  Flumen  , più  meglio  R 
' dice,  Rbtnus , e Metaurus  , in  genere  mafcolino.  > 
Ihtxum , il  butto,  nome  d’arbore  , i quali  tutti  fo- 
, no  neutri  • Se  n’  eccettuano  i nomi  proprj  degli  uo- 
mini, come  Dinacium  , Dinaceo . Taonium,  Peone, 
li  quali  fono  di  genere  mafcolino,  ed  i proprj  no- 
mi delle  femmine  , come  Tbanium , Pania.  Eufloehium, 

Euflochia.  Glyeerium,  diceria,  i quali  fono  fem- 
- » « « 1 

mimar. 

-d  0 

De  i nomi  finiti  in  an , in,  0»,  , 

An , In , Oo  , m<w;  Hxc  tum  findone  pofclt  AEdon  , 
j^Nf/r  AUjonem . Neutri*  da  canti  a fecunia  • 
Dichiarazione  • 

/ nomi  finiti  in  in,  in,  eoa,  /ono  mafcolini , /Edon 
ton  qutfio  nome  findone  vuole  haec , cioè  /ono  di  gene- 
re femminino , 4//1*  quali  aggiungerai  Alcyon  . Tutti  $ 
nomi  finiti  in  an , in , on  , della  feconda  declinazione 
fono  di  genere  neutro • 

Breve  annotazione . 

I nomi,  l’ ultime  lettere  de  i quali  fono  An,  Ini 
Onm,  fono  mafcolini,  come  Tqp  , Apollioc,  ovvero 
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un‘  inno  in  lode  di  Apolline  . Delphin  , il  delfino 
Agon,  il  combattimento.  Se  n’  eccettua  b<c  /indori , 
il  lenzuolo  fiottile . /Edon , 51  Rufignuolo  uccello , & 
Alcyon  , alcione  uccello  , che  fa  l’ ova  d*  inverno  nel 
lìto  del  mare.  Nondimeno  i nom>  della  feconda  de- 
clinazione fi  giudicano  neutri , come  li  ioti  , la  Città 
di  Troja.  Ttlion , il  Monte  Pelino.  Battitori,  liuto» 
o cetra , li  quali  perchè  fono  nomi  latini  finifeono  in 
um . Telium > Pelio  monte.  Intorno  del  che  fie  n’ec- 
cettuano i nomi  de  i monti  detti  nella  regola  y. 

Di  i nomi  finiti  in  EH. 

EN,  dabitur  neutrit  ; ftd  bjmtn , rtn  , mafcula  /unto: 
Et  Jpltn , atque , litri,  atagtn,  c um  pilline  lichen. 
Dichiarazione . 

Il  nomi  finito  in  BN , fi  darà  allì  ntutri  , dot  è 
neutro  : ma  hymen,  ren,  fplen  , e anco  lien,  atagen, 
ton  peden  , e lichen  , faranno  ma/colini . 

-,  Breve  annotazione , 

Li  nomi  , che  terminano  in  r n , fono  neutri , come 
tarmtn  , il  verfo:  lumen , il  lume:  gertnen,  il  germo- 
glio : vimen , il  vinchio  • Se  n’  eccettua  atagtn , nome  d* 
uccello,  e ptlltn  ,il  pettine,  i quali  fono  mafcolini . Simil- 
mente ren  , le  reni  : fplen , la  milza  : Ut n , lignifica  Piftef- 
fo  , cioè  milza  , licbtm , pitigìne , forte  di  male , che 
molefia  il  volto.  Hymen,  Imeneo,  Dio  delle  nozze. 
Dei  nomi  finiti  in  Ar. 

Tojlulat  Ar  neutrum , ceu  par,  tum  nclìart  calcar. 
Dichiarazione , 

Il  nome  finito  in  AR,  è di  genere  neutro,  cornei 
par,  ne&ar,  e calcar. 

Breve  annotazione . 

I nomi  finiti  in  AR,  fono  neutri  , come  calcari 

10  (perone,  jubar , lo  fplendore,  pulvinar , il  capez- 
zale , par , la  copia  , ntllar , bevanda  dei  Dei , far  , 

11  ftrro.  Ma  par  , quando  lignifica  eguale  è nome 
adjettivo  comune  di  tre  generi;  Umilmente  i compo- 
ni. Compar , difpar , l&c. 

De  i nomi  finiti  in  Et. 

Er  , mari  bus  dona } laver  hoc , tulcr , filler,  eptant , 
Uber  , iter  , fpinctr  , laftr , cictr , atque  papaver  , 

Ve r»  Sieer , atque  pìper  , f um  vtrbere , nelle  cadavere 

Dh 
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Dichiarazione  • 

Donerai  , cioè  dirai  cjpr  di  genere  mafcolino  'quel 
nomi  finiti  in  Er:  Defidcrano  hoc,  cioè  fono  di  gene • 
re  neutro  laver,  filler,  uber,  &c.  Le  di  cui  firnifica- 
zioni fianno  chiare  nella  Jtguerite 

Breve  annotazione . 

Ei  nomi,  che  fini/cono  in  ar , fono  mafcolini  cò» 
ine  carccr , la  prigione,  imber,  la  pioggia,  «ggrr,  il 
taftione,  vlfpcr , la  fera,  cumer,  il  cocomero;  ma 
più  meglio  fi  dice  c ucumis.  Latcr -,  il  matrone.  Ajferi 
tavola  ovvero  travicello  . Se  n’  eccettuano  Cicer,  il 
cece.  Ver , la  primavera.  Cadaver , Il  corpo  morto, 
ovvero  carogna.  XJbcr,  la  mantella  . Vcrber-y  la  fru- 
lla, e frullata  . Tuber  il  callo,  confiatura , o tartu- 
fo . Tiper , il  pipe . Tapavcr , il  papavero . Lajer , fuo- 
co di  laferpizio‘>  erba  cosi  chiamata  . Siler , fruti- 
ce, arbofcello,  e.  g.  Il  filio  tenero,  »ao//e  fi/er  • Si- 
Jer , fpecie  d’  erba,  e.  g.  Si  deve  chiamar^  carota 
fpecie  di  erba  . Dicendum  fiifer . I quali  nomi  fona  di 
genere  neutro . Lavtr , berla , forti  di  erba  alle  vol- 
te è femminino,  e.  g.  La  berla  ancora  nafeendo  nel- 
li  rivi  condita,  « cotta  medica  dolori  di  ventre.  La- 
•ver  quoque  nafiens  iti  ri  vii  condita , Ó*  coFla  tormint- 
hut  medetur.  Lintcr3  battello,  gondolina  per  ordina- 
rio fempre  è femminino , del  che  fi  parlerà  nel  pre- 
cetto i 5.  Tuber , fe  è arbore,  è femminino  . Tuber 
fe  è frutto  dell’ iftefs’ arbore,  è mafcolino  . Spintcr  , 
forta  di  braccialetti , è neutro,  e.  g.  Tu  comandi, 
che  fi  rifacci  un  nuovo  braccialino.  fubeai,  novunt 
Jpinter  reconcinnarer . * 

De  l nomi  finiti  in  OR . 

Or,  rnaribm  Jervit , muliebri s demitur  arbor  ; 

Accedunt  neutri 1 Cor , Ador , cumque  uquorc , marmar  * 
Dichiarazione  • 

B nome  finito , in  OR  , è di  genere  mafcolino . S' 
eccettua  arbor,  che  è femminino  • S' ac  cofano  ai  neu- 
tri, cioè  fono  di  genere  neutro , cor,  ador,  aequor  e 
marmor. 

Breve  annotazione . 

I nomi  finiti  in  or,  fono  mafcolini,  come  bonor , 
V onore,  decor  , la  bellezza,  o leggiadria,  laborf 

1 la 
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la  fatica  j mitrar , 3a  malinconia  . Se  n’  eccettuano 
xor,  il  cuore»  ador , il  farro»  marmori  il  marmo,  e 
tepori  il  mare,  i quali  fono  neutri.  Ed  arbori  l’ar- 
bore è femminino . 

De  ì nomi  finiti  in  Ur . 

Exigit  Ur  neutrum  ; bic  furfur , cimi  vulture , turtur , 
Dichiaratone . 

Il  nome  finito  in  UR , è di  genere  neutro  . Furfur 
vuole  hic,  cioè  è di  genere  ma/colino , ed  anco  vultur,- 
» turtur  i 

Breve  annotatone.  ' 

I nomi,  che  finifrono  in  ur,  come  fulgur , il  ba- 
leno; murmur , il  mormorio  , ftrepito  j fulphur  , il 
zolfo;  gnttur , la  gola,  fono  di  genere  neutro . Non- 
dimeno tre  fono  mafcolini , cioè  furfur , la  femola; 
vulturi  avvoltoio  ; -turtur , tortora  uccello  , l’t  quali 
iì  contengono  fotto  il  genere  Epiceno  » come  anco 
molti  nomi  d*  uccelli  dei  quali  fi  parlerà  di  fotto 
nel  precetto  1 6. 

7) e i nomi  finiti  in  AS. 

fxmìneum  , As , neutrum  vas , vafis , fafque  ncfafque 
Jla/cula  funi  elephas , adamas  , as , atque  tiaras  ; . 
Cumque  vadc  , ac  reliquis , fiefiit  , gtoe  prima  7e- 

lafgum.  ' " ^ 

Dichiarazione  . 

7/  nome  finito  in  As  è femminino  . £’  neutro  poli 
vas  , vafis , fas  , e nefas  fono  mafcolini  . Elephas , 
Adamas,  As'  e Tiaras,  ed  anco  f/  nome  vas,  vadis, 
yi  declina  con  gli  altri  nomi  mafcolini  , /»  ^«a/i  /ima 
nomi  Greci  de//a  prima- declinatone  . 

Breve  annotazione. 

I nomi  finiti  in  ai,  fono  femminini , com  e lampat , 
la  lampade;  tempefìas , la  tempefta,  earitas,  la  care- 
flia  . Tre  fono  neutri,  vai,  vafis,  il  vaf e , fai , co- 
fi  giufla , o lecita;  e nefas,  cofa  non  lecita  . Altri 
fono  mafcolini  , come  tltphas  , antis  , elefante,  fi 
tifa  ancora  elegantemente,  elepbantus  , Adamas  , il 
diamante , As , ajfis , la  libra  , ovvero  il  bajocco , 
vas , vadis,  la  ficurtà , che  fi  dà  in  cofa  criminale. 
Fello  dice:  che  gli  antichi  dicevano,  jufìum  vadem, 
3n  vece  d’  idoneo  . Similmente  tutti  i nomi  Greci 

della 
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della  prima  declinazione  fono  mafcolini  » come  fi 
trova  appretto  Virg.  Tiaras  , e.  g.  11  facrato  cappel- 
lo : Sacerque  tiaras , benché  più  ufato  fi  vede  , tiara  y 
tiara , femminino,  c.  g.  Si  adorna  il  capo  di  un’el- 
mo alla  Permana  ••  £7  Thrygia  vejlitur  bacca  tiara . 

Z?e  » hojtjì  finiti  in  Et  • 

Famincum  tft  'Et  : Jtd  lima , funt  mafcula  » fama  , 

Ter,  frames , termes , gurges , curri  poplite  etjpet,  j 

Vepres  y (ff  palmeti  fiiptf  » merges,  paritfque  , 

Tleraqut  Grata  : meri  nomtn , quibus  addt  diti  j 
Hippomanes  neutri! , panacee , cachoetes  adbarent . 

L<*  dichiaratone  è nella 

Breve  annotatone . 

I nomi  finiti  in  « , fono  femminini  , come  con- 
ici) dii,  ceppi,  o ferri  di  piedi;  molti,  grandezza; 
proles , la  prole;  vulpts , la  volpe,  r»/>« , la  /rupe  ; 
feda , la  fedia,  /egei,  tit , biada  in  erba. 

II*  Se  n’  eccettuano;  lima , la  ftradella  , o il  ter- 
mine , con  che  fono  divife  le  pofleffioni  ; /òmrt , l’cf- 
ca  per  accendere  il  fuoco  ; frames , il  fenderò  a tra- 
vedo; gurga,  gorgo  d’acque,  cioè  lungo  , profon- 
do, e ftretto  in  fiume,  o in  mare;  /><>/>/«  , il  vuo- 
to dietro  il  ginocchio  ; , zolla  erba  fvelta  in- 

dente con  la  terra  ; vepret  , la  fratta  di  fpine  ; ./?/- 
^ei,  il  tronco;  intriditi,  il  mezzogiorno  ; paria , il 
muro  ; pet , il  piede  , i quali  tutti  fono  mafcolini  » 
Similmente  molti  nomi  Greci  finiti  In  et  , della  pri- 
ma , ovvero  terza  declinazione  , come  fophifiet  il 
fofifta  ; pfaltes , il  cantore  ; lebtt , il  pajolo , caldaja  ; 
tapes,  il  tapeto;  magna , la  calamita  . Ma  hippoma- 
net,  il  veleno;  panata , il  panace  » erba  odorifera  » 
cachoetes , la  mala  ufanza  , fono  neutri  * - 
De  i nomi  finiti  in  1S . 

It  dato  famineis:  maribus  da  politi , aqualìs, 

Anguifqut , ly  veflis , callijqut , tb*  pulvis , ly  enfiti 
Glit , /api»,  ly  folti,  tucumifque , & collii , & unguis  > 
£7  J angui s , pifeis , <ktw  fa/cis  , ly  exit,  (y  arnnis  , 

Et  ve rmii,  torris , fujlit,  c»m  vomere  menfis . 

Mugilit , atque  orbis  , tenebrie  cum  caffi  , canali!  , 

2NÙ7  quoque  finita , ut  funis  ; e ompofiaqut  ah  affi  . 

X*  dichiarazione  di  quelli  vtrfi  e chiara  nella  feguentt: 


ili 


VOLGARE. 

-Breve  annotalo);:  • 

I nomi  finiti  in  ir,  fono  femminini  , come  caffìs  , 
il  morione , o ragna:  clavis , la  chiave:  bafis , la  ba- 
fe,  o foflegno:  ratti , il  graticcio:  rejì'u  , la  corda. 
Sono  niafcolini  poflìs  , la  baleflriera  della  porta  : aqua- 
lis , il  boccal  dell’acqua:  annuii  , la  bifirin  : vcfiis  , 
la  ftanga,  ovver  leva:  fallii , il  fentiero  : enfn  , la 
fpada:  gì/ir,  il  ghiro:  lapis , la  pietra  : follis , il  fof- 
fìetto  , ovvero  mantice , ed  il  pallone  : cacumi i , il 
cocomero:  collii  y la  collina:  unguiiy  l’unghia:  a\U  y 
l’affe  ; cioè  il  legno  , attorno  al  quale  fi  gira  la 
ruota:  amnis,  la  fiumara  : muglili , ed  anco  magi!  , 
H cefalo . - 

II.  Similmente  fono  roafcolini  quei  nomi  j li  quali 
nel  genere  coufentifcono  , o s’accordano  nel  parlare 
patrio,  cioè  nel  comun  parlare,  come  Orili , il  ton- 
do : fujìis , il  battone  -•  tonis  , il  tizzone  di  fuoco  : 
voir.ii , rii , il  vomere  f afidi , /city  ilfafcio:  cenchrfs  y 
fe  è ferpente,  è mafcolino,  fe  è uccello  , è femmi- 
‘nino.  Cosi  quei  nomi  , che  finifeono  in  nls  , come 
cinti y la  cenere:  panis , il  pane  : funii , la  fune  : fi‘ 
nii  y il  fine  • 

III.  Ancora  i nomi  compotti  da  offe,  fono  mafeo- 
linl , come  duujjìi , di  dieci  baiocchi  J vieejjìi , di  ven- 
ti : trhrjjìi  y di  trenta  : centufifit  j un  feuto  di  mo- 
neta . 

Dei  nomi  finiti  in  Oi . 

Mafie ul a , in  01  fianco  , dos , coi  mulicbria  , & arbos , 
Da  chaos , atque  nocivi  ncutrh  , or,  argoi , tfofijue . 

Dichiarazione . 

1 nomi  finiti  in  05 , fono  maficolinì  , dos  > cos,  ci 
arbos Jono  femminini , chaos , e melos , os , argos , ed 
epos  li  farai  neutri  • 

Breve  annotazione . 

I nomi  finiti  in  or , fono  niafcolini , come  r<*< , la 
rugiada,  /for,  il  fiore.  Si  eccettuano  dos  , la  ,ote  : 
coi , la  cote  , pietra  da  aguzzare  , o d’  arrotare  i 
arbos , l’arbore,  i qual»  fono  femminini  : melos  , la 
melodia:  or,  orir,  la  bocca:  or,  ojfit , l’otto:  chaos  t 
confufione  di  tutte  lecofe:  ed^rgor,  Argo  Città  del- 
ia Grecia:  Epos,  poema  eroico,  i quali  fono  neutri. 

Gram.  Voi*t  £ Dei 
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Dei  nomi  finiti  in  US,  itila  fionda,  e quarta 
decimazione  . 

Notti  tn  in  ut,  mas  tfi , Jeu  quarta,  fine  ficund<  ; 
To<ticus  h<c , & vanna s , acufquc  j & carbafus , alvus  j 
Et  colui , & ficus  pomum  ( mas  morbus  habctur  ) 

Addc  btrmus  , atqitt  manus , idu/quc  , trìbu/quc  , domu/que  , 
Nomen  in  os  , grocum , quod  in  us  vertere  Latini , 
Mafiuleis  pattini  datar,  ut  Taradi/us,  (y  ifihmus. 
Tortini  fitmineis , velati  diphtongus , eremus  . 

In  neutris  numera  virus , pclagujque  profundum . 

La  dichiarazione  è nella 

Breve  annotazione , __ 

I nomi  finiti  in  us , o che  fiano  della  feconda  , o 
quarta  declinazione , fono  niafcolini , come  tdumphu s , 
il  trionfo;  gladius , il  coltello;  vì/us , afpcfìus , l’afpet- 
to  , o villa  ; fpecus , fpelonca  , o caverna  ; vultus , il 
volto , faccia  ; dumus , Io  fpino  ; pampinus  , la  pam- 
pana ; intubar,  l’ indivia.  £ fi  dice  intubum  , in  ge- 
nere neutro. 

ir.  Se  n’eccettuano > portìcus,  il  portico»  vannus  , 
vaglio»  o crivello  da  nettar  11  grano  ; alvus , il  ven- 
tre ; colus  , la  rocca , o la  conocchia  , e carbajus  , 
panno  di  lino,  come  a dire  cortina , o lenza  ; e fi- 
cus, ficus , ovvero  ficus  , fid  , della  feconda  declina- 
zione, quando  lignifica  il  frutto  , ovvero  l’albero  ; 
quando  fi  gnifica  morbo  » è di  genere  mafcolino . So- 
no ancora  femminini  humus,  la  terra;  manus,  la  ma- 
no; idus,  giorni  del  mefe;  t ribus , tribus  , la  tribù  ; 
Domus  » la  cafa , la  famiglia . 

Quei  nomi  i quali  vengono  da  i nomi  Greci  In  or, 
nel  Latino  fono  fatti  , cioè  terminati  in  us  , parte 
fono  niafcolini;  come  prologus , il  prologo  : Taradi- 
Jus , il  paradifo , ijìhmus , fretto  di  terra  fra  due  ma- 
xi ; fmaragdus  , Io  f/neraldo  ; dialogus , il  dialogo  ; 
Jijlus , flile:  Pane  ne  fono  femminini,  com efinudus, 
il  concilio;  diphtongus , il  dittongo  ; eremus  , J’ ere- 
mo ; pcriodus , il  periodo;  papsrus,  la  carta;  pbarus , 
la  torre  d’Aleflandria  j crifiallus,  il  criftallo  ; nardus  , 
fpico , erba  narda  ; lecythus , vafo  di  oglio  ; ahyjfus , 
il  profondo.  Nondimeno  due  nomi' finiti  in  us  , fo- 
no neutri , cioè  virus  , il  veleno  » e ptlagus , alto 

mare , 


VOLGARE.  ìli 

Ynàre  » II  quale  fi  giudica  ancora  di  genere  marco- 
lino» 

Dei  nomi  finiti  in  US  , dilla  terzo  declinazione  • 
Tojhtlat , us  y nostrum  , quotiti  id  ttrtìa  fieóìit  : 

Mas , lepus  > <b*  MKJ  , />»/ > Gr/tcum , compojìaque , junget  » 

2T/1  muliebre  palus  , fuhjcus , pulcherrima  virtus. 

Atque  falus  , pecudifiqUe  ptetss  , quibus  addi  tur  incus  , 

Quoque  fibi  fervus , juvtMJque  , fcntxquc  jugarunt  . 

Sit  quoque  fumineum  lago  pus  htrba,  volucris . 

“Dichiarazione  > 

Il  nome  finito  in  US , è di  genere  neutro  ogni  volti} 

'thè  (i  declina  nella  ferina  declinazione  . Sono  mafie ol ini 
Lepui  > e Mus  » pus , nome  Grxco , e giungerai  i com- 
pofii:  £’  di  genere  femminino  y palus,  fubfcus  , e vir- 
tus, ed  anco  falus , e pecus , pecudis  > a ì quali  vi  fi 
giunge  incus,  e quegli  altri,  ì quali  deriverano  da  Servus  , 
Juvenis,  e fenex,  che  fiotto  fervitus,  Juventus,  r fene- 
fìus.  Così  ancora  è femminino  lagopu s , forte  di  erba. 

BrtVe  annotazione  » 

1 nomi  finiti  in  ut  > della  terza  declinazione  fonò 
neutri,  come  pecus,  pteorit  , il  beffarne  : nemus  , Il 
bofeo:  vulnus,  la  ferita  : ulcus  , piaga  nata  da  sè  t 
funus , ,1  funerale  » 

li.  Si  eccettuano  lepus,  il  lepore:  mus,  il  force  ì 
tripus , tripodis , iltrepiede,  che  fono  mafcolini.  Hae 
pecus,  pecudis,  la  beftia  : fiubfius  , la  tarila  , che  è • 
una  tavoletta,  con  la  quale  fi  congiungono  le  tavo- 
le 1*  una  con  altra:  incus,  dis , l’incudine.  Similmen- 
te falus , la  falute:  virtus,  la  virtù  : fervitus , la  fer- 
viti: juvcntstf , la  gioventù:  fienefìus  , la  vecchiaia  , 
ì quali  fono  femminini  ; Lagopus  , nome  di  erba , 
ovvero  di  uccello  è femminino  , benché  è comporto 
da  pus,  che  lignifica  piede  . e.  g.  Se  il  mio  Fiacco 
fi  rallegra  dell’orecchiuto  lagopo  , uccello  Con  pie- 
di pelofi:  Si  meus  aurita  gaudet  lagoptde  Flactus.  Pli- 
nio fcrivendo  dell’erba  Lagopo  dilfe:  Il  Lagopo  be- 
vuto nel  vino  trattiene  il  ventre  : Lagopus  fifiit  alvum 
è vino  pota. 

De  i nomi  finiti  ili  Me,  ALS,  BS,  MS, 

NS  , TS,  RS. 

&s , tibi  fit  ntutrum  ; laus , fraut , muliebrla  fiunto 
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La  dichiarazione  è chiara  nella  feguente 

Breve  annotazione  • 

I nomi  terminati  in  * , fono  femminini  * come 
pax , Ja  pace:  fax , la  face:  fandi*  , forca  di  colof- 
• rollo:  perni*  , la  pernice:  celo *,  la  fregata  : co*enr 
di*,  la  cofcia. 

IT.  Si  eccettuano  Gre*  , la  Greggia  : forni*  , la 
volta:  vari*,  vena  gonlìa:  bombi*  , il  verme  che  fai 
la  feta  : Spadi* , ramo  di  palma  con  frutto:  phani* • 
la  fenice  : cali*,  il  bicchiere  » E calj/x  , borfa  , o 
bottone  che  cuopre  il  feme  delle  piante:  coccjx , cu- 
culio., uccello  : trj* , Erice  monte  di  Sicilia:  Vol- 
vo*, volvolo,  verme  che  rode  r teneri  pimpini  del- 
le viti:  quinta*  j pefo  di  cinque  onde;  così  feptun*  , 
ci  fette  oncie  : demi*  , undeci  onde  • Tutti  quelli 
fono  mafcolini. 

III.  I nomi  di  due,  o più  fillabe  , che  terminano 
in  a*,  ovvero  t*  fono  mafcolini  , come  tbora * , la 
corazza  , ovvero  giuppone  : lima*  , la  lumaca  *' 
o chiocciola:  file*,  felce:  fiate*,  frutice  arbofcello: 
verte*,  la  cima  del  capo,  o de’  monti  : polle*  , il 
detto  grolfo  della  mano  : mure*  , la  porpora  . Da 
qui  fi  eccettuano  i nomi  femminini  : come  forno*  » 
la  fornace  : vìbex  , il  fogno  della  battitura  : ale*, 
alecii , la  falomuoja:  Jnpcllc*  , fiilis , la  fupellettile  » 
ovvero  la  maffarizia  di  cafa:  tome*,  eie , ovvero  to - 
miet,  cei , Torta  di  legume:  J mila * , arbore  il  quale 
anco  fi  chiama  taflo:  care*,  pungitopi  erba. 

TrecettoX.  Degl' Adj  citivi , che  fi  fanno  fofiantìvi . 
Mobile  fit  fi*um,  fi  Jì*um  mente  fub  audii  , 

Un  de  geme  capiti  fonipti , oritnfqut  tonanjque . 

Mobile  fit  ncutrnm , ni  fisetim  mente  f «bandi t . 

Dichiarazione . 

Il  mobile,  cioè  il  nome  adjettivo , fi  fa  fijjo  , fi  fatti- 
va , ft  nella  mente  l'intendi  , come  Jofiantivo  onde  ne 
prende  il  genere,  come  fonipes , oriens,  e tonans  . Il 
mobile,  cioè  adjettìvo  fi  fa  neutro,  purché  non  l' intendi 
f.ome  Jofiantivo . 

Breve  annotazione  . 

Ogni  volta,  che  lafciati  da  parte  I nomi  foftant?- 
yi , fi  pongono  gli  addettivi , di  adjetùvi  che  fono  , 
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diventano  foftantivi , e da  quelli  prendono  II  genere  * 
cioè  i nomi  adattivi  prefi  per  foflantivì  » fono  del 
medefìmo  genere  , del  quale  fono  i foftantivi  che 
Implìcitamente  s'intendono,  come  fonìpes , fia  di  ge- 
nere mafcolino,  perchè  vi  s’  intende  tquus , il  caval- 
lo. Così  Oritm  y il  Levante:  Occideus-y  il  Ponente  fo- 
no mafcolini;  perchè  vi  s’intende  Sol  , il  Sol  : Ara- 
talhy  il  dì,  che  ciafeuno  nacque:  molarli , la  pietra 
del  molino:  torroni , il  torrente  •.  Ma  profiuem , la  cor- 
rente, e continem , terra  ferma,  fono  di  genere  fem- 
minino , perchè  ivi  vi  s’intende  il  foftantivo  aqua  ,, 
e qui  il  folìantivo  Urrà». 

II.  Ma  gli  adattivi  fono  neutri  , fe  non  vi  s*  in- 
tende il  folìantivo  , come  eonftqntns  , confeguente 
ttnvtnlcns , conveniente:  decoium,  decoro. 

Treccilo  XI.. 

Dilla  fori;*  della  terminazione . 

Rcfpicimus  finis  , non  /lenificata  frequenter  : 

B'mc  Tronfie,  Reati  pettini , hoc  Tibttr  , & Hifpal  ; 

£t  Cxrc  hk  Salmo , Mari oq a e , ha;  Jlllia  flumcn . 

Moni  Otta  hac , h*c  Offa  volane,  b*c  TrTnacris , /Etna  ^ 
Dichiarazione 

SpeJ/o  riguardiajno  le  terminazioni , non  li  [tonificati 
Ondo  Prznefte,  Reate,  Tibur  , ed  1-iifpal  , t Oere  , 
cercano  hoc,  cioè  fono  neutri.  Stilino,  e Narbo , rie  rr- 
tano  hic , cioè  fono  mafcolini  . Allia , fiume  , ed  Oeta  , 
monte  coti  detto , vogliono  hsc  ; cioè  fono  femminini  * 
OlTa,  & Altna  vogliono  hasc,  cioè  fono  femminini . 

Breve  annotatone 

Spedo  gli  Scrittori  riguardano  non  tanto  la  ligni- 
ficazione delle  parole,  quanto  la  terminazione.  Che 
però  fono  neutri  r Tronfie,  Palcftrina  Cittì.  Reate  % 
Rieti  Citta . Tìbur , Tivoli.  Ore,  oggi  detta  Cerve- 
te  terra  lungo  la  maremme  di  Tofcana  . Ncpete  , 
fiepe.  Hifpal , Siviglia  Cittì  dì  Spagna  : Perchè  i no- 
mi finiti  in  E9  L,  R.  fono  neutri  . Poiché  i nomi 
delle  Città  fono  femminini,  conforme  abbiamo  detto 
nel  precetto  C.  ma  Sulmo , Sulmona  Città  , e Mario 
Martini , N'arbona  Città  in  Provenza , per  caufa  del-, 
la  terminazione  fono  mafcolini. 

li*.  Con  V ideila  ragione  s’eccettuano  quei  nome 
(,  di  fiu~ 
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dì  fiumi  detti  nel  precetto  y.  Hx c Alila.  Hxt  Albu- 
la,  il  Tevere.  Benché  Albata  , una  fol  volta  fi  fa 
di  genere  mafcolino  appreffo  Marziale. 

III.  Sì  eccettuano  peri* irteli»  caula  detta  nel  pre- 
cetto 6.  i nomi  de  i monti  jEtna,  Trinacrit  , Mon- 
gibello . Cosi  Ida  celeberrima . Cosi  Offa  , Offa  Mon- 
tagna di  Schiavonia . Oeta , nome  di  monte  « Benché 
una  fol  volta  Ovidio  l’ ha  fatto  mafcolino  » quan- 
do diffe:  E fummo  Otta  ; dal  grand*  Oeta  • E Seneca 
diffe:  Stemmata  Otta  ; il  grande  Oeta  , riguardando 
fempre  il  nome  generale  di  monte  , conforme  dire- 
mo nel  precetto  12.  Cosi  Rhodopty  ed  i nomi  Gre- 
ci finiti  in  e,  fono  femminini»  come  Oete,  JMjcale  * 
monti  cosi  detti,  ec.  E Orazio  diffe  : Furiofa  Tra - 
ce,  la  furiofa  Tracia  . E anco  nel  lib.  $.  Ode  2y. 
diffe:  Et  nivt  candldam  Tracen  : (j*  ptde  barbaro  la- 
flratam  Rhodopen  , la  Tracia  bianca  per  la  neve  » 
ed  il  Monte  Rodope  calpertato  da’  piedi  di  bar- 
bari % 

Treutto  XIL 

Velia  immutazione  de  i nomi  nel  II  generi* 

Refiplcit  interdum  nomea  generale  "Fotta* 

Ihdc  fibì  merito  genus  inferiora  capeffunt  ; 

Sic  volucrem  fiequitur  buhoz  fi:  F lumen  'Jader. 

Dichiarazione  . 

Alle  volte  il  Rotta  riguarda  il  nome  generale , d’on- 
de meritamente  i nomi  inferiori  prendono  il  genere . Così 
il  nome  dell ’ uccello  Bubo , così  il  fiume  Jader  f cioè  il 
nome  particolare  prende  il  fuo  genere  dal  nome  generico , 
fiotto  il  quale  ì comprefio  . , 

Breve  annotazione  . 

Bubo  t II  Barbagiani  ucctllo  , farebbe  di  genere 
mafcolino  • Nondimeno  Virg.  l’ ha  porto  nel  gene- 
re femminino  perchè  gli  uccelli  fono  di  genera 
femminino  . Dell’iftcffa  modo  "Jader  , Jadria  fiu- 
me di  Dalmazia  appreffo  Lucano  è neutro  , perchè 
F lumen  è di  genere  neutro  . Terenzio  diffe  in  bu~ 
runhum  fiuam  . Dove  certamente  vi  s’intende  corna, 
di  am , nella  fua  commedia.  E Virg.  diffe:  Centauro 
magna  » cioè  vi  s’intende  navi;  nella  gran  nave  cen- 
taura . 
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Trecci  ro  XUI. 

1 nómi  di  v*rj  Generi. 

Uree  modo  faminth , m.t:  iiut  modo  junfìer  videbis  .* 

Limi*  atque  fe'ex,  tradux  , cum  torque  phafclut  , 

Strabi , ferpens  , angui  s , cum  corbe,  dìcfque , rtdufque  > 
Graffisi  , adeps  , atomus  : poteri!  qaeis  addire  finis  . 
Toflulat  bic  , assi  ■hoc  pelagus  , Nar  , valgiti , & Aitxur  , 

Dichiaratone  • 

Qiicfii  nomi  alle  volte  li  vtdtrai  giunti  con  il  genere 
femminino , ed  all*  volle  con  il  mafcolino  > e fono  » Je~ 
guaiti  , che  frguoao  nella  fegutrUt 

Breve  annotazione . 

Alcuni  nomi  alle  volte  fono  msfcoTIni  , alle  vol- 
te femminini  , come  Umax  , la  lumaca  ••  tradire  , il 
tralcio:  torques  , la  collana  : phcfclus , lafiluca:  fcro'os , 
la  foffa  : eorbst,  la  corba:  grojjus , il  fico  immaturo; 
così  adeps , graffo,  fongla:  atomus,  atomo,  cofa  in- 
divifilvle,  per  cfl'er  piccola:  finis , il  fine:  rubus , il 
rovo:  dia , il  giorno  , quando  lignifica  11  tempo  è 
di  genere  femminino?  ahrimence,  per  ordinario  è di 
genere  ma  (colino.  E dits  nel  (ingoiare  è mafcolino, 
c femminino.  E nel  plurale  è Tempre  mafcolino. 

Ma  Nar , la  Nera,  fiume:  vulgus , il  volgo  : pe* 
lagus , il  mare:  ed  Anxur , Terracini  Città  , allevoN 
-*  tc  fono  di  genere  mafeo  ino  , alle  volte  neutrali  . 
Benché  valgiti  , e pelagus  rare  volte  ( e quello  per 
ordinario  apprelfo  i Poeti  ) fono  di  genere  raafco- 
lino . 

T eccetto  XIV. 

'Ter  ordinario  i nomi  mafcolini , rare  volte 
fono  femminini . 

'Irlafcula  cubo,  filex  , funìt , cumque  obice  varìx , 

Calx , fpcctts , & corte*,  imbrex  , margo  , atque palumbcs , 
Et  puinex,  pulvjs  , fune  & muliebria  vati. 

Dichiarazione . 

, Sono  mafcolini  bubo,  lìlex  , funis  , con  obice  » vi- 
rlx , calx  &c.  ed  appreffo  il  poeta  fono  femminini . 
Breve  annotazione . 

Gli  oratori  ufano  i feguenti  nomi  nel  genere  ma- 
fcolino . Alle  volte  i Poeti  l’ ufano  nel  genere  fem- 
minino: c foco  obex,  l’oftacoio:  imbrex  , embrice  « 
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coppi  de’  tetti:  palumbcs , il  colombo  falvatico : mar- 
go,  nìs,  i’ eftremiti  , la  fponda:  pumex,  la  pomice; 
così  bubo  , file* , fnriis , varice i,  le  venegonfie:  cd/.«y 
il  calcagno:  <o*7ex,  la  feorza  : fulvi* , la  polvere  < 
Ma  fpccus y alle  volte  è neutro. 

Trecetto  XIV. 

1 nomi  per  ordinario  femminini  rare  volte 
fono  mafcolini . 

Ejì  muliebri e,  onjx,  volncris , Jlirps , talpa , cupido. 
Dama,  penai , linter,  grus,  lìnx , (y  cluni i (b1 
Interdum  h<c  generi  vatcs  junxere  virili. 

. Dichiarazione . 

E'  femminino  onyx,  volucris  &c.  Alle  volte iToe- 
ti  li  giunfero  al  genere  maf  olino . 

Breve  annotazione. 

Onyx , e fardonix , marmo  o forca  drfgemma  : <uo- 
luctis , ogni  forca  d’uccello  che  vola:  talpa , la  tal- 
pa ••  damma , daino:  linter,  la  barchetta  di  fiume: 
Jlirps , quando  (I  parla  delle  piante:  cupido  , quando 
fi  piglia  per  il  defiderio  ( imperocché  quando  fi 
prende  per  il  Dio  Cupido  Tempre  è mafcolino  ) pe- 
nne, ni,  della  feconda  declinazione , c penne , penne , 
-della  quarta  declinazione,  ladifpenfa:  grus , lagrue: 
linx,  il  lupocerviero:  cluni*,  lagroppa:  alee,  l’uc- 
cello . Agli  oratori  fono  femminini  . Alli  poeti  alle 
voice  fono  mafcolim*/>en«c,  oris , armario  o difpenla 
è neutro  della  terza  declinazione  : animane  , ancora 
è tanto  del  genere  femminino  , quanto  del  genera 
neutro,  raro  di  genere  mafcolino. 

Trecetto  XV. 

Del  genere  Epiceno . 

Articulo  fexum , qu<e  complefiuntur  utrnmque 
Uno , Epicxna  vocant  Graj , Tromifcna  nojlri; 

Die  lepne,  bxc  vulpee,  fen  max,  feu  fxmina  pofennt . 
Dichiarazione . 

Quei  nomi  , che  con  un  articolo  abbracciano  l'uno  e 
l'altro  feffo , cioè  il  mafcolino  e il  femminino  , i Greci 
chiamano  Epiceni.  1 nojlri , cioè  i Latini  chiamano  pro- 
mifuì , leptts , il  lepore  , vuole \l'  artkolo  hic  : vulpes» 
la  volpe , vuole  l'articolo  haec  , quando  che  è mafcolino 
e quando  che  e femminino . 
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Brevi  annotatone .. 

I nomi  promifeui  , ovvero  Epiceni  , fono  nom? 
d’ animali,  i quali  con  un  arcicolo  » e una  temina- 
jiione  lignificano  il  niafch'o. , e la  femmina  . Come 
lepus , tltpbéi , pifeìi > il  pefee  : mas,  il  force  cw- 
vus , il  corvo:  vulture  uccello  rapace  : turtur  > tor- 
tora: pajjer^  il  pafTero:  anftr  5 l’oca:  pavo  , il  pa- 
vone : iurdm  , il  tordo  , ed  altri  nomi  nel  genere 
mafcolino  lignificano  tanto  il  mafehio  , quanto  la 
femmina . Ma  vu ipei , aquila  , l’ aquila  : ttfludo  , la,, 
tartaruga:,  fiorii , la  tigre ::  anas , l’anetra  t.  hìmndo  , 
la  rondine  : nomina > la  civetta  : ptrnix  , la  pernice  : 
ntujìtlla  , la  donnola , ed  altri  di  genere  femminino  * 
lignificano  anche  il  mafcolino  . Se  Sarà  d’uopo  di- 
flingnere  i mafcoli  dalle  femmine,  bìfognerà  metter- 
li un  nome  adjettivo  appretto  , e.  g.  Chiama  il  pa- 
vone mafcolino,  ed  il  pavone  femminino  : Tavonttn. 
mafeulinum  , & pavonem  fetnininum.  dicit  . Del  ferpen- 
\ te  mafcolino , e del  ferpente  femminino  Marie  art- 

g*i»,  & angui»,  fieminx . Plin.  dice,  degli  Anatri  ma- 
fcoli: Anarrum  mafctelontm  Elephantem  gravidam 
Elefante  gravida  Mura  prxgnantts  rtpertas  : che  i 
forci  ritrovati  pregnanti,  gravidi.  Avendo  neH’iftef- 
fo  luogo  Plinio  detto:.  Supra  canti  a tjì  rmrium.firtmX: 
Sopra  tutto  vi  è li  parto  de’  fqrci , . aggiunge  , t x 
«ma,  nel  genere  femminino  : genito»  centurn  vigintl: 
che  da  una  furono  generati  cento  e venti  ..  Benché 
avanti  nell’  ideilo,  libro  dice:  Li  corvi  partorifeono. 
per  lo  più  a cinque  a cinque  , il  volgo  giudica  > 
che  quelli  partoriican©  per  la  bocca  i Corvi  pariunt 
tum  plurimurn  qui  noe  ; ort  eoe  parere  vulgu»  arbitratur  , 

dìffe  tot  , parlando  dei  nomi  dei  corvi  femminini 
E quelle  cote  badino  intorno  i generi  , a lode  , Q: 
gloria  della  SS.  TRINITÀ’. 
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Dell'amraacftramento  della.  Grammatica. 

La  feconda  Tarte 

DEL  LIBRO  PRIMO. 

Della  declinarlo  te  de ’ Wml.  C f*  Xyil% 

Ter  la  ferra  elafe,. 

INomi  comporti  per  ordinario  fi  declinano  5 cioè 
fi  variano  come  i femplici  , e.  g.  Vir  , viri  , 
l’uomo  , cosi  nel  comporto:  Triumviri  Triumvi- 
ri, il  Triumviro,  uno  dei  tre  uomini  » che  gover- 
nano la  Repubblica  : prudent  , tir  , prudente  , è il 
femplice:  imprudenti  tit,  l’ imprudente , è il- compo- 
rto . Ma  peri»  alcuni  non  o (fervano  quefto  , come 
J annuii , fanguinit  , Il  fangue  , nel  comporto  non  fa 
incremento  , come  exanguit  , exanguit  , e non  txan- 
guinit , fenza  fangue:  per,  pedi)  % il  piede  : vulpes  , 
v-tlpit , non  vulpedis , la  volpe  : capricarnus  , ni  , il 
Capricorno  : eenrimanui , na,  num  , di  cento  mani  . 
benché  è comporto  da  comu , e manut  : cosi  unani « 
uno,  d’uni  fol  mano.  Et  anguimanut,  di  mano  fer- 
pentina  : quia  , quieti)  , il  ripofo  , nel  comporto 
fa  requie}  , rtquiei  , ed  anco  requietis  , diventando 
della  terza  declinazione  : pubet , pubi}  , il  giovinet- 
to fopra  i4.  anni,  e la  giovinetta  fopra  li  i z.  an- 
ni, nel  comporto  fa  impube}  , ovvero  impubi}  ; nel 
Nominativo  e nel  Genitivo  impuberi i:  portut , portut, 
il  porto;  nel  comporto  fa  angiportum  > angiporti , ir» 
genere  neutro , ftrada  fenza  ufeita , ovvero  , per  la 
feconda  declinazione  angiporti  , angiporti  , per  la 
quarti  declinazione,  angiportut  , nel  genere  mafcoli- 
no.  Quello  l’ufa  Terenzio. 

H.  Ne  i nomi  comporti  fi  declina  folamentc  il 
Nominativo  come  Tribunut  pltbit  , il  tribuno  del- 
la plebe,  forta  di  magiftrato  degli  antichi  Romani, 
nel  Genitivo  Tribuni  pltbit  ; nel  Dativo  Tribuno  pie- 
bit  i Accufativo  Tribunum  pltbit  (frc.  Qui  apparten- 
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go.io.’  Senati  canfultum,  il  decreto  del  Senato  : Jstri* 
ferititi,  il  Dottore  di  legge . T ater fumili  ai  , U paure 
di  famigliai  e coti  li  declineranno  gli  altri  dell'  ili  of- 
fa Torta  . 

III.  Se  il  nome  lì  compone  di  due  Nominativi  , 
l’uno  e l’ altro  lì  declinerà,  come  Re/pabUea , la  Re- 
pubblica , Genitivo  e Dativo  Rtipublicx , Accufativo- 
Rempnblicami  cosi  anco  jui  jurandum  , il  giuramento , 
Genitivo  jurii  jur  aridi , Dativo  jarì  j arando  &c. 

IV.  Si  eccettua  Alteruter,  l’uno  e l’altro,  la  fe- 
conda parte  del  quale  fi  declina  reftando  Tempre  fer- 
mo il  primo:  c.  g»  Solone  ordinò  pena  della  tefta  » 
Te  alano  nella  feditone  o contrafio  popolare  non 
lolle  fiato,  geli’ una  e dell’altra  parte  : Solati  capite 
jan  ^t , fi  qui  in  fcdltiant  non  altetutriai  partii  fui/fet  » 
Benché  in  Protagora  dille  nel  genitivo  alteriujatrias  , 
tefiifìcandolo  Prifciano  ; e.  g.  Per  qual  cagione  man- 
dò fuora  l’una  e l’altra  : Car  alterarti  utram  emift  » 
Il  che  alcuni  emendano  alterutram  ••  Imperocché  que- 
llo è molto  più  in  ufo. 

V.  I nomi  neutri  hanno  tre  cali  limili , il  Nomi- 
nativo’, l’ Accufativo , ed  il  Vocativo  , i quali  cali 
nel  numero  plurale  terminano  nella  lettera.  A , eccet- 
to che  ambo,  ambedue,  e dna,  due» 

VI.  Il  vocativo  Angolare  della  quarta  e quinta  de- 
clinazione è limile  al  Nominativo  , come  JenJat , il 
fervfo  : nel  Vocativo  o JtnJai  . Nominativo  diti  , nel 
Vocativo  o dici . 

VII.  Il  Nominativo  e Vocativo  plurale  Torvo  limi- 
li , .come  Nominativo  ma/ < , Vocativo  « mafre  , a- 
Biufe . Virtas , o Virtatei , o virtudi  » 

Vili.  II  Dativo  e l’Abblativo  del  numero  plurale 
fono  limili:  come  Dativo  muftì  » Abblativo  a muftì,. 
dalle  mule.  Dativo  vìrtutibui  ; Abblativo  a mir/H/à- 
ètu,  dalle  virtù.  ». 
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PRIMA  DECLINAZIONE. 

1  nomi  della  prima  dctiìna'ione  terminano 
ir  *4’)  AS  > ES  « 

V , 

1 Quei  nomi  che  terminano  con  la  lettera  A 

fono  cosi  Greci  come  latini  ; come  Maja  , Dea  da 
Gentili  cosi  chiamata  . Argiva  , nome  proprio  gre- 
co , la  figlia  di  Afpro  Re  di  Beozia  . I nomi  la- 
tini fono  vici  ari  a , la  vittoria  : familia  , la  fami- 
glia. ‘ 

2 Quei  nomi  che  finilcono  nelle  fillabe  as  & ei  > 
fono  fintamente  greci;  come  /Eneaty  Enea.  Anchi/ts  > 
Anchife>  e fi  declinano  in  quello  modo. 

3 Nominativo  /Entas  , Genitivo  /Ene<e  , Dativo 
JEnex,  Accufativo  /Eneamy  Vocativo  « /Enea  , Ab- 
itativo ab  /Enea  , da  Enea. 

4 Nom.  Ancbìfes , Genitivo  Ancbi/e,  Dativo  An- 
ikif*  , Accufativo  Anehi/tn  , Vocativo  o Ancbi/e  > 
Abblativo  ab  Ancbi/e . Cosi  fi  declinerà  Orontet , Oron- 
tc.  Thyejìes,  Tiefle.  Acbates , Acatc. 

5 Nel  numero  plurale  i nomi  greci  affatto  con- 
vengono con  i nomi  latini  delta  prima  declinazione. 

6 11  Vocativo  è limile  al  Nominativo  » come  o /Mi«- 
/ t,  o Maja,  la  Dea  Maja.  Nondimeno  i nomi  Gre- 
ci lafciano  nel  Vocativo  la  lettera  S , come  o /Enea  y 
e Ancbi/e  ; e.  g.  Perchè  , o Enea  laceri  il  mifero  l 
Quid  mi/erwn /Enea  lacerasi  Qual  luogo  » dice,  O Aca- 
tc . * Qais  locai  inquit , Acate-?  Più  atta  a te  o Atri,, 
de  cc.  Atride , magis  apta  tibi  Ò'c. 

7 II  Dativo  plurale  finifee  con  la  fillaba  ir  , ec- 
cetto che  duabus , al  IL  duo.  Ambalmi  , ad  ambedue  • 
E Deabttty  alle  Dee  > e n^olt’ altri  dell*  ifieffa  definen- 
«za  : li  quali  fi  ufano  anco  da  uomini  dotti  , parti- 
colarmente da  Dottori  di  legge  , come  nota  Sofipa- 
troj  per  difeernere  il  mafcolino  dal  femminino,  co- 
me filiabus , alle  figlie.  Libertabus  , alle  liberce.  Ani - 
mabus  , all’ anime  . Equabus  , alle  cavalle  , e Ci- 
cerone diffe  Duabus  , a due  , e Liv.  Duabus  fili a~ 
kui  virginib’-ss  y a due  figlie  vergini  . E MoJ|fio  » 
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làbcrtabttfiuct  Alle  liberto  fchiave  fatte  libere.  Quìn- 
tìl.  Animahm  fui » reilememnt  tnarìtorum  filai  em  : con 
Panime  fue  , cioè  con  le  vite  loro  ricomprarono  la 
fallite  de  i mariti.  Pur  Cic.  dilTer  d'iabni  animìtfiit  , 
con  le  due  loro  anime  , o-  vite  . E Liv.  Minorcm 
dnabai  filili  nuptam,  delle  due  figlie  la  minore  mari- 
tata . 

X nomi,  terminati  nella  lettera  E , della  feconda,  declina- 
tone de?  Greci  cosi  declinano  . 

Nominativo  Mafie  ••  Gen.  Msftccs  : Dat.  Mafie:- 
Acc.  Muficcn  : Voc.  o Mafie  : Abbi,  a Mafie  : nel 
numero  plurale  frguono  la  latina  declinazione  della 
prima  , come  mafie ,'mttfarntn.  &c~ 

II.  A quello  moda  fi  declinano  mafie  e , nome  di 
gomma.  Grammatict : la  Grammatica.  RethorUe  : la 
Rettorlca^  Dialeflice  ; la  dialettica . Aritmetica  l’Arit- 
metica . Lybie  t la  Libia  , ed  altri  di  fimile  definen- 
te, l’ ultima  vocale,  de  i quali  nomi  , fe  fi  muta 
nella  lettera  a,  fi  declinano  latinamente,  cioè  all’ ufo 
latino  : Grammatica , grammatica:  ÓV.. 

APPENDICE.. 

Il  Nominativo  Greco  finìtivo 'inai,  ed  Inrs,  del- 
la prima  declinazione  de  i nomi  Greci  femplici  , e 
non  de  i comporti , gli  antichi  Latini  volevano  piut- 
torto  pronunciare  per  a , come  Aìnea,  Anchìfa  , iti 
cambio  di  dire,  JEncas  , Anchi/es  , così  ufa  Quinti- 
liano . Onde  Propertio  nel  Nominativo  dille  Atri- 
aa,  in  vece  dì  Atrida  . Cic*  difle  Hermagora  in  ve- 
ce di  Hermagoras  , nome  d’un  Rettorico  , e un  Fi- 
lof.  Ed  Orat.  diflTe  nel  Vocativo  Atrida  , e.  g.  Per- 
chè o difendente  d’Atreo  proibifei  : Atrida  vetai 
cur  ? Nel  medefimo  cafo  , cioè  nel  Vocativo  dilfe 
Plauto  Apella  , in.  vece  di  Apellct  , Apclle  pittore 
famofo . 

II.  Ne  1 tempi  antichi  il  Genitivo  Angolare  de  i 
Latini  finiva  nella  fillaba  as , e.  g.  Niente  quella  ri- 
cordandoli , nè  del  venticello , nè  del  Aiono  : Nibil 
illa , nec  attrai , nec  finititi  memor  . Vedi  ivi  Servio  , 
«d  Afpcr.  commentatori  di  Ver*  Onde  anche  ora  li 
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«Ire  Taterfómiliai  in  cambio  di  Tatti/ amili*  , Padre- 
di  famiglia.  Mattr  /umiliasi  Madre  di  famiglia.  Fi-- 
lius  /am \li m : Figlio  di  famiglia  ..  Nondimeno  Livio 
vplie  pluteo  (lo  direi  T atri  /amili*. , del.  Padre  dì  fa- 
miglia-. 

• III.  Quelli  Genitivi  aula! , pittai  ,.  ttrral  , /rugi/r- 
rai  , e limili  genitivi  , in  cambio  di  atti*  , della, 
Reggia  ».  o Palazzo  del  Principe  : pitt*  , dipinta 
ftrr* , di  terra  tfiugi/er*  » di  fruttifera  ».  fi  trovano 
fpeflo  appreflfo  Lucrezio  , alle  volte  appiedo  Virgi- 
lio, ed  altri  Poeti:  e.  g.  Ricco  di  cavalli,  ricco  di 
Vede  dipinta,  e ricamata  d’oro:  Dìvts  cquum , diva 
pittai  vtjlis  , (y  astri  ..  Appena,  dovrafiì  ufare  nella 
poefia .. 

IV.  L’  Accufativo  Terminato  per  ari  , ovvero-  «n». 
dal  nomi  Greci  , o mafcolini  , o femminini  fpefio 
trovali  appreflo  i Poeti  : come  .Entai , /Eneam , Enea  , 
Laertei  y Lacrttm  Laerte  padre  d’  Uliflè  , cosi  dal 
Nominativo  Mafie  ^ (y  sEgina  trovali  Majan  ; Maja  ; 
JE/man  &c.  Egina  Figlia  di  Afopo  Re  della  Bcgt- 
zia  ; è ancora  nome  d’  una  Città 

Vv  Molti  nomi,  che- finilcano,  in  «,  della  prima 
declinazione  de  i fcmplicF  latini  ,.  appreffo  i Greci 
padano  nella  terza  declinazione  »,  come  Euripidei  , 
Euripidis  :■  Euripide  nome-  d’ un  Poeta  Greco  , coti’ 
Arifiidei  : Ariftide . Orefici  : Orede  . Tylodti  Pilade 
amico  grande-  di  Orede  Timarchides  : Timarchide 
nome  di  due  infigni  datuarj ..  Hcrodcs Erode  . Joan -. 
nei  : Giovanni , nome  del  Precurfor  di  Crido , ed  al- 
tri , l’ AocufatiTo  de5'  quali  finifee  in  tm , e.  g.  Ov- 
vero. effendo.  Pilade  dirai  d’ efler  Orede  , ovvero  fé: 
foffi  Qrede  , ripudieredi  Pilade  : Aut  Tylladti  et*?». 
fu , dica,  te  tfljt  Orefiem  , aut  fi  ts  Orefici , Tyladcm  »c- 
/cileni  i. 

SE  C O N DA  DE  C L LN  A Z I O N E . 

I'  nomi  Latini  della,  feconda  declinazione  finìfeon® 
nella  fillaba  et , ir , ui , os , uni , come  Faber « il  fab- 
bro, artefice.  Viri  l’uomo.  Satur  fatollo . Topuius ~ 
popolo  . Tr*minm  : premio . 

ÌU  Ino- 
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If.  I nomi  Greci  finlfcono  i or,  ont,  eia}  come 
Arf/cs  j Orfo»  edOrfa.  Tenedos , nome  d’i/ola.  De • 
ios  y Dclo  Ifola . Zacynboj  y Ifola  • Telion,  nome  d* 
Un  Monte  della  TefTiglu • I,lion  y tjuale  fi  dice  an* 
co  lllioi  t la  Citta  di  iroja.  Tjdeut , Tideo y nome 
d’  un  vincitore  de’Tebani.  Atreus , Atreo  , Ovid. 
Tarrhajts  Arfios , Orfa  di  Arcadia.  Virg.  fia  dirim- 
petto l’ ifola  detta  Tenedo . EJì  in  eonfpcEìu  Tenedh  ► 
Pelio  e Monte  della  Teftaglia.  Telion  /Emoni*  moni 
r tjl  • Orfeo  nelle  felve . Orpbeui  in  Jjlvlt  fy  Ma  I La» 
tini  voltano  in  ut,  nel  Nominar,  i nomi  Greci,  che 
finlfcono  in  «,  e voltano  in  um,  quei,  che  fini-, 
fcono,  In  on,  come  Delus,  & lilium. 

III.  Il  Genitivo  quali  Tempre  è limile  al  Nomìn. 
come  Topulus,  populi , il  popolo;  cioè  fintile  di  fil- 
labe,  eccettuatone  Iber,  il  fiume  ìbero,  nel  genitivo 
fa  Iberiz  Celtiber,  Celtìberi,  Celtìbero,  nome  di  una 
nazione.  Lìber}  liberi,  è adjettivo  , e foftantivo  > 
quando  è adjettivo  lignifica  libero , quando  è foftan- 
tivo lignifica  il  Dio  Bacco.  S’eccettua  anco  Satur % 
fatar! , Satollo  ; Gibltr  , gibberi , il  gobo  di  dietro  . 
Dexter,  dexteri , e per  fincopa , dentri,  deliro.  Af- 
pcr,  afptri , afpro  . Alter,  alterila,  il  fecondo  . Uter  , 
attrita,  qual  dell!  due,  e li  comporti  alt  cutter , o 1* 
uno,  o l'altro,  ed  uter , e neuter,  ne  1*  uno  j ne 
Peltro,  piuttofto  fi  dice,  neurrius,  che  neutri,  Vir , 
viri,  1’  uomo,  i comporti  trìumvir  , il  triumviro. 
Dtcemvìr  , il  decemviro  , ec.  Si  eccettuano  Umil- 
mente I comporti  da  Gero , e Fero,  come  armiger, 
armigeri , chi  porta  arme.  Signlfer , (igniferi;  Alfie- 
ro,  portator  deil’infegna  ec.  crcfcono  anco  nel  Ge- 
nitivo folta,  folo  ; fotta , tutto  y «nut , uno;  ullus  % 
alcuno  ; mllta  , ninno,  che  nel  Genitivo  fanno; 
filine , totius , CTr.  Dei  quali  abbiamo  parlato  nel 
cap.  2. 

IV.  I Poeti  alle  volte  lafciano  fuori  il  fecondo  * 
1 , del  Genitivo , e.  g.  \è  il  penderò  del  peculio  « 
Cioè  della  loia,  o facoltà,  ncc  cura  peculi.  La  for- 
za priva  del  -oulìglio , va  confili  expert , in  cambia 
di  dire  confili', , peculi i , per  la  figura  finerefi  , come 
diremo  nel  Jìb.  j.  $ap.  u. 

V.  Il 
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V*  T!  Vocativo»  è fintile  al  nominativo»  come;  o 
v'ry  o uomo;  o p«er,  o fanciullo;  * Jatur , o fatol- 
Jo.  Eccettua  i nomi»  che  nel  Nominativo  (ingoiare 
finiscono  nella  fillaba  us , li  quali  murano  »s,  iti  e; 
come  Topulus , o populc  ; Pluvi»!  » o Pluvie  ; Tabtlla- 
rius  » il  porta  lettere;  o tahellarlc  : Soeitts  > il  compa- 
gno; o /«ir,  o tu  compagno;  tbriiei , ubriaco»  o 
ih  rie  » o tu  ubriaco.  Egregi»!  » feelto , frgnalato;  e 
fortZ^e  • Del  C^1C  ve^‘  Gdlio  Lib.  14.  cap.  5. 

VI.  Nondimeno  da  quelli  eccettua  Iddio» 

perchè  ha  la  definenza  fimile  al  Nominativo,  e fi* 
tnilmente  nel  Vocativo  fa  0 Deus . Parimente  ; filius , 
il  figliuolo  , cd  i nomi  proprj  Latini , che  nel  No- 
minativo finifcono  in  jus , i quali  nel  Vocativo  la- 
feiano  hj , e fi  dice;  0 fili ; 0 Antoni ; 0 Tempri  . 
Imperciocché  i nomi  Greci  , che  nel  Nom.  fimfeo- 
no  in  jus , ritengono  1’  è nel  Vocativo  fecondo  la 
Greca  declinazione;  come  Tynntòw , Tii  inzio,  no- 
me d’Èrcole,  nel  Vocativo  Tyrintbit  ; Spercbius , Sper- 
chia,  nome  di  fiume»  nel  Vocativo;  0 Spere  àie , ed 
altre  limili . 

VII.  Il  nominativo  plurale  termina  con  la  lettera 
I , come  ea pi  ivi , i prigioni  j liberi , i liberi  ; Nondi- 
meno negli  antichi  tempi  terminava  con  il  dittongo 
ti,  come  captlvei , liberei , acciò  forte  differente  dal 
genitivo  (ingoiare  captivi , liberi . Gellio  nel  lib.  13» 
cap.  24.  Quinti!,  lib.  i.  cap.  7. 

APPENDICE. 

I 

Quello  nome  Androgeot  , Androgeo  figlio  del  Re 
Minos , nel  genitivo  termina  in  i;  come  Androgei9 
e.  g.  Si  verte  della  celata  d’  Androgeo  : Androgti 
galeam  induitur ; ancor  termina  in  0 come  Androgeo , 
all’  ufo  greco,  e.  g.  Nelle  porte  la  morte  d’  An- 
drogeo • In  foribus  letbum  Androgeo  . Si  dice  Andro - 
geos  nel  nominativo , Androgeonis  nel  genitivo  , dal 
quale  fi  forma  1’  accufativo  Androgeona  • Properz. 
nel  lib.  2.  elegia  2. 

II.  L’ accufativo , che  finilce  In  on , viene  dal  no- 
minativo Greco  in  «f  » come  ArStos  , Orlo  o Orfa  v 

ovve- 

/ 
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ovvero  il  polo  Artico,  Abjdos , Abido  nome  d»ufl» 
Città  dell’  Alia.  Dt'.os  Deio  Ifola.  Mtntlaos , Me- 
nelao , nome  d‘  un  Re  ; nell’  accufativo  fanno  Ar- 
fiotty  Abydon , Dc!ony  Menclaon , e.  g.  Credete,  che 
io  ho  prefo  Lesbo , e Tenedo  • Me  credile  Lesbo n , 
& Ttnedon  cepijjc  , ©V.  Ma  Albo  ovvero  Athos , 
Monte  della  Tracia , nel  dativo  ancora  e nell*  abbfa- 
tiva  fa  Albo,  all’ufo  Greco,  in  cambio  del  quale 
Valerio  dille  Atbon , ma  Cicerone  Athontn . 

Uh  II  vocativo  de  t nomi  Greci  , li  quali  1’  os, 
dal  nominativo  Io  mutano  in  «i , ritengono  la  lette- 
ra e nel  vocativo  all’  ufo.  cosi  Greco  , come  Lati- 
no, come  ThnothtKs,  Timoteo..  Tamphìlìus,  Panfi- 
lio , nome  d’ uno  fcolaro  di  Platone . Antbtcus , An- 
teo gigante.  Tjmlrtus,  Timbreo,  cognome  d’ Apol- 
lo . Ttolomeus , Tolomeo , nel  vocativo  fanno  ; o Ti - 
motbety  o Tamphìley  ©V.  Ma  i nomi  Greci  che  nel 
nominativo  fìnifcono  in  tusy  d1  una  fillaba,  ovvero 
ni  , i quali  derivano  da  i dittonghi  Greci  ette  , ov- 
vero ohi , nel  vocatiyo  diicacciano  la  lettera  s , Co- 
me Tydtus , Tideo».  nome  di  un  Capitano,  di  due 
fillabe,  nel  vocativo  fa  Tjdeu . Tbe/eus , Tefeodi  due 
fìl labe , nel  vocativo  fa  o Theftu , e.  g.  Piega  la  na- 
ve, o Tefeo  • Fltfìe  ratem  The/ca.  , così  T ambuli 
Panto»  nome  d’ un  Sacerdote  Trojano,  nel  vocativo 
fa  Tantbu  , e.  g.  In  qual  flato , o Panto , fi  trova 
la  Repubblica?  Quo  rts  Jumma  loco , Tanthus? 

IV.  1 Latini  alle  volte  , o per  cagione  di  buon 
Tuono  , ovvero  immitaudo  i Greci  il  vocativo  lo. 
fanno  fintile  al  nominativo  come  o populus  ; o popo- 
lo ; o fluviun  o fiume  j o mtut  : o mio  in  vece, 
di  dire j o Topuic ; « Pluvie;  o mi  , c.  g.  Odi  tu 
o Popolo  Albano r Audi  tu  populus  Albanus.  O Po- 
polo baftardo , detener  o populus  . T roijce  tela  mante 
Janguis  incus  . Deponi  le  armi  , o fangue  mio.  O 
cornuto  fiume  Re  dell* acque  Italiane,  ili  in  mio  fa- 
vore. Comigtr  I-le/peridum  Pluvius  rignator  aquarum 
adfts  ; è limile  a quella  regola  quel  detto  fagro. 
Agnus  Dei  qui  tollis  ©c.  Agnello  di  Dio , che  ec. 

De  i nomi  Greci  terminati  in  eus . 

I nomi  Greci , che  fìnifcono  in  sus y monofilhba  * 

li 
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li  quali  vengono  dal  dittongo,  tue  , come  Orphtusl 
Orfeo  ; Trotem  , Proteo  i.  Afrre«j , Nereo  ; Mncjìtus , 
di  due  fillabe  Mneflco  , nome  d’un  Troiano;  Ter - 
/fui , Perfco  j Thrfeas , Tefeo  Tjdeui  , Tideo  ; Te- 
lo» i Peleo  tutti  di  due  fillabe  . I feguenti  fono  di 
tre  fillabe  ; Tirreni , Pireo , Typhxus , Tifeo  ; Earijlhem  , 
JEurìfteo,  ed  altri  fimili , cosi  fi  declinano. 

II.  Genitiva  Orpheoi  alla  Greca,  il  quale  fi  ritro- 
va fpcfl'o  appiedo  i Poeti,  ovvero  latinamente  Geni- 
tivo Orphci  , onde  ne  vengono  quei  genitivi  Greci  ; 
Uliftiy  di  Uliflc..  Achillei  , di.  Achille,  nati  da  ge- 
nitivi greci . Ulpffìns , Achillea! triliUabi  * e.  g.  Nc 
il  corfo  per  il  mare  del  doppio  , cioè  finto  Uliltè* 

Jj cc  curfut  dnplicis  per  mare  UliJJis . E per  figura  fine- 
refi  dille  ancora  UllJJt , Achilli , e.  g.  Quindi  del  fie- 
ro Achille.  Hinc  irnmitis  Achilli , foldato  di  Ulifle  • 
Milec  UHJft . Ei  voltato  in  *«  Altrimente  da  i nomi- 
nativi Achillei , (y  UliJJis , i genitivi  della  terza  dep- 
ennazione fono  Achilli i UHJJh  ». 

III.  Nel.  dativo  all*  Greca  O/phtus  , fa  Orfhel  » 
e.  g.  Ad  Orfeo  gli  fu  madre  Calliopea  , a Lino  il 
bello  Apollo,  Orphti  Ballìopca Lino  funno/us  apol- 
lo. Manderai  per  oflequio  ad  Orfeo  papaveri  afperfi 
d'acque  del  fiume  Lete  •-  Jnferias  Orphel  Leth*a  pa- 
pavera mìttei  ; quello  però  fi  ufa  molto  di  rado 
più  frequentemente  nel  latino  fi  fa  Orphco,  ex.  gr.. 
Quelle  cofe  dìfiTe  in  lingua  Greca  a Perfeo  . Dipo! 
in  lingua  latina  a i fuoi . H<c  Greco  fermane  Ter/eo  , 
Latine  deinde  fnit . Inarime  p . c.  Ifola  per  comanda- 
mento di  Giove  polla  fopra  Tifeo . Inarime  'Jovis  ton- 
ferai importa  Typhteo  , 1’  iftelfo  VIrg.  dille  Sergejìo  y 
Mnejìeoqat , a Sergeflc,  e Mnelleo. 

IV. .  Nell.’  accufativo  latinamente  fa  Orpheum ; Gre- 
camente fa  Oiphea  , il.  quale  accufativo  è frequentif- 
fimo  appretto  i Poeti , alle  volte  appreflo  gl’  Inori- 
ci , e.  g.  Il  qual  vinfc  il  Re.  Pèrfeo  con  gran  glo- 
ria . Qui  regtm  Terjta  magna  gloria  vicit , ed  appret- 
to gl’  Oratori  , e.  g.  Elfendo  io  andato  in  Pirco, 
porto  d’  Atene  cosi  chiamato  . Tjr<ea  cum  txijjem «. 

Più  devo  efler  riprefo , che  elfendo  io  uomo  Ronia- 

00.  abbia  ferino.  Tir*a , e non  Tjrrtum,  perchè  cosi.  _ 

tutti 
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tutti  i noftri  hanno  parlato  . Magli  reprehenàendur 
jmn , qtiod  homo  Romania  Thyraea  /crip/crim  , non 
'Fyueum  > fu  cnim  omntt  rtoflri  loquti  funt  • 

II  vocativo  Tempre  finifee  in  e»,  d’ una  fillaba  al- 
la Greca,  come;  o Thefeu,  o Tefeo;  o Tydett,  o 
Tìdeo  , come  fopra  dicemmo . 

VI.  L’ abblativo  Tempre  finifee  in  o>  come  Orpheoi- 
da  Orfeo,  e.  g.  La  pietà  è TceJleragine  nel  marito 
Tereo.  Scelta  ejl  pietas  in  conjuge  Tereo  , perchè  * 
Greci  Tono  Tenza  l'ablativo  • Negli  altri  cali  la  de- 
clinazione greca  è molto  ufitata. 

La  ter^a  declinatone» 

Benché  afiaiffime  Tono  le  terminazioni  della  ter- 
za declinazione  nel  nominativo.  Nondimeno  il  geni- 
tivo termina  nella  fillaba  h,  il  quale  alle  volte  è 
di  ugual  numero  di  fillabe  con  il  nominativo,  come 
navis , la  nave;  nel  genitivo  navis,  della  nave,  alle 
volte  è più  lungo  di  quello,  una  fillaba;  come  tur- 
bo , turbinìi , pioggia  con  vento  . IMtdo , unedonlt  - 
Unedo  p.  c.  Ccrafa  marina.  Alle  volte  è più  lunga 
del  nominativo  due  fillabe , come  iter , itìneris , viag- 
gio , il  quale  viene  dell'antico  nominativo  Ieiner,  e.  g. 
Perchè  non  mi  lafci  tu  feguire  il  mio  viaggio/  Quia, 
tu  ìtlntr  exequi  meum  me  finii  ? Crefcono  anco  di  due 
fillabe;  anceps , ancipltis  , dubbioio  ; bìceps,  bici  pi  tic , 
eoTa  che  ha  due  capi,  prxctps,  precipita,  precipito- 
To,  che  vengono  dagli  antichi  nominativi  anciptsy 
puecipcs , e.  g.  Salterò  nel  pozzo  precipitofo  . Sa - 
li  am  in  puteum  pracipcs  ; cioè  in  cambio  di  prxceps: 
Cosi  Juptìlex , fupelleSiìlis , la  fupelletile,  o mallari- 
zia  di  caTa , il  quale  viene  dall’antico  nominativo 
fuptUedUìs , conforme  infegna  Sofipatro,  ovvero  co- 
me alcuni  penfano  , che  viene  dall’antico  nominati- 
vo neutro  jupell edile . 

li  Genitivo  della  ter^.i  declinatone . 

I nomi  della  ter*a  declinazione  finiti  in  o,  hanno 
il  genitivo  in  atis,  come  dogma , rii,  il  decreto,  o 
maflima,  particolarmente  a cofe  di  Religione.-  poema , 
rii',  c ompofizionc  di  Poeta  . E li  nomi  neutri  finiti 
in  e,  mutano  l’ifteflo  e del  nominativo  in  is , come 
o/nnt , omnis  ; ogni  cofa , cubile , cubills  ; il  letto . t 

Y.  I 
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Y.  I nomi  finiti  in  ypfilon  ( quali  i Latini  li  pi- 
gliano tutti  dai  Greci  ) ritengono  il  Genitivo  finico 
in  jos  Greco,  come  moly  , erba  cosi  detta;  Geniti- 
vo mòlyus,  sEpi,  Città  della  Grecia  cosi  detta,  Ge- 
nitivo /Epyo i,  Mjfi  , il  vitriolo,  nel  Genitivo  Mi - 
f\os  del  vitriolo. 

O.  I nomi  terminati  nel  Nominativo  in  o,  nel 
Genitivo  crefcono  d’una  fillaba,  come  Maccdu , Ma- 
cedonis , uomo  della  Macedonia.  Arilo , Animi) , Te- 
verone  fiume  vicino  a Roma . Ncrio , Nerìenis , l'ae- 
rina, moglie  di  Marte. 

N.  Terminati  in  n,  crefcono  anco  d’una  fillaba 
nel  genitivo  come  Bahylon , Babylonis-,  Babilonia.  T a- 
Union,  TaUmonis , Palemone,  nome  proprio.  Xmo- 
pbon  y Xmopbontls  y Senofonte  nome  d’ un  Filofofo. 

R.  finiti  in  r,  anco  crefcono  d’una  fillaba,  co- 
me lar,  larlty  parte  intima  della  cafa  , htpar , hepa- 
tis  y il  fegato!  ocer  3 ac  tris , acero,  albero,  così  det- 
to. Mulcibcr  y Mulciberis . Vulcano  Iddio  de’ Gentili, 
jffcwr,  joiòtisy  ovvero  jteinoris , e fi  dice  anco  joriwo- 
ra , il  fegato , e.  g.  nei  lepri  fono  due  fegati  : Bina 
jo. inora  l (poribui. 

As.  Finiti  in  ai , anco  crefcono  una  fillaba  nel 
genitivo  come  Calchas , Calcanti) , Calcante  nome  d’ 
un  Indovino;  Rie  T alias , Talloniti,  Pariante  figlio 
di  Evandro,  Hxc  T alias,  Tallmlii»  Pallade,  Dea 
della  Sapienza.  • 

Es.  Come  Cbremis,  Cbremtth  , ovvero  Cbrtmisi 
Cremete,  nome  proprio.  Lacbts , Inebetii,  ovvero 
Lacbis,  Lachete. 

Is.  Come  Simoii , Sìmotntìs , Simoente  nome  di  fiu- 
me. Tyrois , Tjroentis , uno  dei  cavalli,  che  tirano  il 
Sole  : Cbr.lybs , chaljbis , Acciajo , o accialino , col  quale 
fi  batte  il  fuoco . Tarli , Taridii , Paride  figlio  di  Pria- 
mo . Os , Come  Rbinoccros , Rhinoctrotis , Rinoceron- 
te , nome  d’ un’  animale  . 7'ros  ,Trois , Troe,  che  die- 
de il  nome  a Troia.  Mlnos , Minois,  Minoe,  Re  di 
Candia . tìtros , htroìs , Eroe,  cioè  uomo  infigne. 

Us,  Come  Melainpus , Mtlampodis , Melampo  no- 
me d’  un  cane , Opus , Opuntìs , Opunte , Città  de’ 
Greci  i Amathus , Amntbuniii . Amatunte } Città  di  Ci- 
pro» 
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prò.  Otdjput  , Edipo,  figlio  di  La] o Re  de’  Tebaniì 
quando  è della  terza  declinazione  fa  nel  genitivo 
Otdlpodls . Se  fi  declina  per  la  feconda , il  genitivo 
fa  Ocdipl . __ 

Ys,  Come  Capji , Capyt , Capi  nome  d*  un  Tro^ 
Jano.  Cotjs , C otyi  : Coti  Re  di  Tracia.  Calmyt , 
c lamydlt , fopravefie  militare.  Ns.  Come  lem,  Un- 
ix i , lendine , ovvero  fporchi  animale»! , che  nafeo- 
no  nei  capelli.  Lem , tìt  , lente  forta  di  legume* 
Tram , dis , la  fronde.  Freni,  tis,  la  fronte.  Arunt , 
tìs,  Arunti  uccifore  di  Camilla. 

Ps.  Auctps , aucupit , uccellatore.  Anctpi , ancipiti r> 
dubbiofo,  o tagliente  dall’ una,  e I»  altra  parte.  Gry- 
phi , gryphit . Grifo  animale  • , ,/?»>•/>;»  ; fìirpe , e 

progenie» 

Rs,  come  lart , lardi,  Larte  Re  de  i Vejentì 
popoli  di  Tofcana.  Conrow,  conc ordii,  concorde. 

X.  Come  AJlyanax , Ajlyanaftli  ; A Aianate  figliò 
di  Ettore;  arx,  ardi",  la  Rocca , o Fortezza.  Mcrx , 
incrcls  ; merce , cofa  che  fi  vende  , o compra . Vtr - 
vcx , ‘vtrvecii , caArato  • Lynx , lyncis  ; lince , o lupo 
cerviero  » ( 

DEL  GENITIVO,  E DATIVO  SINGOLARE 
DELLA  TERZA  DECLINAZIONE. 

Il  Genitivo  latino  finifee  in  ir  , ma  nei  nomi 
Greci  fpefio  i Latini  fi  fervono  del  Genitivo  in  or, 
come  Nominativo  Mctamorphofts , Genitivo  Mttamo - 
phofeoi , transformazione  ; D ec apolli , Dccapolcos  ; De- 
capoli  Città.  Ttthys,  Tcthyoi } Teti  Dea  del  Mare. 
Tanh,  Tantoi ; Tani  Città  dell’Egitto.  Ma  i Poeti 
ulano  più  fpeflb  il  Genitivo  in  doi,  come  Eryman - 
tbh , Erymantldoi  ; Monte  dell’  Arcadia . Thoronìt  , . 
T boronldot  ; Ifide  Dea  degli  Egizj  . Tbttlt,  Tatti « 
doi , Teti  figlia  di  Nereo. 

II.  AltElo , Aletto,  nome  d‘ una  furia.  Argo,  Ar-> 
go  nome  della  nave  di  Giafone  •_  Callijlo , Callida 
figlia  di  Licaone.  Calyp/o,  Calipfo  Ninfa  . Cello , 
una  Mufa  . Cileno  , Arpia  così  detta  . Dido , Dido- 
nc  Regina . Ecbo , eco , riportamento  di  voce . Enyo  • ' 

Bel- 
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bellona  Dea  della  Guerra . tricìho , Eritfo  famofa  maga  * 

£reto  p.  c,  Una  delle  nove  mufe.  Hcro , nome^d’ 
una  fanciulla.  Io,  Io  fanciulla  amata  da  Giove. 

■Monto , nome  di  maga.  Sappho , Saffo  Infigne  Poe- 
tefla*  Xantho,  nome  d’una  Ninfa  Marina.  E limili 
nomi  Greci  fono  della  quarta  declinazione  appreflo 
« Greci,  la  quale  efli  chiamano  de  | contratti  .1  La- 
tini quali  Sempre  pigliano  da  i Greci  il  Genitivo  in 
MS>  de  » fudetti  nomi,  e l’ altri  limili,  facendoli  ter- 
minare nel  Genitivo,  eoa!  mantus , montiti , il  Man- 
to. CaljpJUs , Dìdus  &c.  -conforme  dicono  Prif.  e 
Quint.  il  qUaI  modo  di  declinare  Quintiliano  non 
loda:  Foca  talmente  li  riprende,  che  dice,  che  que- 
lli errano,  o Fanno  errore,  e vuole,  che  fi  dica 
didois , ovvero  didus , nel  Dativo  dldol , nell’  accufa- 
tivo  dìdotm , ovvero  dido  , c'oè  approva  Sufipatro, 
la  qual  formòla  degli  antichi  fu  feguitata  da  Cajo  • / 

Cefare,  atteftandolo  Qyintlliano,  Ma  Probo  ammet- 
te 1 una,  e l’altra  maniera. 

III.  11  Dativo  /ingoiare  ne  i Latini,  e Greci  ter- 
mina in  i,  come  Dativo  ftrmoni , al  parlare.  Tttby - 
d‘\  > a Teli  figlia  del  Cielo , T aridi,  a Paride  figlio 
di  Ecuba  • Com  Orphci , alla  Greca,  come  fopra  di- 
cemmo i ad  jOrfeo . - 

DELL’  ACCUSATIVO  SING  LARE  DELLA 
TERZA  DECLINAZIONE. 

L accula  tiro  latino  termina  in  cn , come  ftrmo- 
ntm , il  difeorfo.  Nondimeno  buris , manico  dell* 
aratro.  Cucutnis , cocomero.  Ttlvis,  concolina.  Ra- 
wis,  raucedine,  Vedere  roco  . Stcurit , la  manaja  f 
Jìtit , la  fctcj  n<J]ìs , la  tofiè . .Aqaalh , vaio  da  dar 
acqua.  Vii,  violenza,  forza,  terminato  jn~im,  fa- 
cendo Burim  j cucumim  , Ttlvim,  &c. 

II.  Clavis , la  chiave.  Fcbris,  la  febbre.  Navh, 
la  nave,  più  fpelfo  terminano  in  et»,  che  im;  Ma 
pttppis , la  poppa , ovvero , fine , e parte  più  eleva- 
ta della  nave.  Rtjìit , la  fune,  o corda.  Turrlt,  la 
Torre,  fanno  l' accusativo  pi^ttofto  in  b»  , che  ia 
tm  • > 

, III.  L‘ 
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III.  L’ accufativo  Greco  termina  in  a , come  Re* 
flora , Ettore:  Calcbanta  , Calcante  : Aera  , l’aria: 
Albera  , sfera  del  fuoco  , ed  anco  fi  piglia  per  il 
fuoco  j e Ipcile  apprelfo  i Poeti  fi  trovano  quelli 
accufatìvi.  — 

I nomi  Greci  finiti  nella  lettera  o , hanno  l’ Ac- 
cufativo  fintile  al  Nominativo , come  A'.-.Ro  , Calli- 
fio  (ffc.  e.  g.  Alctco  feorrocciofa  , o portatrice  di 
lutto  ; Luclificam  Alcflo  . Afcendi  nella  facra  Argo 
( nave  d’ArgOj  come  di  fopra  ) Sacra m con/ctndìs  In 
Argo.  Ed  abbandonare  la  mifera  Didone  : Mi/tram - 
fi  te  rtlinqucrc  Dido.  Saffo  , che  fi  lamentava  con  la 
lira  d’Eolio  : /E  olii!  fi  dibus  querentem  Sapho. 

V.  I nomi  Greci  finiti  nella  fillaba  is  , dei  quali 
il  genitivo  Greco  > che  accrefcc  di  qualche  fillaba  , 
ha  il  detto  genitivo  terminato  nella  fillaba  os , pura, 
cioè  con  niuna  confonante  immediatamente  preceden- 
te . Ma  apprclTo  li  Latini  nel  genitivo  è uguale  , e 
limile  al  Nominativo  ; benché  i medemi  Latini  fanno' 
il  genitivo  in  or,  (come  Neaoolis , Carybdis , Gtntfts , 
grecamente.  Ncapoltot,  Napoli  Città.  Carybdcos,  Ca- 
riddi.  Gtnr/cos  , Genefi  ) tali  nomi  alla  Greca  han- 
no l’ acculatilo  in  fin,  Latino  è nella  fillaba  in,  co- 
me Carybdin  e Carybdim . 

Però  i nomi  Greci  finiti  in  ys  , per  ypfilon , i qua- 
li grecamente  , e latinamente  ciefcono  nel  genitivo, 
fi  declinano  puramente  , cioè  fenza  confonante  im- 
mediata avanti  is  , o avanti  os  : hanno  più  fperfo 
I’accufativo  nella  terminazione  in  Greco  , che  sm 
Latino.  Come  Cotys , Coti,  nome  proprio  , Geniti- 
vo Cotys , o Cotyos , Dativo  Coty . Accufativo  piutto- 
fto  cotyn  , che  cotym  , e nell’ abblativo  cotye  . Cosi 
capys , Genitivi  cepyos , di  Capi , nome  proprio  » Dati- 
vo capy , Accufativo  capyn  , e nell’  ifleffo  modo  an. 
che  thttys  , Teti  nome  proprio  , Genitivo  thctyos  , 
Dat.  tbety  . Acc.  thetyn  . Onde  Livio  dille  Ralla  , 
fiume  della  Cappadocia,  c Cicer.  difle  Ralim. 

1 nomi  finiti  in  is,  i quali  latinamente,-  e Greca- 
mente declinati  crefcono  nel  Genitivo,  cd  ivi  hanno 
il  fine  in -fi , latino,  ovvero  in  or  , Greco  impuro  , 
cioè  con  qualche  confonaote  immediatamente  prece- 
dente i 
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Bente  ; fe  non  hanno  l’ accusativo  Greco  nell' ul- 
tima ; hanno  1*  accufativo  Greco  terminato  in  in , 
ovvero  da  , ed  hanno  l’ accufativo  latino^  termina- 
to in  \m  , ovvero  dem  ; cornea  Tarli , Paride  , T *- 
ridot , ovvero  Taridii , accufativo  Tariti  , ovvero  Ta- 
rici Tarìm,  ovvero  Tandem.  Cosi  IJis , nome  della 
Dea  d’Egitto,  fa  nel  Genitivo  Ifidot , ovver  o lftdis  , * 
accufativo  Ifm,' ovvero  Jfida , Iftm , -ut/  J/idcm  , Covi 
arco  baleno,  nel  genitivo  fa  Iridai,  ovvero  In- 
dù , accufativo  Irifa  , (ye.  ìbis  , nome  d’ uccello  fa 
nel  genitivo  ihìdos  p.  e.  &c. 

Vlir.  Ma  fe  quelli  nomi  appreffo  i Greci  hanno 
l’accento  nell’ultima  fillaba  , hanno  folam ente' al- 
la Greca  l’ accufativo  finito  in  da  , ed  alla  lati- 
na in  dem,  come  amaryUii,  amarillide  , ncll’“accufa- 
tiVO  fa  amaryllida , ovvero  amaryllidtm  , non  amaryl- 
lin , ovvero  amaryllim.  Tiranti,  la  Luna,  1’ 'accufati- 
vo fa  Titanida  , ovvero  Titanidem  , c non  Tita- 
nitri . . " ~ 

I 

DEL  VOCATIVO  SINGOLARE  DELLA  TERZA 

DECLINAZIONE. 

' <• 

- . 

Il  Vocativo  è fintile  al  Nominativo , come  hìc fer- 
mo , il  difeorfo  . Vocativo  o ferma  . H<cc  Tallat , Pal- 
ladc.  Vocativo  oT alias.  Cosi  anco  Sacrate!  nome  di 
Filofofo,  uel  Vocativo  fa  o Socraìct  , a Chremes  , o 
Achillei , o Heret  , a Clamys.  Imperocché  i Vocativi 
che  fi  trovano  apprclTo  i buoni  Scrittori , come  o So- 
crate, o Chrcme , o Achille , a Vlyjfe  appartengono  al- 
la prima  noftra  declinazione  . Poiché  quelli  nomi  fi 
declinano  dai  Greci  , anco  per  la  prima  declinazio- 
ne dei  ftmplic? , la  quale  corrifpondc  alla  prima  no- 
(Ira  declinazione;  e.,g.  Donde  finalmente  vieni  o So- 
crate ? linde  tandem  appares , o Socrate  ? O Chremé  ar- 
rivi a tempo:  O Qhrtmt  per  temput  advenis . Noi  fot 
diremmo  te  Achille  : Noi  te  pattremur  Achille  . Che 
fai  Ulifle?  Quid  agii  Ulifle  ? 
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* * ~ 

I nomi  Greci  di  qtfefta  terza  declinazione  , che 
terminano  in/s,  ovvero  'ys\  nè  appretto  i Greci  han- 
no 1*  accanto  , nell’ ultima  lafciano  nel  Vocativo  la 
lettera  j del  Nominativo»  come  Ma,rìs , nome  d’Ifo- 
la  r nel  Vocativo  fa  o Mari  » cosi  Vocat.  o tri  » 
O iride:  o Tari , o Paride:  o Ttthi  » o Teti  . Cosi 
anco  appretto  i Poeti , i nomi  Greci  femminini  » che 
terminano  in  is  » nel  Nominativo  » il  Genitivo  dt’ 
quali  fin'rfce  m dii  , benché  abbiano  accento  nell’ul- 
tima ttllaba  > come  Vocativo  o Amarrili  , o Amaril- 
lidej  » Tjndari , figlia  di  Tindaro j o OEbali  » Figlia 
anco  di  Tindaro  » nata  in  Elaiia . 1 

II.  Similmente  i nomi  Greci  proprj  finiti  in  ai 
nel  Nominativo  , il  Genitivo  de’  quali  termina  in  an- 
tis  » appreflo  gl’iftefli  Poèti  lafciano  la  s,  cioè  nel 
Vocatiso  j come  Nominativo  T alias  , nel  Vocativo 
fa  o 'Palla  » -o  Pallade;  o Chalcha  , o Calcante,  che 
vengono  dal  Genitivo  T alianti! , e Calcbantìs  . 

III.  Di  più  quei  Greci  , i quali  hanno  avanti  la 
lettera  s»  r.el  dittongo  per  ordinario  lafciano  la  let- 
tera s,  come  Simoìs , Tydtus , Mclairpus,  nel  Vocati- 
vo fanno  o Simoi , o Simoe  fiume,  o Tjdctt  , o Ti- 
deo,  o Mtlamptt , o Melampo  , perchè  vengono  dai 
dittonghi  Greci:  Siiti  tris  » Tid<us , Mtlampotts . 

IV. '  Nondimeno  tutti  quelli  nomi  appretto  gli  At- 
tici, Popoli,  particolari  della  Grecia  hanno  il  Vocat. 
Amile  al  Nomin.  come  o 'Pariti  o Calcbasj  o Simoìs  , 
o Melampus  , I quali  alle  volte  fono  inimitati  dai 

Latini • ^ ■ < * » 

« * . 

■ • « * 

DELL*  ABBL ATIVO  SINGOLARE  DELLA 

TERZA  DECLINAZIONE. 

- • \ V- 

L’abblativo  della  terza  declinazione  finìfce  in  e , 
come  aRtgt  » Jal  Re:  aTeJìe,  dal  teftimonio  : a Du- 
st,  dal  Capitano:  ’’a  Milite , dal  Soldato  : ab  Ho/pim 
re,  dall’Albergatore,  o dall’ albergato  : a Taupcrc  , 

dal 
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■3*1  povero:  a Tubere  , dal  giovane  Atto:  * -S  o/pi  te  j 
•dal  l'ano  , e falvo . 

ACCEZIONE  BEI  NOM-I 
SOSTANTIVI. 

-,  / . 

1 nomi  fottantivi  latin?,  l’acc.  dei  quali  finìfee  * 
folamente  in  im  terminano  in  •«  nell*  abbi,  come  fi-  • 
ti)  dalla  fete  : Telvi , dalla  concolina>;  Tuffi  , dall*’ 
lode:  Cacumi , *dal  cocomero-.  Cosi  i nomi  Greci  -, 

1*  Accufativo  de’  quali  finifee  in  ifl  , >ovvcro  latina* 
niente  in  ir»,  nell’ abblativo  Anno  in  i , conte  Nea- 
.poli)  da  Napoli-:  Chaifibdi  , da  Caridde  fcoglio  del 
mare:  Cannali , dal  Canape.  Aggiungi  ancor  quelli.  1 
altri  nomi*:  ìli/pali’-)  da  Siviglia:  -Ligtìii  y nome  di 
fiume,  B*tl  ) da  Beti,  anco  nome  di  fiume.  Benché  *“ 
Livio  ditte  : Superato  B*tt  umni  , pattato  il  fiume 
Beti.  E Perfio  ditte,  torta  tannate ^Kon'-  Il  torto  ca- 
nape. 

II.  T nomi  fottantivi  latini  , 1*  Accufativo  dell! 
quali  finifee  in  etri,  ovvero  in  im,  hanno  nell’ abla- 
tivo l’una  e l’altra  terminazione  , come  abblativo 
■a  Nave)  o Navi , dalla  nave:  Ftbrty  & Febri  , dal-  * 
la  febbre;  Relìe , <b*  Refli , dalla  fune»  ec.  Ma  Tur- 
rit  è più  ufato  nell’ abblativo  Funi  «he  Tuncy  dalli 
Torre . 

III.  Alcuni  nomi  latini  , l’accufatìvo  dei  quali  fì- 
rifee  folamente  in  em  , Ttanno  l’ abblativo  termina- 
to in  e ed  come  igne  ed  igni  , dal  fuoco  ; imbre 
ed  imbri)  dalla  pioggia;  amne  ed  amni  , dal  fiume* 

' fupelleElile  e fupelleSili  » dalla  mattarizia  di  cafa  • - 
Ed  appreflo  Celilo  fi  trova  fine  e fini  , dal  fine  « 
Particolarmente  appretto  i Poeti  fi  trova  ave  ed  avi) 
dall’uccello;  angue  ed. angui)  dal  ferpe  ; tlaffie  e c lof- 
fi y dall’armata  ; vede  e vefli  , dalla  ftinga  ; an- 
gue ed  unguì  y dall’  artiglio  . Aggiungono  altri  > 
ove  ed  o vi  , dalla  pecora  ; Cive  e Civi  , dal 
Cittadino  e dalla  Cittadina  ; Nepte  e neptì  , dalla  ' 
nepote  ; pofie  e pofily  dalla  baleftriera  della  por- 
ta ; Fuflt  c fu/ìi  ) dal  battone  ; Mugile  e Mugli! , 

G a dal 


Digitized  by  Google 


-^4*  GRAMMATICA 
dal  cefalo  , con  I1  efempio  però  non  Io  provano  ab- 
Laftanza . 

IV.  I nonoi  foftantivi  neutri  , che  nel  nominati- 
vo finifcono  in  al  , ar , e , ed  i nomi  de’  mefì 
della  terza  declinazione  hanno  ì nell’ahbiativo  « co- 
me animali  dall’  animale  : Calcari , daTlo  fprone  ; Mo- 
nili , dalla  colana  : Mari , dal  mare:  Aprili  , dal 
tnefe  d’  Aprile  : Septembri  , dal  mefé  di  Settem- 
bre • Cosi  Strigli!  , dalla  Striglia  : Canali  y dal  Ca- 
nale : Imperciocché  gli  antichi  dicevano  hoc  Srigi- 
le  y (y  hoc  Canale  . Nondimeno  Far  , il  Faro  : 
tteflar  , il  nettare  : bepar  , il  fegato  : "Jabar  , lo 
fplendore  » vogliono  nell’  abblativo  t y come  abbla- 
tiro  a fare  , (ffc.  Ancora  Mare  , dal  mare  , ritro- 
verai nell’ abblativo  appreflo  Plauto  , e.  g.  Nel  ma- 
re comune  t In  mare  communi  . Dal  mare  Libico  ; 
Libico  de  mar»  y il  che  è molto  di  rado  . Nell’ ab- 
blativo ancora  troverai  i feguenti  terminati  in  r, 
rete  » la  rete  : praftpe t dalla  , o mangiatoia»  per- 
chè per  il  pafiàto  faceva  nel  nominativo.  Hic  retis  , 
& hac  putfepU , Ai  quali  aggiungi  » Sor  ali  e , il  Mon- 
te Sorate  . Cére»  balena.  'Trantjìey  Paleftrina  . Ne- 
gete » Nepi  _ Città  di  Tofcana  . Rcate  , Rieti  Cit- 
tà dell’  Umbria  . Gaufape  » pelliccia  » o zimarra  ; 
Se  alcuni  di  quelli  nomi  per  avventura  non  fo- 
no fenza  della  declinazione  » cioè  lìano  indeclina* 
bili. 

V-  I nomi  verbali  » che  nel  nominativo  finifcono 
in  fritti  nell’ abblativo  finifcono  in  e»  come  alt  rie  e » 
dalla  balia»  o nutrice:  natrice  » dalla  nutrice.  Maw- 
Clrixy  vincitrice»  ed  altri* , vendicatrice»  vogliono  « 
nell’ abblativo»  come  vlfirici , nitrici.  « 

Eccezione  dei  Homi  adjettiviy  o dell » nomi  fimilì 
agli  adjettivl . 

j * 

VI.  I nomi  addettivi  ( oltre  quelli  » che  abballo 
eccettuaremo  » ) vogliono  la  i ovvero  e,  come  Fe- 
lix t Felice.  Troaas  petulante,  o infoiente.  Diva  » 
ricco  . Tiuxy  crudele»  hanno  1* abblativo  , Felice , 

evve- 
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- ovvero  filiti  • T rotate  ovvero  proctiti  , <bv.  Ma  9 
più  meglio  terminarlo  in  /,  cosi  degener , ba (lardo  , 
cd  ubtr , fertile,  copiofo  » fanno  nell’ Abblativo  dege- 
nere , ovvero  degeneri , wfcere  » ed  n&eri  . Cosi  vigili  9 
dal  vigilante  ; ed  artifici  dall’artefice  > quando  fono 
addettivi  , conforme  fi  trova  apprefTo  Stazio  . e»  g. 
Con  il  vigilante  oro,  e con  il  primo  dito  della  itta^ 
no  artefatto:  Pigili  auro,  & artifici  pollice . > 

VII.  Gli  adjeciivl , il  numero  de’  quali  fi  termi- 
na con  la  lettera  e,  vogliono  »,  nell* abblativo , co* 

. me  l’ abblativo  Brevi  , dall’uomo  > dalla  donna  , a 
dalla  cofa  breve  . Tingiti  dall’uomo  » e dalla  fem- 
mina > e dalla  cofa  grafia  • Volturi  » dall’uomo  » % 
dalla  femmina  , e da  cofa  volatile.  Rudi  » dall’uo- 
mo , dalla  femmina  , e cofa  rozza  . Ma  termina 
in  e nell’ abblativo,  e voluere , e rude,  quando  fono 
nomi  foflantivi,  e.  g.  Effondo  fiata  donata  una  bao- 
chctta  rozza  ; Donatum  jam  rude  . Aggiungi  a quel- 
li , pluri , da  più  , memori  , dal  ricordevole  . Poi- 
ché gli  antichi  declinavano  il  nome  plui  , in  que- 
llo modo,  come  pinne , e piare:  memorie  , e memo- 
re. I feguenii  terminati  in  e , come  Ctclejle,  da  co-, 
fa  celelle . Terenne , da  cofa  perpetua . Bimefire  , da 
cofa  di  due  meli  , in  cambio  di  Stclejìi  , Term- 
iti, &c.  anco  apprefTo  gli  (ledi  Poeti  fono  ufati  di 
rado. 

Vni.  I nomi  foflantivi  appellativi  limili  agli  adjev». 
tivi  terminati  nella  fìllaba  ie  , hanno  i abblativo  » 
come  /Edili , dal  Maeflro  di  firada  , o prefetto  de- 
gli edifizj . Affini,  dal  confinante  o congiunto.  An- 
nali , daU’Iftoria  d’ un’anno.  Bipenni  , dall’ accetta 
di  due  tagli.  Familiari,  dall'amico  domeflico  * Na- 
tali , dal  giorno  della  nafeita  . Tatrueli  , dal  cugi-; 
no  . Rivali  , dall’ emolo  nell’amore  * Sodali  , dal 
compagno  . Tridenti,  dal  tridente  • Triremi  , dalla 
galera  di  tre  remi . Quadriremi , quinqueremi , di  quat- 
tro , e cinque  remi  . Benché  Cefare  abbia  detto 
una  volta  , trireme  confirufia  . Ornata  la  galera  di 
tre  remi  . E Plinio  Sodale  , e Lucano  Natale,  Ovi- 
dio Tridente  . Ma  i Poeti  in  queflc  cofe  fono  piìk 
liberi  degli  Oratori  * Nondimeno  i nomi  propri  « 

* G j quan-. 
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^quantunque  Amili  agli  adiettivi  , ritengono  folamen^- 
/ • «e  la  t j come  Juvtnalt  y nome  di  Tocca  Latino  •: 
/ Annoiti  dall’annale»  e Cicerone  difle  Lattrantnft  , 
.nome  anco  d’uomo  : «.  g-  Con  il  mia  Giovenale' t 
€um  'Juvtnalt  imo , co;l  Ftlice  Martìalc  ».  &c.  fi. 
•nifcono  Iir  e.  . 

■ **  IX.  Benché  Vetrio  Fiacco  abbia  rnfegnato  » che- 
tutti  gli  adiettivi  finiti  nel  nominai,  con  la  lette- 
ra nr  , nell’abblativo  terminano  in  e » come  fapltn- 
tty  dal  fapiente:  prudtntt  » dal  prudente  » ec-  Non- 
diméno vi  fono  alcuni)  che  hanno»,,  come  abblat*. 
'ingenti  . Cicerone  difle  » Tijenti  bello  » nella  guerra 
di  Vejo:  e Livio,  Ex  continenti,  da  terra  ferma-  Ce- 
fare,  j timoni -recenti , corr  parlar  nuovo  - Cicerone  ». 
Vtbtmtntì  incitationt  » con  grand’  incitamento  : con  di- 
ligente modo»  diligenti  rationei  Jngtnìo  eleganti  , con: 
ingegno  elegante. 

X-  I Particip;  » che  nel  nominativo  terminano 
ih  ni,  Tèmpre  hanno  c,  come  abjentt , dali’aflente 
p**fentry.  dal  prefente  , o chi  è prefentè  i audiente,  ». 
dalpudiente  , o da  chi  ode  . c.  gi  Pregando  quella 
con  pianto  gli  Dei»  e gli  uomini:  Illa  Deos  , borni- 
mjqut  implorante  • Betica  Città  » oggi  detta  Granata, 
dal  fiume»  che  le  feorre  per  mezzo  : Betica  a fumi- 
ne tam  medium  fetonte  . Che  fe  alle  volte  hanno  1, 
nell’  abblativò  per  ordinario  partano  » cioè  diventano- 
nomi  » come  con  eccellente  virtù  : Eccellenti  virtù  te  . 
Con  allegro,  e volonierofo- animo  r Gaudenti , & lì- 

btnti  animo  • 

I nomi  comparativi  per  ordinario  Tempre  nell’ ab- 
Blatìvo  terminato  in  f ».  -'come  fupcrìore  ».  dal  fovra- 
no  ifacilìore  »■  dal  più  facile:  Ubeiiore  dal  piu  ab- 
bondante r Levi  ore-,,  dal  più  leggiero  , benché  alle 
volte  termina  in  i , come  majori  cum  fiducia  ».  con 
maggior  fiducia  r con  la  parte  più  pofteriore  , pofic- 
viari  parte  t.  con.  maggior  grandezza  , majori  mole  - 
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volgare:  ■. 

A • ».  “ f 

DEL  NOMINATIVO,  GENITIVO,  E 
VOCATIVO  PLURALE  ^DELLA  TERZA. 

DECLINAZIONE. 

II  Nominativo  e Vocativo  plurale  , cosi  nei  Gre- 
ci , come  nei  Latini  fempre  termina  in  et , come  no- 
minar. Hi  ftrmontt  , vocat*  U'/trmonei,  o parlari  . 
Nominat.  Hi  Trotti  i Trpjani:  Vocat.  o Troci  j Ma 
Sardi t,  abitatori  di  Sardegna  r Syrtis , fecche  , o fco- 
glj  di  mare:  Traili!  nome' di  Città  nell’ Alia  .•  Al- 
pii  t i monti  Alpeftri  , che  così  fono  terminati  nel 
nomin.  accuf.  e voc.  plural.  fono  contratti  da  Sar - 
ditti  Sirties } (s’c.  ovvero  vnafcono  da  Sardeh  , Al- 
phcit , &c.  per  l’ ti  dittongo  , perchè  le  parole  Gre- 
che Toltit  y grecamente  li  fcrivono  anco  per  il  dit- 
tongo ti. 

> IL  Il  gen.  Greco  plur.  finiice  in  on  per  ome- 
ga, cioè  per  o grande,  come  tpi«rammaton  , delle 
fopraferizioni  o titoli  de’  verfi.*  Htrtfton  y «dell’ cre- 
ile: Diactfcon,  delle  giurifdizioni  , li  quali  genitivi 
In  on  i alle  volte  fono  ufati  da*  Latini  : e.  g.  Con 
arguti  libretti  d*  Epigrammi  y%  Arguti!  Epigrammatùn 
libelli!.  . <?.• 

HI.  Nondimeno  il  genìt.  plurale  Latino  termina 
nella  lillaba  um , come  'Juvtnum , dei  giovani  : Ca- 
rmini i de*  cani:  Vatnm > de’  Poeti,  o indovini  : Nu- 
cum  i delle  noci  : Majorum , dell!  maggiori  Minorum  , 
dei  minori  : Cosi  gli  altri  comparativi . * 

ECCEDI  O n I. 

Tinifcono  nel  genitivo  plurale  in  «m  ,•  tutti  quel 
nomi  > che  nel  nominativo  terminano  con  le  lette- 
re ni,  come  ftrpcntìum  , dei  ferptfnti  : prudentìum  , 
dei  prudenti  : amantium  , degl’ amanti  : ingtntium  , 
del  li  fmifurati , o grandi  : adoltjctntium  , dei  giova- 
netti . Deb  quali  genitivi  fe  ne  fervono  gli  Orato- 
ri , intieri , cioè  fenza  toglierne  alcuna  lettera  , ap- 
punto, come  di  fopra  fono  polli  con  » > avanti  ar- 
ia lillaba  um  • Ma  i Poeti  per  ordinario  fempre  gli 
. G 4 8 ufan<} 
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tifano  diminuti  , cioè  con  levarli  la  vocale  35 
mezzo»  e.  g.  Ogn'^forta  di  pefce  : Gtniu  onme  no- 
tantum  . E le  vite  degli  uccelli  : vit^que  volantum  » 
e di  qucff^)  ne  parlaremo  abballo  nella  figura  fin- 
cope. 

If.  Parimente  finifcono  ìum , molti  nomi  finiti  con 
li  lettera  s nel  nominativo  » li  quali  non  crefcono 
Bel  genit.  come  colli, , il  colle  » nel  nomin.  (ingoia- 
re } •coljittm  nel  genit.  plurale  ; cladts  » la  ilrage»  o 
occhione,  nel  genit.  fa  clatìium. 

III.  E quei  nomi  , ]’ abblat.  de’  quali  iinifce  fola- 
4 mente  in  i,  ovvero  * ed  e , nel  genit.  plurale  fini- 
scono in  ìttm  , come  dixceftum,  delle  diocefi  : Jjrtium, 
delle  firti  , Scogli  del  mare  : navìum  , delle  navi  : 
imbrìum  , delle  pioggie  : ultncìKm , dell!  vendicativi  : 
animaUum,  degli  animali  : calcarium  , degli  Sproni  : 
Cubilium,  dei  letti:  Salubrlum , delle  cofe  Salutifere  : 
T lurium  , di  più  cofe  : ftlkium , delle  cofe  felici. 

IV.  A’  fopradetti  nomi  aggiungi  Samnitìum  » dell! 

Sannitf  popoli:  Lintrium,  delle  barchette  : Cobortiui 71, 
delle  compagnie  dei  pedoni*  Utrìwn,  dell’ otti:  Vtn- 
1r\um , dei  ventri  : T tnatìum  » dei  Dei  penati  : Car- 
nium , delle  carni  : fornaci")»,  delle  fornaci  : Taltt- 
Àinm,  delle  paludi*.  Benché  t»ej  genit.  fi  usò  Forfto- 
t*m  una  fol  volta  da  Plinio  : 'Faludum  fu  ufato  da 
Mti*»  . »:•-  ■'V 

V.  A tjuefli-nomr,  che  nel  gen.  plurale  finifcono 
in  ium , giùngerai  5 mohofillabi , cioè  quelli  che  han- 
no una  fijlaba/stiel  noni,  li  quali  tcrtoinano  con  due 
consonanti  : come  Trabi  , il  trave  : Stps , la  fiepe: 
Arx , la  rodcà  , cioè  fortezza:  Ars , Parte:  Mtrx  » 
la  mercanzia:  Tars,  la  parte:  Dent , il  dente:  Fons  » 
la  fonte:  Mcns,  la  mente  , &c.  fanno  nel  gen.  Tra- 
bium , Stpium  , Arcium , Art  ium , &c. 

•VI.  Ai  quali  homi  soggiungono  01 , affi*,  bajocoi 
libbra:  gli, , ghiro:  Iti,  Ialite?  mas,  il  forze:  dot, 
la  dote:  rii* la  neve:  nox,  la  notte:  «»  offit,  l’of- 
fo  : fatteci  , ’foucium , le  fauci:  mas  , vadis , vadium, 
]a  ficurtà  , c fe  alcuni  altri  fi  trovano  tifati  da  uo- 
mini dotti . *• 

^ VII.  Da  tutti  quelli  dì  nuovo  fe  n’  eccettuano  £4- 
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rem  » li  padre  e la  madre  : partii  , il  pane  : mtmor  j 
ricordevole:  inopi,  povero:  fupplex  , fupplichevole  : 
njztni y vecchio:  detener , degenerante  : "ber,  fertile  3 
lime , lince  o lupo  cerviero  e altri  , i genit.  dei  quit- 
ti terminano  in  um , come  parentum  , panami  ftrma- 
num , lyncum . 

Vili.  Volgerli  fa  volucrum  nel  gen.  quando  viene 
da  volture  nome  foftantivo,  che  lignifica  uccello,  fa 
volucrium  fé  viene  da  W«ri,  nome  adjet.  che  ligni- 
fica veloce;  gli  altri  gl’ imparerai  con  l’ufo* 

DEL  DATIVI,  ED  ACCUSATIVO  PLURALE 
DELLA  TERZA  DECLINAZIONE. 

Il  Dativo  finifee  in  ìbui  , come  fermonìbut  , all! 
parlari  ; però  boi , il  bue  fa  bobus  ovvero  hubui . 

II.  I Dat.  dei  nomi  Greci,  che  vengono  dal  ucu-, 
tri , che  nel  nomìn.  (ingoiare  finifeono  in  A , fpellò 
terminano  nella  (illaba  ir,  come  poematii  , e poema- 
tìbui,  ai  poemi;  diplomatiti  e dipi  omatìbui , alle  pa- 
tenti : Cosi  peripetafmatis  , più  meglio  che  ptript- 
tafmaubm , i tapeti  , o panni  di  arazzo  : Emblema - 
tìt  t e emblematibtu  , all’emblema  , opera  di  Mo^ 
falco  &c.  ' 

III.  L’ accusativo  plurale  termina  nella  (illaba  ti  , 

come  fermone i , ! difcorli  , terminano  anco  in  ìiy 
ovvero  rii  , quando  il  genitivo  di  certi  nomi  finifee 
in  ium,  come  omnhj  ogni:  urbit,  le  cittì  , nell’ac- 
cufativo  fa  omnet , anco  omnh , ed  omneii  ; *rbei , ur- 
lìi (y  urbeh , le  Cittì  . Qual  di  quelli  due  (ì  debba 
preferire,  Io  giudicheranno  1* orecchie.  Vedi  Gellio» 
lib.  i $.  cap.  19.  , - 

IV.  L’ accufativo  Greco  finifee  in  ai  : come  Dtl- 
p binai  , Delfino  beftia  marina:  Troai  , Il  Trojanis 
Craterat  , bicchieri , o coppe  : Areadai , p.  e.  Arca- 
dia , e.  g.  Anione  tra  i Delfini  : Inttr  Dclpbìna» 
Arion-  "... 
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J CASI  PLURALI  DEI  NOMr  KEUTRI  DELLA 
TERZA.  DECLINAZIONE  - 


Li  nominativi  y accufativi  e vocativi  plurali"  di 
genere  neutro  finifeono  in  a > fe  T abbrativo  (ingoia- 
le termina  (blamente  in  e » come  tempora,  lì  tempi  y 
'tanto  nel  nominativo-  quanto'  nell’accufuivo  e voca- 
tivo ..  Ma  fe  finifee  folàmente  in  l',  ovvero  in-  e ed 
anco  in  1,  allora  finifeono  in  ia  come  vettigalia 
le  gabelle  o daz;  : ingentia,.  molto  grandi- » fuorché 
i comparativi , e queflo  nome  ve tue,  velerie  ».  vecchio  ». 
li  quali  finifeono  in  a,  come  cofe  maggiori  :r 

velerà,  cofe  vecchie : plura , più  cofe  , il  quale  anti- 
camente faceva  pileria  : e.-  g.  Di  cui  (la  no  molti  nu- 
lli: eujus  [mi- pUeria.  mifia ».  Qui  molte-  cofe  nove:  a®— 
va  bic  tcmpluria , vedi  Gellió.  Il  nome  Aplufire  » or- 
namento; di  nave  fa  Aplujìria , &'  Apluflra .. 

QJJARTA  DECLINAZrONE- 

Il  genitivo  (ingoiare  della-  quarta  declinazione  fii* 
nifee  nella  fillaba  us  ; come  Senaiue  y il  Senato;-  Anne  %. 
la  vecchia. 

II.  Gli  antichi  dicevano1  nel»  genitivo  (ingoiare  ^ 
Senatuìs,  del  Senato:  anuis  » della  vecchia:  damme  y 
della  cafa  ; fluttui i r dell’  onda  t appreflo  i quali  an- 
cora l’ifteflb  cafo  finiva  nella  lettera  ì,  come  ornati  y 
dell’ornamento  : tumulti,  del  tumulto  ► Quindi  Te- 
renzio- dille»  ejus  anuis  caufa  ».  per  cagione  di  quella 
vecchia  r nil  ornati  , nil  tumulti  y niente  di  ornamen- 
to , niente  di  tumulto.- 

■ • Il  Dativo  (ingoiare  termina  in  ai;  come  Seuatui  » 
al  Senato:  Anui  , alla  vecchia,  c nei  tempi  antichi 
finiva  anco  ina»  c.  g.  Non  temere,  a Citerea:  Tur- 
- « meta  Cjtberea  + L’ altre  Ranno  vigilanti  al  vitto  : 
A li<  vitto-  invigilane . Le  quali  non  candifcendbno- 
al  congiungimento  r Qu<  nec  concubiti*  indulgent  ..  Po- 
trl  dare  i pomi  aHa  mano  di  Tantalo:  Tantaheepo » 
terit  tradcrf  poma  menu  , coi!  an; » , alla  vecchia  , CC» 
•vedi  Gellio  x lib-4*  cap.iff. 

w « Da- 
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II  Ditlvo  plurale  fin! fce  in  ibus  } come  ftnfibut  * 

al  lenii.  . *» 

* 

ECCEZIONI. 

* - * 

# • /■ 

.'p  Sono  eccettuati  > arcui , 1 arco:  dr/w»,  le  membra: 

lauti,  il  lago:  partiti , il  parto:  Jptyu,  la  fpclonca  : 
tribui , la  tribù , perchè  terminano  in  ubai , come  ar - 
tubai  , tribubui  y (Ve.  por  libai  , e portabiti,  ai  porti  . 
Si  ulano  indifferentemente  da  Cicerone  > Celare  , ed 
altri.  E*  più  ufato  qutjiìbeu  da  queror,  che  ■qutflubut, 
alti  lamenti.  Se  lì  debba  dire  verubm  , ovvero  veri * 
bui,  all!  fpiedi  , non  è chiaro  . Certamente  Diome- 
de , Prifciano » ed  altri  vecchi  grammatici , veru , Io 
fpiedoj  non  l’annoverano  tra  i nomi  » che  finilcono 
in  h bui  » 

r * 

QUINTA  D«fi C LUNAZIONE.' 

II  genitivo  lìngolare  della  quinta  declinazione  ter- 
mina in  ci,  lettere  diveffe  j cioè  che  fanno  due  lilla» 
be>  come  diti,  del  giorno.  ^ •3?* 

APPENDICE.- 

, Appretto  gli  antichi  finiva  in*  ovvero  e,  e.  g. 
Dopo  che  il  fegno  delftt  Libica  avrà  fatto  pari  l’ore 
del  giorno  e della  notte:  Libra  diti  , fomniqut  parti 
ubi  ftetrti  barai . Ove  però  altri  leggono  die  , ovve- 
ro dii  . Avrà  rilevato  le  cafe  comunelle  alla  fede  : 
Trodiderit  commijja  fide , in  cambio  di  fidtl . Prefe  le 
prime  prove , o tenutivi  della  fede , e della  ratificata 
voce  : Trima  fide , voci/quc  ratte  tcrttamina  fnmpfìt . Coti 
il  quale  oftaggio  della  fede  di  Ini > e della  compagnia  : 
Quo  obfidt  fide  il'.iut , (V  focietatli  , >cioè  in  cambio  di 
fidti.  Appena  nella  rimanente  decima  parte  del  gior- 
no : Vi*  decima  parte  die  reliqua  , cioè  in  cambio  di 
die!  • 

II.  Termina  anche  in  doppio  U > cioè  in  due  ili 
e.  g.  Ei  doni  , e l'allegrezza  del  giorno  : Munera  ,v 
l retiti amqut  dìi , cioè  in  vece  di  dici  ; cosi  per  il  pattato 
v G $ dice- 
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dicevano  pernici: , progeniì , oti  , in  -cambio  di  purità 
fiei  , della  mina  : prugenici , della  progenie':  otiti  , 
«icir  acutezza . Vedi  Gellier  lib.  9.  c.  14. 

III.  li  genitivo,  e il  dativo..»  e f abblativo  plur. 
fuorché  rcrùm,  delle  cofe:  rebus  , alle  cofe  : dlcrum, 
dei  giorni:  ditbus,  ai  giorni,  non  fono  in  ufo»  Cic. 
non  usò  di  dire  fpecitrum , «delle  fpecie»  ovvero  Jpt- 
cielus } alle  fpecie  > non  nega  però  poterli  dire  lati- 
namente . . . ■ s, 

V 

DELLA  SINCOPE  DEL  GENITIVO 
NELLE  DEGLI Nf^ZIONl. 

I Genitivi  plurali  quali  di  tutte  le  decimazioni 
alle  volte  fi  diruiauifeeno  , particolarmente  dai  Poe- 
ti, la  qual  diminuzione  i Greci  chiamano  fincopc  % 

» 

Sincope  della  frima  Declinazione» 

CallcoJum , dell!  abitatori  del  Cielo  : yEneadum  » 
dei  difendenti  di  Enea  : Aufonium  , dei  difendenti 
dì  Aufone  figlio  <T Uliffe  : Trojugmum  , dei  generati 
di  Troja , ec.  in  cambio  di  Culictlarum  , yEneido- 
rum  , (yc.  Delia  quale  fincopc  ci  avvalemo  partico- 
larmente nei  nomi  'comporti , e patronimici» 

. * % 

• \»,  • - *t*  ■ 

Sincope  della  feconde  Declinazione  » 

Libitum)  dei  figliuoli  : Numtmtm  » delle  monete r 
Utnarium,  dei.  denari  Z-Talcntum , dei  talenti  J Sejìtr- 
tium , dei  fetterzj  ( ogni  fefterzip  è la  quarta  parte 
4”un  Giulio  o.  Paolo  , ed  alla  Romana  un.  mezzo 
grotto  ) fehrumy  dei  fabbri  : Trocum  » degl’innamO- 
xati:.  Deum , dei  Deij.  Modlum)  dei  moggi-,  in  cam- 
bio di  Liberatomi  nummtrum  &'c.  E 'negli  addettivi 
meum  y dei  miei  : mognanìmum » dei  magnanimi  : qui- 
num  ,.  dei  cinque  : ftnum , dei  fei  :.  duum  , delti  due  * 
ed  altri  in  cambio  di  mtorum  , magnanimomm  , 
SicuJum  > in  vece  di  Siculorum-,  dei  Siciliani  : advefo - 
ùum  in  cambio  di  advtr/ariorum  ».  degli  avverfarj  » 
Jià  efemgi.  vedi  appretto  Cicerone  nellibro  intitolato! 

Orar 


Volgare.  ir? 

Oratore  dal  mezzo  dove  di  tal  cofa  dilFufamente  fi 
parla . . 

• _ 

Sincope  della  terza  Declinazione.' 

Cladum  > -ndelle  calamiti  : aedum  , delle  occhioni  : 
•veprum  > delle  fpine,  Cvtltjìum , deiCelcfli:  agrtftum  , 
dei  fclvaggit  potcntum , dei  potenti  : furtntum  , dfi 
furiolì:  Maccdum  , dei  Macedoni,  in  cambio  di  Clo- 
dittiti  , Catdium  , V ’.prium , Cxlejìittm  , Agrtjlìum  , To- 
ttntium  , Motcdonum,  ed  altri  dell’iftefla  folta,  nota 
facilmente  fi  trovano  appreso  gli  Oratori. 

APPENDI  CE. 

Il  Genitivo  diminuto , cioè  fincopato  dai  nomi  Co- 
Cantivi  terminati  nel  hominativo  nella  fillaba  ai  , è 
più  nfaco  del  pieno  , cioè  del  genitivo  non  fincop*-  , 
to;  come  Civitatum  , delle  Città,  e non  Civitatium , 
an.it  um , dell’anitre,  che  anatinm . 

•-  11.  Certi  Gen.  plurali,  si 'pieni,  come  diminuiti  , 
-fono  ufitati  apprefio  gli  Oratori  , come  apium  , e 
a pum  , delPapi:  ferpentium , e ftrptntrnn.*.  dei  ferpen- 
ti  : Quiritium , e Qairitum , dei  Quiriti  , o Romani  t 
tptimatium , e optimatum3  dei  primati,  « nobili  l lo- 

t uplttium  , e locupletimi > dei  ricchi , o facoltofi  . 

* \ 

Sincope  della  quarta  Declinazione» 

* 

Rare  volte  fi  diminuifce  , cioè  fa  la  fincope  ri 
Genitivo  della  quarta  declinazione  . Troviamo  periV 
nel  <j.  Libro  dell’ Eneide  » -i qu<  grati*  currum  , armo- 
rumque  fuìt , tal  fu  il  gufto  dei  carri , e degl’  arma- 
ti, in  vece  di  curruum.  E Marziale  , ftd  duo /un t % 
qme  mille  noi  di/ìinguunt  pajfum,  in  cambio  di  pajjuum. 
Ma  fono  due  nulla  pa(E  , che  ci  difgiungono  . Se 
alcuno  non  voglia  piuttofto  dire  efler-  la  figura  SU 
nere  li , conforme  diremo  nel  lib-  J che  fincope» 


ANNO» 

1 
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ANOMALI,  OVVERO  DISUGUALI  D! 

NUMERO,  O ETEROCLITI. 

Anomali  j ovvero  ineguali  fi  chiamano  quei  nomi, 
•i  quali  fono  Lenza,  o di  numero,  o d I «genere,  o di 
declinazione,  o di  cafo,  ovvero  di  qualche  altro  at- 
tributo . 

» » 

DEGLI  ANOMALI,  O DISUGUALI 
DI  NUMERO. 

\ 

Alcuni  fi  declinano  fidamente  nel  numero  {Ingoia- 
le, come  ntmo,  Defluito  : pontus , il  mare:  lutum,  il 
fango  ; e la  maggior  parte  de’  nomi  di  quelle  cofc  > 
che  mifuriamo  ',  ovvero  peliamo , come  tritltum  , il 
grano  : oleum  , l’ oglio  : .aurum  , l’ oro  : ftrrum  , il 
ferro.  ' '•  - > 

Y * 

II.  Alcuni  fi  declinano  fidamente  ,nel  numero  plu- 
rale: come  carily  canorum  , Ir  ^peli  canuti  : Tcnatcs, 
7 cnatum , Dei  penati , o .domeftici  : cafra,  c afrorum  , 
(leccati , o alloggiamenti'  nella  campagna  dei  Addati  s 
iGlenthe , Ralcndarum , il  pTiraó  giorno  del  mefe. 

’ * ' » «. 

ANOMALI  DI  GENERE  DISUGUALI. 

Certi  nomi  nel  numero  Angolare  fono  marcolini  , 
nel  plurale  fono  neutri:  come  fibìlus,  il  fifehio  , nel 
plurale  ftblla  , baltcus  , armacollo , o pendone  della 
fpada,  nel  plurale  fa  baltca. 

II.  Alcuni  nel  Angolare  fono  femminini  , nel  plu- 
rale neutri,  come  carbafits.-  nel  plurale  carba/a , il  ve- 
lo di  lino . 

III.  Alcuni  nel  Angolare  fono  neutri  , nel  plurale 
mafcolini : come  Argot,  Città  nella  Provincia  di  Gre- 
cia ; nel  plurale  Argl , Argorum  ••  plus , più  nel  (ingo- 
iare è neutro,  nel  plurale  hi,  ed  h*  plurts  , (y  htc 
fiuta,  con  il  mafcolino  e femminino. 


DEL- 

(] 
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DELL!  ANOMALI  DISUGUALI  NELLA 
. DECLINAZIONE  . 

Vo>y  vafts  y il  vafo  neT  numero  Angolare  è dell* 
terza  declinazione  , e nel  plurale  è della  feconda  r 
come  va/a,  va/orum,  e nel  Dativo  vajh  „ Imperciocché  s 
per  il  pattato  diceva!!  vafum  , vajt  , appreflo  Plaut. 

Cat.  Gelilo  » ed  appreflo  T Autore  nel  libro  Intitola- 
to Aìtna , che  lignifica  Mongibello , leggerai  fui  fine  » 

Quod  fi  forte  cavi i cunffatus  vafibtu  h*fit  : Che  fe  for- 
fè trattenutoli  , fi  fermò  nel  concavi  vali  : Se  forfè 
non  s’ha  da  leggere  vallibu*  , nelle  valli  , in  vece 
di  vafibus . Al  contrario  poi  jugerum  , nel  Genit.  j «- 
gerì,  fpazio  di  terra  per  quanto  due  bovi  poflono 
arare  due  giorni  ; nel  numero  Angolare  , è della  fe- 
conda declinazione»  e nel  plurale  è della  terza  ; co- 
me jtigcra  , jugirum  » jugeribus  •*  ed  alle  volte  fi  leg- 
ge jugeris  » nel  Genit.  Angolare»  e jxg'rt  » nell’al>- 
blativo  . 


ANOMALI  DISUGUALI  DI  CASO  •* 

Certi  nomi  non  fi  declinano  m cafi",  cioè  fono  I 
declinabili»  come  fingi  » • utile  » buono  » temperato  » 
rsihll , da  niente  : pondo  » il  quale  ha  folamente  il  nu- 
mero plurale  » quando  lignifica  libbra  . Parimente  fo- 
no indeclinabili:  Quatuor , quattro:  Quinqt i?,  cinque» 
« tutti  gli  altri  cardinali  fino  a cento  > i quali  fi  chia- 
mano con  nome  Greco»  aptota » cioè  fenza  cali  » ov- 
vero mtnoptoto  » cioè  d’un  cafo  folo. 

APPENDICE. 

Certi  nomi  fono  fenza  il  vocativo  » e di  tal  Torta 
fono  gl* interrogativi  : come  qui**?  chi,  o quale?  qua- 
li*? di  che  qualità?  I nomi  relativi»  come  qui  » qtue » 
quod,  il  quale,  la  quale  • I nomi  negativi  coipe  ar- 
mo, niuno:  nulluiy  nettuno  • La  maggior  parte  dei 
nomi  partitivi,  come  quidam , alcuno:  ullui,  alcuno: 
adiui,  altro*  Ancora  i pronomi  a fuorché  tuo  a 

mum% 


* 
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mtusy  mìo;  nojìer , noftro ; nojìras , di  noftra  patria» 
Che  per  ordinario  fòno  privi  del  vocativo. 

2 Alcuni  hanno  (blamente  il  nominativo , geniti» 
vo  c accufativo,  come  tantundem , altrettanto)  tantl- 
dtm,  d’  altrettanto. 

3 Alcuni  hanno  il  nominativo  e vocativo,  come 
'Juplter , Giove,  effjpes,  difperato,  e difperata. 

4 Alcuni  hanno  (blamente  i cali  obliqui  , come 
’Jovis , genitivo  ffovi > accufativo  “Jovcm , abblativo 
Jrove,  da  Giove. 

5 Alcuni  hanno  folamente  tre  cafi  obliqui,  Cioè 
il  genitivo,  dativo  e abblativo  : come  genitivo,  opl» 
dell’  aiuto  , dativo  api , abblativo  ope . 

6 Alcuni  hanno  due  cali  » come  nominativo  f*p— 
pttl * , fuflidio , accufativo  fuppttia»  ; Il  nome  repetun- 
darttm,  delle  cofe,  che  * * hanno  da  ripetere,  hanno 
genit.  e 1’  abblativo  plurale  , come  repetundaram  , 
abblativo  ab  bit  rcpctundh • Ed  il  nome  Fon,  a ca- 
lo , ha  il  nominativo , ed  abblativo  (ingoiare , come 
Fon  , abblativo  a Forte . 

7.  Alcuni  hanno  un  folo  cafo  J come  inficia s,  ne^ 
gazioni , o negamenti  > ha  1'  accufativo  plurale,  na- 
ta, di  nafeita,  ha  folo  l’ abblativo: /ponte,  di  pro- 
pria volontà  ha  folo  l’abblat.  bertchè  fi  legge  ap-? 
pretto  Columella,  e Celfo  nel  genitivo  Spontii. 

\ 

DET  PRETERITI,  E SUPINI» 

Cap.  XVIII. 

Per  1*  ordine  inferiore  della  terza  clafic  » 
Compofitum  , fimplexque  modo  variantar  todem  » 

Quod  fi  preteriti  geminetur  Jjllaha  prima  , 

Simpliciano , pror/us  perdane  eompofia  priorem , 

Ut  cecidi,  recìdi  t retinent  prKcurro , repango', 

Quaqae  fibi  gìvount , filo,  do  , bibo , po/cere  , di/co  » 
■^Dichiarazione » v 

II'  compofio , ed  il  ftmpliee , ( cioè  dei  verbi  ) fi  va- 
riano nell'  ifieffo  modo  ■.  Che  fe  la  prima  -fitUaba  del 
preterito  fi  raddoppia , » compofii  affatto  perdono  la  pri- 
ma fil’aba  dei  Jemplici,  eome  del  ftmpliee  .Cecidi  > eh'  i 
il  preterito  del  verbo  Cado»  <ht  raddoppia  la  prir&* 
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ftllaba  : il  compofìo  da  lui  Recido  , perde  nel  prete- 
rito la  prima  ftllaba  del  femplicc  » Cado } perchè  non 
fa  Rececidi  , ma  Recidi  , e coligli  altri  compojli.  La 
ritengono  però  i verbi  pnecurro  , e repungo . E quel- 
li , che  najcono  dà  verbi  , fto  > do  > bibo  , pofeo  > « 
difeo: 

Breve  annotazione  « 

II  verbo  femplice,  ed  il  comporto  di  erto  ( il 
quale  comporto  alle  voice  chiamano  figlio , ed  alle 
volte  pegno  ) fi  coniugano  nello  fteflo  modo,  come 
amo  , cosi  fi  conjuga  redimo , perirne , undo , cosi 
re  dando  , txundo  . Se  n’  eccettuano  però  moki , i 
quali  fi  efplicheranno  nei  loro  luoghi . Quando  11 
preterito  del  Templi?»  raddoppia  la  prima  fillaba , c<& 
me  il  preterito*  di  cado,  fa  cecidi,  I comporti  riten- 
gono folamente  la  feconda  fillaba , come  il  preteri- 
to di  certcìdo , fa  concidi , , comptrio , fa  comperi , re-  . 
perio , fa  reperi , refpondeo,  fa  repondi.  Fuorché  pr re- 
curro , e repungo , ed  i comporti  dei  verbi,  fio,  c/cj 
bibo,  pofeo  , difeo , i quali  raddoppiano  la  pri  lla  fil- 
laba, come  i loro  progenitori,  o femplici»  dai  qua- 
li fi  fanno.  Perocché  pnecurro,  nel  preterito  ha  prie : 
ontani  ( il  quale  anco  ha  pnecurri  ) repungo  ha  repu - 
pugi , ajìo , ajiiti , ahdo , abdidi,  E bibo , ebibi  p.  e. 
depofeo  i depopeftìy  e difeo , edifici.  Ma  fi  deve  avvef-, 
tire,  che  non  c’ingannino  alcuni  verbi,  i quali  fal- 
famente  paiono  comporti  dal  verbo  do  , come  fe- 
cando  , at  ; inundo , as  ; ubando , redundo  , ed  altri 
verbf  comporti  dal  verbo  undo.  Ogni  volta  che  po» 

' rto  qualche  verbo  nel  verfo  non  s’ aggiunge  il  pre- 
terito, o fupino  di  erto,  Tappi  , che  fi  riferifee  alfa 
regola  generale  porta  più  di  vicilto,  come  ncco , nt- 
eavi,  nccatum , doc co,  docui,  fingo  , finiti  , (Ve.  le 
lignificazioni  d»  quelli,  e dei  feguenti  verbi  fi  di- 
ranno ai  loro  luoghi  nel  2.  lib. 

Verbi,  che  mancano  dì  preterito,  t di  fupino  infume 
TrtettritU  quiecumquc  carent  fpolìato  fupinis  ; 

Ut  glico,  vergo,  ftrio , eum  polleo , vado, 

Ambigo  , cum  Jatago  , quafo  , quatio  , atque  fati/eo  , 

Et  furie  , <ff  martt  , tum  uveo,  tum  ringor , Ó* 

- bì/co, 

Et 
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Et  vtfcor,  liquor,  mcdtor , remin  fcor , <b*  ajo  ; 

Et  /co,  ortJ  a verbo , vel  nomine , cete  lapìdcfco, 

Frigtfco , a verbit  ea  fumunt,  unde  trahuntur , 

Et  rio,  queit  nomen  vcbemene  meditarlo  fecit y 
Efurio  cxcipito  ; fìmilit  quadam  txcipe  forma . 

Dichiaratone» 

Spoglierai  di  fupinì  tutti  quei  verbi , che  mancano 
di  preterito,  come  glifco,  vergo»  ferio  > con  polleo, 
Vado»  ambigo , con  fatago,  quarto»  quatio»  e.  anco 
fati  fco,  efurio  » e rruereo,  tanto,  aveo,  quanto,  rin- 
gor,  & hifco»  vefcor,  liquor,  medcor»  reminifcor» 

& ajo»  E quei  verbi  finiti  in  {co,  nati  da  verbo , o 
da  nome,  come  Iapidefco,  frìgelco,  pigliano, i preteri- 
ti dai  verbi,  dai  quali  na/cono , e fimilmente  quelli  che 
fini/cono,  in  rio,  che  fono  li  verbi  meditativi.  Eccet- 
tuerai però  efurio  , aver  fame , t eccettua  parimente 
alcuni  altri  di  [unii  forma,  cioè  di  finii  dt fincata . 

Breve  annotazione  » 

Quei  verbi,  che  mancano  dì  preterito,  mancano 
parimente  di  fupino,  come  v\tgo  , imperciocché  nel 
preterito  vtrfi,  non  è in  ufo  s II  preterito  ferivi , e 
nel  fupiuo  fcritum , il  leggo  appretto  i moderni , ap-  ! 
pretto  gli  antichi  no  ’1  leggo . Tollui  , è preterito 
derivato  da  polluo  , non  da  polleo cioè  vaglio , o 
poflfo.  Vado,  folamcnte  nei  fuoi  comporti  fa  vaft , 
come,  evafi,  invafi  . Di  quelli  preteriti  ambegi  , c 
fattgi , allora  me  ne  fcrvirò,  quando  gli  avrò  trovati 
appretto  di  approvati  Scrittori . Quello  preterito  qn*~ 
Jivi , è del  verbo  quteró , r ir,  e non  da  quafo , fu  ; 
fe  non  apprettargli  antichìfiimi . Ringor , deponente  è 
fenza  preterito.  Ringo,  verbo  neutro  appretto  i gra- 
natici ha  rtnxi , del  quale  poi  s’c  Htto  il  nome  ri- 
fluì , rifluì , della  quarta  declinazione , e lignifica  il 
mufo.  Dal  verbo  ajo  fu  gli  il  preterito  ai,  <»{/?/> 
allertandolo  Probo  : non  è in  ufo»  I Verbi,  che  fini-* 
feono  nella  fillaba  fco,  i quali  fi  chiamano  incoatw 
vi,  cioè  che  lignificano  1» azione  incominciata,  e 
Tempre  più  crcfcente , fe  ti  deducono  da’ nomi,  fo- 
no privi  di  preterito , come  mitefeo  , btrbefco , fjlve- 
fco , ingravtfco , Ma  fe  fi  deducono  da  verbi,  piglia- 
no 
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ho 7 prctcritr  da  quel  verbi»  dai  quali  nafeono,  co- 
me  rtfrigefeo  » nel  preterito  fa  refiiguì  y che  vien  da 
frìgio»  Calcfco , fa  caluiy  che  .viene  da  calco»  Scncfco » 
fa  fenili  , dal  yerbo  fento  ►>  Ma  cognofco  » crcfco  » ed 
altri,  i quali  non  nafeono  nè  da  nome,  ne  da  ver- 
bo  ».  non  appartengono  a quella  regola ..  , 

I verbi , che  finifeono  in  rio  » i quali  fi  chiamano 
meditativi,-  ovvero  deaerativi  , come  diflurio , em- 
aturia y canaturioy  mìflurio , fono  fenza  fupino.  Non- 
dimeno e/uri o y ha  tfurivi > ejuritum  » ai  quali  alcuni 
aggiungono»  parturìoy  nupturio . Ma  fcaturioy  ligurio , 
& i comporti  che  fono  fbHgurla%  obligurio , non  fo- 
no fenza  preterito  , perchè  non  fono  meditativi , ben- 
ché immiiino  la  di  loro  forma»  cioè  finifeono  in 
rio»-  ' 

Nel  fine  del  verbo  audlory  porto  nel  capitolo 
. diffùfamente  abbiamo  numerato  i verbi  » che  mancai 
no  di  fupino,  e quello  acciò  i fanciulli,  nel  coniu- 
gare non  s*  affatica  fiero  » cercare  in  vano  i preteriti 
perfetti,  e più  che  perfetti  partivi  di  tutti  i modi, 
.c  ’1  futuro  partivo  del  congiuntivo  > ovvero  dell»  in- 
. finito  »•  ed'  ancora  i participi , che  finifeono  in  rt*s , 
ovvero  intuì  y i quali  tutti  fi  formano  dai  fupini.  Non- 
dimeno quali  tutti  i verbi  ivi  numerati  ^formano  re- 
golarmente 11  preterito,  come mico , mìcut , /Irido , /iri- 
di y e molti  altri  . Sono  ancora  tra  quei  non’pochi,  li 
quali  mancano  anco  di  .preterito  » che  ancora  in  que- 
llo luogo-  fi  replicano  . Gli  uni  e gli  altri  devonfi 
imparare  a mente  da  fanciulli  » poiché  in  progrefib 
di  tempo  gioveranno  aflailfimo. 

Perii  della  prima  Conjuga^ìone  finiti  in 
, bo,  co,- do.  v ' 

Tueteritit  »Avty  dat  prima  atumque  /opiniti 
Ut  peso , compofitutn  necui , nefiumque  recepii . 

»A  prima  cubo  dat  cubi , cubitumque  fupino  . 

. Sic  quoque  nmpofttum , quod  in  ambo  tertla  f.tbiit » 
jit  mica  dat  micui  folum  ; avi  » dìjnìtat  y atum  . 

„ Datqut  plico  » pii  cui , plicitum  , cum  pr^pofttura  . 

Tojcit  Vy  i‘y  per  itum  » irei  in  avi  Jumet , (pi  atum . 
Supplico  dematur  , gtnìttmqut\ex.  nomine  folum 
Moltiplica  ì/clutiy  quod  in  avi * mlitìt  t <2*  atum . 

Dat 
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Dot  filetti  , frìfìum , fecui,  fefìumque  fecare  1 ' - 

/'Wr  de dìt  | a^Kf  datutn  , do  , dot  , & pianar» 

prim*\ 

Std  diditi  atque  ditemi  trado , 6*  jw*  ferri*  donati 
\ t Dichiarazione. 

, io  prima  coniugatone  dà  alll  preteriti  il  fine  in 
avi  3 fi/  ai  Supini  in  atum , come  neco,  ed  il  fuo  corri» 
pofio  ha  ricevuto  nccui,  e nefium  . Ma  cubo  nella 
prima  conjugazione  dà  cubi  al  preterito  , e cubitum  al 
fupino . Coi;  ancora  il  fuo  comporlo  , che  in  umbo  » 
declina  la  terza  coniugatone.  Ma  il  verbo  mico , ha 
folamente  il  preterito  micui,  fen^a  fupino.  Dimico  fa 
dimicavi , dimicatum , e plico  fa  nel  preterito  pli- 
cui  , e nel  fupino  plicitum , ma  compofio  con  qualche 
prepostone  , nel  preterito  dimanda  vi  e nel  fuphia 
itum , ovvero  piglia  il  preterito  in  avi  , ed  il  fupino 
in  atum  • 5’  eccettua  fupplico  , ed  il  generato  folamen- 
te dal  nome  , come  multiplico , il  quale  manda  il  pre- 
terito in  avi  , e fupino  in  atum  . Frfco , dà  al  prete- 
rito fricui  , ed  al  fupino  frifium  , e feco  da  fecui  » e 
fefiuni.  Do,  djs,  vuole  il  preterito  dedi,  e nel  fu- 
pino datum  y ed  i fuoi  compojli  finfeono  nel  preterito 
in  dedi , e nel  fupino  datum  , fe  però  fono  della  pri- 
ma coniugatone . Ma  trado , ed  i etmpofii  di  do , fo- 
no della  ter^a  coniugatone;  e nel  preterito  terminano 
in  didi,  e nel  fupino , dltum. 

Breve  annotazione. 

I verbi  della  prima  conjugazione  fanno  nel  prete- 
* rito  avi  y nel  fupino  atum , come  neco  ; necavi  ; neca - 
tum  y i compodi  del  quale  fanno  nccui , nefium , co-» 
me  cnecuiy  enefium . Cubo  con  i comporti,  così  del- 
la prima  conjugazione,  conte  incubo;  recubo;  accubpt 
fono  della  terza  conjugazione  come  rectunbo;  incum - 
bo  ; accumbo  ; decumbo;  occumbo  fanno  cubui , cubitum. 
Micoy  micasy  con  i comporti  amico;  intermico  ; prò - 
mico , fanno  micui , fenza  fupino.  Solamente  dimico , 
fa  dimicavi , dimicatum. 

I comporti  del  verbo  plico  , e dalla  prepofitura,' 
cioè  della  prepofizione,  o feguono  il  femplice  plico  t 
facendo  plicuiy  plicitum  , ovvero  fanno  avi,  atum , 
come  implico,  implicai,  implicite m , & implicavi, 

impli - 


ze d by  Googli 


VOLGARE.  tCl 

implicaturn»  Cosi  il  verbo  explico  , & applico  , c al- 
tri. S'eccettua  /applico  f e i comporti  dal  nome;  co- 
me duplico  , triplico , multiplìco , i quali  {blamente 
fanno'"  avi  , e atum  ; Frìco  , fittiti  t fiìfìum , con  i 
comporti  rtfrico  , affrico  , ptrfiico . "(b'r.  e.  g.  Se  il 
cantone  dell* occhietto  fregato  pizzica.  Si  prurit  fii- 
flut  ocelli  inguine . Ho  fregato  bene  il  vifo , e nien- 
te ha  giovato  * Ttrfiicui  faciem  , & nihll  proficit . 

Nondimeno  i partici pj  lì  trovano  finiti  in  atus , e.  g» 
La  qual  cofa  fìa  forfè  per  rovinare  la  mia  ferita . 
Qua  rei  forfttaji  ftt  refiicatura  vulmu  mtum . Do , dai  , 
con  i comporti  della  prima  coniugazione»  come  ve- 
nundo  ; circumdo  ; fat'ndo  ; peffundo  , ha  il  preterito  «fe- 
di » ed  il  fupino  datarti»  Ma  quei  comporti,  che  ap- 
partengono alla  terza  coniugazione  hanno  il  prete- 
rito didi , ed  il  fupino  ditum  , come  vendo  ; rtddo } 
indo  ; condo  ; prodo  ; jibfcohdo , nel  preterito  fi  ab - 
fiondi , e nel  fupino  abjcondìtum , e nei  tempi  antichi 
faceya  ahfcondì , abfconjum * 

J'erfci , tlbe  terminano  in  » no  , no , to , vo , 
della  medtftma  prima  conj legazione . ’ 

Z><*nr , , i , aitamene , crepoqut  » fonoqut > domoqut  j 

'UC/O^MC  . 

Cum  tono;  fid  lavi , lotum  y lauturn,  atqut  lavatami 
Cujui  compòfitum  ctu  proluo  tertia  pofiìt . 

./<  poro , 'uc/  potatum , tir/  fleflito  potum  . 

Sfo  vtrbum  Jlctit  » <ir^«e  Jìatam  ; j?/ tir  inde  profi - 

<T/nr» 

Fxigit,  atqut  flitunti  ftd  multo  f<tpiut  atumy 
Nulla  fitpina  creai  juvo  , juvi , afl  adjuvo  pofiìt 
* Idjuvi , adjutum  : juvo , Jufiipit  inde  fupmum  . > 
Dicbiara^lont  • 

■Fanno  ne/  preterito  Vy  i , t nel  fupino  itutn  » fi 
«erto  crepo,  fono,  domo,  e veto,  con  //  verbo  to- 
no. -dia  lavo  yà  nei  preterito  lavi,  nè/  fupino  in  tre 
modly  cioè  lotum,  lavatum , t lauturn  , il  compoflodtl 
quale , tome  proluo  è della  ttr^a  conjugajjont , Dal  vterba 
poto,  tonjugarai  nel  fupino  potatum  , ovvero  potum  . Il 
verbo  fto/àfteti»  ftatum  • Ma  II  verbo  nato  da  qui  Ilo , 
fa  nel  preterito  ftìti,  enti  fupino  ftitum  , ma  molto  più 
fpeffit  atum,  Juvo  poi  non  irta  fupino , mail  preterito  fa 
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juvi.  Ed  adjuvo  vuolt  nel  preterito  adjuvì,  e nel  ftt- 
plno  adjutum  , Onde  Juvo  dopo  prende  il  fupìno  ' 
jutum* 

Ereve  annotazione  • 

Crepo  » Jono , tono , dono,  veto  fanno  vi  1,  nel 
preterito  » e 'nel  fupìno  itum  % come  crepo , crcpai, 
crepitami  Ma  lavo , lavai , è ancora  della  terza  con- 
iugazione > come  lavo,  lavìs . Onde  tutti  i verbi 
comporti  appartengono  a querta  regola 3 cioè  alla 
terza  coniugazione , come  abluo , proluo , <bV  i com- 
porti dal  verbo  Jìo , come  adjìo , confo , *xto , prie- 
fio  : fanno  nell!  preteriti  adjììtì , tonfiti , xxtitì , pr <- 
Jlìti . Ma  nel  fupìno  terminano  più  fpeflo  in  atnm, 
che  itum , almeno  nell!  Participi  in  rui , come  pne- 
fatum , e prufaturui , tonfatum  > e connaturai , e.  g. 
Che  erti  faranno»  Se  prxfaturos . 11  finito  cofterà  po- 
chiflinia  fpefa  » Confaturut  minimo  impendio  fiufìus . ^fa- 
vo , juvi  è fenza  fupìno . Ma  adjuvo  ha  adjutum . 
Onde  pare  che  juvo  ancora  porta  pigliare  il  fupìno* 
Seconda  conjugazìone , 

Trxtcritum  per  u,  ì,  dat,  itnmque  Jupina  reponiti 
Kit  e fccunda;  vclut  monco , monui , monitumque , 

Dat  doceo  , dofìum , a tento  » deducito  tentum  . 

Qcnfto  amat  etn/um,  donabit  mìfetò  mifum •• 

Sorbeo  cum  focili-  tantum. ftbi  forbuit  optati 
Neutrum  quod  dat,  «,  è,  timco'jue , carento  furpìnìt * 

Ut-  marito  , fudto  , rubeo  , vult  torrto  , tofum  • 

Trabco » itum , valto  , placto  , cartoque  licetqut 
Tareoqut,  & dolco » talco » jacctquc  , nocetqne 
Di,  fum,  prandio  babet,  video;  fedeo  tmntn  efiert 
S,  gemino,  Sejfum;  Jìridl  dat  frideo  folurn. 

Marito  , preteriti  geminatur  prima » momordi  ; 

JMorfum , flefluntnr  ftc  fpondeo , pendio,  toniti • 
Dichiarazione  • 

La  feconda  conjugaejone  dà  il  preterito  per  ti»  ì,  è 
ripone  i fuplni  i;um  » ordinariamente  , come  monco» 
nel  preterito  fa  monui  » e nel  fupìno  monitum  . Ma 
doceo  nel  fupìno  fa  do&um . Da  teneo  ne  viene  H 
fupìno  tentum . Ccnfeo  nel  fupìno  vuol  cenfum  » t mi- 
fceo  far  a mirtum  • Sorbeo  con  ì Juoi  tompofli  dtfdera 
folamtnt:  a ft  ftjjo  il  preterito  forbui  . Il  verbo  ncu~ 

tre. 
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Irò,  il  quale  da,  v,  i,  nel  preterito  , t timeo  fono 
fen-^a  fuplni,  come  madeo,  ftudeo,  rubeo,  e torreo, 
vuole  nel  fuplno  toftiim . Prarbeo  vuole  nel  fupino 
itum  , cioè  pribitum  . Valeo , placeo  , e carco  . Li- 
/ceo>  pareo,  e doleo.  Caleo,  Jaceo  , e noceo  fono 
fen^a  fupino,  e quantunque  alcuni  l',  abbiano,  non  fono 
però  molto  in  ufo.  Prandeo  ha  nel  preterito  di,  eioi 
prandi , e nel  fupino.  fum  , cioè  pranfum  . Nondimeno 
iedeo  da  il  fupino  con  il  doppio  t,  e fa  feflum . Stri- 
do , fol amente  da  Aridi  fenoli  il  fupino.  Mordeo,  fi 
raddoppia  la  prima  fillaba  del  pre tolto , come  momor- 
di,  e nel  fupino  morfum  . Cose  anco  fi  declina  fpon- 
deo , pendeo , tondeo  ; cioè  raddoppiano  la  prima  filla- 
ba nel  preterito , come  fpondi , fponfum  . Pepondi , 
penfum.  Totondi,  tonfimi*  , ' . 

Breve  annotazione . 

I verbi  delia  feconda  coniugazione  fanno  nel  pre- 
terito u,  i,  e nel  fupino  itum,  come  tacco,  taciti, 
taciturni  i comporti  di  quello  verbo  , come  riticeo , 
conficco,  fono  fenza  fupino . Ma  arceo , fa  il  preteri- 
to arcui,  fenza  lupino,  ma  i comporti  fuov  T han- 
no, come  exercuì , exercitum  ; cocrceo  ,(¥c.'T.randco , fa 
nel  preterito  prandi , e nel  fupino  pranfum . Video  fa 
vidi , vifum . Scdco  , fedi  , fefjùm . Jilordeo , fpondeo  , 
pende  j tondeo  ; raddoppiano  la  prima  fillaba  del  pre- 
terito come  momordi , fpopond! , fife.  Negano  » Gra- 
matici  poterli  dire  da  forbeo  , forpfi  J il  quale  preteri- 
to fe  lì  fa  da  Jorbo  , forbir,  è della  terza  coniuga- 
zione. Nondimeno  Lucano  adoprò  ahforpfi , irò  pa- 
re y che  s’  abbia  da  inimicare.  I Alpini  de’ verbi  va- 
leo+  coreo  , parto,  doleo,  caleo  ,/taceo  ; forfè  appena 
fono  in  ufo.  Nondimeno  da  molti  fi  formano  i Par- 
ticipi, come  valiiurus , parlturus’,  cariturus . 

'Fra.  ter  itum  finita  ve  o,  vi,  tumque  fupinum 
Formant , ut  moveo  , a caveo  deducito  cautum , 

A favto  , fautum  ,,  Jed  ferveo , ferbuìt  optat . 

FI  uveo,  nil  pavc&fi  connivco.  Uveo  pofeunt: 

Si,  fum  dat  manco,  veruno  bine  ori  a-  eminet , atqite 
Trominct , immineoque  volunt  minuti.,  abfqut  fupino. 
Exrct , tum  fuadet , 'mulcetque , (31  mulget , & ardet 
Ttrgetque , & ridet , fi,  fum,  fi  torqueo , tortum  , 

Vult 
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Volt  jujfi , jujfum,  jubeo  j afi  indulgo,  fi,  turni 
Urgeo  fi  tantum  , fic  fulgto , target , (y  alget  ; 

Eugeo  , rei , folum  , cum  luteo  , firigeo  po/cit . 

Augto  ) prxterito  facit  au:<i , aufiumqut  fupino  . 

Dichiarazione . 

1 vtrhì  della  feconda  c onj u° anione  terminati  in  veo  ì 
formano  fi  preterito  vi  , ed  il  fupino  itum  , come  mo* 
veo , nel  preterito  fa  movi  e ncLfupìno  motum  . Dal 
verbo  caveo  dedurrai  il  fupino  cautum  • Da  faveo  , ne 
viene  il  fupino  fautum . Ma  ferveo  defidera  nel  preteri- 
to ferbui  fenica  fupino.  Flaveo  non.  ha  niente  , cioè  nè 
preterito , ni  fupino , così  paveo  » e niènte  anco  ricerca- 
no conniveo  V Iiveo  . Maneo  fa  fi  nel  preterito , e 
nel  fupino  funi  , tome  manfi  > manfum»  ma  i fuoi 
compofii  , che  mutano  la  lettera  a in  i , come  emi- 
neo  , prajir.:r>eo  , & immineo  , fanno  nel  preterito 
minui  ) fenza  fupino . H aereo , con  fuadeo  > mulceo , e 
mujgeo  e arde© , tergeo  e rideo  fanno  i preteriti  in  fi  f 
e h jupini  in  fura , come  haefeo , ha;fi,  h*fum  . Tor- 
queo  vuole  nel  preterito  torfi*  e nel  fupino  tortum  , e 
jubeo  vuole  juffi,  Juffum.  iliaindulgeo  owo/cindulfi , 
induhum.  ; Urgeo  ha  folamente  il  preterito  urfi  fen\a 
fupino > così  fulgeo,  turgeo,  & aigeo  . Lugeo  vuole 
folamente  il  preterito  luxi  * con  luceoj  frigeo  fin^a  il 
. fupino  . Augeo  nel  preterito  fa  auxi  > « nel  fupino 
au&um.  ’ 

Breve  annotazione  . 

I verbi  terminati  in  veo  fanno  nel  preterito  vi  % e 
nel  fupino  tum , come  moveo , movi  , motum  . Fer « 
veo  nel  prestito  fa  piuttofio  ferbui , che  fervi . Flar 
veo  con  gli  altri  podi  nei  verfi  , rar^vo! ce.  hanno 
il  preterito  > e quelli  per  ordinario  appretto  gli  an- 
tichi . Imperocché  il  verbo  conni-ut®  .per  il  paffato 
ebbe  cornivi  jc  connixi  . Il  preterito  crcpavi  viene  da 
trcpavtjco , e non  da  paveo.  Mento  e i fuoi  compo- 
ni i come  remanto  , ptrmaneo  , i quali  non  mutane 
la  a , come  rimonto , ptrmaneo  , hanno  nel  preterito 
manfi  , e nel  fupino  manfum  . Ma  quei  compofii  « 
che  mutano  « in  i , come  immineo  > promineo  hanno 
imminui , promimi  (yc.  fenza  fupino  . Rxrto  fa  bxfi  , 
bxfuwy  Sundeo,  fuafi , fuafum . Mulgeo  e ;/jm/cco  hanno 

mulfit  i 
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ftvalfl , tnalfum  . Ardto , arft , arfum . Terreo,  tcrft,  ter - 
fv:n.  Ridia,  rift , ritum  . T orqueo , torft  , tofum,  pii 
fpeflo  fortuiti.  Jttbco  raddoppia  la  lettera  s nell’uno 
e nell’altro,  cioè  nel  preterito,  e lupino,  come  juf- 
ft , juffum  . Indulge o , inàulfl  , indultum  . Urgco  fa  urfl 
fenza  fupino,  cosi  i fei  verbi,  che  feguono  : Fulgta 
nel  preterito  fa  fulft . Turgeo  fa  tufi . Aigeo  fa  alfe 
Lugto  e luteo,  ambidue  fanno  lutti  . Fri  geo  fa  frisi  , 
mancano  di  fupino . Si  trova  anco  fenico  , finiti , del- 
la terza  conjugazfone  : Libet  , lieti  , piget  , pudet\ 
placet  , i verbi  imperfonali  hanno  doppio  pretei  ito  , 
come  lìbuit  e libitum  tfl  . Licuit  c licitimi  efl  . Ti- 
guit  e pigitum  tjì  . Tu  dui:  epuditumefl.  Tlacuit  e pia- 
citum  tfl  . Ma  mifiret  ha  fola  mifertum  efl  . Txde:  e 
pertitdet  ha  pertajum  tfl . 

A eleo,  ci  vi,  atque  citum  'venie  ; at  do,  quarta  tfl. 
Dcleo,  & orla , plto  , t crepito , neo , in  evit , Ò*  etum  * 
Ajì  ulto  per  vi,  dat  itum:  compofla  fiquentur , 

Quo:  rtdolent  paerem:  reliqua  evi,  etumque  requirunt . 
Sere  abolcvit , itum  ; fid  vult  adolevit  adu! turni 
Audco  vult  au/us,  gavlfus  gaudeo  pofeit . 

St  J olitm , folto,  foluique  aliqu  anelo  receplt , 

Trxtcritic  uveo,  maerct ,'  polittque  carebunt . 

Dichiaratone . 

Val  verbo  eleo  viene  il  preterito  civi , ed  11  fupino 
citutn  • Ma  eleo  è della  quarta  conjugafione  . Deleo  , 
e quei  verbi  nati  dal  verbo  pico  , come  repleo  , neo  » 
fanno  nel  preterito  evi,  e nclfup-.no  etum  , tome  repleo, 
repievi,  repletum . Ma  oleo  dà  il  preterito  per  vi,  ed. 
i compofli,  che  hanno  il  flgnìficato  del  medeflmo  lo  fi°u:~ 
ranno  ; cioè  non  fono  eccettuati  . E così  gli  altri  com- 
pofli  di  qutfla  fotta  . Ma  quei  fuoì  compofli  , che  non 
ritengono  il  flgnificato  del  detto, 'tioè  di  oleo,  dal  qu  « 
le  nafeono , fono  eccettuati  dalla  regola  generale  , com- 
aboleo  fa  nel  preterito  abolevi  , e nel  fupinò  itum  , 
cioè  abolitimi . Ma  adoleo  nel  preteriti)  fa  adolevi  , c 
nel  J npitlo  adultuin  . Audio  vuole  aufus  . Gaudeo 
ricerca  il  preterito  gavifus  , c foleo  vuole  folitus,  e 
qualche  volta  ha  avuto  folui , trifillabo  . 1 verbi  aveo  , 
iuoereo  , e polleo  Jar.nno  fin-^a  preteriti . 

Gram.  Volg,  H Ere. 
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Breve  annotazione  • 

Cito  , che  lignifica  muovere  , ha  nel  preterito  ci- 
>■ vi y e nel  fup.  dtum,  con  la  penultima  breve  : cosi 
concito  , nel  preterito  concivi  f nel  fupino  concìtum. 
Excìto  fa  cucivi . Tercieo,  penivi,  pcrcitum.  Imperoc- 
ché i verbi  accio  , exdo  , fono  comporti  dal  verbo 
do,  cis , della  quarta  conjugàzione  , il  quale  lignifi- 
ca chiamare.  I verbi  Delta,  Fico  , Nto  , fan  nevi  , 
qgtum  ; alto » olici  , oli  torri . L’ irtefTo  modo  feguono 
i comporti)  che  ftanno  per  render  odore,  cioè  quei 
verbi,  i quali  ritengono  la  lignificazione  del  padre, 
o del  femplice,  come  oboleo,  obolui,  obolitum , cosi 
rodolco , fuboleo * Gli  altri  comporti  fuoi,  che  li  par- 
f'"  tono  dalla  lignificazione  del  femplice  oleo,  come  rw- 
oleo , ovvero  cxoltfco  , fanno  il  preterito  exolevi , co- 
sì inolto , ovvero  inole/co  hanno  il  preterito  insevi  , 
ri  ci  cui  fupino  appena  Io  troverai  apprelTo  buono 
Autore.  Aboleo  fa  abolevi , abolitum  : adotto  , ovve- 
ro aioltfco  fa  adole  vi , adultum  • 

La  terza  cQxjugazione  delli  Fcrbi  terminati  in  io  . 
Compofitum  a /pedo  oc  lodo,  exl , celami  excip  e verba. 
Elido , elicui , elicitum  : Sapui , Japiivc 
Dàt  /apio  /olum  : a feci  deducito  faci  am  : 

A jtei , aflum  s daf  /odi , ss  duplice  foJJUm  ; 

N;l  tribuit  faro  ; Scd  cupio , ivi  format , & itum . 

A capio,  colpi , captar»  , fugi , fugtumque  , 

A /agio  , rapìo , rapai  dein  dacito  raptum. 

A parlo , peptri , partum , Std  die  pariturum  . 

Comptrio  quartam  fo eia  cam  prole  fequuntur  . 

Trxteritum  quatto  nefeit:  dant  pignora  caffi, 

Et  cujjum  ; mejo , dot  tninxi , deindtque  mictam  • 
Dichiarazione . 

Il  verbo  compoflo  da  fpecio  e Jacio  » Verbi  antichi  , 
fanno  nel  preterito  fpexì,  fpedum  , e Lacio  fa  lacui  , 
c lexi , t nel  fupino  lacicum  , e ledum  . Eccettua  il 
verbo  elicio,  che  nel  preterito  fa  elicui  , e nel  fupino 
elicitum . Sapio  dà  folamente  doppio  preterito  , cioè  fa- 
pui  e fapii . Da  fido  dedurrai  il  fupino  fòdum , ed.  il 
preterito  feci  . Da  jacio  , jeci  , jadum  ; Fodio  dà  il 
preterite,  fodi  , e nel  fupino  foflum  , con  doppio  SS.* 
Niente  dà  furo,  cioè  non  ha  nè  preterite  nè  fupino*  Mae 

cupio 
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tUpiO.  fa  il  preferito  ivi,  ed  il  fupino  icuitl  , come  cu* 
jrtvi , cupitum . Da  capto  viene  il  preterito  cepi , e il 
jHpino  captum . Da  fugto  viene  fugr , e il  fupino  fugt, 
tum  . Il  verbo  rapio  fa  rapui  nel  preterito , d' onde  ca- 
lerai il  fupino  raptum . 

Da  parlo , pepcri , panura , ma  nel  participio  in  fu» 
dirai  pariturus  . Comperio  , infame  con  la  progenie 
compagna  , cioè  coni  campo  fa  ft guano  la  quarta  confai. 

Vone  » Il  verbo  quatto  non  conofet  preterito  , fiali  , 
thè  i compofa danno  nel  preterito  cuffi  , t nel  fapinà 
cuflum  . Mejo  dà  il  preterito  minxi  , dopo  il  Supino 
xniàum.  r ^ r 

flreve  annotazione . 

Spedo  e lodo  fono  verbi  difufatl  , I comporti  del 
quali  fi  tifano  come  confpido , afpicio , &allicio,  Mi- 
do  , &C.  i quali  hanno  nel  preterito  ed  , e nel  fu» 
pino  edam,  come  confarti,  tonfpeflum;  alleni  , alle. 

Bum  . Sapio  fa  nel  preterito  fapui , ovvero  /apivi  , e 
nel  diminutivo  fapii , d'onde  s’ha  J api  fa , r.  g.  pad_ 
la  vuoi  maritarti  a Prifco  ì non  mi  maravigliò  , hai 
avuto  cervello:  Nubtrc  vis  Prifco  > non  mirar , Paula 
fapifa.  Nondimeno  pare  che  fia  più  in  ufo  il  prete- 
rito fapui  , e particolarmente  nei  comporti  > donde 
S han  reftpHi  e deftpnì , dal  comporto  rejipio  e defipio  » 

Furo  è lenza  preterito  e fupino,  cupio  fa  capivi,  cu- 
pitum.  Patio  fa  pepcri , e nel  fupino  partum , nel  par- 
ticipio pariturus . Comperio  e reperto , operh , &c.  ap- 
partengono alla  quarta  con/ugazione,  e di  quelli  ivi 
fi  parlerà.  Quatto  pare  che  qualche  volta  avertè  ^avu- 
to il  preterito  quajfì,  e nel  fupino  quaffum  * D’onde 
fi  ha  quajfe  ratei,  lefcoflè,  feonquaflate  navi,  e del 
verbo  frequentativo  quaffb  , quqffàs  ; i comporti  fonò 
toncutio,  dccutio  , excutio  , &V.  i quali  hanno  cuffi  * 
t ufam.  u 

Verbi  della  mtdtfma  terza  conjugazjone  terminati  ' 

in  vo  e bo. 

Tofcit  ,«,»*,  utum  verbum , « , 9 , ut  arguo , polivo  ; veruni 
A ruo  , die  ruitum  j ftd  utum  compofa  repofeunt . 

Dat  Jlruo , ut , Bum  ; fed  fluxi  gìgtilt  fato  fiuxum  • 

Nulla  Jupina  Imo  , timeo  , metuoqut , pluoque , 

Congruo , n«A»  tmo , ut  renna  » ìagrwo  tr/iro , pofeunt  4 
x H ì vo  fi - 
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$o  finita  dJ-.mt,  hi,  ( «f  giuba  ) litumque  /«pìtia  } 

Quo  fedo  , lambo  carcnt ’,  dantjcribo  , nuhoquc  , pfit  , t«»i. 
t/r  cubo  file  genitum  , 9»»^  in  umbo  rjì  , terna  fìcfiit. 

Dichiarazione . 

7/  verbo  terminato  in  u,  o,  cìl  due  fili  ab  e , TjKo/e 
fi  preterito  u , i , parimente  di  due  fillabe  come  arguo  , 
che  fa  nel  preterito  arguì,  polluo,  che  fa  pollui , e 
nel  rapino  ppllutnm  . Ma  da  roo dirai  nel  fupino  . 
ruUum  ••  ma  ì compo/ìi  ricercano  il  lupino  utum  , come 
dìruo,  e nel  fupino  fa  dirutum.  Struo  fa  il  preterito 
flruxi , e nel  fupino  ftruiftum  . .Efrluo  partorire  il  pre- 
terito tluxi , cd  il  fupino  flnxum.  Non  dimandano  fu- 
pino alcuno,  luo,  tìmeo,  mctuo,  e pino  , congruo, 
ed  i verbi  nati  dall'  antico , e difufato  verbo  nuo  > come 
rcnuo,  ingruo,  refuo  . / verbi  finiti  in  ho  , daranno  bi 
nel  preterito,  t bitum  nel  fupino  , tome  glubo,  del 
quale  pipino  fono  lenza  fcabo  , lambo  : fenbo , e tur- 
bo, danno  nel  preterito  pfì , « nel  fupino  ptum  . Come 
fi  coniuga  il  verbo  cubo,  cuba* , cubui,  cubitum , nm 
la  terza  conjugaz‘ont  conju°a  il  generato  da  cubo  > che 

ì terminato  in  umbo. 

Hrtve  annotazione . 

-,  I verbi  terminati  in  «,  0,  hanno  nel  preterito  u , 
i,  nel  fupino  utum,  come  fatuo , fatui,  Jìatutum  . 
Ruo  fa,  riti,  ruitum , i comporti,  rutum,  come  0 b- 
rutum  . I nati  da  nuo  , cioè  i comporti  dal  verbo 
two , veibo  inusitato,  come  annuo , innuo,  rcnuo,  &c. 
luo,  tìmeo,  mctuo,  pluo,  ed  i rodanti  porti  nei  verfì 
foro  fenza  fupir.o.  I vcibi,  che  finilcono  in  ho  han- 
no nel  preterito  bi , e nel  fupino  bitum,  come  bibo  , 
bibi,  libitum.  Scalo,  fcabi,  ‘ c lambo,  lambì , fenza 
fupino . Scriba  fi  nel  preterito  Jcripft  , e nel  fupino 
fcriptum . Nulo,  nut.fi,  ovvero  nuptafum,  c il  fupino 
nuptum . Cerne  fa 'il  femplice  cubo  della  prima  con- 
jugazione , cosi  fanno  i fuoi  comporti  della  terza, 
come  dccumbo , dccubui,  decubitum,  del  quale  parlam- 
mo fopra  nella  prima  coniugazione. 

Nerbi  della  me dtftma  conjugaz'ionc  finiti  in  co. 

A dicci , du&um  , a disi , deducilo  dicium . 

Vinco,  v hit,  am  ut  vi  cium  dabit  icit , & ìflum . 

Ico  , vcpcrcit , habet  parco  , aut  parfi , adjict  parfum  • 
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volgare; 

Sto  finita  petunt , ut,  tum,  c tu  nofto , quìtfco j 
Agnitus  , agnofo  , cogli  opto , cogaitus  edit . 

'iajco  da'  it  pajìum  , conqueal  hotel  Jufcipit  itjits  . 

Dì/co  pttic  didici  tantum,  ftc  pojco  , poppi  i 
ComptJiO  ptr , h,  i ,•  di pej coque  tulle  pipi  anni , 
ivi/  ti,  <p.«  <um/«o  verha  ine  e pt  iva  vocantur , 

T roane unt  : voluti  ir.it tfeo  , fenepo  , tcpc/co. 
fungi  tur  bis , loijco , tum  gli/co,  dehìjco , fati/co . 

Dichiarazione . 

D.-1  tiuxi  preterito  dì  duco  dedurrai  il  fu  pi  no  du- 
dluni  > ti  1/  preterito  di  dico  , d>e  /à  dixi , farai  di- 
<ftum  . Vinco  vuole  il  preterito  vici,  ed  ì/  Jupìna  vi- 
etimi . Ico  jd  net  preterito  sci , e nel  /tapino , !£tum . 
Parco  ha  il  preterito  peperei , ovvero  parli  » e giungi 
il  /tapino  parfum . I verbi  finiti  in  feo  » diir.aad.uio  vi 
nel  pi  et  trito  , e tuia  nel  Jupinò , come  nofeo,  quiclco, 
agnofeo  fa  nel  preterito  agr.ovi,  e nel  fupino  agnitum 
p . e.  Cognofeo  fa  cognovi  nel  preterito,  e cognitum 
nel  pipino . Pafeo  fa  pallimi  ; Conquexi  preterito  di 
conquiefco  non  è in  u/o  . Di  feo  vuole  /ol  ameni  e il 
preterito  didici,  coi;  pofeo , popofei.  Compefeo , nel 
preterito  fa  per  u,  i,  coinè  coftipefcui , ed  amo  fa 
l' iflcjfu  difpefco,  che  fono  parimente  il  /spino  ; e quel- 
li verbi  , che  dal  volgo  fi  chiamano  incominciativi , 
non  producono  niente , cioè  non  hanno  ne  preterito,  ni 
/upino , come  mitefeo,  fenefeo»  tepefeo  . Si  giunge  a 
qtstflì  il  verbo  hifeo  > coi)  glifco  , dehifeo  , fa» 
tifeo. 

Breve  annotazione . 

Duco  fa  duxi,  duflum . Dico,  ditti,  dicium . Vin- 
to, vici , ' vicinili  , C tre.  Parco  ha  anco  il  preterito 
parfi,  ex.  grat.  Niente  perdonò  al  prezzo,  purehà 
perdonane  al  figlio.  Kil  predo  parftt,  dum  fido  para 
cerei . Quell’  ideila  vita  forfè  ho  fparagnato  ( cioè 
mi  fono  allenino  ) di  perdere  : Hanccìne  ego  vi t aia 
parfi  perdere  ••  nel  fupino  fa  parfum , ex.  gr.  NeppuC 
crederò,  che  cfli  perdoneranno  aCapua.  Nce  dum  tot 
Capux  parjuros  credala . Almeno  era  per  perdonare  a 
pii  foli . Ve l folli  parftra  pili  . I verbi  finiti  in  feo  , 
fanno  vi,  tum:  come  conjuefco,  conjuevi » eenfsetum » 
Agnofo,  agnuvì  t agnitum  • p.  c.  Cognofeo,  cognovi  * 
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ctgnitum  * T afto , pani , pafium . Conquìnfio  > cioè  inchf^ 
no  il  capo } perchè  quefto  verbo  ftà  per  chinare  i£ 
capo;  già  non  ha  niente  cioè  nè  preterito»  ne  lupi- 
no . 1 verbi  principiativi  o cominciativi  fono  fenzai 
il  preterito»  ovvero  quello  lo  prendono  ad  imprefti- 
to  dai  fuoi  verbi  primitivi  > » quali  fi  fanno  da’  no- 
mi » come  mìttfeoy  dei  quali  parlammo  nel  cap.  14». 
nel  rudimento  del  verbo  , affatto  fono  fenza  il  pre- 
terito . Senefio  » e tepefio  formano  il  preterito  formi  y 
e ttpui , che  derivano  da  finto , e ttpto 

Verbi  di  II*  iftejja  ttr^a  c onju  variane 
finiti  in  do  . 

Ay  do,  prateritum  Jumet  di,  fumqut  fupinum  y 
Ut  mando , mandi  » findo.,  cum  feindtre , findo  » 

N,  ptrdunt , geminai,  y, findo,  fiinda  fupino  ». 

Fido  t amen  fifus , pandi  vult  panderc  paffiim  . 

Tundo , facit  tutudì , tunfam  , compofiaque  tufun% 
Datque  cado,  cecidi,  cafim  , fd  cado,  caddi* 

Et  cafuiTTy  tentnm , vcl  tenfim  , tendo  , tetendi  ; 

Tendo  , prpendit-,  amat  penfum  » dat  pedo  , pepedi  ». 
Solttm , Di,  fido,  pantum,  firidoqnt , rudoque  » 

Dant , fi , fum , lado  » piando  cum  divìdo , Indo  ». 

Ac  rodo  , tendo  r nec  non  cum  plaudert , rado  , 

Vado  nihill  vafi , vafi'irt  comp  fìa  rcpofiunt . 

S y gemino  ceffi  » ttjjuin  , cum  pignori  cedo  *. 

\ Dichiarazione* 

Il  verbo  finito  f/i  do  » piglierà  il  preterito  di  » ed  il 
fupino  fum  , come  mando , mandi  y manfum  . Fondo  % 
con  fondo»  findo»  Infilano  la  lettera  ri nel  preterito , 
e fupino come  fundo  > fu’di  » fufum . Raddoppiano  la 
S , nel  fupino  findo , e ftindo  » tome  fiffum  , fciflum  « 
Fido  nondimeno  fa  fifus  ..  Pandore  » cioè  pando  vuom 
le  pandi»  ed  il  fupino  pafliim  • Tundo  fa  tutudi , e 
nel  fupino  tunfum , ed  i eompojll  tufum  . Cado  fa 
nel  preterito,  cecidi  » e ncl  fipìno.  cafum Ma  cseda 
fi  catcidi  , r nel  fupino ■ ».  Tendo  fa  tetendi, 

c nel  fupino  tentum  » ovili/#  tenfum  - Pendo  vuole 
pependi  , td  il  fupino penfutfi  ».  Pedo  da  filamenti  pe- 
p'èdi  fin^o  fipìno  * Fidò  fa  filamento  di,  cioè  di, 
che  f ono  pròpriamente  del  verbo  fido  % perchè  fedi  , e 
feffijm  vengono,  da.  fedeo  > fedesi  coi)  quefii  due  verbi  », 

Ari- 


Digitized  by  Google 


VOLGARE,  J7? 

Arido  j e rudo'«  I verbi  laido,  plaudo , t divido,  e 
rodo , trudo , td  anco  plaudo , e rado  • Vado  niente 
ha , cioè  li  manca  il  preterito , e fupino . 1 compojìi 
hanno  il  preterito  vali  , ed  il  /apino  Va  funi  • Cedo  , 
.con  il  fuo  eompojlo  dà  il  preterito  , ed  il  /tapino  eOn 
due  st , tome  ceffi  , e nel  fupino  ceflum  • 

Breve  annotazione  » 

I verbi  della  terza  conjugazione  terminati  nella 
fiilaba  do,  fanno,  il  preterito  di,  ed  il  fupino  fumi 
come , cucio  , cadi,  cujum • Stando , fan  Ai , ftanfum • 
Mando,  mandi,  manftrn , (3“c.  Ma,  comporti  da  dot 
come  abdo , c ondo,  dedo,  tdo , prodo  , reddo,  tra « 
do,  (Ve.  hanno  nel  preterito  didi,  e nel  fupino  tii- 
tum , come  abdo , abdidi , abditum  • Fido , ed  i coni* 
porti  fanno  fidi , e fifus  fami  Fundo,  fcindo,findol 
perdono  la  n,  e nell’  uno,  e nell'altro , cioè  nel 
preterito  , e nel  fupino  . Vado  è fenza  preterito, 
comporti  hanno  vafi,  vafrm,  come  evado,  evaft  , 
tvajum,  eoa!  invado.  Tundo,  ha  il  fupino  tu/uifs  , 
appreflo  Plinio  . Ma  i comporti  hanno  il  preterito 
tundi,  ed  il  fupino  tufum , come,  contundo,  contun- 
di , contuftm . Sido , fidi , appreflo  ColumcIIa  piu 
fpeflo  piglia  il  preterito  fedi,  ed  il  fupino  feffum  da 
fedeo.  Nei  comporti  fa  infedi,  infejfrm , affidi,  af- 
fé ffìtm  . 

Verbi  della  medcftma  terza  conjugazione  finiti 
in  go , guo , ho . * 

Go,  vcl  guo  faciet  xi,  Bum  tamen  illa  fupinit 
X,  tria  deperdunt  fùngo , cum  fingere,  pingo. 

Tango  capii  tetigi , tattum  : egi , ago  pofeit , & attum  : 
Tango  petit  pepigi , aut , panxi,  fed  pignora  pegi, 
Impiago  velut  impegi,  pattumque  Jupinum . 

A lego  fit  legi , lettura  ; dat  frangere , fregi . 

£t  frafhtm:  pungo,  pupugi,  punttumque  rcpmit ; 
Compofiti/que  dabis  punxi  fi  legeris  ufquam  ; 

NrgUgit  e xi,  tfìum  eum  intelligo , diligo  pofeit ; 

Spargo  facit  fi,  fum  parittr  cum  mergerc , tergo  . 

Figo  cum  frigo,  xi,  xum;  egi  prodigo,  dtgo. 

T antum  xi  fugo  vult , angoque  abfque  fupino  , 

Fin  tributi  vergo,  & fri  ago  , quibus  ambigo  jtengi  > 

Ai  Vthn  die  ve  xi , vettura  : traxl  a traho , trattura  « 
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» Vichi. ir  anione  . 

Il  verbo  finito  In  go  , ovvero  in  guo  farà  il  futi- 
lità xi , e Jupino  iftuTi  . Nondimeno  quii  tre  perdono 
nei  /tifino  la  lettera  n,  Aringo , pingo , con  il  verbo 
fingo,  perche  Aringo  fa  nel  preterito  ftrinxi , nel  /tifi- 
no ftritìum  . Fingo  ha  finxi,  t nel  Jupino  fifìunv. 
Fingo/Ì»  pinxi , pidum  . Tango  prende  il  preterito  te- 
tigi , rei  il  /apino  tatlum  . Ago  vuole  egi , ed  il  /ti- 
fino afìum  . Pango  vuole  prpigi,  ovvero  pnxi,  ma 
i compojtl  fanno  nel  preterito  pegi , tome  impingo  pre- 
terito impegi , ed  il  Jupirìo  patftum  , come  impatìum  • 
Va  lego  fi  fa  Icgi , letlum  . Frango  dà  il  preterito 
fregi,  ed  il  Jupino  frailum . Pungo  ripone  pupugi , 
td  il  Jupino  pur; cium . E alle  compojii  darai  punxi  , 
fi  in  qualche  lucro  lì  lederai  . Negligo  vuole  negle- 

^ u Oj  D D c' 

xi,  neglettimi  con  il  verbo  intelligo , e diligo.  Spargo 
fa  {porà,  Iparfum  , parimente  con  mergo , tergo,  figoj 
tori  frigo  , fr  xi  , fixum  . 1 verbi  prodigo  > de- 
go  , hanno  fola  nenie  il  preterito  , rorwr  prodegi • Sugo 
vuole  il  pr.  ferito  xi , come  fuxN  E Ango  fa  anxi , 
filtra  Jupino  . N.ente  darai , cioè  nè  preterito,  nè  Jupino 
a vergo  , e farrg,  , ai  quali  giungerai  ambigo.  Va. 
veho  darai  nel  piettrìto  vexi , td  il  Jupino  vettnm  dal 
volo  trailo  , trax: , ed  il  Jupino  tracium  « - 

Breve  annotazione. 

I verbi  terminati  in  go,  ovvero,  guo,  fanno  nel 
preterito  .xi , nel  lupino  fitun,  come  tega,  texi , te- 
fium.  ’F  ! ago , planai,  pian  fi  um  , R'go  , retti,  reMum  . 
-Ugo , Jumxì,  fur/eHum.  Estìnguo,  extinxi , extin- 
tum  . T ango  , pepigì , ovvero  panxi , paElum  . I com- 
poni nel  preterito  fanno  folamente  pigi  , e nel  Ta- 
pino paflum . come  impingo , imptgi , in.pafium  . Com- 
pingo , conopeo,  ^ co  npaflum  . Tango  nel  preterico  pu- 
pugi , ed  il  fupiao  puipfium  . Il  preterito  punxi  non 
l’ho  mai  letto  pretto  buon’  Amore. 

Nubi  della  medtma  terza  conjugazione  finiti  in  lo. 
Lo,  luit , atqut  litum , feci  alo  defiofeit , & al  tutti. 

A colo,  die  cu'tum  , conjultum , confido  /igniti 
Occultoquet  occultami  falfum , dat  fallo,  fc  felli , 

Nulla  J u fin  a , volo,  cum  nolo,  nulla  refeìlo. 

Nulla  capii  malo,  cum  pfallo,  cui  dato  pjalli: 

Afltt* 


Digitized  by  Google 


VOLGARE.  177 

Antcqut  cello  carene,  procella,  txctllo,  fupìnlt  . 
Tereulit,  (V  eul/um , pereelliK,  velloque  , utili, 

Vul/um  : pillo  capit  pcpuli , pol/umque  fupino  . 

Sufiulit , & Intani  follo  ; fetali  dtdìf  olim  • 
Dichiarazione  • 

1 Verbi  "finiti  in  lo»  vogliono  il  preterito  Iu't,  ed 
il  /opino  Iitum . Ala  alo  nel  /opino  fa  anco  altum  . 
Da  colo»  colui»  da  tu  al  /opino  cultum . Confuio 
partori/ce  confultum  . Ed  occulto  fa  occultum . Palio 
fa  il  preterito  fefelli,  ed  il  fupì, io  falfutn . Volo»  con 
nolo , refello  » t malo  prende  ntjfun  /apino  glontovi  il 
verbo  piallo  » al  quale  darai  il  preterito  pfalli  . Ed 
antecello  » prxcello,  excello  > fono  /en\a  /opini . Per- 
cello  fa  il  preterito  perculi  > ed  il  fupino  perculfum  . 
E vello  il  preterito  velli,  ed  il  Juplno  vullum . Pelle» 
prende  pepull  > t nel  /opino  pulfum  » E tollo  fa  fuftj- 
li , ed  il  J opino  latum,  come  fublatuni,  per  il  paffuto 
diede  il  preterito  tettili»  , 

Pre  ve  annotazione . 

I verbi  finiti  in  lo,  nel  preterito  fatino  lui,  e nel 
- fupino  litom , coni  e molo,  imlui , molitura  ; Alo , alai, 
nlitum , (v  aln<\n  j Ant eque  cello  , cioè  antecello  fa  an- 
tecelluij  Excello,  excellui  ; Traccilo,  pr  iteti  lui , fenz* 
fupino,  percello  per  ordinario  ha  perculi,  perculfum, 
e vello,  velli , vulfum.  Imperciocché  il  preterito  per- 
eul/i,  e vulfi  molto  di  rado  fi  ufa . Tollo  fa  fufiuli , 
fublatuni , ex  tulio  , extuli , tiatum,  toltone  la  prima 
fiiiaba  del  preterito  tctuli,  difufato. 

Verbi  dell ’ i/ìeffa  ter  za  eonjugazione  finiti  in 
mo,  no»  po,  quo. 

Alo,  per  u,  ì , dat  itum  ; tremo  poni  tur  , ab/qut 
/opino  i 

At  promo  , demo , pfi , ptum  , cum  Jumere , corno  . 

Emi , empturn , dat , cmo  ; premo , prcjfi , S , duplice 
prefum . 

Tono  facit  pó/oi , pofitum  ; genul,  genitumqut 
Dat  gìgno  i cerno  , crevl  comp ufi. eque  et etum  , 

- At  cano  v olt  cecini , cantum  : cinui  dat  & entum 
Concino  cum  focili’,  Jìravi , firatumque  requirit , 

S-terno  ; petit  /perno  , J previ , fpntumquc  . Bcatumtjl 
Troie,  Uno,  lini,  Uvi  , levine,  litumque , 
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Tfi  t tum  y.  contenuto  ; fino  dat  fiviqtie , fitumque  *. 

Tu  finita  ferent  ,.  pfi , ptum,  et u repere  carpo  . 

Rampo  dabit,  rupi,  ruptum  j firepui-,  Jìrtpinunqut 
Vult  fiìrtpo  datque  coquo  , coxi  , cofiumqut  Jupino. 
hi n quo  fibi  Jiquit  tantum,  J ed  pignora,  li  f tum. 

Dichiarazione . 

Il  verbo  terminato,  nella  fillaba  nio  » dà  il  preterita 
per  u,  i,  dijfitlabo , td  il  fupino  itum.  Tremo  fi  po- 
ne fen^a  fupino  ».  Ma  promo,  demo»  fumo»  c corno 
jfu/i/iopfi»  nel  preterito-,  ptum  y nel  Jupìno,  tome  fum- 
pfi  , iumptum , &c.  Emo  fa  nel  preterito  emi  » t nel 
fupino  eniptum  ».  Premo  fon  due  ss » fa  preffi  » t nel. 
fupino  prelibai  ».  Pono  fa.  pofui , pofitum  ».  Gigno  fa 
genui  e nel  Jupino  genimm,.  Cerno  fa  crevi,  ed  ì 
eompofii  creium  . Ma  cano>  vuole  cecini»  ed  il  fupino 
cantum  . Concino,  con  ì compagni  ,.  cioè ■ eompofii  da 
cono,  dà  il  preterito  terminato  in.  cinui , td  il  fupino 
in  cntum  » carne  concinui  » concentum  » &c.  Sterno 
vuole  Aravi,,  nel  preterito -,  t nel  fupino.  ftratum  • 
Sperno  urea,  fprevì  , ed  il  fupino  fpretum.  Lino  i 
beato  di  prole ,.  tioè  perchè  ha  preterito  in  tri  modi  • 
carne  lini  ,.  livi  »,  e levi , ed  il  Jupino  litum  ».  Conte- 
gno , fa,  p(ì  nel  preterito,  tum  nel  fupino..  E Ano 
fa  (ivi,  ed  il  fupino  fitum  1 verbi  finiti  in:  pò,-  fa- 
ranno pfi  nel  preterito , ptmn  nel  fupino , come,  repo», 
carpo , rumpo  darà  rupi , ruptum  „ E ftrepo  vuole 
firepui  , e nel  fupino  firepitum  » Coquo  dà  nel  prete- 
rito coxi,  e nel  fupino.  cotìum  ».  Linquo  da.  per  fé  fo— 
lamenti-  il  preterito.  Jiqui  ma  i.  eompofii  fanno  ntl.Jjt*- 
pino,  lidìum  » < , 

Pievi  annotazióne.. 

I verbi  terminati  in  mo.  finifeono  nel'  preterito  Tn> 
ul , e nel  fupino  itum  i Come  gemo,  gemul,  gemi— 
tum J Tremo , tremui,  fenza  fupino»  Troino  fa  prom— 
pfi  , promptum  ».  Demo  ,.  dempfi , demptum-  ,.  così  anco 
fumo,  e corno.  Ctrnoy  quando  lignifica  vedere- non: 
li  a preterito  r ma-  quando  lignifica  andare,  come  crr— 
nere  b*reditatcm  , andare  a pigliare  l’  eredità , ha  il; 
preterito-  ere  vi  ».  I compoft:  hanno  Ì1  fupino.  cretutn  ,. 
come  dtcrtvì,  decretala  Così  feccrno  » dfetmo  , «#- 
r+ernu  ..  Lino.,  ha.  tre  forte  <ii  preteriti,  come  lini  , li- 
mi^ 
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t t levi , nel  fupino  fa  Hrutn  , Imperciocché  II 
preterito  linai  lì  deduce  dal  veibo  //n/o»  Onde  deli-  ' 
nio , fa  deliriti  delinitum,  &c.  Terrina  t tempfi , tem- 
ptum  forfè  non  troverai»  ma  il  preterito  contempli 
ed  il  fupino  contemptum  è molto  in  ufo  » Li n qua  f* 
(blamente  Uqui  , ma  niente  nel  fupino  . I comporti 
fanno  nel  fupino  liLlum  » come  ttlinquo  » rtliqui , re - 
li  fiata , &C » ,3 

^irtl  dell' ifiejfa  terza  Conjugas-ìont  finiti  in  ro  » fo» 
QuxrO  y quufivi  y quafitum  y curro  » cucurri  » 

Curjum  ; tum  verro  » verri , verfumqut  Jupino  » 

^4  »ero  » die  gejji , gefium  ; trivi  a tero  » tritam  » 

/■ero,  *«//,  latumque  , «ro  daè/r  , er  ufium  • 1 

*A  fero  fit  /evi  » «f^«e  fatum , evi  rufiica  prole!  * 

^4tquc  fittimi , fervi  > & fertum  fit  cretera  turba  . 

X?cnf  fi  vi  y fiturnque  laceffo  y capejjo  , faceffò  » t 

T/nyó , pin/tti  amat  pifium , pinfumque  fimulque 
T infi  turni  at  inceffb , incejji  capiti  abjque  fupino • 

5/ , funi  vifo  facit  y quecfo  Jpoliatur  utroque  » 

Dichiarazione  » 

Qiuro  fai  preterito  quatfivi  » e nel  fupino  quell» 
tum.  Curro /à  ne/  preterito  cucurri , ed  1/  fupino  cur- 
fnm . D<*  verro  /è»  verri  , c ne/  fupino  verfum  . Zha 
gero  dì  il  preterito  geflt , ed  »/  fupino  geftum . Da 
tero  fi  fa  trivi  » ed  il  fupino  trituin  • Fero  fa  tuli , 

«d  il  fupino  latum . Uro  darà  il  preterito  uflt  > ed  il 
fupino  urtum . Da  fero  fi  fa  fevi  » ed  anco  fatum  » 
nel  preterito  fanno  evi»  i coinpofii  di  ejfi  rufiicii  per- 
chè appartengono  a tofe  di  Pilla  » onde  fi  dicono  rufii* 
ci  » e nel  fupino  fanno  fitum  • L*  altra  turba  dei  fuoi 
io  npofli  fanno  il  preterito  fertn  , trifillabn , ed  il  fupino 
fertum  . Laceffo , capello  » faceflo , fanno  nel  preterito 
(ivi  » e nel  fupino  lìtum  • Pialo  vuole  pinfui,  ed  il 
fupino  piftum  0 Vifo  fa  fi,  fum  , cioè  vili,  vifum* 
Qti*fo  è /pagliato  dell*  uno,  c dell'  altro , cioè  di 
preterito  , e Jupino  • 

Breve  annotazione . 

Uro  fa  nel  preterito  ujjì,  e nel  fupino  ufium . 
fi  Verro , verri,  verfum,  imperciocché  verfi,  nel  pre- 
terito è inufitato . Fero  fa  tuli , latum  per  il  porta- 
to faceva  tettali , da  tallo,  ex.gr.  Incominciò  mentre 

H $ I» 
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la  cofa  lo  iofFri:  ora  no ’i  loft're:  lieepi't  darri  rei  te* 
tulli  * nunc  non  fot.  Sera  verbo  femplice  ha  /evi,  Jor 
rum.  I componi  (s  appartengono  a cofa  runica  fan- 
no nel  preterito  fi  vi  , e nel  lupino  fatturi- . Ma  le 
appartengono  ad  altre  cole  fa  ftrul  trifillabo  , il  lu- 
pino ferturn  > come  tonferò  , cioè  quando  lignifica 
piantare  , inficine  fa  tonfivi  , co nfituin  ( raro  è 
quell' cfciTtpio  di  Livio  » come  l’arbore  » che  Fabio 
aVefle  piantato  : Fabius  , quam  arborem  conftvijftt  ) 
Conferà,  cioè  quando  Uà  per  aflalire,  fa  tonferui  , 41 
quattro  lillabe»  e nel  fupino  eonfertum.  Infero  > quan- 
do fta  per  femìnare  dentro  fa  inferni » infitam.  Infero  > 
quando  Dà  per  metter  dentro  fa  inferni  di  quattro 
fìllabe»  ìnfertam.  DiJJero,  quando  fià  per  fpargere  la 
fonema , fa  diffevi  , dìjjitmn  . DiJJero  , quando  Ili 
per  cifputare  > fa  differiti,  dljjirtum.  Così  ejjero  , per 
lf minare  a canto»  ed  afferò  per  aflirmarc  , ed  altri  • 
Ma  exero  e deftro  hanno  fedamente  ertemi  , exertum  , 
e deferui , dfertum  , perchè  non  appartengono  a co- 
fa  rullica  . Furo  lo  numerammo  lopra  in  quei  ver- 
bi » che  fono  fenxa  preterito  e lupino  . Quelli  tre 
verbi  hzejfo,  capcffa  , faeiffo  fanno  fi  vi  , flint»  , come 
< apejjo , capitivi,  cuptjjitam  , e.  g.  Flavio  ed  Africa- 
no pigliarono  il  principio  di  sì  grand’ imprefa  : Fla * 
•v.m  k3‘  Afrlcanui  pr'.ncipium  tanti  faiinoris  capejftvere  » 

I; (chine  prefe  ad  amminiftrare  la  Repubblica:  ^Ff chi- 
no F>.nr.pubi! caro  tapeffivìl  . Factjfo-  Umilmente  fa  fa- 
ttjjt'vi , factjffìtum , e.  g.  A niunc  mai  avrebbe  appor- 
tato pe.icolo  : Nulli  unquam  periculum  fat.JJÌJti  , io 
«ambio  di  fac-.Jft vijjtt , il  che  infegna  il  lupino  factjjì- 
tum  , del  quale  fe  n’avvalfe  Cic.  e.  g.  Avanti  che 
udlflfe  , che  li  folle  fiata  data  mofefiia  : Antequam 
at'.divijfcl  ti  ntgotium  fuejptum  . Tinfo  fa  il  preterito. 
f. infili , ed  il  fupino  oi  tre  forte  come  pinfitain  » pin~ 
fu tn  y.  e pifìum . Vif » fa  nifi  y vìfain  . Il  verbo  qaxfo. 
lolamente  ha  nel  plurale  quxfumui  y e tutti  gli  alni 
tempi  mancano. 

1 verbi-  deli  ’ ijhtja  ferini  confa* anione  folti, 
in  to  » vo , xo  • 

Dant  fedo,  & pltlio  , xri , xumy  & cmn  ne  fiere  petto  y 
Li  xi t!  amai  peci o,  HtCioque  : peto  y i ufi , & itum  . j 

* 
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l’erto  facìt  vertìy  verjum,  dat  mittcrcy  mi  fi , 

Ac  niifjiim  t mito  , meJJUi  habet , SS  , duplice  mcjjmn  . 
Sifio,  Jìiti , fiatum,  attivum,  neutrale  fequetur 
Sto  vtrhum  , Jltrto  tantummodo  fiertuit  optai  . 

Vivo  fert  vìxi , vittum  ; folvitquc , folutum  , 

Solvo  , ftc  volvi  y donabit  volvo  volutum  . 

Denique  texui  habet  texo  , textumque  fupino  . 

Dichiarazione . 

I Iodio  ) e plcdto  j fanno  , xi , xum  , cioè  terminano 
i preteriti  in  xi  > come  flexl , ed  il  fupino  flexum  , t ed 
inferni  con  ticdìo,  pedo  . Sebbene  r.edo  e pedo  v o- 
«liono  il  prettùto  xul  • Poto  vuole  ivi  , ed  il  fupino 
ituni,  cioè  potivi , pctitum  . Verto  fa  verti , ed  il  fu* 
pino  verfuni  . Mitto  dà  il  preterito  mifi  y ed  il  fupino 
jiuflfum  • Meto  ha  medili , e rnellum  y con  due  SS.  Si- 
fio  nel  preterito  fa  Aiti  e nel  fupino  ftatum  . quando  è 
attivo  , e fortifica  fermare , ritenere  . Quando  è neutro  > 
Jtguirà  fio  ) fias  y facendo  come  fa  detto  verbo  nel  pre- 
terito e fupino  . Stoico  vuole  folamente  flcrtui  > perchè 
n un  ha  Jupìr.o  . Vivo  porterà  vixi  j ed  il  fupino  vidìum  • 
Solvo  farà  folvi  > folutum.  Coj»  volvo  , farà  il  prete- 
rito volvij  ed  il  fupino  volutum  • Finalmente  texo  ha 
texui  > e nel  fupino  textum  . 

Breve  annotazione . 

Fletto  ha  fieni  > fieeum  . Fletto , pieni  y plenum* 
Fletto  ha  nevi  , ovvero  nexul  , ntxum.  Tetto,  peni, 
ovvero  pexuì  , pcxum  . Fletto  « quando  ftà  per  intrec- 
tiare  ha  il  pretsrito  plexi > ovvero  pi  exit!  , cd  il  fu- 
pino plexutn.  Da  qui  ne  viene  il  nome  plettilis , in- 
trecciabile} ed  il  participio  implzxut  y intrecciato.  Ma 
pi  cólo  quando  fli  per  percuotere  non  ha  preterito  » 
Sì fiò  attivamente}  in  cambio  di  rattenere}  come  filie- 
re ìacrjmas,  ritenere  le  lag-ime.  Sifiere  «raduni  y rite- 
ner il  palio  . ( L’erba  ritiene  il  fìufio  del  fangue  : 
llerba  filìit  profiuvium  fanguinit  , ) e per  prefentarfi  , 
ovvero  coniparire  y come  alcuni  volgarmente  dico- 
no } e.  g.  Proccura  dì  prefentani  ovunque  faremo  £ 
Da  opeiatn  , ut  ubicunque  trimus  te  ffiai  , Ha  fìi- 
tì  nel  pretetico  , e fiatum  nel  fupino  } confor- 
me dice  Gdlio  j rea  fifio  verbo  n^ut.o  , il  quale 
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lignifica  fare»  ovvero  fermar/!,  Aegue  il  verbo  y?<>* 
ed  ha  con  quello  il  comune  preterito  Jìctì  . I com- 
po/U  ancora  fono  neutri,  come  rcftlìo,  obfijìo  , perfi- 
flo  , infi/io  , ritengono  I2  lettera  » , così  nel  preteri- 
to , così  nel  fupino . Come  rtfifio , tefiiti , rcjlltum  : 
com einfijìo,  ohftjìo  , pcrfijìo  > fubfijlo  ; i Alpini  dei  qua-* 
li  più  Acuramente  uferai,  quando  li  leggerai  appref- 
fo  approvati  fcrictori.  Nondimeno  confijìo  , forfè  ri- 
tiene del  Alpino  la  vocale  a , onde  ne-viene  il  no- 
me ‘Jupitcr fiatar , Giove  Attore,  ed  il  participio  fa 
v cwJìatHTM  (bv. 

Quarta  confutazione. 

Quarta  ciaf  ivi , itum  ; tribui  t fcpclirt  fepultum  • 

Scntio  vult  fenfi , ftnfum  ••  dat  amixlt , ami f ima  • 

Vinco  fert  venum , quod  ferme  veniit  optai, 

Trtjenth  , ptrio  per  u , » , variatur , (y  trtumr 
Comptrioquc  perì  , pcrtum  , reperitine , rtptrtum  • 

'ueu/o,  veni , ventum , pft , feplo,  feptum  ; 
Sfigultumque  faiit  fimgultio,  /aneto,  fanxì , 

Sanfium , (b*  fancitum  ; dat  vinxi , 1 lincio  , vinfium  » 
J'Wf  /alio-,  fatui,  faliunr;  f:d  pignora  fultum. 
tìaurio  fert  haufi,  acque  baufium  : fed  farcia  , farft , 
Partami  Sic  fa* fi,  far!  am  dat  furilo  , fui  fi  , 
jpulcio  habet  fultum:  nil  dar.t  mcditar.tia  verbo; 

E f urito  , cxccpto  , /trio  nihil  ajoquc  pofunt . 

Dichiarazione . 

La  quarta  fa  net  preterito  ivi  , nel  fupino  irum  . Re- 
pello fa  il  fupino  fcpulcum . Scntio  vuole  fenfi , ed  il 
fupino  fenfum  . Amido  fa  amixi , amidtum  . Venco 
porta  nel  fupino  venum  , il  quale  per  ordinario  nel  pre- 
terito deftdera  venit.  Il  verbo  ',  che  nel  prefente  finifee 
in  rio  fi  varia  , cioè  fi  declina  per  u > i > nel  preterito  , 
e nel  fupino  ertum  . Si  eccettuano  comperio  , che  fa 
comperi,  e nel  fupino  compertum  • E reperio  fa  re- 
perì, repertum.  Venio  fa  nel  preterito  veni,  e nel  fu- 
pino  ventum . Sepio  fa  fcp/ì , feptum . Smgultio  fa  il 
fupino  Angui tum  . Sancio  fa  fanxi , fandium , t lanci- 
tum  • Vincio  fa  il  preterito  vinxi  , ed  il  fupino  vin-> 
tìum . Salio  vuole  falui  , faltum  , ma  i compojìi  ful- 
tum • Haurio  porta  nel  preterito  hauA  , ed  anco  fte- 
fiao  iuufiiun  » Ma  Fardo  di  far  A , fartum  , «ad  far- 
ci» 
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do  fa  fari!,  fattimi.  fculcio  ha  fulfi , fultum,  niente 
danno  ì verbi  meditativi  , cioè  fono  fetida  preteriti  , c 
Jeepini-,  eccettua  però  efurio.  Eerio  ed  ajo  > niente  di- 
mandano , t:uè  fono  fenica  preterito , e Jupini  » 

Breve  annotazione  ». 

T verbi  della  quarta  conjugarTone  hanno  nel  pre*- 
tento  ivi:  I medefimi  » levata  per  la  figura  fincopa 
la  lettera  v,  confonante  r (I  pronunciano  per  due  il, 
conferme  dicemmo  nel  capitolo  9.  come  ondivi,  vel 
audli  ; munivi  y vel  munii  ; petivi  , vel  peti!  . Cosi  da 
veneo  è piu  in  ufo  ‘tenti,  che  venivi , e nel-  lupino- 
venum  : Senti 0.  nel  preterito  fa  fenft  . Amido  il  lupi- 
no fa  amifhtm  ..  Onde  fpefljffimo  ne  viene  il  partici- 
pio fui  y come  amifìus  ,,  e.  g.  J1  tuo  collega  j cioè 
compagno  dì  magilìrato  , ledeva  nel  roRri  y vefiito- 
di  toga  poi'purea  : Sedebat  in  tojìrit  collega  tuur  arni- 
£Iuì  toga  purpurea » Il  preterito  amicui  , del  quale  le 
ne  avvalfe  Bruto  appreffoDiomede  piace  meno  di  «;»/- 
xi  dii  quale  fe  ne  ferve  Varrone  appreffo  l’ifteflb  - 
I verbi  terminati  in  perio  nel  prefcnte  fanno  t*  y i r 
nel  preterito  e nel  lupino  ertum  , come  aptrio  > ape— 
ruè > apertum  , deli’ifteflo  modo  operi 0 ► Nondimeno 
campirlo  ha  comperi , compertum  , e npcrio , reperi , te— 
pertum . I vetbi  meditanti  o meditativi  , i quali  dì- 
/ cemmo  effer  quelli,  che  lignificano  un  grande  e quali 
molefto  defiderio  di  quotazione  , che  lignificano  ► 
Come  efurio  , defidericr  grande  di  mangiare  - Canata- 
t io,  di  cenare.  Scrìpturio,.  di  fcrivere,  ec.  tutti  fono 
lenza  preterito  , fuorché  efurio  , tfurivi  , efuritum  » 
Non  fono  di  quell '"ordine , cioè  dì  quella  Torta,  Li» 
« urlo,  ligurivi:  Scafarla,  fcaturèvl  i Cucurrio , decurtivi  » 
Onde  in  quelli  verbi  le  perfone  dì  tre  lìllabe  hanno 
3«  penultima  lunga  t e.  g.  Spedo  maneggiò  il'  bic- 
chiere, divorando  ì furti  , cioè  le  cole  rubateti  Tra» 
flavi*  manibus  ealìiem  y dum  fierta  liguri t . Fedo , ed 
ajo  non  hanno  nè  preterito  nè  fupino , polTono  però 
pigliare  ad  imprcllito.  feria  ,■  da ptraetio  , e nei  pre- 
terito fa  ptieujji.  Ajo- in  dica,  dicendo  dixi  y ovvero 
da  altri . Saneio  forfè  anticamente  ebbe  anco  faneìvi  » 
«©me  pare  che  dimoftri  il  fupin o fancitum  . Salto  fa. 
Jjaìlviy  ovvero  per  iìncopa  fallì  come  di  fopra  ab» 

Iwamo 

v.  - 
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hiamo  detto  , e.  g.  Nel  teneri  prati  faltarono  per 
gii  otri  unti:  Mollibus  in  prati!  unEios  f oliere  per  atra» 

' li  preterito  /alvi  forfè  non  è in  ufo  » fe  non  nei 
comporti,  come  influì,  defilisi,  rifiliti,  e. g.  Che  Re- 
mo averte  trapaflfato  faitando  4e  nuove  mura  : Re- 
tnum  novas  tranfiluiffe  murai . 

Dii  'verbi  Deponenti  t Comuni.  - 
il  dare  prnurivsm  vis  depuncntihus  aptum  , 

Lxpedlt  afiival  il  Ih  tffingere  vaici  * 

Ut  vtreor,  vereo  , veritum  fiuti  inde  fupinuml 
Jndtque  piéCteritum , veritus  Jutn  : ita  lèttera  forma  % 
Rcfpuit  hanc  Itgcm  proficijcor  , namque  profetivi 
Donai,  & ulcifcor  , faiìt  ultum  , adipfior,  adepti»!  . 

\ Dat  fate  or  , fajfm  ; quefìus , queror , atque  locutus 

ferì  loquor , & nitor , nijus  , vel  nìxui  amavi!  j 
Mi  ti  or , & mtnjus  , pattar  , pqffus , reor  autem 
Dat  tatui : dblitmn  vult  oblivi/cor,  at  ut  or , 

Uftsm  , expergifeor  vult  txperrefius  babtre  . 

A fruOr  tjì  fruitui  : veruni  a fequor  , e de  ftquutut . 

Dat  • radiar , greffus , mftreri  ridde  mifertiu  : 

Nancijcor , nativi  fadit , paElvfque  pacif.or  , 

Coinque  minifior  hai  et  commentai , & ordì  or  , orfts j 
_ Mortavi  a mori  or  capili , ferct  Ortvs  oriti  ; 

Dajcor  amat  natvi , per  i farvi  fieEit  futumrn  , 

In  tribù t extremh , recie  fpoliabii  utroqae 
Hai,  veftor , liquor,  ringur , me  de  or , reminìfor  . 

Dichiarazione . 

Se  vuoi  dare  ai  Deponenti  preterito  atto  , è d'uopo 
darli  fintamente  voci  attive  , tome  vcreor,  vereo,  d'on- 
de fcaturirà  il  fupino  veritum  , t dopo  il  preterito  ve» 
titus  funi  , così  gli  altri  di  quefla  fatta  . Rifiuta  qut- 
Jìa  legge , 0 regola  pioficifcor»  imperciocché  dona  j cioè 
fa  profetrtus,  ed  ulcifcor/à  ultus , adipìfeor,  adeptus  , 
x l ateor  dà  filiti*  . Queror  , quertus  , t loquor  porta 

locutus.  L nitor  vorrà  n'fm  ovvero  nixus  . £ me- 
tior,  inenfu* . Patior  , pafius  . Ma  rcor  fa  ratus . 
Oblivifcor  vuole  oblitus  • £d  utor  vuole  ufus  . Ex- 
pergifeor vuole  avere  experrcifìus . Da  f.uor  ne  viene 
fiuitus  , ma  da  fequor  darai  fequutus  > Gradior  dà 
greflus,  a mifereor  dagli  mila  tu*  • Nancifcor  farà  na- 
dtus.  E pacifeor,  paaus.  C^imninifeor  ha  commen- 
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tus»  td  ord'or  , erfus.  Da  morlor  piglierai  il  fupin» 
mortuus . Orior  patterà  il  fupìno  ortus.  Nafeor  vuo- 
le  natus  . Il  futuro  lo  coniugherai  per  Iturus , cioè  in- 


terpolerai la  vocale  i nei  tre  tjìremi  verbi  chi  fono  mo- 
rior , orior,  e nafeor.  Gìufì  amente  fpoglleraì  dell'  uno  , 
e dell'  altro  , cioè  di  preterito  t Jupìno  quefli  verbi , co- 
me, Vcfcor,  liquor,  ringor,  niedeOr,  reminifeor. 

Breve  annotazione . ' . . 

facilmente  formerai  il  preterito  nei  Deponenti  , e 
Comuni,  fe  fingi  l’attivo  di  quelli,  come  fe  dedur- 
rai vereor,  da  vere o.  d’indi  verni,  ed  il  fupìno  -ur- 
ritum,  e dopo  ne  formi  v aititi  fam . Blandior,  qua- 
li che  venifle  da  blandlo  , blandivi , blanditum  , blandi- 
ta fum  , td  in  tutti  gli  altri  deli’ ifteffo  modo . Non- 
dimeno alcuni  non  fi  pofiono  formare  di  quello  mo- 
do , come  Truficifcor  , profe fitti  fum  . Ratear  , fffiti 
funi.  Confìteor,  eonftjfai  funi  . Dijfìteor  noo  ha  prete- 
rito. Quelli  tre  verbi  morior , orior,  na/cor  , nel  pre- 
terito fanno  mortum  fum  . Nel  Participio  di  tempo 
futuro  hanno  moritura s,  ori  turni , nafeiturus  . Gii  ul- 
timi cinque,  cioè  vefeor,  vefeerii  , liquor  , liquerit  , 
ringor , Tingerli , mtdeor , mederii,  reminifor , crii,  fo- 
no fenza  preterito,  e fupìno,  come  dicemmo  di  fot 
pra  nel  cap.  8.  verfo  il  fine  » 
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Per  l’ordine  fuperiore  dell’ infima  clafTe* 

■a 

Trecetto primo  del  nome  con  il  verbo  * 

> 

AL  verbo  Perfonale  di  modo  finito  va  avanti  il 
Nominativo  apertamente  , ovvero  occultamente 
del  medefirno  numero  , e della  medefima  perfona  , 
e.  g.  Se  dai  bene  , la  va  bene  : io  pure  fiò  bene  t 
Si  valer  y bene  ejì ; ego  ipùdtm  valeo . 

II.  Imperocché  il  verbo  del  modo  infinito  ha  avan- 
ti disè  l’accufativo,  c. g.  Mi  rallegro  davvero,  che 
quefta  impetuofa  pioggia  fia  pallata  prefio  : H*nc 
quidem  niinbum  cito  tranfiijjè  lutar* 

appendice  prima  per  la  media  elajje  * 

I.  Le  voci  copulative  fpeflo  vogliono  il  verbo  di 
numero  plurale,  e.  g.  Qvn  con  noi  fi  ritrovano  Ni» 

da. 


Digitized  by  Ooogle 


GRAMMATICA  VOLGARE;  iff7 
eia  » e Valerio  : Illc  nobìfcum  funt  Niciat  & Valerli « » 
Alle  volte  fi  contentano  del  (Ingoiare  , e.  g.  L’in- 
telligenza e la  ragione  > cd  il  configlio  fi  ritrova  net 
vecchi  : Aleni  & ratio  , (V  conftliurn  in  fenibut  e/?. 
Qualche  volta  fi  lafcia  la  congiunzione  , e.  g.  La 
fronte»  gl’ occhi , cd  il  volto  molto  fpefTomentifco-' 
no  i From  , acuii,  vultm , pcrfupt  mentiuntur . 

Ih  11  verbo  plurale  fieguc,  cioè  s’aacorda  con  la 
perfona  più  nobile  . La  perfona  prima  è più  nobile 
della  feconda  e terza  . La  feconda  fi  antepone  allì 
terza , c.  g.  Se  tu  e Tullia  flai  bene  : Io  e Cicero- 
ne ce  la  pafiiamo  benifiimo  : Si  tu  C?*  Tullia  valctis  -• 
ego  & Cicero  valemut . 

III.  La  prima  c feconda  perfona  per  ordinario  non 
s*efplicano  » purché  una  perfona  in  un  ceno  modo 
non  fi  contrapponghi  all’altra  , ovvero  quando  ligni- 
ficano divei  fità  ó*  uffizio  loro  , e.  g.  Io  defidero  di 
confervare  la  Colonia  del  Popolo  Romano  : e tu  ti 
sforzi  di  d'ftruggerla  t Ego  confervare  Coloniam  T apuli 
Romani  cupio  : vb'  tu  espugnare  Jìudct  . Io  con  il  peri- 
colo della  mia  vita  ho  liberato  la  patria;  e voi  non 
curate  efler  liberi  fenza  pericolo  : Ego  capitis  mrì  pc- 
riculo  patriam  liberavi  ; voi  Uberi  fmt  periculo  effe  non 
curati i » 

Ovvero  fi  efprimono  le  perfone , Ego  , tu , not , 
Quando  lignificano  più  di  quello  che  diciamo,  e.  g. 
Tu  più  innocente,  che  Metello?  Tu  innocentìor , quam 
Mctcllusf  Tu,  lignifica  più,  che  il  verbo  iftefib  db- 
chiara» quafi  dicefle  tu  più  innocente  di,  c c. 

IV.  Il  verbo  infinito  alle  volte  fa  le  parti  der 
Nominativo,  cioè  fi  pone  in  luogo  del  Nominativo» 
e.  g.  L’efTer  necefifario  , dichiara  la  perfezione  del 
debito  ec.  Oportere  ptrfcfiioncm  declarat  off  eli . Il  dire 
la  bugia  non  è offizìo  nrior  Mentir!  non  tft  mtum* 

Alle  volte  in  luogo  del  Nominativo  fi  pone  il 
verbo  con  il  fuo  calo  , e.  g.  L’ efl'ere  fenza  pecca- 
to è un  gran  contento  Vacare  culpa  , magnuin  tjl  /o- 
iatium . i 
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Appendici  fa  eri  ài  per  la  Ju prema  elafi . 

Gli  Oratoti  alle  volte  s’avvagliono  nelle  voci  co* 
pulne  del  verbo  (ingoiare;  ma  di  rado  , c.  g.  Voi 
flefli,  voi  dico»  ed  il  Senato  fpeflo  avete  fatto  reti- 
cenza: Voi  , vos  , inquini  , ipft  , & Senatus  frequcni 
refìitit , in  vece  di  rcfifìitìi.  I Poeti  alle  volte  fi  fer- 
vono del  verbo  plurale  , interponendoti  la  prepofi- 
zione  eum,  e.  g.  Quirino  col  fratello  Remo  davano 
le  leggi  : Remo  cuni  fratrt  Qnirinut  jura  dabant  . Gli 
Oratori  fi  fervono  del  (Ingoiare  , e.  g.  Domizio  in- 
ficmc  ron  Niellala  li  pareva  d’efler  ficuri  : Vomitivi 
culti  Mtffala  ccrtus  effe  uìàcbatur  . 

li.  I Poeti  j interponendoli  ancora  la  prepofizione 
liuti  , accordano  il  verbo  plurale  con  la  perfona  più 
degna > e.  g.  Ulto  , e Pe'lia  con  me  damo  fvelti  da 
qui;  Dive',  limar  inde  Ipbitui  , (y  Telili  metani  . Ma 
gli  Oratori  accordano  il  verbo  col  Nominativo  fen- 
za  riguardo  dell’  Abblativo  > e.  g.  Tu  meco  non 
avrcfti  dato  tutto  l’animo  tuo  alla  malinconia  : Nec 
totani  animum  tuam  moerori  mecum  àtdìjjci . L’ifteflo 
fanno  i Poeti)  e.  g.  Afcolta  tu  quel,  che  io}  ed  il 
Popolo  con  me  defideri  : Tu  , quid  rgo , ó"  Topulut 
mecum  à fiderei  audì . 

IIf.  1 verbi  appaici  , apparire.  Fallii,  fagli  , prec- 
itiìt,  laici,  per  efler  occulto > non  fa  perii , alle  vol- 
.re  in  luogo  del  Nom.  hanno  un  membro  dell’ora- 
zione , e.  g.  Pareva  , che  quelle  lettere  non  fo fi- 
fero  di  quello  : Apparebai  ìli  ai  luterai  non  ili  itti 
■ effe. 

IV.  L’ ifteflo  accade  qualche  volta  ai  verbi  palli- 
vi) quando  fi  ufano  come  impcrfonali  , e.  g.  Si  di- 
ce > che  Tarquinio  abbi  detto:  Tarquinìum  di.tijfc  fcr- 
tur  . Non  mi  pare  che  la  virtù  polla  edere  fuffi- 
ciente  a vivere  da  beato  : Non  miài  'vìdetur  ad  beati 
nàvendum  fatti  pojjì  'virtù lem  . I quali  modi  di  dire 
non  pare>  che  fi  debbano  immitare;  imperocché  jcy 
tur,  ‘vìdetur,  dici  tur , ed  altri  verbi  di  quefia  Torta  » 
cioè  i verbi  vocativi  fi  giungono  con  il  Nomina- 
tivo . Dirai  dunque  in  attuo  : Tarquinìum  dixljfè 

fu  un;* 
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ftnmt  . Del  che  parleremo  nel  primo  ordine  del 
Neutri . 

Trecetto  II.  dell ’ adjettlvo  col  foffantivo  . 

I nomi  addettivi  » i pronomi  » ed  i participi  (I 
congiungono  coi  loo  follantivi  in  genere,  numero  » 
e calo  , e.  g.  Era  /omino  freddo  , tempo  fredifli- 
ir  ò , pioggia  grandiflima  : Erat  hjemt  forniva  , tan- 
♦ peflat  perfrigida , imbtr  maximus  . Piccola  fcintilla  di- 
fprezzata  fpeflo  ha  eccitato  grande  incendio  : Tarva 
Jjtpt  fcintilla  contcmpta  , tnagnum  cxcitavlt  incendi  ttm  . 

Appendice  del  primo  genere  , per  la  media 
clajfe . 

I follantivi  congiunti  , cioè  copulati  con  qualche 
particola  copulativa  , come  Et,  ac,  atque , iyc,  per 
ordinario  ricercano  l’adjcttivo  plurale  , e.  g.  Ippo- 
crate,  ed  Epicide  fono  nati  in  Cartagine  , ma  ven- 
gono da  Siracufa  : Hippocrates , &'  Epicides  nati  Car- 
tilagine , fod  oriundi  a Sjracufii  . Che  fe  1’  adjetti- 
vo  è di  numero  /ingoiare  , concorderà  con  il  più 
vicino  foftantivo  in  genere  » numero  , e cafo  , 
e.  s>  L’  arroganza  di  molti  , la  contumacia  di  mol- 
ti  > gli  odj  di  molti  , ed  II  travaglio  fi  deve  Top- 
portare  : Multorum  arroganza , multomm  contumacia  , 
multomm  foperbia  » mul forum  odia  » ac  moleffia  ptrfe- 
rtnda  ejl , 

II.  L’adjettivo  plurale  /ì  prende»  cioè  fi  concorda 
con  il  genere  più  nobile.  Onde  nota  ».  che  il  genere 
mafcolino  è più  nobile  del  femminino  e del  neutro» 
e.  g.  Poco  avanti  che  mi  follerò  morti  il  padre  c la 
madre  : Quam  pridem  mibi  pater  (V  mattr  mortai  ef- 
fcat.  La  caia,  la  moglie»  i figlj  ritrovati  contra  vo- 
glia del  Padre  : Domiti  , uxer  » liberi  inventi  invi- 
to ’ Patrt  . Da  che  furono  ordinate  le  leggi  » ed 
i collumi  : Ex  quo  leget  , mOrtfquc  confitteti  . Il 
Neutro  è più  nobile  del  genere  femminino  » parti- 
colarmente quando  fi  parla  di  cofe  inanimate  » e.  g. 
Le  ricchezze  » la  gioii»  » l’onore  fono  polle  ne- 
gli occhi  : Divitire  , decite,  gloria  in  cenili  fifa  font ; 
Cofioro  ebbero  quali  del  pari  la  nobiltà  » l’ età  » ed 
Il  fapere  : Hit  geniti  » retai  » eloquenfia  in  prope  parìa 
fotte. 

in.  ai-  . 
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III.  Alle  volte  II  neutro  plurale  lì  giunge  con  1 
follantivi  di  cofe  inanimate»  e.  g.  L'ira  e l’ avarizia 
erano  più  potenti  dell’Imperio  : ha  atqu*  avariti» 
Imptrio  potentlora  trant . I moderati  abiti,  le  affezio- 
ni e 1*  pratica  del  corpo  lì  vedono  elfer  atti  alla 
natura  : Moderati  habitus , affefliones  > afufqtse  corporii 
opta  effe  ad  naturar n videntar . 

IV.  Nondimeno  Ipeflfo  l’adjettìvo  concorda  con  II 
più  vicino  follantivo  > cosi  del  numero  (ingoiare» 
come  plurale  , in  genere  , numero  , e cafo,  e.  g. 
Veggio  o padri  confcrittt  I volti  e gli  occhi  di  tut- 

1 ai  voi , che  li  tenete  rivolti  verlò  di  me  : Wdco  po- 
trei con/cripti , in  me  vcfirnm  omnium  ora , atqu  e oculot 
effe  convtrfos.  ElTerti  cariffimi  più  di  tutto  la  falute» 
i lìgi),  la  fama,  i beni:  Tibi  omnium  faluttm  , libe- 
ros , f amamt  fortunas  tjjt  cbarijfimai  . Quella  determi- 
nazione del  Senato',  e le  lettere  fono  Hate  mandate 
nella  Tofcana  da  Spurio  Pollumlo  Pretore  : Hoc  Se- 
natus  confultum  littcrxquc  a Spurio  Tofi  bornio  Trifore  in 
Hetruriam  miffle  funt . Guarda  che  cofa  ne  derivi  dal 
ozio , e dal  mangiar  a fpefe  d’ altri  ? Fide  otium , (y 
cibai  quid  faciat  alienai , 

V.  I participj  j FuHusj  ereditati  àìSlus , diccndus , vi- 
fus  , appellatati  ed  altri  di  quella  Torta  , fe  fi  met- 
tono dopo  due  foflantivi  di  diverfo  genere  , o nu- 
mero, concordano  con  quello  , che  è bafe  e fonda- 
mento dell’orazione  , e.  g.  Pozzuolo  fu  chiamata 
Colonia  Dicearchia  : Tuttoli  Colonia  Dicaarcbia  dìfii . 

Appendice  del  Jecondo  genere  per  la  prima  ciuffi. 

Se  li  parla  di  cofe  animate  , ci  avvalemo  della 
_ circuizione  in  tal  modo.  Lucrezia,  ed  il  fuo  fchia- 
vo  furono  cadi  : Lucretia  cafiiffìma  fait  , qua  viriate 
ttiam  mancipìttm  fioraie  t ed  è ciò  più  licuro  , che  fe 
dici  : Lucrezia , (y  ejai  maneipium  fuerunt  cafla . 

II.  Si  deve  (limare  figurata  coflruzione  , quando 
appreso  dotti  Scrittori,  di  due  follantivi  l’adjettivo 
concorda  con  il  men  principale  , e.  g.  Ogni  errore 
non  fi  deve  chiamare  pazzia  : Non  enim  omnit  errar 
fiottiti a dicendo  tfi  . Tutte  le  genti  furono  chiamate 
Veneziani  : Gens  tmiver/a  Veneti  appellati  . La  pover- 
tà mi  parve  Tempre  un  pefo  , e miferabilc  » e gra- 
ve : 
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ve:  Taupertas  mihi  onus  vìfum  tjì  , & mìftrum  , '& 
gra  ve . 

IH.  I Poeti  aggiungono  a loro  arbitrio  il  plur. 
ai  follanti  vi  copulati  dalla  piepofizione»«*m  , e.  g. 

L’iftelTa  Torta  divide  1’ Ebro  fiume  del  Monte  Ifma- 
r'o  nella  Tracia  con  Strimone  fiume  nella  Macedo- 
nia : Sors  eadem  Ifmarioì  Hebrum  , curri  Strimone  fecat  * 

J/marios  è adjettivo  di  due  fiumi,.,,  perche  in  cambio 
di  dire  , Hebrum  & Strìmonem  1/mar ios  , ovvero  He- 
brum  cum  Strimone  IJmarum , dille  come  di  fopra  : Son 
eadem  1/marios  Hebrum  cum  Strimone  fecat.  Seguono  an- 
cora la  nobiltà  del  genere  , cioè  i Poeti  accordano 
1*  adjettivo  con  il  più  nobile  , benché  fia  Pabblar. 
e.  g.  Ilìa  con  Laufo  nacquero  da  Numitore  ••  llia 
cum  Laufo  de  Numitore  nati  , e 1’  Oratore  direbbe 
tura. 

Precetto  111.  del  Relativo  con  E antecedente . 

Il  relativo  Qui,  qu* , quod , s’accorda  con  l’ante- 
cedente in  genere,  numero  , e.  g.  Niuno  ama  noi  , 
che  non  ti  porti  affezione Nano  nos  amat  , qui  te 
non  diligat  . O crudele  che  non  Tei  mollo  dai  peri- 
coli di  quello  ! 0 te  ferum  , qui  illius  periculis  non  mo- 
verli'. t,  .1 

II.  Parimente  i pronomi  Hit  * quelli  o quello  l 
JJìe , coftui  o cotcfto.  llley  quegli  o quello  . lpfe , 
etto.  Ir  y egli.  Idem , il  medclìmo  , quando  fi  Tanno 
relativi  , concordano  con  l’antecedente  in  genere  , e 
numero  , e.  g.  Mi  viene  incontro  il  tuo  paggio  : 
egli  mi  recò  le  tue  lettere  : Venie  obviam  funi  putr  i 
is  mihi  lift  crai  abs  te  reddidit . 

Appendice  del  primo  genere  per  la  media  claffe  » 

Il  relativo  quiy  qux,  quod  , quando  fi  pone  avan- 
ti all’antecedente,  con  l’tflelTo  , concorda  elegante- 
mente in  genere  , num.  e cafo  , e.  g.  I fervidori  , 
che  mandai  con  Mario  arrecomo  lettere  : Qjti  cum 
Mario  mi f tram  pueros  epijìolam  mihi  attulcrunt  . Si  de- 
vono mirare  , o rifiutare  le  comedic  , che  farà  di 
nuovo  t Quat  faciet  de  integro  cornxdìas , fpefland*  , a» 
txlgendx  funt  . Benché  il  fecondo  relativo  fpelfo  fi  < 1 

foggiunga  dai  pronomi  bic,  ijìe , illt , Cb*c.  Ogn’ uno 
fi  eferciti  in  quell*  arte  > che  ha  imparato  : Quam 

quif- 
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quifqu:  norit  arttm , In  bac  fe  eterteat . Se  tu  determi- 
nerai, o farai  d’opinione  , che  intorno  a quelle  vir- 
tù , con  le  quali  s’ acquattano  quelle  lodi  , la  gloria 
delle  quali  tu  ami  molto  » ti  bifognain  quelle  fuda-. 
re  : SI  b oc  Jlatu  Crii  , quorum  laudarti  gl  ori  ATTI  adama-. 
rii  , quibui  aitibm  h * lauda  comparantur  , in  ìli  ejje  la- 
b-trandum . 

II.  Ma  fe  I relativi  fi  pongano  tra  due  fofiantivi 

potrà  concordare  con  l’uno,  c l’altro  , ancorché  il  I 

fecondo  fia  nome  proprio , e.  g.  Ci  è un  luogo  nel-  i 

la  carcere  , che  fi  chiama  Tulliano:  EJi  locut  in  car - 
cere,  quod  T ullianum  appellatur  . Dario  arrivò  a quel 
luogo,  quale  chiamano  le  porte  del  Monte  Amano: 
Varius  ad  tum  toc um  , quem  Amanicas  Fjlas  vocant  , 
pavtnit. 

III.  Quantut,  e qualli  , e tutti  gli  altri  nomi  di 
quella  Torta , quando  fi  fanno  relativi , concordano  , 
non  con  l’antecedente  , ma  con  il  follanti vo  , che 
fiegue  in  genere , numero  , e cafo  , e.  g.  Ho  detto 
di  te  quello,  che  ho  potuto  con  tanca  forza,  e vi- 
gore, quanto  è permeilo  al  foro  : Ditti  de  te  qux 
potai,  tanta  contenzione , quant um  forum  ejl  ( in  cam- 
bio di  quanta.  ) VolelTe  Dio  che  in  Tiberio  Grac- 
co, e Cajo  Carbone  tale  fotte  fiata  la  mente  a gover- 
nare bene  la  Repubblica  , quale  fu  l’ingegno  al  ben 
dire:  Ltinam  in  Tiberio  Gracco  , Cajoqut  Carbone  talli 
mcnt  atl  Kempublicam  bene  gerendovi  fuijjet , quale  inge- 
nium  ad  bene  dicendum  fuit . 

- Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  Juprema 

Clajje  . 

Il  Nominativo  con  il  verbo  , l’adiettivo  con  il 
fofiantivo,  cd  il  relativo  con  l’antecedente,  alle  vol- 
te ( maffimamente  appretto  gl*  [fiorici  e Poeti  ) s’ac- 
cordano in  fenfo , e lignificazione  , benché  dilcordi- 
no  in  voce,  e.  g.  Una  parte  taglia  a pezzi:  T ars  in  I 

frujla  fecat . Parte  voltati  a giovenili  giuochi  , parte  i 

cibandoli  fotto  l’ombra  , altri  dittefi  in  terra  dor-  j 
mendo:  'Tari  in  juveniles  lu/us  vtrfi , pan  vefccntei  fub 
umbra,  quidam  Jomno  etìam  tirati . Dove  è quel  fcelle- 
rato  , che  mi  ha  rovinato  ? Ubi  Ulte  fctlnt  cjì , qui  me 
perdi-Jit  ? Illic  fctlut , in  vece  di  ili  e feltratili . 

ir.  AU 
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H.  Alle  volte  fi  pone  In  luogo  dell’anteceden- 
te un  membro  d’orazione  > e quello  relativo  fi  po- 
ne In  genere  neutro,  -e.  g.  Pompeo  fi  afHifle,  ilche 
mi  apporta  gran  dolore  : Tompejus  , ( quod  mlhì 
fummo  dolori  tjì  j \pjt  fe  afflixit  , Quella  cofa  fola  fi 
oppone  che  fia  nato  da  Cadì , il  che  nefluno  nega  : 
Unum  objicitur  natum  tjft  Gadibus  ; quod  mino  ne- 
gai . 

III.  Se  più  follantivi  vanno  avanti  , fi  deve  olTer- 

vare  nel  fufleguente  relativo  l’illcfib  , che  fi  è det- 
to degli  adjettivi  nel  precetto  fecondo;  imperciocché 
fe  avanti  vi  vanno  diverfi  generi , il  relativo  ancora 
concorda  con  il  piu  nobile  genere,  e.  g.  Per  la  gran- 
de autorità , e del  maellro , e della  Città , de*  quali 
l’uno  ti  può  accrefccre  di  faenza,  e l’altra  d’efern- 
pj  : 'Tropter  fummam , (y  dofleris  aufloritatem  , O*  Lr- 
bii  ; quorum  alter  te  Jeientia  aulete  potcjì  , altera 
exemplit . . 

IV.  Anche  li  follantivi  femminini  di  cofe  inani* 
aliate  fi  congiungono  con  il  Relativo  plurale  neu- 
tro, e.g.  Qual  vita  folle  la  noflra,  qual  dolcezza, 
qual  dignità  , per  quanto  tieni  caro  le  tue  ricchez- 
ze , sforzati  di  ricuperarle  : Qu * vita  ejjtt  noflra  , 
qu*  fuavitas , qu*  dlgnitat  , ad  qu*  recup  (randa  , per 
fortuna i incumbe . 

Ve  E fpelTo  il  reletivo  s’ accorda  con  il  più  vici- 
no follantivo,  e.  g.  Non  mi  ricordavo,  che  vi  con- 
trariavano il  furore  e la  pazzia  , nella  quale  cade- 
fìe  : Alibi  non  njcncrat  in  rrtenttm  furorem , <JT  infaniam 
obflare  vobis , in  quam  incidìflit . 

Trecctto  IV L 

Del  Soft  untivi  continuati,  ovvero  dell’ aggiungimene 
dei  fofl  untivi . 

I follantivi  continuati  , i quali  appartengono  alla 
medefima  cofa,  s’accordano  in  cafo , quantunque  al- 
le volte  difeordino  in  genere  e in  numero , e.  g.  Tul- 
lietta  , noftrc  delizie  , domanda  con  illanza  il  tuo 
regaietto:  Tulliola  , delie! * noflr*  , tuum  munufuluni 
f agitai . Che  fa  Como , tue  e mie  delizie  ì Quid  agìt 
Comum , tu*  me*que  delie!*  ? 

Grtm . Volg.  p I 
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Appendice  del  fecondo  genite  , per  la  fu prema 
Clajft . 

Alle  volte  «le!  fottantiv!  , il  fecondo  farà  gen't. 
benché  l’altro  fi  ponga  in  altro  cafo  , e.  g.  Caffi  a . 
fi  trova  in  Antiochia  Città:  CaJJlus  cfl  in  Oppido  An- 
tiochi* , in  vece  di  Oppido  Antiochia  . Andiamo  fu  a 
Butrinto , Città  pofia  in  alto:  Excclfam  Bntbroti  afeen- 
dirnus  Urbem  • Le  quali  cofe  appena  pare  che  fi  deb- 
bano fornii  tare* 

II.  Cercano  in  quello  luogo  i Grammatici  co» 
qual  dell!  due  foftantivi  il  verbo  adjettivo , ed  il  re- 
lativo! deve  concordare  con  il  più  , o meno  comu- 
ne? Io»  per  quanto  mi  ricordo  aver  oflervato  , fii- 
mo, che  fe  il  fecondo  foflantivo  farà  nome  proprio 
d*uomo>  con  elio  il  verbo  , e tutti  gli  altri  devo- 
no concordare  j e.  g.  Il  nottro  Efopo  , che  tanto 
ami,  tuo  favorito,  fi  portb  in  modo  tale,  che  ogni 
litio  volentieri  li  concedeva,  che  ceflafle  di  dire:  De- 
lie»* •vero  tu*  noflcr  JEfopui  ejttfinodi  fuit , ut  ei  def  ne- 
re per  oinnes  lìceret  . Ma  fe  fi  parla  d’altre  cofe  , 
cioè  fe  non  farà  nome  d’uomo  o di  donna  , fpeffif- 
fimo  vedo  il  verbo  adjettivo,  ed  il  relativo  concor- 
dare con  il  più  generale:  e.  g.  Trattarono  di  Sofia* 
che  è nella  Cicilia:  De  Solis  Urbe , qu*  in  Cicilia  eji  , 
egerunt  v Soli  , folorum , è nome  di  Città  . Tungron  , 
Città  della  Francia  , ha  un  fonte  infigne  : Tungrì , 
Civitai  Galli *,  fonttm  habet  inftgnem  . Il  Gattello  di 
Corioji  prefo  : Corioli  Oppidùm  captum  •* 

Trecetto  V. 

Dell'  interrogazione , erlfpojìa. 
r L’  ihtérroga«ione  » e rifpofta  per  ordinario  s’ ac- 
cordano in  cafo  , e.  g.  qual  maeftro  fei  andato  a 
fi  udiate  ? Platone:  Cui  Tueccptorì  dedljìi  operami  ' Pla- 
tani. Di  ehi  è quella  orazione?  di  Cicerone  : Cnjut 
ejì  h*c  Oratio?-  Cìceronis  . Chi'fiimi  efl'er  flato  il  pri- 
mo, o il  Prencipe  degli  Oratori?  Demotténe:  Qucm 
exìfììmat  fuijje  Trinciptm  Oratorum?  Dtmojìhenem Da 
che  infermità  fotti  impedito?  da  una  continua  febric- 
ciuola  : Quo  morbo  fuifli  impediteti  ? ajjtdua  ftbrieula  • 

Ma  alle  volte  laiifgofla  dif«orda  dall’ interrogazione, 

*V-  " ' •■'come, 

I 
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■come  , Quanto  hai  comprato  il  libro  ? tre  gìulj 
carili  emifii  l'Arem  ? trìbut  dtnariis  • 

Della  Cojìru$one  del  verbo  Attivo  . Cap.  II. 

Ter  E ordine  fupcriorc  del l' infima  C loffie . 

11  Verbo  Attivo  è quello  , che  è terminato  con  Ifc 
lettera  O , fi  fa  paflivo , aggiunta  la 

lettera  R>  come  Amo,  Amor. 

<* 

TPRIMO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI. 

TUtti  I verbi  , che  R chiamano  Attivi  , diman» 
dano  l’accuf.  ed  il  primo  ordine  vuole  il  No- 
minativo agente  , il  verbo  e l’ accufativo  paziente, 
e.  g.  '-Il  tuo  Avo  huomo  nobilKDmo  fingolarmente 
amò  la  Patria  e i jfuoi  Cittadini  : Avus  tuas  clariffi- 
mas  vir  amavit  unite  Tatriam  & Cives  fuor  . Qual  di- 
menticanza prefe  i fuoi?  Quz  fuos  cepit  oblivìoì  Una 
fola  caia  capirà  tante  cafe  ricchiflime  di  coftui:  Tot 
domai  locupletijfiinat  domus  ifilui  una  eapiet. 

Amo,  amas,  vi,  atum , amare,  voler  bene  , 'ed  tjfier 
innamorato . * • 

Capio,  pis,  cepi,  captum  , pigliare , capire  , prende- 
re , e ricevete  • 

Commendo  > as  , avi  , atum  > 'lodare  , e raccoman- 
dare . 

Faftidio , dis , ivi , itum  » avere  a febifo  , fafiidio  , t 
noja . 

Tero,  fers,  tuli,  latum,  portare , dire , comportare , e 
produrre  . 

Lego,  Iegis,  legi , ledum  » leggere > e' cogliere» 
Verbero,  ras,  avi,  atum,  battere. 

Vitupero,  as , avi,  atum,  vituperare , e biafi/narf. 
Appello,  as , avby  atum  ) 

Voco,  vocas,  avi,  atum  ) chiamare , o nominare. 
Nomino  , as , avi  > atum  ) 

Cxdo , ciedis , excidi , cxfufìl , battere , tagliare , e per- 
cuotere . 

Occido  , con  la  penultima  fili  ab  a lunga  > uccidere  » td 
. ammazzare . 

I a Cele- 
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Celebro»  bras,  avi»  atum  » celebrare , frequentarti  fo- 
lenni^are , "v  guardare  le  ftjìe . 

Como  » mis  > compii , tiyn  » vel  condì  » contum , can- 
giare  » e far  bello  » ornar  la  chioma  » abbellire  • 
Cupio»  pis  > ivi»  itum  » 

Appeto,  tis,  ivi»  p.  p.  & appetii»  itum,  bramare , 
deftderare . , 

Delego , t*s , avi  t atum . Obledo  , tas , avi , atum  , 
dilettare . ' - 

Diligo,  gis»  dilcxi,  ledum,  amati  voler  benet  c 
portar  affezione. 

Fallo,  lis»  fefelli,  falfum,  ingannarti  e errare , 

3 scio,  cis,  jcci , jadum  J lanciare , tirarti  ed  av- 
ventare . 


Juvo,  as,  juvi,  S.S.  ) e ed  aJutar" 
Adjuvo,  as,  uvi,  jutum,)  ° 

laudo,  as,  avi,  atum,  ) lodarti  ed  approvare . 
Metuo,  i s»  metui , s.  s.  ) temerei  aver  paura . . 
Timeo,  est  timui,  s.  s.  ) dubitare , attcrrirft . 
Pratereo,  is,  ivi»  itum,  trapalare , lajciar  in  dietro i 
pajfar  oltre  • 

Scribo  , bis , fi  » ptum  , fcrivtrt . ~ 

Sperno,  nis,  (previ,  tum  ) d r , 

Negligo,  gis,  xi,  tum  ) 

,Veho , vehis , vexi  » vedum , portare  con  navi , • 
bejìie. 

Appendice  del  primo  genere  per  la  feconda  elafe  » 
r II  verbo  Fajìidio  , per  faftidire , alle  volte  fi  ufa 
alfolutaroente,  cioè  Senza  cali,  e.  g.  La  mattina  in 
vero , benché  tu  fii  fvegliato , ciò  hai  ^in  faftidio  : 
Mane  vero  quanquam  f afidi»  . Alle  volte  fi  giunge 
con  1*  infinito,  c.  g.  Quello  avviene,  perchè  fi  Sde- 
gnano, o hanno  a Schifo  di  pigliarli  quello  trava- 
glio per  gli  inferiori  : Jdqut  fieri  quia  fafidiunt  pr<- 
Jiarc  hanc  inftrioribut  cut  am.  Nondimeno  per  ordinario 
vuole  1* accufativo » e.  g.  Ha  in  faftidio  il  vino;  Fa- 
stidii vinum.  Dimmi,  avendo  fame,  hai  tu  in  fafti- 
dio tutte  le  vivande,  fuorché  il  pavone  , e il  rom- 
bo ? Num  tfuritns  fafidit  o inpia  potala  > prettcr  pavo • 
nem  i rhombumque  ? 


Volgare:  r^y 

Appendice  del  fecondò  genere  , per  la  prima  elafe . 

Cicerone  fcrivendo  a favore  di  Milone , fi  ferve 
■'dell’aliblat.  cioè  gli  dà  l’abblativo  a fajlìdio,  ex.gr. 
Spcffe  volte  hanno  a fchifo  le  cofe  ben  fatte  : Refi» 
ftfiìs  f*pe  fajlìdiunt  . Il  quale  tuttavia  pare,  abblat.' 
comune  di  caufa . Altri  leggono  in  rtfle  foflis , cioè 
vi  pongono  la  prepofizione  in , ed  allora  non  c ca- 
fo  del  verbo,  ma  della  prepofizione. 

II.  Fajlìdio  con  il  geniti/o  c cofa  difufata  » nè  fi 
vede  più  «fare  , e.  g.  Se  n’  andò  , nè  mi  avvisò  dr 
cofa  alcuna,  non  time  conto  di  me:  Abìit , ncque 
me  certìorem  fedi , fafidìt  mci.  Abbiamo  in  faftidio  ì 
beni  di  fortuna:  Fajlidìmus  honorum, 

aggiunzione;- 

# ' • & * 

Il  medemo  verbo  Fajlìdio , quando  faranno  due 
animati,  e ftarà  per  annoiare,  o faftidire  alcuno ,,  fi 
farà  per  affido , eie , con  1’  abblat.  fajlìdio  del  quin- 
to ordine  degli  attivi,  ex.  grat.  Lorenzo  annoja  il 
Superiore:  Laurentìus  afficit  fajlìdio  Superiorem , ovve- 
ro per  cxbìbco,  «,  con  1*  accufativo  molejliam  del 
terzo  ordine:  Ut  Laurentìus  txhìbet  molejliam  Superio- 
ri , ovvero  per  fumt  es,  tjl,  e molejlus  : ' Ut  Lauren « 
fitti  ejl  molijlus  Superiori.  Val. 

Ma  quando  uno  farà  animato,  e 1*  altro  Inanima-, 
to , Tempre  I»  animato  in  nominat.  e.  g.  La  virtù  fa- 
ftidifee  gl*  ignoranti  : IndoEli  fajlìdiunt  vìrtutem , e fi 
può  variare  per  le  feguenti  maniere  : Virtus  afide 
molcjlia  indofi os , edhibet , vtl  affert  molejliam  indocili , 
ovvero  ejl  molejlite  indoftis. 

II.  Copio , per  pigliare,  e capire,  quando  fia  pec, 
capire,  la  cofa  vacua,  o il  luogo,  fi  pone  in  nomJ 
e.  g.  I denari  non  capifcono  nella  borfa:  Loculut  non 
capìt  nummoi , ovvero  il  luogo  in  abblat.  con  in,  a 
la  cofa  , che  va  dentro  in  nominat.  come  in  locala 
noncapiunt  nummi , ovvero  per  fum , es , ejl,  e capa-: *’ 
e la  cofa  che  va  dentro  , In  genitivo,  come  lamine 
non  tjl  capa * nummorum , Cic.  ad  Brut. 

III.  Quando  a quello  verbo  fi  giungerà  il  nome 
oblivjo , ftarà  per  feordarfi , ed  allora , chi  fi  feord^ 

I ì «n 


i9fc  GRAMMATICA 

in.  accurati vo  d?  che  cofa  fi  fcorda  in  genitivo  , ed: 
ablìvìo  farà  Tempre  il  nominativo,  e.  g.  Io  mi  fcor— 
do  della  lezione  O’rlivio  leflionit  capir  me  i cosi  an- 
co quando  ha  il  nome  mifiratìo  Ila  per  aver  nfiferl- 
cordia.  e.  g.  Ho  miferìcordia  del  tuo  fratello;  Ml- 
feratio  fui  fratris  capit  me,.  Vifone  ..  Capto  ha  molti 
altri  lignificati , conforme  l’abblativo  che  fe  li  pone 
apprcfl’o  . Come  capere  acuii:,  vedere#  Capere  attri- 
buii- udire.  Capere  man»  , pigliare.  Capere  doli:  , 
ingannare.  Capere  conftlium , deliberare*.  Capere  ratio - 
tiem , trovar  modi.  • 

IV. .  Facto,.  cis,  quando  avrà  l’accufativo  ctrtiorcin 
fla  per  avvifare,  l’ avvilato  fi  pone  in  accufatÌYO , 
di  che  cofa  s’avvifa  in  abblativo  con  de , ovvero  in 
gcnit.  e.  g.  Io  ti  avviferò,  o ti  darò  ragguaglio  del- 
la mia  venuta:  Ego  facìam  te  certiorem  de  meo  adven- 
t»  . Avvertendo  concordare,  certiorem , o certiores  con 
ac c.  ut  facìam  voi  certiores . Spello  appretto  Cicer. 

V.  Amo,,  a: , per  amare , elfer  innamorato , c fia- 
te. in  graz:a  : nei  primi  due  fignificati  va  fempTice- 
menrc  , ut  amo  virtutem ,.  fono  innamorato  della  vir- 
tù: Ma  quando  fia  per  fiare  in  grazia,  varia  la  co- 
firuzione,.  perchè  chi  fia  in  grazia  fi  pone  in  accu- 
fativo,  apprelfo  di  chi  in  nominativo,  e.  g.  Lorenzo 
fla  in  grazia  di  molti  : Multi  amane  Laurtntìum , ov- 
vero Multi  in.  oculis  Laurentium  ferunt , in  multorum 
oculit- Laurentius  cjì . Valio.  Fra  Paolo  - 

VI.  Fallo , quando  fia  per  fallire,  o errare,  chi 
erra  fi  pone  in  acoufativo , la  co^a  errata  in  nomina- 
tivo,- e.  ' g.  Non  fgarrai  il  penfiero,.  o il  mio  pen- 
fiero non  mi  ha  ingannato:  Virgi!.  Elee  me  mea  cura 
fife  Hit ..  Si  può  fare  per  aberro  , e la  cofa  errata  in 
abblativo  con  a,  ovvero  ab , e chi  fgarra  in  nemin.  e.  g. 

Io  fgarro  la  firadat  Aberro  a via. 

VH.  D eie  fio , per  dilettare,  e dilettarli,  la  cofa, 
die  diletta  va  in  nomin.  il  dilettato  in  accuf.  e.  g. 

Le  lettere  di  Filotimo  molto  mi  hanno  dilettato . 
Ciccr.  'Philutìmì  liter>e  adinodum  me  delefiaverunt . Ma 
quando  fia  per  dilettarli  , fi  fa  del  quinto  ordine  de- 
gli attivi,  e.,  g.  Per  tanto  io  mi  diletto  de’  libri, 
Cicerone  * Eajue.  libris  ine  dclcflo; , aggiungendo  fem-, 

pre 
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t>re  me7,  te,  ft , noi , <uoj»  ÒV.  ovvero  lo  farai,  li- 
bri affeciunt  ine  ddeflatione  • 

Vili.  Timeo , per  temere  , il  temuto  come  ininu> 
co  lì  pone  in  acc.  ovvero  in  abbi,  con  a , ovvero  ab  , 
e.  g.  Temo  Piero:  Timeo  Tttrum , wel  aTctro . Ma  il  te» 
muto  come  amico,  o quando  il  paziente  è caro  alr 
l’agente  fi  pone  il  dativo,  e.  g.  Temo  mia  madre z 
Timeo  me*  mairi , e vi  s’intende  ne  alìquid  mali  cve- 
niat  mairi . Vedi  l’Emm.  nel  terzo  ordine  de’ neutri. 

IX.  Defederò , fta  anco  per  mancare , a chi  man-* 
ca  in  nominativo,  la  eofa , che  manca  in  accuf.  e.  g.’ 
Non  mi  mancaria  la  grande  eloquenza:  Cicerone  J 
Summam  tloqutntiam  non  defedcrarem  ,■ 

X.  Formido  , ai , per  fpavcntare , e mettere  paura  « 
chi  è caufa  del  /pavento  fi  pone  in  accuf.  lo  fpaven-’ 
to  in  nom.  e.  g.  La  mcirte  mette  pa,ura  a tutti  le 
peccatori  : Omnet  peccatorei  formidant  mortem . Ovvercf 
lì  farà  per  incutio , Ut , con  1*  accufativo  terrorem , ed 
il  fpavento  in  acauf.  con  in , e chi  pone  timore  in 
nomin.  come  mori  ineutit  terrorem  in  peccatoret  , ov- 
.vero  peccatore i mctuunt  , nel  timent  mortem  »• 

. XI.  Jacioy  eh,  per  tirare,  o lanciare  con  impeto r 
a chi  I)  lancia,  o tira  in  accuf.  con  in,  ed  il  Iuor 


go , da  dove  fi  tira,  fi  pone  in  abblat.  con  a,  ov- 
.vero  ab  y e*  g»  Tu  tiri  la  pietra,  al  cane  dal-  giardi-, 
no:  Jacii  lapidem  in  camma  pomario . Non  però  , cher 
jaceo,  cei , jacui , c della  feconda  conjugazione,  ft* 
per  giacere,  o ftar  dirtelo  in  terra. 

XII.  Fero , ferì , quando  avrà  quelli  avverbi , guD 
watt,  -egre , wel,  iniquo  animo,  vel  molejìe , ftarà  pec 


avere  a difpiacere,  o faftidire,  e.  g.  lo  ho  a difpia- 
cere  il  giuoco:  Graniate,  agre,  vel  inìquo  animo , 
molejìe  fera  Judum  . Ma  quando  avrà  l’ avverbio 
tate  > nel  -equo  animo , wel  requa  mente , ftarà 
aver  a gurto,  o piacer,  ex.gr.  Ho  a gurto,  o fop- 
porto  di  buon» animo  la  fatica:  Acquo  animo  , 
placate  fera  laborcm  , e ciò  fi  trova  fpeflo  apprSflfo 


Cicerone .. 


XIII,  Animadverto , h , vtrtl , fum,  per  patire# 
o caftigarc:  il  punito  in  accuf.  con  in,  e.  g..  Avevi 
ordinato  punire  quelli:  Statuerai  animadvertere  in  eoi « 

l 4 . Cic». 
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Cic.  in  Ver.  e anco  fi  trova  fenza  prepofiz'one j c 
%nificaaver  penfiero,  confiderare,  accorgerfi,  o av- 
vertire. Ut  anìmadvtrtìs  ftlentium.  CIc. 

XIV.  Excntìo , /J< , cujjì , /mjb,  per  fcuotere,  o 
© fcuotolare  j la  co/a  frotta  in  accufatìvo,  da  dove  fi 
fcnote  in  abblat.  con  de.  ex.  gr.  Pietro  fcuotolò  la 
polvere  della  vette  : Tetrus  excufft  pulvertm  de  vejìe . 
■Sta  anco  per  buttare,  e.  g.  11  Cavallo -buttò  Pietro. 
Equat  excùffìt  Termiti.  Vallo. 

XV.  Colo,  Ut,  colui,  cultumi  tiene  varj  lignificati 
/il  ino  volgare  lo  prende  dall’accuf.  Primo  quando 

avrà  I’accuf.  animato  fiarà  per  riverire,  e.  g.  Molti 
mi  riverifeono  : Multi  me  colunt  ; quando  avrà  l'accu- 
fativo  dì  Città , o terra,  ec.  ftarà  per  abitare,  e. g. 
Stattene  in  Roma , o mio  Rtrfo  .•  Romam  mi , Rufe , 
tale.  Cic.  E 'così  colere  agroi , coltivare!  campi.  Co- 
ltre faci em , abbellire  il  volto . Val.  ‘F.  Paolo . 

XVI.  Offendo,  dii,  fta  anco  per  ritrovare  a cafo » 
cogliere  airijriprovvifo,  «.  g.  Non  troverai  il  fenti- 
mento:  Non  offendei  fenjum.  Cicerohe. 

' XVII.  Vi  è differenza  tra  fermio  , e dijjìmulo . Si- 
mulo, fta  per  fingere  illfalfo  , e moftrare  quello, 
che  non  è,  e.  g.  Tu  fei  fano  , e ti  fingi  infermo  t 
'Simulai  morbum  , vel  mentirli  morbum . Finfe  di  par- 
tirli. Trofici/ci  fmulavit . Cic.  Diffmulo , per  fingen- 
te, o occultare  , e.  g.  Tu  fei  infermo  , e ti  fingi 
lano.*  Difformi as  morbum . Vali©. 

XVIII.  Duco , cil , e habeo , et , colf  accuf.  ratia- 
ntm  fta  per  nttpettare , o aver  riguardo,  il  rifpettato 
in  genie,  e.  g.  Noi  abbiamo  ancora  il  rittpetto  alfa, 
roba  tua  di  catta  • Habemut  edam  ratlonem  rei  familia ■» 

Étute.  Cic.  lib.  $.  epift.  7.  " 

XIX.  Cogito , tai,  per  penfare,  può  mutare  1’  ac- 
«ufativo  in  abblativo  con  de.  e.  g.  Io  non  fo  mai 
fine  di  penfare  di  te.-  Fintm  nullum  facio  cogitandi 
We  te.  Cic.  lib.  12.  epift.  1. 

XX.  Comnwnico , e<w , per  comunicare!  e far  par- 
te, a chi  fi  fa  parte  in  datavo,  o in  ablat.  con  cum$ 
e.g.  Io  comunico  i miei  ttegreti  3 Lucio:  Communio 
mea  ottona  Lucio . Ma  quando  fta  per  raccogliere  fi 
pone  jp  abblat.  fenza  prepofizione , ed  il  raccolto 
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In  accular.  e.  g.  Il  buon  Criftjano  raccoglie  nella 
fua  menfa  i poveri  : Borni  Chrijìicola  palperei  /a* 
men/a  communicat . F.  Paolo  . 

XXI.  Lavo , lavas , lavi  , lotum , ve l lavatum  , per 
lavarli,  quando  fono  due  cali , è di  quell* ordine; 
Ma  quando  fono  tre  cali , lì  fa  per  Abjìcrgo , gir  , 
terz’  ordine  degli  attivi,  e.  g.  La  confeffione  lava  i 
peccati  agli  uomini:  Confeffio  hominibus  peccata  abjìer * 
git.  F.  Paolo. 

XXII.  Sufficio , eh, /uffici,  /affi fi* m , per  mettere 
in  luogo  d’ alcuno,  fuccedere,  foftituire:  fe  vi  li 
troya  il  luogo,  nel  quale  li  fofìituifee,  li  pone  in 
accufativo  con  in,  e di  chi  era  il  luogo  in  genit. 
e.  g.  Nel  luogo  del  quale  io  fono  entrato  , o fono 
flato  foflituito:  In  cujus  locum  JuffitEìai  /am.  Cicer. 
lib.  y.  epifl.  io. 

XXIII.  Inverilo  , per  ritrovare  cercando , differifee 
da  reperio , rii,  perchè  reperio , fla  per  ritrovare  a 
cafo.  Come  anco  difièrifee  indico,  cat,  con  la  penul- 
tima breve,  da  indUo,  rii,  con  la  penultima  lung3a' 
Perchè  indico,  cat,  fla  per  diino  Arare  ; Indico,  citt 
per  pubblicare  per  editto. 

XX/V.  I verbi  del  primo  ordine  degli  attivi  poflb- 
no  efier  d’  altri  ordini , e polfono  avere  altri  cali 
dopo  1’  accufativo  paziente.  I quali  cali  fi  reggono 
dalle  prepofizioni  , o d*  altra  parte  dell’  orazione. 
Alcuni  fi  chiamano  cali  comuni,  i quali  fono  il  da- 
tivo , o 1*  abblat.  di  caufa , o di  ftromento . Onde 
molti  ritrovanfi  nel  terzo , quarto , quinto , e fello 
ordine  degli  attivi.  Avvertendo  però,  che  tutti  £‘ 
verbi  attivi  , quando  Jianno  altro  cafo  dopo  loro, 
diventano  deh  primo  ordine  degli  altri . 

SECONDO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI, 

II  fecondo  ordine  degli  attivi  vuole  il  nominativo 
agente»  il  verbo,  ed  il  genitivo,  oltre  l’accufativo . 
Quell’ordine  fi  divide  in  quattro  parti  i.  in  verbi  di 
■&ccufare,  ec.  2.  in  verbi  di  vendere,  ec.  j.in  verbi  di 
-Rimare , ec.  4»  in  verbi  di  ammonire,  ec. 

I 1 eri* 
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I Verbi  d’accufare,  di  aflol'vere di  condannare,  ol- 
tre l’ accufat.  ricevono  il  genìt..  o ceno',  o incer- 
to , cioè,  o generale,-  o particolare,,  che  fignifichi 
peccato , o pena  , ex.  gr;  Celio-  non  farebbe"  mai  fla- 
to tanto  paz-zq,  o fciocco  di  acculare  un’altro  di 
ambizione:  Nunquam  tam  attieni Calius  fui Jet , ut  am- 
bimi alterum  aceufarer  ».  Coftui  s’'incoJpa;  di  furto: 
Eie  farti  Jc  alligai . Quali  perfonaggi  morti  puoi  ri- 
prendere di  fomma  fcelléraggine  ?'  Quales-njijoi  mortuot 
Jjtnvni  federi! • argani  ? Sforzo  a condannare  un  Cit- 
tadino Romano  alla  -pena  capitale,  o alla  telìa.  Ci- 
vcm  Rom.mum  capiti! ■ condannare  cocgit Il  Giudice 
afTolfe  dall’ingiuria  colui,  il  quale  aveva  ofFcfo  Lu- 
cio ■ fndex  alfolvit  injitri * cktìì  , qui  Lucìum  Ixferat  » 
A quelli  genitivi  fi  fott’  mtende  l’ abbnitivo  crimine , 
pana,  nomine , e.  g.  Non.  elfo- accu farebbe  altri  di  de- 
litto, di  ambizione;  ‘Ncc  ipfe  alterum  ambititi  crimine 
accujartt ..  Per  quello  quegli  iflelTi  tre  nomi,  Crimen  , 
il  delitto  y Toma , la  pena,  Nomine  ,■  la  caufà  ,•  o ti- 
tolo fentenza , per  ordinario- fi  pongono  in  abblar^ 
„ lènza- prepofizione , e.,  g.  Ti  condannerò  del  medefi— 
aio 'delitto,  o peccato ,,  cioè  ti  darò  l’Ifleffa  colpa  j, 
che  dal  agli  altri'.  Condemnabo.  todem  ego.  te  crimine  ». 
Acctjfo ,.  as  : avi atuai , per  acctt/are ,,  lamcntarft , tei. 
incolpare  .- 

A'guo,  is  y gui  , gutum  ,.  actwfarc,  o riprendere  ». 
ìnfimulo , as , avi , atum  , imputare , incolpate  ,.  ed  in— 
. f amar  e.  a torto. 

Appello,  as , avi,  atum,  chiamare  in  giudizio.. 

Defero , defers , detuli , delatum  , denunciare  in  giudizio 
Po  fiulo  , as , avi,  aaum  , far-  querela  y o querelare. 
Abfolvo,-  is  y vi,,  tum ajfolvere  , liberare,  perfezio- 
nare , e fnire  .. 

Bamno  y as ,.  avi atuni  »,  dannare,  e condannare  «, 

) chiamare andar  a 
Acceffo , is ,.  ivi  > iturrr,  ovvero  ) chiamare  »•  citare  ,. 
Accerto  * h,,  ivi»,  Ululi»,  • ) t accufert  . Mapro- 

) priamente 
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Acctrfo»  accufare  » Accedo  chiamare . 

Alligo»  alligai»  avi,  atum i obbligarti  far  reo»  9 
colpevole. 

Adringo,  gì*»  adrinxi,  adridum»  ajìrlngcrc,  e sfori 
T^are  • 

Coarguo  > guls  » guì  > tum , prendere  ajfìeme  con  al- 
tri » e convincere  con  ragione . 

Condemno,  as,  avi,  atum , condannarti  ocondtnnar:  • 
Convinco»  cis,  convici»  convhdum,  convincere, 
Incufo,  as»  vi,  atum,  dolerft  del  fuptriore , accufare  j 
e lamentarfi. 

Infamo,  as»  avi,  atum,  infamare, 

Mulfdo , tas , avi , atum  , condannare  in  denari , puni- 
re t caligare  » c far  pagare  la  pena  ad  alcuno , 

. ) far  reo , 0 colpevole  com - 

Obligo , as,  avi,  atum, 

»,  A • . • ) metter  qualche  fcelleraggi- 

Obltringo,  is,  xi,  tum,  ( . 

& , J ne , 0 misfatto  « 

Redarguo , guì* , gui , gutum  p.  p.  per  riprendere 
di  peccato , di  maleficio  , di  /celi er aggine  , di  enormità  » 
di  parricìdio , ebv.  c.  g.  Vedo  , che  tu  non  fei  dato 
afl'oluto  della  malizia  » ma  che  quelli  fono  dati  con- 
dannati dell1  occhione  : ^deo  non  /e  abfolutum  effe  im - 
probitatis , /ed  i//os  damnatos  effe  cxdli , Quell’  uomo  fi 
adringerà  di  furto:  Homo  piirfi  yé  adjìringet . 

Appendice  del  primo  genere , per  feconda  Cla/fe , 

11“  Genitivo  di  peccato  madìinamente  con  queft? 
verbi  Accujo , Arguo , Appello , Defero , Tojìulo , 

Jolvo , Damno , Condemnoy  fi  può  mutare  in  Ablati- 
vo con  la,  prepofizione  de , e.  g.  Non  permetterò  per 
l’ avvenire*-  che  tu  ti  podi  lamentare  di  me,  ch’io 
fia  negligente  nello  fcrivere  : Non  cammittam  pofìhac , 
«r  me  accufare  de  tpiflolarum  negligenti a pojjis , Ma  il 
nome)  trimen  , fi  pone  in  Abblativo  fenza  prepofi- 
zione , e.  g.  lo  non  ti  riprendo  di  quello  delitto  • 
7’e  hoc  crimine  non  arguo , x 

II.  Diciamo  ancora  capite  aliqutm  damnare , puni- 
rti pleFitre . Condannare  alcuno  ad  èderglì  tagliata 
la  teda.  Pattinare  verbtribut9  ad  efler  battuto.  Esi- 
lio , ad  eder  bandito . Ignominìie  ad  eder  villaneggia- 
to). Colaphìs , ad  edergH  dati  fchiaffi.  Morte  % ad  ef- 
fe! ammazzato»  ad  eder  punito»  ex*  gr»  Voi 

I 6 con- 


rdo 4 G K A M M A T IC  A 

congiurati  infieme  l’avete  condannato  ad  efTergli  ta- 
gliata la  tefta  : Bum  vos  jurati  capite  damna/ts  » Per- 
cuoti quelli  con  pugni:  Ticfìc  illos  pugnìs. 

III.  Ab f alvo  , Lìbero , dilìgo,  Adfringo  , MulEkr  j 
Qhllgo , Obf  tingo  , ficcome  per  loro  natura  vogliono 
l'abbfativo  , cosi  parimente  ricevono  l’abblat.  fenza 
prepofizione  fignifkfante  pena  o peccato»  e.  g.  Ben- 
ché io  aft'olvo  me  fteflj»  dal’  peccato*.,  contuttocìò 
non  mi  libero  dal  caftigo  : Ego  me , tifi  piccato  abfol- 
•vo , fupplicio  non  lìbero  , Mulfio  , dopo  l’accuiarivo 
paziente  ricerca  l’abblat.  di  pena  » e.  g.  Punifconfi 
ì vizj  , e la  malizia  degli  uomini  con  detrimenti  * 
vituperi,  legami,  o carceri,  battiture,  efilj»  o mor- 
te: P'itìa  hominum , atque  fraudes,  damnii,  ìgnomìniis  , 
vinculh , vcrbtribus,  cxìlìis , morte  mulfJantur  • 

Libera  , m cambio  di  abfotvo  , rariflmio  fi  trova, 
con  il  genitivo,  e.  g.  Il  Senato  non  aflolfe  , nè  ri- 
prese il  Re  della  fua  colpa  : Seuatut  ncque  liberavi t 
ejus  culpéc  Ktgem , ncque  arguii . 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  prime» 

Claft» 

X Verbi  d^aceufare  e condannare  fono: 

Accufo,  as,  avi,  atum  y riprender,  correggere , ed  am^ 
Compio-,  is , pui , tum  ) montre . 

Reprebendo»  ir,  reprehendi,  henfum  : riprendere  e bini 
funere. 

Vitupero,  as,  avi,  atum  r vituperare  e biafmare » 

Culpo , as,  avi,  atum:  incolpare. 

Caftigo,  as , avi-,  atum:  eafigare  e punire * 

Increpo , as  , pur , vel  increpavi , mcrepatum  : riputi 
dere  gridando  , biafmare  . 

Objurgo,  as  , ave,  atum  : riprendere  con  parole-, 

Punio,  nis  , nivl,-  punitum  T-  punire  con  ptnnat  c do- 
lore. 

Pletfto  , tir , xi , plexwn  : intrecciare  , gqfìgart  cón  pe- 
na , t dolore. 

Wultfto  r viti  f opra , 

Traduco  , cis,  f>.  p.  duxi,  dudhjm  : quando  f i per 
/vergognare . . -• 

Noto,-  tas,  avi,  atum:  infamare , Vituperare  , t tac- 
ciare » , . *."« 

Stigli- 
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Stiglilo  ì a s , avi , atum  : figillart . 

Taflo , as  » avi  , atum  : taffare  e J limare . 

Non  Tempre  fi  giungono  con  il  genit.  di  peccato» 
e di  pena  » mentre  non  fono  verbi  appartenenti  a < 

giudizio»  mafolamentc  lignificano»  che  alcuno  avef- 
fe  peccato  » o errato  » e.  g.  Vituperare  » riprendere  » 
accufare  alcuno  di  Tparagno  » e di  ambizione  > ec. 

Dirò  piuttofto  Vituperare  » reprebtndert , accufare  aiicu- 
jus  parftmoniam  » ambiti  anem , Cb'c.  che  vituperare  » rr- 
prchendere , aliquem  parfìmonix  » ambitìonis , Ó'e* 

Cioè  con  i fopradetti  verbi  è meglio  P accufati- 
vo,  farlo  genitivo,  ed  il  genitivo,  accuf.  e.  g.  Ac- 
culando la  fcelleraggine  di  Pompeo  , e la  leggerez- 
za del  Senato  : Sccius  atcufant  Tompcji  , & levita* 
ttm  Scnatus  . Calighiamo  gli  uomini  di  poltrone-  . 
ria,  c dappocaggine:  Cafiigtmut  etiam  fcgnìtiem  homi* 
num  , atque  ìncrtiam  -•  La  quale  riprende  la  pazzia 
dell’  altre  Ville . Qua  objurgat  cxt  trarum  villarum  in - 
Janiam.  Ma  Ce  fono  pronomi,  come  me,  / f,/r»  tbv» 
fi  faranno  addettivi  con  concordare  il  pronome  con 
l’accufat.  e.  g.  Qyando  tu  bialìmavi  o dicevi  male 
della  mia  afflizione  o difperazione  : Cum  mafiltiam 
mtam , ó*  defptrationem  accu/arts  . I verbi  di  Grufarli 
non  appartengono  a quello  luogo . 

II.  I verbi  ancora  di  accufare  , ec.  alle  volte  ri- 
cevono la  prepofizione  in  , cioè  il  Genitivo  fi  può 
mutare  in  abbi,  con  in  , e.  g.  L’accufatore  doveri 
vituperare  e dimoftrare  con  fatti  la  vita  di  avanti  , ‘ - 

fe  fia  flato  prima  convinto  in  qualche  limile  pecca- 
to : Vitam  ex  antefaBit  accuf  ut  or  improbart  dtbtbit  , Ó* 
ofiendere  fi  quo  in  pari  ante  peccato  convìBus  fit  . Pri- 
mieramente mi  feufo  ceco  in  quell’ ifleflo  , nel  qua- 
le ti  accyfo  : Trvnut  me  libi  txcufo  in  co  ipfo , in  qua 
U acufo . 

A GG  IUNZIONE. 

MuIBo , fli  anco  per  deprezzare , e vuole  l’abblat. 
c.  g.  Si  è viflo  , che  il  Villano  difprezza  la  moglie,  , 
o il  matrimonio  : Cic.  Villicus  matrimonio  mulBart 
•vifru  tff»  Sta  anco  per  levar?  dal  numero  dei  Citta-} 
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dini  , o bandire  , e.  g.  Cefare  levò  i Confoli  da! 
numero  dei  Cittadini  : Cic.  Confuta  Cavitate  mu  teli- 
vi t Cxfar  . 

II.  Si  è detto  nei  verbi  d’accufare  , ec.  che  il 
peccato  generale  lì  pone  in  abblativo  , il  peccato 
fpeciale  in  genitivo.  Però  nota  , che  il  peccato  ge-  l 
nerale  o incerto  , è quando  non  fi  fpecifica  , come 
pena , peccato , colpa , ec.  Peccato  fpeziale  o certo  » 
è quando  fi  fpecifica  come  furto  , avarizia  , fupcr- 
bia , ambizione)  ec. 

IH.  Se  nei  medemi  verbi  di  accufare»  ec.  fi  ritro- 
verà appreflo  di  chi  fi  accula)  fi  ponerà  , o in  da- 
tiv.  o in  gccuf.  con  apud  , ovvero  in^abb.  con  co- 
- rami  e.  g.  Io  ti  accuferò  al  tuo  padre  : Accu/abo  te 
tuo  Tatri } apud  iuitin  Tatrem  , vel  coram  tuo  Taire  » 

Vi  fono  alcuni  che  Io  pongono  in  abbi,  con  in  » 

SECONDA  PARTE* 

■*'  I 

' I verbi  di  comprare»  di  vendere)  di  affittare  » e 
limili  ) oltre  l’accuf.  paziente  poflono  avere  quelli 
Gen.  folamente:  Tanti.,  tanto)  per  tanto  : Quanti  » 
quanto)  per  quanto:  Tluris,  piu,  più  caro  : Mino-  i 
ili , meno,  manco,  a minor  mercato  ; ed  i compo- 
rti da  quelli  : Tantìdem  , altrettanto  , il  medemo 
prezzo:  Quanticunque  » vel  tanti  quanti  , per  qualfì- 
voglia  prezzo  . Sebbene  il  prezzo  fi  pone  neir,at>- 
blat.  del  quale  diremo  nel  capitolo  8.  e.  g.  Compri*, 
quell’uomo  cupido  per  tanto  prezzo,  quanto  Pizia 
volle  : £ ir.it  homo  cupidus  tanti , quanti  Titiut  voluit  . 
Vendo  il  mio  non  più  degli  altri , forfè  anco  meno  : 
Tendo  menni  non  pturis  quain  elettri  , fortaffe  ctiam  rrtl- 
norit . 

Vendo,  dis,  dldi , ditum,  vendere. 

Emo  , enfia , enfi  , emptum  , comprare. 

Redimo,  nfis*.  redemi,  tura,  comprare  o rifeuotere  - 
Loco,  cas,  avi,  atum,  dare  a pilone  , o ad  affitta  » 

’o  a fare  . 

Conduco,  cis,  xì,  tum,  pigliare  a pigione  , o ad  */- 
fio , o a fare  • 

• TER- 
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TERZA  PARTE- 

ì verbi  dì  Aiutare  o’tre  quefti  Genlt.  Tanti  QV- 
Iranno  anco  quefii  altri  Magni  » gran  prezzo  . T ar- 
•vì  , picciol  prezzo  . Maximi  , aflaiflìmo  prezzo. 
Minimi,  picc'oliflìmo  prezzo,  e.  g..  Tu  non  mofira- 
fii  mar  quanto  lo  Aimaflì:  Tu  illum.  nunquam  ofìtndi- 
Jìì  quanti  penderti  * Tu  fpendefli  tanto  per  quefte  co- 
le, quanto  io  non  fiimo  qualunque  Torta  di  ftatue  : 
Quanti  ego  genue  omnt  fgnorum  non  xjìimo  , tanti  ìfa 
Jumppfli  . Quefto  è filmato  più  di  qualche  altro  I 
Rabetur  hit  pilerie  quam  aline  - Piu  lo  (limai , perchè 
Intel!  , che  tu  eri  amato  da  'lui  Tinti!  eum  feci  ». 
quoti  te  amari  ab  eo  fenft  . Stimare  affai  gli  onori  : 
Magni  putare  honoree  - Stimano  affai  il  denaro  : Ma - 
gni  xfbnant pecuniam  - Il  quale  Tolo  (limo  fra  gli  al- 
tri , cerne  devo  aflaiflìmo:  Qttein  unum  ex  omnibue  fa - 
f a,  ut  debeo , plurimi  - Meritamente  io  Tempre  ti  ho 
(limato  aflaiflìmo  o Creme  : Merito  te  femper  maximi 
feci , Creme  - Le  quali  colo  da  me  pochìfliino  fi  fil- 
mavano: Qute  a me-  minimi  putabantur  :■ 
iEftimo»  as , avi,  atum.  ) flirtare , o apprezzare  , 
Duco , cis  , duxi , tutti  ) far  firn  à , far  conto  , te- 

facio,  cis,  feci,  fadhim  } ner  in  pregio  , o in  re- 

Pendo,  dis,  pependi , penfum  ) putafone  , in  fima 
altre  coje  fmili  - 

Habeo,  bes , bui  , tum  > . 

' riputare  « 

Uiito  y as  , avi  , atum  ) r 

Sfumo,  is , fumpff,  tum,  pi  girar  e : Quanlo  f fa  un: 
PrtV\,]  » fon‘fica  comprare . Ut  tanti  ifa  fumpff  i . 
Appendice  del  primo  genere  per  la  feconda  Cl afe  - 
Quando  diciamo  magno.,  parvo  , &V-  afiimaie  y 
cioè  quando  il  prezzo  incerto  fi  pone  in  abblat.  vi 
sMntende  Tabblat.  pretto.  il'  quale  qualche  volta  fi 
efprìme  , e.  g.  Tu  fai  gran  conto  di  quelle  cofe  : 
Ttt  ìfa  permagno  te  firn  as.  . Per  mia  fe  di  quefla  glo- 
riofa  fapìenza  noa  fe  nebbia  da  fare  gran  (lima: 
Air  ìfa  gloriofa  fapientia  non  magno  xfimanda  fìt  . La 
virtù  in  ogni  luogo  (I  filma  affai;  Magno  ubiqut  prt ~ 
fio  virtù  e tefimatwt  - 
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Appendici  del  fecondo  genere  , per  U prima 
elafe  • 

Quelli  Genitivi  Nane!  , che  vuol  dire  una  feorz* 
di  noce:  Floccì  , un  fiocco  : Tìli , un  pelo  : Affla  , 
un  grano,  un  baiocco:  Tenenti! , un  quattrino:  Nibr- 
H , niente,  nulla,  fi  giungono  con  i verbi  /Eflimo9 
Facio  , Tendo  , Habeo  , e.  g.  Di  quel  che  ho  detto 
non  ne  fa  filma  un  fiocco  : Ncque  quod  dixi  floccì 
aflimat . Di  quello  ne  fa  nulla  fiiuu,  o conto:  Eum 
r.ibili  fui:  • Nè  pur  lo  filmo  un  fiocco  : Ncc  tamen 
flocci  facio.  Del  ccnfori  dell’altrui  vita  non  far  conto 
quanto  un  bajocco  : Aliena  vita  ctnforei  affli  ne  fede- 
ri! . Quella  cofa  fatta  da  tc  niente  la  filmerei  : Jflud 
abs  te  faEìum  nihili  penderem  , Io  non  filmo  Marfo 
indovinatore  quanto  una  feorza  di  noce  : Non  babeo 
nauti  Marfum  augurem  « v, 

li.  Diciamo  ancora  turn  minar , hujus  non  facio  fl ac- 
ci , in  cambio  di  prò  nibilo  babeo , puto , duco  , pendo. 
Non  fo  filma  delle  tue  minacele  » e di  quello  un 
niente,  quanto  un  fiocco;  cioè  in  cambio  di  nibili  , 
fi  può  fare  nibilo , e prò  nibilo , e.  g.  Fì>  poco  con- 
to , o niente  fiimo  le  ricchezze  tutte  , e la  buona 
falute  a paragóne  della  virtù  : Divitias  omnts , & bo- 
ri am  valetudinem  pra  virtute  prò  nibilo  teflimo . Tu  ave- 
lli ardire  di  non  flirtare  cofa  alcuna  tante  cofe  fan- 
«iffime  a paragone  della  tua  preda  : Tu  aufui  es  prò 
nibilo  pra  tua  prada  tot  re s fanFliflhnas  ducere . 

III.  Sum,  in  cambio  di  aflimor  , per  apprezzarli 
eflfer  in  fiima,  o in  reputazione,  vuole  quegl’ ifteflS 
Genitivi  , e.  g.  Da  me  fi  farà  gran  conto  delle  tue 
lettere  : Magni  mibi  erunt  tua  littera  . Chi  dell!  Car- 
tagìnefi  fu  più  filmato  quanto  Annibaie,  e per  con- 
figlio , e per  virtù  , e per  imprefe  eroiche  ì Quii 
Cartbaginenfium  plurlt  fuit  Annibale , confili o , virtute  , 
rebut  geflit  ? 

IV.  /Equi  honlque  , ovvero  /Equi  bòni  facio  , boni 
confalo  , fono  (ingoiar!  , cioè  quando  al  verbo  fa- 
ti» , e confalo  fi  giungono  quefti  Genitivi  aqut  , bo- 
ni, ùrc.  danno  per  prendere  ini  buona  parte  , (lima- 
re per  bene  , prendere  le  cofe  a buon  fine  , e.  g. 
Certamente,  » mio  Creme  f giudico  bene  di  quefia, 

o que- 
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ò quella  co  fa  la  piglio  per  bene:  Equiìcm iffud ebrei 
me  requi  bonìqut  fado  . Il  mio  tranquilliffimo  animo  j 
che  tutto  quello  piglia  in  buona  parte:  Tranquilliffim 
tnus  meni  animus , qui  totum  iflud  ttqui  bonìqut  facit  . 
Quella  dimoranza  che  fa.  il  cuoco  » ed  il  pittore  ) 
1*  ho  per  bene  : Hanc  coqul  > (y  pifloris  moram  boni 
confalo  • * 

Q^U  A R T A PARTE; 

Parimente  quelli  verbi  admonto  , commonto  j comi 
montfacìo , hanno  il  Genitivo  indente  con  l’Accufati- 
vo»  cioè  la  cofa  ammonita  In  Genitivo)  e.  g.  I qua- 
li lo  avvlfalTero  del  patto  Romano  > cioè  lega  fatta 
tra  Romani  : 5?/  tum  admonerent  f aderii  Romani» 
Ricordiamo  ai  Grammatici  l’uffizio  loro  : Gromma*, 
ticoi  fui  affidi  commonemui , 

II.  Nondimeno  i medenii  verbi  » in  cambio  del 
Genitivo  poflfono  avere  l’Abblativo  con  la  prepolì- 
zione  de  > cioè  di  che  cofa  d ammonisce  fi  pone  in 
Abblativo  con  dee  e.  g.  Della  qual  cofa  poco  avan- 
ti contra  mia  voglia  vi  avvertii  : Dt  quo  vot  paolo 
ante  invitai  admonul  . Nè  il  figlio  prefente  li  ricor- 
dava l’arnor  dei  figliuoli)  nè  il  padre  adente  lacom- 
padione  patema  : Te  ntqut  prreftnt  filiut  de  libtromm 
{boriiate  > ntqut  abftni  pater  de  indulgentìa  patria  e om* 
monebat . 

( avvifart  i 

Admoneo»  es  ) nui  » tum  ) p.  C.  ( ricordare  ) 

CommoneO)  er>  nui)  tum)  p.  c.  ( dotammo* 

Commonefacìo , eli)  feci)  p. p.  alluni  ( nire  > av~ 

( vertire . 

AGGIUNTO. 

Nei  verbi  di  comprare  e vendere  > il  prezzo  cer- 
to fi  penerà  in  abblativo  ) ed  il  prezzo  incerto  in 
Genitivo  ) e.  g.  Pietro  ha  comprato  la  carne  a 
due  carlini  il  rotolo  > e non  tanto  « quanto  tu  la 
flimadi  : Tetrui  emìt  carnem  duobus  caroltnli  , in  tr:~ 
pondium  ) (y  non  tanti  f quanti  tu  icjìlmavijìi  . Prezzo 

certo 
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certo  è qnando  fi  fpecifica,  come  due  carlini  , tre  > 
quattro  » ec. 

II.  hnpendo,  U,  per /pendere  : la  cofa  che  fi  fpen- 

de  in  accufativo  con  in , ed  il  prezzo  , o certo»  o 
incerto  Tempra  in  accufativo  » e.  g.  Spendere  denari 
in  cofe  vane  : Cic*  Vit.  Impendtrc  pecuniam  in  ree 
vanas , • 

III.  V'indico  y as  y con  II  Dativo  mibi , tibìy  /ibi.,  IU 
per  appropriarli»  tirare  a sè»  ed  anco  per  fare  ven- 
detta , e.  g.  Mi  approprio  quello  : Hoc  mìbì  vindico  i 
Vifone.  E5  fpetto  appretto  il  P.  Emmanuele- 

Nota  quelli  volgari  » vendere  in  credenza  » fi  fa 
vendere  pecunia  eredita,  Vendere  a denari  in  contanti: 
vendere  pecunia  numerata . Vendere  a buon  pefo  : pie- 
no pendere . A fcai  fo  pefo  : parvo  panciere  , Vendere 
all’  iucanto  : fendere  Jub  bafia , vel  voce  pMconis  . 

DEL  TERZO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI • 

IL  terzo  Ordine  degli  attivi  vuole  il  Nominati- 
vo agente,  il  verbo  » l’ accufativo  paziente  > ed 
il  Dativo. 

-Alcuni  verbi  attivi,  oltre  l’ accufativo  vogliono  il 
dativo  : tali  per  ordinario  fono  quelli  che  fignificar 
no  dare,  rendere,  commettere,  promettere  , dichia-, 
rare  , anteporre  , pofporre  , e.  g.  Potranno  dare  la 
falute  quei  fletti  , che  la  refero  a me  : Salutati  tibi 
iidan  dare  potertene , qui  mibi  reddiderunt . 

I verbi  dittare  fono: 

Do,  das,  dedi,  datum  : dare,  . . 

Concedo,  dis , etti,  ettum  : concedere, 

Tribuo»  buis»  bui,  butani:  attribuire  e dare , 
Commodo , as  » avi , atum  : predare  , imprecare  ì e 
dare • • ■ 

Debeo,  bes,  bui,  debitum  : dovere , tjjir  oblinolo  , o 
debitore, 

Exhibeo , bes , bui , exhjbitum  : produrre , mojìrctrc  , c 
dare  ■ — ^ 

Panerò,  as,  avi,  atum:  dare , o imprecare  ad  ufura% 
o ad  inter ejfc . Ma  è meglio  Fozneror  deponente , 
Torrigo,  gis,  exi,  retìum:  porgere  e dare,. 


Pr*- 
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Piraeteo , bes , bui  , bitum  : dare  in  potere  , mostrare  9 
dare  occaftone  ad  alcuno 

Sufficio,  cis,  feci*  tum  , in  vece  di  fubminiftro,  as, 
avi , atum  : fomminifirarc  t porgere  . 

Suggero , ris  , fuggeffi  , fuggeftum  : fomminifirare  , 
fuggerirc  t aiutare  a>  dire , ricordare  ad  alcuno, 
Suppedito,  as,  avi,  atum dare  , porgerei  * fammi* 
n'firate  • ■ ' ' . 

I verbi  di  rendere. 

Reddo  , dis  , didi , ditiuii  : rendere  e refluire . 

Refero,  fer?,  retuli,  relatum:  rendere  , riportare  j « 

riferire 

De/ero,  defers,  detuli»  delatum:  narrare  , e far  fcb. 

pere  , dare  onori , dignità , Regno , ed  Imperio. 
Rcpendojiis,  end! , penfum  : rendere , e ricompenfarei 
e pagare  . 

Reftituo , is  i reftitui , tutum , p.  p.  rejhtttìrc. » e r<«» 
dcrc . 

Repano,  is,  repofui , repofìtum  : riporre  e flì parti 
I verbi  di  commettere. 

Mando , as , avi , atum  : commettot  , imporre  » e ca~ 

ir. andare . 

Trado,  Sis,  didi , tum:  confegnetre  e dare • 

Credo  , dis  , didi , creditum  : credere  e fidare  . 
Concredo  , dis  , concredidi  , itum  : commettere  e fi* 

dare  .■ 

Committo,  is,  fi,  Ann? commettere  ed  incorre». 
Commendo  » das , avi , atum  : raccomandare  « 

I verbi  di  promettere  *. 

Piomitto,  tis , niifi , miffum:  promettere. 

Spondeo,  des,  fpopondi , fponfum  : promettere  fport- * 
tantamente 

I verbi  di  dichiarare. 

Explico,  as,  avi,  atum,  e di  rado  explicui  : /piega» 
re  e dichiarare  . 

Significo,  as,  avi,  atum:  dare  ad  intendere  , ed  av 
vi/are  ». 

Aperio,  tis,  ivi,  tum  aprire  , fcuoprìre , e rnanife - 
fi  are  . 

Declaro , as,  avi,  atum:  dichiarare  , e mofirare  aper- 
tamente : 


Demon' - 
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Dcmonftro»  a*»  avi,  atum:  dimofìrare  ed  injcgnart  ? 
Dico , cis , dixi , didtum  : dire  » parlare , c chiamare . 
Ed;(Tero,  editeris,  editerui,  fertuni  : dichiarare. 
Explano,  as,  avi,  atum:  dichiarare  , t/porre,  e ma- 
nifcftare . 

Expono , is , fui , tum  : e/porre  , dichiarare  c metter 
fuori  alla  ventura. 

Indico  » at,  avi,  atum:  manifefiart  , dimofìrare  e /coi 
prire  • 

Narro,  rat,  avi,  atum:  narrare , raccontare , e direi 
Enarro,  as,  avi,  atum:  raccontare  il  tutto . 

Ofcndo,  is,  oftendi,  oftenfum:  dimojlrare . 

Prodo  » is  , didi , tum  : manifefiare , tradire , e /coprire 
i /ceriti  . 

I verbi  di  anteporre,  e pofporre. 

Antefero,  fers,  tuli,  latum:) 

Pratero , fers , tuli , prxlatum  : ) antePorrc  • 

Po  (Ipono , nis , pofui , fitum  : ) . 

Pofthabeo , bes , bui , bitum  : ) P0JP0m  ^ 

Antepono,  is,  fui,itum:  preporre. 

Prspono , nis , fui , fitum  : anteporre  , dare  il  gover- 
no y o carico  ad  alcuno , farlo  capo , o fuptriore  . 
Praeopto , tas , avi , atum  : voler  più  prtfìo  # 

II  Sole  dà  adufura,  o imprefta  il  fuolume  all’al- 
tre  fàcile  ; Fancrat  Sol  fuum  lupien  cateris  fydtribut . 
Effa  terra  fomminiftra  umore  ai  feminati,  ( cioè  al- 
le biade.  ) lp/a  fatis  ( idejl  fegetibut  ) tei '.ut  fufficìt 
humorem  . Defidera  pluttofto  la  quiete  della  Città  , 
che  fatiche  della  guerra  : Otium  Urbanmn  militi*  la. 
boribus  praoptat . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  feconda 
Claffe . 

Altri  verbi  fono  dì -quello  terzo  ordine  , come  il 
Verbo  fido , quando  avrà  l’accufaiivo  injuriam,  fìarl 
per  Ingiuriare  o far  torto,  e.  g.  Io  t’ingiurio  : Fa • 
ciò  tibi  injuriam.  Qtiando  avrà  l’ accufativo  fidem  , fa- 
rà per  perfuadcre,  e dare  a credere  , indurre  a cre- 
dere , accertare  , e.  g.  Io  te  n’  accerto  : Facio  tibi 
fidem. 

Ago , gir  y con  l’ accufativo  gratias , per  ringrazia- 
re , il  ringraziato  in  dativo , e.  g.  Io  vi  rendo  gran- 

diffi- 
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diflinie  grazie  i Ago  vobìi  inanimai  gradai  • E fe  fi 
trova  per  che  cofa  11  ringrazia  , fi  pone  in  abitati- 
vo con  de  i ovvero  prò,  Ut  t agogratiasTetro  de  librii» 
vel  prò  librisi  Ringrazio  Pietro  dei  libri. 

Interdico  , city  può  efiere  anco  di  queflo  ordine 
e.  g.  Tu  ci  hai  proibito  l’ufo  della  porpora:  Inter- 
dixlfti  nobis  ufum  purpuree.  Scriba , e mitto  , per  man- 
dare lettere  > il  dativo  fi  può  mutare  in  accufativo 
con  ad,  e.  g.  Ti  ferivo  le  lettere:  Scriba , ve l mitto 
tibi,  ad  tt  litteras. 

Impero y anco  è di  queft’ ordine,  e.  g.  Tu  mi  co- 
mandi, o commetti  ogni  cofa  difficile  : Omnia ■ mibi 
dura  imperai.  Ma  piuttofìo  quelle  cofe,  che  tu  Ido- 
li comandare  a gli  altri  , confiderale  o mettile  in- 
nanzi a gli  occhi  dell’animo  : Sed  patini  , qu<  aliis 
tu  precipite  folti , ta  tu  libi  fubjict  , atque  apud  animum 
prepone  . Quel  che  tu  iftefl’o  avutili  perfuafo  a te  * 
penfi,  che  fia  flato  a me  perfùafo:  Tu  quod  ipje  tibi 
fu  aferii , idem  mibi  perfuafuyn  putato  . 

II.  Molti  verbi  comporti  dagli  attivi,  e dalla pre- 
potìzlone  ad , in  , ob  , pne , fub , .oltre  il  dativo  , ri- 
cercano ancora  l’ accufativo  , c.  g.  I miei  nemici 
tolfero  le  cofe  mie  , e non  me  ftéflfo  : Inimici  mti 
mea  mibi  , non  mtìpfum  ademerunt  . £ tali  verbi 
fono  • 

Addico  , cis  » addixi  , tum  : affegnart  fentenijando  , 
vendere  a fuon  di  tromba , dedicare,  e rajfcgnarft. 
Addo,  dis,  didi , tum:  ) aggiungerci  , e metterci  di 
Adjicio,  cis,  jeci , tum:  ) più. 

Adhibeo,  ber,  p.  c.  bui,  tum:  aggiungere , impiega- 
re, ed  ufare  . 

Adimo,  p.  c.  animi*,  idem!,  tum:  tagliere , t le t 
var  vis. 

Adjudico,  as,  adjudicavi,  atum-:  affignar  giudicando. 
Adjungo,  gis,  xi,  tum:  aggiungere. 

Admifceo , fces , fcui , admixtum  : mtfcolare , mtfchia- 
re  infume. 

Admovco,  es,  movi,  tum-:  accoftart  , o avvicinate  l 
Afferò  , ferì , attuji , latum  : apportare . 

Applico  ca* , avi , atum , ovvero  applicui , applica-' 
MSI  : accojìare , applicare , approdare . 

App°: 
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Apponoj  nis,  fui»  appofitum:  poncrc  upprejjo  » o Irt 
tavola . 

Impendo,  dis,  di , funi:  /pendere . 

Importo,  tas,  tavi,  atum : portar  dentro  , o metter 
dentro . 

Incutio , tis  , incufti , fum  : percuotere  - Q/cfio  verbo 
. per  traslazione  Jìà  per  porgere  . 

Indo  , dis  , iudidi , inditum  : porre , metter  dentro  , td 
imporre  ■ 

Infero,  infera,  intuii,  illatum  : portar  dentro • 

• Infigo , infigis  , infigi , fìtìum  : ficcar  dentro  , td  Im- 
primere - „* 

Ingero,  ris,  ingeBi , geftuni:  portar  dentro  , 

Injicio,  cis,  injeci,  (ftum  : portar  dentro  , e mettert 
adojjo -, 

Injungo,  gis,  xi,  in)un<ftum‘:  imporre,  e commettere* 
Infeto,  ria,  infevi  » infitum  : ingenerare  td  innefiart  * 
Inuro  , ris , udì , ftum  : imprimere  con  ferro  infocato  -, 
o marcando  - 

Objicio , cis,  jeci,  ftum:  Opporre , rinfacciare , x met- 
ter innanzi  - . 

offèro , fers,  obtuli,  oblaturn  : offerire . 

Offendo , dis , di , fum  : offendere . 

Oppono,  nis , fui,  fitum  : opponert,  poner  contro* 
Principio,  pis , cepi , tum:  comandare , ordinare,  dare 
documenti,  o precetti , ed  injtgnart* 

Precludo,  dis,  clufi,  clufum:  chiudere  innanzi- 

Prasficio , cìs  , feci , Sum  .•  far  capo  - 

Prxfinio  , nis,  finivi,  itum:  limitare,  prefinire » 

Preparo , p.  c.  ras , avi , atum  : preparare , ed  appa- 
recchiare . 

Preferito»  bis,  fcripfi,  tutn  : fcriverc  innanzi  , ordi- 
nare , imponerc  • 

Subduco  , cis , xi , tum  : togliere  dì  fatto . 

Subjungo , gis  , xi , cum  : foggìungcrt . . 

Subfcribo  , is  , fcripfi  , tum  : Jottofcrivtre  , fcrìwrt 
a pie- 

Subtraho,  is , traxi,  (ftum  : togliere  di  fatto , e rubare- 
Suggero,  ris  , efli,  ftum:  fomminijìrare , fuggerire  , e 
rammentare  - 

Suppono  , nis,  fui,  tum:  fottomettert , t fottoporre  - 

III.  Ha- 

“ - / 
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UT.  Haleo  , coni’ ac  c.  fidenti  fià  per  credere,  aver 
fede,  o credilo  ad  alcnno,  ed  è cofa  rifilata  , e g* 
Po  credito  a te:  Habto  tibi  f don.  Adhibeo  con  1’ ac- 
cufativo  fidtm , ftà  anco  per  credere  , ma  appena  Io 
troverai  appretto  i dotti  Scrittori,  e.  g.  Ho  credito  a 
te  , Adhibeo  (ibi  fidtm  : allora  dicemo  pr*fio  fidtm  , 
quando  intendiamo  oflervare  la  parola  , mantenere  la 
prometta  , e.  g.  Ti  ottervo  la  parola  : Trafio  tibi  fi- 
dtm. La  gente  fallace  ottervò  la  parola:  Gens  falla* 
prurnìjfi  fidtm  praflitit . 

IV.  Sono  alcuni  verbi,  ai  quali  oltre  l’accufativo 
fe  li  pongono  appretto  due  dar.  e ftanno  per  attri- 
buire , o imputare  , e.  g.  Io  ti  attribuifeo  quello  a 
lode,  a vizio,  a colpa,  a peccato,  fiducia,  ed  ulu- 
la : Do  tìbi  hoc  laudi , vitio , culpa , crìmini , pignori  , 
C V femori . Tu  m’ attribuilci  quella  cofa  a difetto  , e 
balordaggine:  Vcrtit  idmihi  vitto , fluititi* . Quello  te 
lo  reputi  ad  onore,  e gloria,  a lode  » -a  difetto  , a 
danno:  ld  libi  dacie  bonari , gloria,  laudi  , vi  do  , da- 
nno. Certamente  intenderai  , che  tu  con  la  fearfez- 
za  dei  delitti  , la  fuprema  lode  l’abbi  imputato  a 
vizio  ed  a colpa  a Sello  Rofcio  : Trofecio  intelligtt 
tt  inopia  crimini t,  fummam  tandem  Scfit  Rojeio  vitto  tb* 
culpa  dcdijfc.  Tu  adeflo  ti  attribuirci  quello  a lode: 
Tu  nane  tibi  id  laudi  ducii . 

V.  Non  diciamo  mutuo  tibi  , quando  fi  preftano 
cofe  , che  non  fi  rendono  Tiftefle  : ma  fi  fa  per 
do,  das , e mutuoi , ovvero  mutuum , am  , mn  , e.  g. 
Ti  pretto  i denari  : Alutuos  do  tibi  nummoi  . Ti  pre- 
tto il  grano  .•  Alutuum  do  tibi  triticum  . AI  qual  ab- 
biain  predato  gran  fomma  di  denari  : Cui  magnam 
dtdìmus  pttuniam  mutuam  . A collui  aveva  dato  im- 
pettito mille  dramme  d’-argento  : Huic  drachmarum 
argenti  mille  dtderat  mutuum  . Se  alcuno  darà  ad  ini- 
preftito  qualche  cofa  : Si  quii  mutuum  quid  dederit  . 
Malamente  qui  alcuni  dicono  : Si  quii  quid  mutuavtrif , 
invece  di  mutuum  dolerti. 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  prima 
ClaJJ  'e  . 

Mutuo  , fe  fi  trova  io  voce  attiva,  non  lignifica 
dare  ad  impreflito  , ma'  pigliare  ad  impreftito  , ed 

appar- 
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appartiene  al  fedo  ordine  » e.  g.  Pigliò  ad  impres- 
to l’ajuto  piuttodo  dalla  libertà  , che  dall’  innocen- 
za : Totius  pr*fidium  a libcrtatc  , quarti  ab  innocenza 
mutuavit  . Nel  qual  luogo  nondimeno  lì  legge  piti 
meglio  (mutuata)  ìd  tjì  mulicr , in  voce  deponente  • 
Imperciocché  mutuor  verbo  Deponente  , del  fello  or-, 
dine  lignifica  prendo  ad  impredito. 

II.  Dare  mutuum , cioè  allora  diciamo  do}  dat  , e 
mutuami  quando  lì  parla  di  denari»  grano  » ed  altre 
cole  » le  quali  non  li  rendono  le  medefìme , ma 
dell’idelfa  lorta.  Di  tutte  le  altre  cole  , che  lì  re- 
ftituifeono  le  medelime  » è più  ufato  il  verbo  com- 
modo . Il  qual  verbo  commodo  lì  fa  pure  di  quelle 
cofe,  che  non  li  rendono  le  medelime»  e.  g.  Predo 
* venti  mine  d’argento  alla  madre:  Pigimi  argenti  mi- 
nai coinmodo  mairi  • Il  nemico  preda  l’acqua  al  ne- 
mico: Aquam  bojìii  hojìi' commodat . E non  fempre  fi 
deve  ufare . Minai  moneta  che  vale  dieci  feudi . 

IJI.  j fubto  » quando  lignifica  comandare  » volere 
dire»  o pregare»  per  ordinario  li  giunge  con  l’ infini- 
to» e.  g.  Ti  prego  a fperar  bene:  "Jubco  tt  ben t /pe- 
rori * Ovvero  l’ infinito  vi  s’intende  tacitamente  dal 
più  proflimo  » e.  g.  fe  riguarderai  fin  tanto  che  io 
tei  dirò  : Si  refpextrit  donu  ego  tt  jujftro . Dove  vi 
s’intende  rtfpìctrt.  Abbiamo  ricevuto  lettere  da  Le- 
pido inviato  a te  » come  quelle  che  ti  comandafTeto 
qualche  cofa  : Litteras  ad  tt  a Lepido  » ut  qua  te  ali- 
quid  juberent  » fumpftmus , ove  s’ intende  fatert . Altri- 
mente  non  ha  il  cafo  della  perfona , ma  della  cofa  » 
cioè  qualche  volta  ’Jubto  quando  dà  per  comanda- 
re» può  aver  l’ accusativo  di  cofa  fenza  l’infinito  » 
e.  g.  La  legge  comanda  quelle  cofe  » che  fi  devono 
fare  » e proibifee  le  contrarie  : Lex  jubet  » ea  qua  fa • 
cienda  funt  » probibttque  contraria. 

IV.  Alle  volte  pur  li  trova  Jubeo  con  il  Dativo 
di  perfona  » e con  la  particola  nt  » e.  g.  Comandò 
a fuoi  Soldati»  che  niu'no  di  quelli  folTe  offefo  . Mi - 
ìitìbus  fu'n  juftt,  nt  qui  torum  violarentur  . Non  li  de- 
ve fpelfo  ufare. 

V.  Ma  quando ^ubeo  lignifica  deliberare,  o deter- 
minare, flatuìre,  o creare  > non  fedamente  ha  l’ac- 

cufe- 
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curativo  della  cofa  ; ma  anco  della  perfona , e.  g*  II 
popolo  Romano  determinò  la  legge » che  contribulfca, 
la  Città  : T opului  Rom.  Itgcm  jufftt  de  Cìvitate  tribucn- 
da  . Avendo  primieramente  Cefare  dimoftrato  > che 
volea  creare  Dolabella  Confole  • Curri  primum  C<efar 
oftendìjpt  ft  Dolabcllam  Confai  em  effe  juffurum  in  cam- 
bio di  crcaturum . Avendo  il  popolo  creato  il  Re  : Cum 
populei  Regcm  jeffìffet , 

VI.  Ricercano  an«o  l'infinito  quelli  verbi  Veto  » 
Trobibco , Cogo , Adlgo , così  in  attivo  , come  in  paf- 
livo,  e.  g.  La  legge  proibifee,  o vieta  , che  il  fora- 
Riero  afeenda  fopra  i muri  : Le.v  vetat  peregrinum  in 
vtwrum  offendere  • E facciamo  le  azioni  » che  ci  ven- 
gono proibite  per  antico  proverbio  : Affa  agimui  » 
qua  vetamur  vetere  proverbio  ( dove  vi  s’ intende  1*  in- 
finito ogtrt.  ) Quando  vietatilo  le  leggi  non  fola- 
rnente  il  crearli  due  magiftrati  da  una  famiglia  , ef- 
fendo  vivo  e l’uno  e l’altro»  ma  proibiflero  eflcr 
- nel  Senato  : Cum  lega  duoi  , ere  una  familia  » vi- 
vo utroque  » non  folum  magiflratut  creari  vefarent  , 
fed  in  fenato  effe  prohiberent  . La  tua  prefenza  ci 
proibifee  fare  tali  cofe  : Ea  prohibet  faccre  tua  />r<e- 
fentia  t 

AGGIUNZIONE. 

Do » dai , oltre  i lignificati  di  fopra  , Uà  anco  per 
feri  vere  » mandar  lettere  : a chi  lì  mandano  in  accu- 
fativo  con  ad,  per  chi  li  mandano  in  Dativo»  e.  g« 
Non  ho  avuto  per  chi  mandarti  le  lettere  » Cic. 
Litttrai  ad  te  nunquam  habui  cui  darem  . Così  an- 
co ffrìbo  , mltto,  come  di  fopra  • Per  uno  a polla 
fi  fa.  Certo  mencio.  Scrìvere  a cifra  : Scribcre  per  no- 
tai . Vallo . 

II.  Do,  dai,  con  l’accufativo  panai,  Uà  anco  per 
pagar  la  pena,  o caftigare.  Chi  paga  la  pena  li  po- 
ne in  Nominativo  » chi  fa  pagare  in  Dativo  » e.  g. 
Scilla  ne  paga  il  fio  » o la  pena  per  il  biondo 
crine  • Virg.  Et  prò  purpureo  panai  dat  Scilla  capillo  » 
£ fe  li  tro valle  perchè  cofa  fi  paga  la  pena  » li  pone 
in  abblativo  con  prò  , come  fi  vede  nel  detto  efempio. 
Grani,  Volg.  K ovve- 
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ovvero  de,  come  dicono  altri  autori»  i quali  lo  va»' 
riano  per  quelli  modi.  Il  Maeftro  fa  pagar  la  pena 
ai  difcepoli  degli  errori . Di/apuli  dant  pittai  magijìro 
He  errar  ihn  : ffel  Magijìer  Jurnit  partiti , a*t  fupplìcium , 
vel  expetit  , exigit  panai  in  difcipulii , ovvero  affitlt  Hi - 
Jcipulos  Jupplieio  de  trroribm . 

III.  Do,  dai,  per  dar  la  morte:  la  morte  in  Da- 
tivo, a chi  fi  dà  in  accuf.  Tu  dai  là  morte  a{  ca- 
ne • Tu  dai  canem  morti.  Dare  verba,  per  gabbarci 
o pafccre  di  parole.  Dare  fé  in  pedei , fuggire.  Dare 
ignibtn , vel  fiatnntii , brugiarfi . Dare  memori te , ricor- 
darli . Dare  oblivioni , /cordarli . D’are  palmam , vel 
numu , arrenderli.  Dare  lacrimai , piangere..  Dare  vul- 
nera, ferire.  Dare  fidem  publicam , fare  la  falva  guar- 
diamo lalvo  condotto.  Dare  turbai,  indurre  rumo- 
ri , t molti  altri  lignificati , che  fi  diranno  a loro 
Juogi.  V.  Calep.  e Vincenzo*><}ram.  p.  i 99.  Do, 

Hai,  e negotium,  per  travagliare , ex.gr.  Travaglian- 
dolo Antonio»  Cum  ftbi  mgotium  darei  Antonini . Ci- 
cerone. 

IV.  Lego,  ai,  fta  per  mandare  Ambafciadore,  e 
lafciar  in  teflamento  : nel  primo  lignificato  nota,  che 
a ehi  manda  fi  pone  in  acculativo  con  apud,  ovvero 
con  ad,  ed  anco  in  Dativo  e.  g.  Mandarono  il  no-- 
bile  Androne  per  ambafetadore  ad  Apronio.  Cic.  No- 
iilem  Andronem  legarunt  ad  Apronium  , vtl  Apro- 
nio. Vedi  Calep. 

V.  Antepono,  per  far  più  conto  : la  cofa  più  fti« 
mata  in  accufativo  , la  cofa  meno  filmata  in  Dat.  e.  g. 

Io  fo  più  fiima  .dei  dotti,  che  degl’ignoranti.  Ante- 
pono do  fi  01  indofih.  Nota,  che  fe  quello  volgare  lo 
vorrai  fare  per  pojipono , 1’  accuf.  palli  in  dat.  ed  il 
dativo  in  accufativo,  come  pojìpono  indofiot  dafiis . 

VI.  Lego,  gii,  fta  anco  per  dare  la  lezione,  chi 
)a  prende  in  dativo,  e.  g.  Leggerò  ai  difcepoli.  Val. 
Legarti  di/ci  pulii , idejì  lefiionetn . 

Ma  quando  Lego  avrà  1’  accufativo  animato,  vi  t 
s’intende  opera,  e.  g.  Lego  Virgdìum , idtjl  opera  Pir- 
gilii.  Sta  anco  per» navigare,  e cogliere,-  e.  g.  pafi* 
Aamo  ì lidi  dell’  Epiro  Virg.  Littoraque  Epiri  legimut» 
Cogliete  » lori.  Virg.  Legitii  fioret. 
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VII.  Differifce  ago  gradai , di  rtftire  grafia i . Per- 
thè  agire  grattai,  lignifica  ringraziar  in  parole»  rt- 
ftrrt  grattai , ringraziare  con  fatti , ovvero  rtfponiert 
officili , rendere  il  contraccambio , cosi  in  bene  » come 
in  male*  -Ago  Aa  parimente  per  difendete»  come  age- 
rt  caufam,  difendere  la  caufa  • Jlgere  aflum , faticare 
in  vano . Sta  anco  per  fare  il  traniico  , cioè  agOtù- 
z are , quando  dà  l’accufativo  animam,  e.  g.  Corido- 
ne  Aa  agonlzando  » C oridon  agit  -animam . Quando  Aa 
per  trattare:  di  che  cofe  fi  tratta  in  àbblativo  con 
de.  -Agtre  amantem , far  parte  di  innamorato;  agire 
ehtccm,  far  parte  di  Capitauo;  agire  Confultm,  far 
parte  di  Confale  » rapprefentare  tali  perfonagg; . Ve- 
di altri  lignificati  nel  Calep.  appreflo  il  'quale  vi  fo- 
no 1* autorità  dei  fopraddetti  lignificati-. 

Vili.  Cono , uh , per  cantare»  e profètizare,  non 
lia  Panidpìo  in  fui , ne  meno  in  rur . Qyanjlo  Aa  per 
cantare,  lo  Aroniento  in  abbi.  E fe  dlcefle»  che  vo- 
ci fai?  Dira».-  Qua  voce  canh?  Che' però  nota  queAi 
volgari.  Cantre  voce  acuta , Cantar  difoprano:  Cantre 
voce  alta,  Cantar  di  contralto;  Cantre  voce  media » 
Fare  il  tenore;  Cantre  voce  gravi,  Farc  ii  baAb;  Ca- 
ntre voce  fida.  Fare  il  falfetto;  Crìfpare vocem , -Fare 
contrappunti,  o paflfaggj;  Cantre  voce  ab  fon  a , Difcor- 
dare;  CintretUfficum,  vel bellicum,  ‘Gridare,  o fonare 
all’ armi;  Cantre  rtttpiul,  "Sonare  a raccolta;  Cantre 
pali  nodi  am  » Difdirfi  di  quanto  ha  detto  ; Cantre  fibiy 
Attendere  all*  utile  fuo;  Cantre  tandem  canti lettam , Sem- 
pre dire  1*  i fletta  cofa . Vifone , Vallo , td1  altri . 

IX.  Conferò , eri , o comparo  , hanno  ìholti  lignifi- 
cati, primieramente  fta  per  aflbmigliare,  a chi  *•  af- 
(omigiia  in  dativo  ovvero  in  abblativa  con'  ranr». 
e.  g.  Ti  paragono,  Y afibmiglio' quello  » Calep* 
conferò  te  illi , & cum  ìlio . Secondo  Aa  per  far  pia- 
cere : a chi  fi  fa  piacere  in  accuf.  con  i»,  ei  g.  Gli- 
uomini  mi  fanno  molti  piaceri:  Homines  multa  bene » 
fida  in  me  confirunt , quello  fpeflo  fi  trova  appreflo 
Cic.  Sta  anco  per  giovare  , ed  allora  è verbo  Neu- 
tro del  terzo  ordine  » 

X.  Rtcìpio,  quando  ha  11  dativo  Aa  per  promette- 
re, ex.  gr.  Vorrei,  che  tu  trattai  cosi,  come  mi 
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promettevi:  Vtllcm  fu  trafi  a , ut  mìbi  recepifll . Cic. 
Jib.  ia.  epift.  }* 

XI.  Confando , per  imbarcarli,  ed  imbarcare,  fi 
fa  quando  la  cofa  imbarcata  è inanimata , e.  g.  Il  Ca- 
pitano s*  imbarcherà  nella  Nave:  Dux  confiendet  Na~ 
v em,  vtl  in  Navtm  . Ma  fe  è innanimata  fi  fa  per 
impano , e.  g.  Imbarco  il  grano  nella  nave:  Impano 
* frumtntum  Navi»  ovvero  Ontro  Ifavtm  frumento . 

% XII.  Commendai  con  il  dativo  fta  per  raccoman- 
dare, con  l’accufativo  apud  fta  per  lodare,  ex.  gr. 
Ti  lodo  apprefib  il  maeftro . Commendo  te  apud  ma- 
vtfìrum  . 

XIII.  Vi  è differenza  tra  credo  Deum , In  Deum  > 
e Dco.  Credo  Deum  lignifica,  credo  efler  Dio.  C redo 
Deo , ho  fperanza  , ho  fede  a Dio  • Credo  in  Deum  , 
ni  raccomando  a Dio.  ^ 

XIV.  Addo , is,  può  mutare  il  dativo  in  accufa- 
tivo  con  ad,  ex.  grar.  Tu  aggiungi  danno  al  dolo- 
re • Addis  damnum  dolori , vtl  ad  dolortm . Cic.  ad 
id  addidtris  cumulum. 

XV.  Babeo , pr  afilo , ed  adbibeo , quando  hanno  1*  ac- 
cufativo  fidtm , hanno  diverfi  lignificati,  come  fi  è 
detto  di  l'opra . Onde  babeo  fidtm , lignifica  credere  , 
e.  g.  Già  ti  credo.  Ter.  Habeo  tthi  jam  fidtm . Tta- 
fio  fidtm , fta  per  attendere  la  parola  , e.  g.  Atten- 
dere la  parola  ad  alcuno  • Cic.  Trafilare  fidtm  Juam 
alicui . ffel  filare  promijfis  » Adbibeo  fidem , lignifica  dar 
la  fede,  ex.  gr.  Dò  la  feda  a mio  Padre:  Adbibeo 
fidtm  meo  patri . Rutnptrt , fallere , frangere , violare 
fidtm,  vtl  exutre  promìffa,  mancar  della  prometta . 

XVI.  Vi  fono  alcuni  verbi,  i quali  vogliono  l*ac- 
cufativo  , ed  il  dativo,  ed  allora  fono  di  quell’ ordine  », 
ed  alle  volte  hanno  iol o il  dativo  » ed  allora  fono 
de!  terzo  ordine  dei  neutri.  Onde  quando  fono  atti- 
vi  fi  poflono  fare  pallivi  , quando  fono  neutri,  -lì 
fanno  imperfonali  di  voce  paffivaj  per  ordinario  tali 
verbi  fono,  Jnvideo)  provideo  y impero , auf culto  , be- 
nedico, c maledico . 

m ■ 
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DEL  COARTO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI.  * 

IL  quarto  ordine  degli  attivi  vuole  il  nominativo 
agente  , il  verbo , e due  acculativi . 

Alcuni  verbi  attivi  dopo  di  loro  ricevono  due 
accufativi  , cxempl»  grat.  T’  infoimai  della  caule 
«fi  Silio  : Siiti  c ciuf  am  te  docui . Le  leggi  fatte  da  te 
proprie,  non  facevano  iftanza  a me  del  grano:  Né» 
a re  i-pfj  infittita  me  frumentum  f.agitabant . 

Doceo,  ces  , cui,  doftum,  inftgnare  ) informarti  * 
dar  notizia. 

I fuoi  compofti  fono: 

Edoceo,  es,  cui,  do$um,  infignart  con  diligenza. 
Pcrdocco , doccs , cui  , dotftum  3 inftgnare  perfetti 
mente . 

Dedoceo , dedoces , cui , dodtum  , diftnj egnare  , o irti 
fognare  falfamcntc . 

Pracdoceo,  prjedoces,  cui , -do<3utn . ) inftgnare 
Prodoceo,  prodoces,  cui,  doftum . ) innanzi. 

Celo,  as,  avi,  atum  * tener  nafcojìo  . 
flagito,  as,  avi,  atum,  dimandare  ijiaritc/ncntc . 
Interrogo,  as,  avi,  atum-,  interrogare  , domandarsi 
per  fapere , e dimandare  co/e  dubbie 
Moneo»  nes,  nui,  itum,  ammonire)- e avvertire • 
Rogo,  as  , avi,  atum,  dimandare  in  grafia. 
tofeo , fcis , popofei , s.  s.  dimandare , e chiedere  • ^ 
Repofco , feii , repopofei , dimandar  in  dietro , e ri 
chiedere . 

Quelle  cofe,  che  mi  ammonifei:  Qu*  me  moncsK 
Radilo”' primieramente  nri  pregi)  della  fentenza , cioè 
eh*  io  li  diceffi  il  mio  parere  : Racilius  me  prìmwn 
fententiam  rogavit . Io  ti  prego  di  quello  benefìzio  I 
Te  hoc  bentficium  rogo . Socrate  domanda  aPufione  di 
certe  cofe  Geometriche.  Tufiontm  interrogar  Soeratti 
qu/edam  geometrica. 

Appendice  del  prSmò  genere , per  la  feconda 
Cla[fe\ 

Diciamo  ancora  Monto  , Adtnonto  , Commontb  » 
Doceo,  Edotto , Erudio  te  de  hoc  re,  cioè  quando  que- 
lli verbi  mutano  l’ accusativo  inanimato  In  abbbttvq 
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con  dt } lignificano  1*  iddio  » che  Commont farlo  » o 
ttrtiorcm  fallo  » che  Hanno  per  ravvila  re  » ragguaglia- 
te) informare»,  e»  g.  lo  ti  do  ragguaglio  di  quella 
cofa.  Monto  y commonto  y dotto y <bv.  te  de  bac  re» 
Acciò  ciafcheduno  in  perfona  m* informi  della  foa 
caufat  Ut  de  foa  quifqut  re  me  ipfe  doctat . Bifogna  » 
•he  ti  abbocchi  con  Camillo  per  informare  Tcrenzia 
. circa  il  tedamento:  Cum  Camillo  communices  » ut  Te~ 
uentlam  montai-  dt  ttflamtnto,  Le  tue  lettere  mi  avvi- 
nano d’ ogni  cofa  della  Repubblica  l Lìtttr*  tua  me 
eruditine  de  o mni  Rt potili ca  » 

il.  Ai  verbi  commonto , ed  admonto  non  ho  ardire 
darli  due  accuditivi  ,.  benché  li  trovano  con  due  ac- 
culativi y ma  non  però  lì  tifano-  » Vedi  quel  che  nel 
fecondo  ordine  abbiamo  detto  di  quelli  verbi*. 

III. .  Ctla  > (T  interrogo  » vogliono  I’  ideila  prepofi- 
%tone  dt,  cioè  poflòno  mutar  Paccufativo  inanimato 
in  afcblativo  con  dt  » e.  g.  Il  nodro  Ballo  mi  ha  na- 
icofto  quello  libro  ..  Baffùs  nojìtr  me  de  hoc  libro  te - 
tavir . Se  io  a vicenda  ti  domando  dell*  irtefTe  cofe  ; 
Si  ego  1 1 'vicijjìm  iifdtm  dt  rtbut  inttrrogtm  » 

IV.  Erudio , inftituo , injìruoy  imbtto  y informo  , ben-- 
che  liano  verbi  cdnfegnare  » ciò?  del  quarto  ordine 
degli  attivi)  tuttavia  non  hanno  due  acculativi»  ma- 
hanno  l’ebbi.- con  l' acculati  vo  come  il  quinto  ordine  , 
e.  g..  Fa  che  tu  ammaeftrì  il  nodro  Lentulo  di  tutt* 
quell’  arti  » alle  qual»  fempre  hai  attefo  ••  Ltntulum  no- 
fiturn  rum  catarie  artibui  ».  quibus  ftuduifti  ftmptr  ipfe  » 
twn  in  primi t imitatione  lui  fot  (radiai . Dei  quali  (lu- 
di gii  lui  da  fanciullo  fe  n’era  imbevuto  •*  Quibut 
tifo  Jladiis  ab  irttunt  a tate  ft  imbucrat 

V-  I Verbi»  Flagito , pofeo  » rtpojco,  appartengono 
cosi  a quell’  ordine  come  al  ledo  ordine  degli 
attivi .. 

Appenditi  del  fecondo  genere » per  la  prima 
Cltffi» 

Ctló  y quando  fi  fa  Paffivo  » la  cola-  nafeoda  an- 
co lì  pone  in  nominativo»,  ex.  gr-  Dovunque  ella  fi 
fi  a non  può  lungamente  nafcomkrmifì  . Ubi  ubi  tfi , 
dii*  alari  non  pottfi..  Ciré  non  dia  in  timore»  fe 
quello  fi  occulta  » Quin  fi  hoc  celetur  » in  mitri 

firn • 


Digitized  by  Google 


firn  AI  qual  verbo  Celo  di  rado  fi  giunge  il 
dativo > exempl.  grat.  qual  cofa  non  potefle  ef- 
fer  nafcofta  agli  Aleflandrini:  Quod  ncque  ettari  Alt* 
xandrinii  pojjit . 

li»  Ttto,  con  due  accufativi  non  ancora  mi  ricor- 
do averlo  trovato  appretto  gli  antichi.  Sebbene  Pli- 
nio li  diede  due  accufativi)  e.  g.  Andare  a Corduba 
per  le  leggi:  Te  tire  'Jura  Cordubam,  dove  li  parla 
figuratamente.  L’ifteflo  Plinio  diflTe:  T tttje  Jndos » 
in  cambio  di  dire:  Ab  Indir, 

IIT.  Se  qualche  volta  molti  verbi)  come  di  prega- 
re) ammonire)  conlìgliare)  ed  altri»  li  troverai  con- 
giunti con  due  accufativi»  non  (limerai  di  fubito» 
che  appartengano  a quello  quarto  ordine . Impercioc- 
ché quali  a tutti  i verbi  » oltre  li  loro  cali  > pollia- 
mo aggiungere  quelli  accufativi  comuni»  hoc,  ìfiud » 
id  » quod , quid  , aliquid  , fiquid » quiddam  » quìdpiam  » 
quidquam  » nibìl , unum  » multa  , pauca  » e.  g.  Per  tan- 
to ti  feongiuro  di  quella  cofa  : ltaque  te  hot  ohfecro . 
Finalmente  ti  prego  » ed  eforto  di  quello:  lllud  te 
ad  extremum  oro,  (y  hortor  • Ed  adeflo  attendo  -a 
quello:  Et  nunc  id  optrqm  do.  Nè  ti  cerco  configli® 
di  quello:  Ncque  te  id  confuto.  Eforta  1’  illetta  cofa 
-a  Calilo  per  lettere:  Hortart  idem  per  littcras  Cajfium  » 
Ma  fe  tu  libererai  , il  che  già  da  un  pezzo  fa  te 
..1’  eforto  . Sit  tu  ) quod  jam  dudum  tc  hortor ,,  exitrii  • i 
Quello  che  male  t’apporta?  Qujd  malum  tua.  id  re- 
ferti Starò  in  cafa»  fe  vuoi  da  me  qualche  cofa: 
Ego  domi  tra*»  fi  quid  me  volti.  Se  la  tempella  ha 
nociuto  alcuna  cofa:  Si  grondo  quìdpiam  nocuit . Alcu- 
na cola  , che  mangio  in  cafa  » giammai  mi  giova: 
Seque  unquam  quidquam  me  jtrvat  , quod  tdo  domi . 
Niente  fi  ferve  del  privilegio  della  legge  : Beneficia 
legii  ni  hit  utitur  . Permettete  che  cerchiamo  una  fola 
cofa  : Unum  txorart  voi  finite  noi . A vmdo  tu  fpelTo  » 
Cecina  provveduto  molte  cofe  a me  ed  all!  miei  : 
Cum  mihì  mtifque  multa  f*pt  caviffh  Cecina  . Prega- 
rono molte  cofe  dai  Dei  : Multa  D coi  venerati  fune  . 
Poche  cole  efortò  a foldati  per  il  tempo  : Tanca  prò 
tempore  milita  hor tatui  tfi.  E fpeffiffimo  fi  trova  con 
altri  verbi* 
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IV.  T ojìulo  pare  che  abbia  due  acculativi,  e.  g.  Mi' 
domandi  due  orazioni:  Orationes  me  duas  pofiulas . Ma 
altri  leggende)  a ine,  dicono  cfler  abblativo,  onde  fi 
ponghi  nel  fefto  ordine  degli  attivi. 

EruAo  appreflo  i poeti  vuole  due  acculativi . e.  g. 

£ qual  madre  ti  iftruì  nelle  leggi  e forti  precetti 
di  guerra  ? Et  qiae  tt  Itges  , pr<ceptaque  fortia  belìi 
trudìit  genitrìx . Così  fa  qualche  volta  Ovidio  • 

V.  Gli  antichi  dicevano  txlgo  pecunia}  portorium . 
Rifcuoti  da  me  il  dazio  del  paflaporto.  Onde  pare, 
che  abbiamo  detto  anco  : E xìgo  te  pecunia s portorium  , 
cioè  txigor , 1’  ufavano  con  1’  accufativo  , e primie- 
ramente dicevano  exlgo , il  quale  modo  di  dire  il  Te- 
solo più  pulito  ha  difcacciato.  Vedi  Geli. 

AGGIUNZIONE.' 

\ * x 

Interrogo  , può  mutare  1’  accufativo  inanimato  in 

abblativo  con  de  , come  fi  è detto  . Ma  fc  fono 
tutti  due  acculativi  animati , di  chi  fi  dimanda , cioè 
Tallente  fi  pone  in  abblativo  con  de  > ex.  gr.  Quel- 
lo ha  domandato  il  figlio  a Cefare  : Hit  inttrrogavit 
C*Jartm  de  filo . 

Etto,  come  fi  è detto,  di  rado  fi  trova  con  du« 
acculativi  . Ma  quando  ha  1*  accufativo  di  Città,  . 
fìa  per  andare,  exempl.  grat.  Andare  a- Napoli:  Et* 
ttre  Ntapolhn  . Sta  anco  per  affaltare  , con  che  fi 
afTaha  in  abblativo  fenza  prepofizione  , ex.  grat. 

Il  cui  fianco  quello  affiatava  con  l*  punta  della 
fpada . Cicer.  Cujus  latta  Hit  mucrone  petebat.  Per 
percuotere . e.  g.  Galatea  mi  percuote  con  un  po- 
mo . Virg.  Al'alo  me  Galatbea  petit  • E etere  infidi as  * 
.Tener  la  fpia , far  tradimenti . 

III.  Sta  anco  per  punire,  e vuole  dopo  di  sè  l’ac- 
cufativo  panas , c chi  punifee  in  abblativo  con  a, 
ovvero  ab , il  punito  in  Nominativo  , ut  pettre 

nai  ab  aliquo.  Cic.  in  Epift.  46.  / 

IV.  Doceeo  , per  infegnare  di  mttfica  ? lo  ftro- 
mento  in  abblativo  exemp.  grat.  T’  infegno  a fona- 
re il'  violino.  Dpceo  tt  fi  elibus  •.  Teatro  della  Latini; 
«Uà  t ed  il  Vallo  «■ 

V»  Er*> 
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V.  Eruàìo  , la  cola  ammaeftrata  fi  può  poncre  aò- 
co  in  abblativo  con  in  , e,  g.  Infegnare  ad  alcuno  la 
■ leggi  Civili:  Cic.  Erudire  aiiqutm  in  jurc  Civili . Si 
. può  ponere  anco  in  accufativo  con  ad,  e.  g.  Am- 
maeftrare  i figliuoli  conforme  gli  ftatuti  de’  maggio* 
ri»  Cicer.  Erudire  filios  ad  majorum  infiituta.  Quando 
fi  trova  vrudio , con  1’  abblativo»  con  de,  Ila  per 
ragguagliare,  far  fapere,  ec.  Le  quali  mi  ragguagli- 
no dello  fiato  della  Repubblica . Cic*  \Qu<  me  er»« 
di  ani  de  ormi-  Republk a.  ; f 

DEL  QUINTO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI. 

1 . v . » 

IL  Quinto  Ordine  degli  attivi  vuole  il  Nominativa 
agente  , e 1’  abblativo  fenza  prepofizione , oltre 
ly  accufativo . i - < \ v 

Certi  verbi  attivi  vogliono  I’  abblativo  fenza  pre- 
pofizìone  , oltre  T accufativo  « Tali  per  ordinario 
fono  i verbi  di  vefiire,  di  empire,  di  caricare,  di 
liberare , e i contrari  a quelli , che  fono  verbi  di 
fpogliare , vuotare , fcaricare , opprimere.  Oleradi  ciò 
molti  verbi  di  privare  fono  di  quell’  ordine . e.  g.  La 
natura  ha  vefiito , e circondato  gli  occhi  dì  cartilagi- 
ni fotti  liflime.  Oculot  natura  membranit  ttnuijjhnis  vtfii» 
vìt , <b*  fepftt . Voi  cingete  la  Città  piò  diligentemen- 
te con  la  religione,  che  con  le  ftefie  muraglie.  Dili» 
gentiut  Vrbtm  religione > quarti  ipfii  rrmnibut  cingi  tir  « 

I verbi  di  vefiire,  .e  fuoi  contrari  • . , j.  - 
Induo,  induis,  dui,  dutum.,-  ) n-.  ■ ' 

Vefiio , veftis , vedivi , veftitum,  ) V> ■*  >re* 

Exuo,  exuis,  ui,  exutum , fpogliare, . « togliere fped 
gliando.  k " 

Amido,  amicis,  amixi,  amldurn,  vefiire,  mettere 
vrfiimenti » ' i - >i  3“  • ì 

Calceo , as  avi , atum  calette , e mettere  nel  1 piede 4 
Cingo,  gis , cinxi,  tum  , cingere,  e circondare  . -e, 
Succinto,  gis,  cinxi,  tum»  cingere,, fotta-,  armare» 
Conveftio  , ftis  , ivi,  itura  , vefiire , td  ornare.,, 

Munio  , nis  , munivi , tum  , >•  y » 

Communio,  is,  ivi,  itum*,)  :r  . o>.»  - » 

Ornp , as , avi  » atum , ornare . e. 

K % Sepioi. 
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Sepioj  pis»  feptì»  feptiim  : circondar  di  fiept» 

Sterno  » ù)  Aravi  » ftratum  : coprire  » 

Cofterno»  is,  conftravi»  atum:  coprire  con  altri • 

Inficino  > is»  inftravi  » tum  : coprire  . 

Tego  » is  > texi  » tetìum  : coprire  e ammantare  » 

Nudo  > as  , avi  , atum  : J coprire  e /pagliare  » 

».  . i . 1 verbi  adì  empire  > e contrar; . 

Compleo  » es  » evi  > tum  : ) 

lnipleo,  et»  evi»  etum:  > 

Expleo  , es  ».  pievi , tum:  fatiate  y empire  » e fi* far t » 

Repleo  , es , pievi  » tum  : riempire  » 

Satio  » as  » avi  > atum:  ) , . 

- . f furiare  e fatali  are* 

Satpro  » as  > avi  » atum  J 

Augeoj»  e»,  xi>  audutn  l actrtfctrt  » arrichirt , e au* 

. i mentane  » . . ' ! . 

Cumulo»  as»  avi»  atum  : empire  fin»  al  fommo  con  la. 

eplmatHta»  . . o.  . ■ 

lucupleto  y as  » avi  » atum  2 arricchire  » 

Sardo  > eis>  farfi  » fammi  t ìngr  affare  ed  empire  tal • 
tondo*  • 

Itefercio  » cis»  ferii,  fcrtum:  empire» 

ixhaurìo»  hauris»  hauti  » ftum  : cavare  % e vuotare  » 

».  pub  tffire  anco  della  fefia.  , 

I verbi  di  caricare»  e contrarf . 

©nero»  as>  avi»  atumr  caricare» . . « 

Opprimo»  is,  opprefli»  pre/lùm  : opprimere  » 
Exonero»  as»  avi»  atum i f caricare c ’ 

Levo»  as»  avi,  atum:  alleggerire»  . • - 
©bruo»  Is»  obrui»1utum:  JtpptUirty  fóttervarcy  t ria- 
prire di  terra » ‘ 

fremo  » ir»  peefE , fum  r premere  » aggravare  » e calcare  * 
Deonero»  as»  avi»  atum:  faticare  » f gravare  » ed  al- 
• leggeri*»  'r  e ’..;  . . , : - < • ~ .v 

I verbi  di  liberare  » e contrari *1 
E*p«Uo»  di»  , divi  » tomi  f pedine  , sbrigarfi  » fvttup- 
par*  » • « - • { . . • < 1 * 

Solvo»  is»  vi»  Intuij»:  /ctaglitr r»  e slacciare*  t fate- 
gliene »■■  . ' . . • x 

Illaqueo»  as,  avi»  atomi  allacciate  » 

Jmpcdio  » impedii»  ivi»  itum  : impedire  ed  imbaraz- 
zare » 


Impli- 
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Implicò*  as , avi  , atum  , ovvero  impliciti  » tutti  : 
avviluppare . s 

Irretii)  t tis , tivi , tutti  : prendere  con  inganno  • 

% 

A quella  regola  appartengono  ancora  i feguenti  ner- 
bi) come  abbiamo  detto  nel  fecondo 
ordine  degli  attivi» 

Ab/olvo  ) libero  , alligo-*  abflineo , damno  » mal  Fio  » 
vbligo  . I lignificati  dei  quali  vedi  nel  fecondo  or- 
dine . 

I verbi  di  privare* 

Fraudo , as , avi  ) atum  : defraudare . 

Prohibeo , prohibes , bui  , tum  : tener  lontano  e proi- 
bire. 

Orbo  * as , avi  ) atum  : privar  di  cofe  care . 

Abdico  i p.  c.  cas , avi  ) atum  : cacciare , rimuovere  , 
rinunciare  officio  di  governo  . 

Abdico  ) p.  p.  abdicis  > dixi  , tum  : gettare  e ripu- 
diare . 

Abftineo  , es , nui , entum  : afenere  e tener  lontano  . 
Emuogo  , g?S)  xi,  tum:  Joffiar  il  nafo > o 'purgare*  e 
, o cavare.  v 

Everrò ) tis,  ti  , funi  : minate  , mandar  in  mina  , o 

fyttofopra  . 

Muto,  as,  avi,  atum:  mutare. 

Commuto, -as,  avi,  atum:  cambiare , e dare  uut  cofa 
per  un  altra . 

Pennuto,  as,  avi»  atum:  cambiare , e mutare  una  co- 
fa  con  un'  altra . 

Pello,  iis,  pepuli , pulfum  : facciate . 

Privo,  vas,  avi,  atum:  privare. 

Viduo,  as,  avi,  atum.*  far  vedevo  , privare  di  qual- 
che cofa , 

Ex.  gr.  Egli  empi  «tutto  il  Tribunale  di  pezzi  di 
robe  da  mangiare  : li  fmjiis  efculentit  totum  tribunal 
implevit  . Temè  , ebe  Lucio  Fiacco  noi  commetta 
qualche  fcelleraggine  : Metuit  , ne  Lucia  i Fiaccai  fefe 
J celere  alliget . Forfè  dunque  fi  fè  colpevole,  o com- 
ntife  fcelleraggine  ? . Sum  igltur  Jk  ohjlrinuit  feeltrt  ? 
Rinunciarono  , o fi  levarono  di  Magiftrav  : Magi. 

K 6 Jìratu 


Digitized  by  Google 


2*8-  G R A M M AT  TC  A 
Jiratu  fe  abdìtavtrunt'.  Acciò  non  fi  sforzi  ài  minare  »■' 

© togliere  dalle  facoltà  paterne  Giunio  pupillo  : Nc 
pupillum  Junitim  fortunis  patri!/  conctur  evertere  . Toi- 
fi  via  1*  argento  dii  vecchj  : Emanai  argento  fine/  • {jj- 
sòrigò  da  quel  pendere:  Cura  jefe  exùcdivit. 

Appendice  del  primo  genere  , per  la  feconda 
Cloffi. 

Solvo  , quando  fi  parla  di  denaro  , oltre  l’accuf». 
lignificante  prezzo  ricerca  l’ abb.  della  cofa  con  la 
prepofizjone  prò , cioè  /alvo  , per  .pagare  il  prezzo  , 
o certo  , o incerto  Tempre  in  accuf.  e per  che  cofa  li 
paga  in  abblat.  con  prò  , ed  appartiene  al  terzo  on- 
dine , e.  g.  Pagò  alli  Soldati  il  denaro  per  quefte  co-  ^ 
fé:-  uriMtibus’ pccuniam  p>o  bis  rebus  folvit . Contro  fu» 
voglia  aveva  pagato  il  denaro  a Caftricio  : Invite  fot - 
vera/  Cajfricio  pccuniam . Spedo  manca  l'uno  , e l'al- 
tro, cioè  non  ha  nè  1’  accufativo  di  prezzo  , nè  a 
chi  fi  paga , e.  g.  Il  grano  affatto  non  l'ha  pagato  : 
'Pro  frumento  nibìl  folvit  ormino  . Abbiamo  mandata 
chi  pagiffè  la  vettura  Miftmus  , qui  prò  vefiura  fol- 
wret  • 

li.  Impleo  e compito  , ancora  ricevono  il  Genere* 
cioè  l’abblativo  fi  può  mutare  in  Genitivo  , e.  g*. 
Non  puoi  empire  la  pignata  di  denari:  Ollam  dtnario • 
tu m implcre  non  potejì  . Empi  il  Giovanetto  della  Tua 
temerità  > cioè  lo  fece  .temerario  : Adolefeentem  fu* 
temericati/implevit . Il  Parafilo  mi  riempì  di  fcellerag- 
gìnc,  e di  paura:  Tar'afit'us  me  compltvit  flagitil  , & 
formidinU  . Ma  è più1  tifato  l’abblat.  Di  rado  pur» 
s’ufa  l’abblat.  con  la  prepofizione  de  , e.  g.  Delle 
quali  cole  i vclumi  fono  fiati  empiti  t*  Ve  quibus  vo» 
lumina  impleta  funt 

Ajfkio -,  Appartiene  a queft’ ordine  > e prende  il 
volgare  dal  Tuo  fedo  cafo  , onde  fe  ha  il  fefto  cafo 
laude  , ftà  per  lodare  * Se  haPil  fefio  cafo  moltjìsa, 
fià  per  travagliare,  yerberiius , per  battere»  Tana,  ca-» 
ftigare.  Tanit ernia  , pentire..  Tadio^  rincrefcere»  e.  g. 
Milonc  rallegrò  grandemente  il  popolo  Romano 
Alilo  Topulum  Romanum  maxima  latiti  a affuit  . In  tal 
guifa  diciamo  AJfictre  aliquem  cura  } darli  travaglio. 
Òioiitinia?  iufamare .. 


Apptn- 
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A 'ppenàice  del  fecondo  genere  > per  la  prima 
Claffe. 

Dono,  o/pergo , imperito,  hanno  il  Dativo  , ovve- 
ro 1*  ahblat.  fenza  prepofizione  » cioè  poffono  elfère 
del  3 . e y.  ordine  degli  Attivi , e.  g.  Donava  a Cuoi 
auditori  cofe  grandi  Non  paura  foie  auditorlbtu  large 
tffufequt  donabat  . Pompeo  li  donò  la  Città  : Eum 
'Pompe jut  Civitatc  donavlt  . Effo  bagna  quello  Bulbo 
con  una  gocciola  : Ipft  guttam  “fpergit  httie  Bulbo . 
Tu  bagni  il  fplendore  della  vita  con  quelle  macchie  ; 
Dune  tu  vit*  Jplendojem  maculis  a/pergis  ifìit  . A nel- 
fono  faceva  partecipe  il  fuo  dolore  : Dolortm  fuum 
nani  ni  ìmpcrthbat  . fa  partecipe  della  falute  il  fuo 
Parmenone  .*  T lurìrna  /alme  Tarmenonem  fuum  im- 
perili . 

li.  Augeo  c Levo  di  rado  hanno  il  Dativo  , cioè 
fono  del  terzo  ordine  , e.  g.  Le  tue  lettere  m’ ac- 
crebbero il  dolore:  Litter * tu*  auxerunt  mìbi  dolortm  . 
La  qual  fatica  ci  alleggìerì  la  fatica  del  noltro  Atti- 
co ••  Quem  labortm  nobis  levavit  àrtici  no/frì  labor . La 
nobiltà  alleggierirà  a quelli  la  paura  della  morte:  Hi* 
Itvobit  metuin  nobilitai  mortis . SpelBflìmo  hanno  l’ ab- 
itar. cioè  fono  del  quinto  ordine  , e.  g.  Acciò  ab- 
bondiate di  ricchezze  i polTelfori  di  Siila  : Ut  Siila - 
noi  pojpffbres  dlvìti'n  auge  atti  . Sgravami  dunque  dì. 
quello  pefo  : Leva  igìtur  me  hoc  ontre . 

III.  Luho  quando  è attivo  Tempre  vuole  l’abbJat. 
e.  g.  Si  vellivar.o  di  acutiflìmi  veli:  Se  ipft  acutijjìmit 
velili'  indù ebantz  Più  fpeflo  con  il  Dativo»  e.  g.  Dal- 
le fpoglie  di  quello  lì  velli  la  collanna  , ed  il  no- 
me 2 Ex  eju>  J politi  ftbì  , (y  torquem  (y  tognomen  ìn- 
duit . Ci  ve 0 irono  di  fante  e giufhe  armi:  Nobis  pia, 
oc  ju/ìa  inducitene  arma, 

Exuo  di  rado  fi  trova  con  il  dat.  e.  g»  La  fapien- 
za  fpogliò  la  vanità  di  perturbazioni  r Sapientia  va- 
nitattm  exuit  motèbui  : Buona  pezza  di  tempo  fi  sfor- 
za levarli  i legami:  'Jamdudum  vincala  pugnai  *xnfr* 
ipft  [ibi . 

IV.  I Verbi  di  velìire  non  ancora  mi  ricordo» 
averli  letti  apprefio  gli  antichi  Scrittori  con  due 
Accufat.  quando  fono  attivi  ► Ma  in  voce  patti  va  li 

ùtra» 
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ritrovano  con  dueAccufat.  ìnduo  appreso  gl*  Iflorict 
e Poeti  fi  ritrova  con  1*  accufat.  della  cofa  vertita  , cioè  la 
cofa  vertita  in  accufat.  e.g.  Per  lo  che  richiamato  vieti 
vellico  dì  quell’ irtefla  vede  del  padre,  la  quale  era  nel 
Banco,  o cattedra:  Itaquertvocatus , vejltm  putrii , tam 
ipfam , qu<  in  fella  trai , induitur  . Si  verte  la  Celata 
di  Audrogeo  , e il  bello  ornamento  dello  feudo: 
Andro*  ei  gai  tam  , clypeiqut  injignt  decorum  induitur . 
Benché  ai  verbi  induo , ed  txuo  , in  voce  attiva  gli 
Oratori  danno  per  ordinario  un’  accuf.  di  cofa  , 
e.  g.  Per  la  qual  cofa  apparecchiamo  la  fuga:  Qua- 
re  tal  ari  a induamus  . Forfè  non  ti  avererti  fpogtia- 
to  d’ ogni  piacevolezza  ? Nonne  ortmem  humanitatem 
txuijfii  * 

Exuo,  in  pafGvo  la  cofa  fpogliata  fi  pone  in  at>- 
b'iat.  e.  g.  L’ uomo  veftito  del  veftimenco  di  donna  -• 
■Vi r indutui  muliebri  vejìitu  . La  mente  fpogliata  dei 
vizj:  Meni  exuta  vltiis. 

AGGIUNZIONE, 

ìnduo  , conforme  $’ è detto  di  fopra  , pub  avere 
l’ accuf. -folo  di  cofa  inanimata  : In  partivo  poi  fem- 
pre  la  cofa  veftita  in  abbi,  come  ìnduo  vc/lem  e in- 
duor  vejle.  Ma  quando  induo  , non  fi  riferifee  a ve- 
frtito  corporale  può  avere  l’ accuf.  con  la  prepofizio- 
ne  in,  e.  g.  MLverto  de’  buoni  cortumi  : Ìnduo  mt 
in  bonos  morti,  Livio  lìb.  J.  E propriamente  quando 
ha  l’ accuf.  con  in,  rtà  per  trasformarli. 

II.  T afeo  , quando  ha  l’ accuf.  folo  è del  quarto 
ordine  dell!  neutri  , e.  g.  Li  giumenti  pafeono  l' er- 
be: Equi  pafeunt  berbas  . Quando  ha  l’abblat.  inani- 
mato è di  quert’ ordine  , e.  g.  Pafcerai  iL  Moloflo 
fiero  di  fero  graffo  . Virg.  Acremqut  Molojfum  pafcti 
fero  pingui  . Pub  efifere  anco  del  fecondo  ordine  de- 
gli attivi  , e.  g.  Le  nutrici  pafeono  i bambini  di 
latte  : Nutrita  pafeunt  pueroi  lafie  , mel  putrot  lafiii  • 
Cicer. 

IH.  DifFerifce  Trivo  da  orbo  , ai  , perchè  privo  , 
ammette  l’abblat.  innanimato  , e.  g.  Ti  privo  dell! 
libri  : 'Privo  telibritm  Orbo , vuole  i’abblat.  animato, 
* rtà  per  privare  di  cofe  care  > e.  g.  Pirro  privò 

Fria- 
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Priamo  del  fuO  figlio:  'Pjrrbut  orbevit  Tr'.amum  fili»» 
Fra  Paolo. 

Abdico  , p.  c.  per  deporre  o rinunciare  offizio  di 
governo  , fe  fi  cfprime  il  nome  dell’ offizio  fi  pone 
in  abblat.  e.  g.  Rinunciarono  » o dcpofero  il  Magi- 
flrato  • Cic.  Magìfiratu  ft  abdicaverunt . abdicare  eon- 
filati*,  rinunciare  l’ offizio  di  Confole:  Taf  dai  eco- 
sì  per  gli  altri . 

■ Nota  per  ultimo  , che  nel  quarto  e quinto  ordine 
degli  attivi»  quando  nel  volgare  fi  dirlo,  e al,  nel 
Latino  fi  ponerl  in  accuf. 

DEL  SESTO  ORDINE  DEGLI  ATTIVI. 

IL  fello  ordine  degli  attivi  vuole  il  nom.  agente  * 
e l’abblativo,  con  la  prepofiziooc  «,  ovvero  ab  » 
oltre  1*  accula  t. 

Certi  verbi  attivi  , oltre  l’accufativo  , ricercano 
l’abblativo»  con  la  prepofizione  a,  ovvero  ab.  Ta- 
li verbi  per  ordinario  fono  verbi  di  domandare  , di 
togliere,  di  rimuovere,  di aflenere , di  ricevere,  e.  g- 
Domandiamo  ajuto  da  *e  : A t$  opem  pttimui  . Con 
iftanza  dimanda  a te  il  figliuolo  : Flagitat  abi  tc  fi - 
iimm  . Niente  che  dimandi  , ti  negherò  , acciocché 
pii  facilmente  io  da  te  riceva  quello  che  da  te  chie- 
do : Qtio  facilita  ìd  a tc  c xigam  quod  peto  > nibil  tibi  0 
me  ptjìulanti  recufabo. 

I verbi  di  domandare. 

Peto,  Ij»  rivi,  petitum:  chiedere  in  grafia. 

QaxTQ  , ris  , fi  vi , ttrm  : dimandare  e eereare  » 
Contendo,  dir  , tendi,  entumr  dimandare  con  ìjl anitra  » 
Exigo,  gis  ',  exegi  , dura  ; rifeuotere  e ricevere  coja 
dovuta  . 

Plagilo,  tar»  avi,  atum?  dimandar  ijlanttmcntc  . 
EfHagìto  , as  , avi  » atum  : dimandare  in  voce  alt 0 y 
eon  (fianca  grande  . 

Poftulo,  as  > avi,  at^m:  dimandare  etn  ragione  e chie- 
dere . ■ 

Pofco  > fcis  , popofej  ; f»  I.  chiedere  con  imperia  t • 
con  menta. 

Repo- 
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Repeto  , tis  , repetivi  > vel  reperii  , reperitura  : rP 

P'ttrt . ...  ^ 4 

Repofco,  fcis,  repopofci,  s.  ».  richiedere. 

I verbi  di  togliere. 

Aufero,  aufcrs  , abftuli,  ablatum  ; togliere  , r levar 
via . 

Abduco  , ci»  , xt  9 dudum  : mmor  <v/«  , diftorrt  , 
e fviart  » 

Abftraho,  is,  xi>  abftra&um  : ajìrarre  , fiaccare  , r 

tirar  aii'a . 

Abripio,  pis,  ipui»  eptum:  > togline  perfora* , r<s- 

Eripio,  pi»>  ripui , creptum  : ) pire,  rubare,  t liberare* 
Subripio,  pis,  pui,  furreptum:  togliere  di  nafeofio  t. 

Avello,  li»,  velli,  avulfi,  fumi  / veliere , Jiracciart  » 

, e f radicare  • 

Avoco,  as,  avi,  atum:  chiamare  altrove  , dìjfòrrc , » 
di/viare  alcuno . 

Abrado,  abradi,,  abrafì , rafum  1 radere  , r rafehiar 
via • ' • 

Abalieno,  as,  avi,  qtum:  ft parare  , * alienare  , e W/r* 
rare  dall*  amie  ìt$ a , e di/eojìarji. 

I verbi  di  rimuovere,^  feparare. 

Removeo»  ves , removi,  motum  : rimovere. 

Arcuo,  ces,  cui  , s.  ».  fener  lontano  , c non  fitrfela 
ac  c ufi  are  . 

Repello,  lìs,  pulì,  fum:  ributtare  in  dietro  , /caccia- 
re, e tener  lontano. 

Abfterreo,  res,  ruj,  ritum:  ) J ventare , rimover  fpa- 
Detetrco,  res,  rul,  ritum:  ) ventando  , Jconftgliart 

Terreo,  res,  riù,  ritum:  ) facendo  paura ■ 

Averto,  tis,  averti,'  fum:  rivoltare  altrove  la  faccia  > 
e divertire » sd 

Ammoveo,  es,  amovi  , araotum;  rimovere  , e di- 
feofìare . . . 

Abigo»  abigis  , abegi , afftum  : ) menar  via , e dijcac- 
Pello,  lis,  pepull,  pulfum  : ) tiare.  t ■ . • 

Defendo,  dis  , defeodi,  fenfum:  difendere.  j 

Frohibeo»  prohibes,  prohjbui,  kuiu:  *f»er  lontano  , 
difendere , non  farjelo  ac  cefi  are , proteggere  alcuno . 

I verbi  di  aftenere,  e raffrenare.  . 

AbfHneoj  ues,  dui,  cntum  : tener  lontano,  ed  afìtntrt* 

•••.;  < Coa- 
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Contineo,  nei»  continui»  entum:  continue • 

Refrzno  > nas,  avi,  atum:  raffrenare. 

Cohibeo , bes , bui , bìtum  : ottenere , o rattentrt . 

I verbi  di  ricevere  • 

Accipio  , pis , cepi , ceptuni  : pigliare . 

Audio,  dis,  audivi,  itum  : udire. 

Difco,  fcis,  didici,  s.  s.  imparare  , e apprendere  dot- 
trina i 

Capio,  pii,  cepi,  captufh  : ricevere , prenderti  e ac- 
cettare • 

Colligo,  gis,  collegi,  leflnm:  accogliere , e adunarti 
Conduce,  cis  , dirai,  ftum  : pigliare  ad  affitto  , a 
fare.  "• > 

Emo,  emis,  emi , emptum:  comprare. 

Redimo,  mis,  redemi  , redemptum  : rìcoifipra-.t  , « 
ri/cattare , 

Haurio  , is , haufi , hauflum  : attingere  , cavar  fiorì 
acqua , o vino , o altro  liquore . « «. 

Ex  haurio , rii,  p.  c.  haufi,  hauftum  : vuotar  , tir^ 
fiora , intendere . , 

Reporto,  tas , avi,  atum  : riferire , e riportare . 

Sunto.,  mis , fumpfi , fumptum  : rice-uere  , ed  aceti* 
tare. 

«Appendice  del  primo  genere  per  la  media  Claffi  . 

I verbi  di  conofcere,  come  cognofio,  agno/co  , a»l 
àio,  intei  Ugo,  confido , difco  , ricevono  l’abblat.  con 
Ja  prepofizione  ex,  e. g.  Terrò  per  certo  quelle  co- 
fe  , che  intenderò  da  te  ; Ea  certiffima  putabo , qua  tu 
te  c ognovero.  Spello  ho  intefo  dal  mio  Suocero:  Sk- 
pe  ex  Soccro  meo  audivi  . Saprai  dille  lettere  di  Bal- 
bo : Intelliges  ex  litttrii  Balbi . 

II.  La  regola  dei  quali  fopradetti  verbi  immita- 
no  altri  verbi  di  quell*  ordine  , c.  g.  An  he  quel- 
la  cofa  io  dimando  a te:  Quaro  edam  illud  ex  te  . . 
1 pomi  , o frutti  fe  fono  acerbi  , crudi  o non  ma- 
. turi  , con  difficoltà  fi  {frappano  dagli  arbori  : To- 
ma fi  cruda  Junt , vi  ex  arboribui  avtliuntnr.  L’acqua 
tirata  dal  pozzo:  *iqua  ex  putto  baufia.~ E partico- 
larmente feguono  .quella  coftruzione  quei  verbi  ■ 
quali  fi  compongono  dalla  prepofizione  ex  , co- 
me captilo  , cjicio  , eripio  , C.  g»  Elitre  cacciato  , 
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Cflcrminato,  o bandito  dalla  Città.  Ex  urbe  expelli  , 
cxtcrminari , tjUi . 

III.  Certi  verbi  di  quello  ordine  alcune  volte  han- 
no il  Dat.  ed  alcune  volte  hanno  l’ abblat.  con  la 
proporzione  , oltre  l*accuf.  come  Surriplo , tripio  , 
aufero  , e.  g.  Clodio  levò  dal  Senato  i denari  de’ 
Confoli  : Clodius  pecunia s con/ularts  a Stnatu  abjìulit . 
Quello  tu  me  l’hai  per  forza  tolto  , c levato  via  r- 
li  tu  mibi  eripuìfti , aique  abjìulifli . 

IV.  Certi  aiti i verbi  ancora  ricevono  la  propor- 
zione de  , e.  g.  H (Tendo  io  fanciullo  inteli  dal  mio 
genitore:  Audio!  de  parente  mto  putr . I beni  di  que- 
llo dice  aver  comprati  da  Lucio  Siila:  Dona  bujus  de 
Lucio  Sylla  fé  emijje  dicit  . Acciocché  ti  folle  lecito 
-imparare-  quello  da  me  : Ut  tìbì  licerci  difeere  id  de 
me . Ho  dimandato  di  Zenone  : Quxftvl  de  Zenone  . 
,Tu  cavi  dalla  feccia:  Tu  de  fece  haurh . 

V.  Quelli  verbi  pello , libero , probibeo  , exbaurìo  y 
appartengono  a quello  fello  ordine»  ed  alfuperiore» 
cioè  quinto  iy  c.  g.  Si  è sforzato  cacciar  Pompeo 
dalle  poiTeflàoni  : Tompejum  ptlltre  pujftjjionibus  tonar- 

^tusefi.  Caccia  quello  in vidiofa  da  quella:  ljltumcm n- 
lum  ab  ea  pcllito.  Mi  libererai  da  una  gran  paura  : 
Magno  meta  me  libtrabU  . Iddio  liberò  il  moto  del 
Cielo  da  ogni  traviamento:  Deus  motum  Cali  ab  omnì 
errationt  liberavi!  . Facilmente  vietarono  l’entrata  a 
negozi:  Facile  opcras  adita  probibucrunt  . Tutti  que- 
sti podi  avanti  li  tiene  lontani  dagli  oltraggi , ed 
ingiurie  dèi  foldati  : Hot  omnes  ptodufios  a convitile 
militum  contutntlii/que  prohibet  . Le  Città  fono  fiate 
fpogliate  dei  beni  : Civitates  bonis/unt  exbaojl-t . Aven- 
do tolto  Ogni  denaro  dall’ erario,  o Tefopo  : Cum 
omnem  pteuniam  ab  ' x Erario  txbaufiffetis . 

. Appendice  del  fecondo  genere,  per  la  fuprema 
Claffe. 

Abftineo  , quando  palfa  nell’accufat.  lì  pone  in 
quello , e nel  quinto  ordine , cioè  alcune  volte  vuo- 
le l’abblativo  con  la  prepolizione  a , ovvero  ab, 
e.  g.  Acciò  non  li  venga  qualche  male  , lì  adiene 
dall’ingiuria:  Ne  malum  babtat , abjìlmt  Jt  ab  injuria • 

' ■"  * Dalle 
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Dalle  quali  cofe  tu  aderto  ti  afterrai.  A quìbut  mnz 
jam  quidtm  te  abjììncbis . Alle  volte  rifiuta  la  prepo- 
stane» ex.gr.  11  quale  facilmente  mi  aflenevo  dall’ 
©ftreghe  » e murene  : Qui  me  oflrtis , <b*  muren'n  faille 
abjìintbam . La  fortuna  Io  tenne  lontano  della  guerra 
Romana  : Romano  billo  titm  fortuna  abjìinuit. 

11  di  cui  partivo  principalmente  fi  ufa  nelle  terze 
perfone » perchè  il  fuo  partivo  non  è in  ufoj  ex.gr. 
Quanto  che  fi  artenertero  le  mani  da  quello  : Quarti 
tu  manus  ab  Ilio  abjìlntrentur . Quando  non  ha  il  no-] 
aninativo»  fi  fa  impetfonale  partivo»  e.  g.  II  Ditta- 
tore comanda  » che  i banditori  » o trombettieri  dica- 
no a fuon  di  tromba»  che  fi  artengano  dal  difarma-] 
tot  Difìator  fraconti  tdictre  jubct » ut  ab  inermi  abjìi - 
ntatur  » Ma  quando  fi  pone  artòlutamente , e non  ha 
<1* accufatìvo ».  diventa  del  quinto  ordine  dei  Neutri» 
e la  particola  fi  Iafcia»  ex.  gr.  Stette  lontano  dalla 
Città  fortificata  di  muraglie  » e guernita  dall’ iftertò 
ileo.*  Urbe  valida,  murii  f ac  fitte  ipfo  munita  abjìinuit  « 
Ed  allora  parimente  a quell4,  abbia  ti  vo  » fe  li  giun- 
ge » ovvero  toglie  la  pnepofizione  » e quando 
ie  li  giunge  diventa  del  fefto  ordine  dei 
Neutri. 


II.  Difendo  è di  quell'  ordine  » quando  ha  il  fefto 
cafoj  e.  g.  Dal  qual  pericolo  difèndete  il  forte  Cit- 
tadino : A quo  ptriculo.  defenditt  Civtm  forttm  : Nonr 
dimeno  dai  Poeti  ancora  fe  li  dà  il  Dativo»  e.  g. 
Difendete  le  capre  dal  gran  caldo  . Soljìitium  fetori 
defenditt  » ed  è-  P ifteflo  » che  Arcto . Difende  le  ca- 
prette dal  caldo  i Defendit  ttjìattm  taf  eliti  » cioè  ca- 
ptila! ab  tejiu. 

• III.  Mutuo  » quando  fta  per  pigliare  ad  itnpre- 
Ulto»  alcuni  lo  portano  in  quell’ordine.  Ma  appe- 
na Io  ritroverai  in  voce  attiva  jertèndo  mutuar  verbo 
deponente  • Del  che  dicemmo  fopra  nel  terzo  or- 
dine » 
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Audio , e au/culto  » quando  Hanno  per  ubbidire  » o 
fare  a modo  di  alcuno  » partono  avere  il  dativo , o 

l’accufa- 
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Faccuf.  e.  g.  Se  ubbidì  (Te  quell’ ordine  : Cic.  Si  au- 
dìem  tjjìt  buit  ordini  . Mai  farai  errore  » fe  farai  a 
modo  mio:  Cic.  Nunquam  falla,  fi  me  anditi. 

II.  Audi a,  quando  avrà  queft’ avverbio  btnt  , ftà 

per  dir  bene  } quando  avrà  l’jivveibio  male  , ftari 
per  dir  male  » ed  allora  di  chi  fi  dice  bene  o male 
in  nomin.  e l’agente  in  abbi,  con  a , ovvero  ab  , 
e.  g.  Io  dico  bene  di  tutti:  Omnts  a me  bene  audiunt . 
Cosi  ancora)  Bene  audire , aver  buon  nome  o fama* 
Male  audire , aver  mal  nome  o fama . Bene  ve l male 
exlftimare  de  aliquo  : Aver  buona  o mala  oppinione 
d’ alcuno.  Cic.  • 

III.  Vi  è differènza  tra  audio  e inttlHgo  • Perchè 
inttlllgo  è proprietà  dell’ intelletto , audio  , appartie- 
ne all’orecchio  . Come  anco  differisce  Di/co  da  Do- 
ceo  , perchè  Difeo  appartiene  al  difcepolo  » Doceo  al 
Maeftro. 

IV.  Accipio  , prende  il  volgare  dall’ abbi,  con  ri 
quale  vien  giunto»  come  acciptrc  mente  » intendere  : 
ÒìuTh,  vedere  : Attribuì , Sentire:  Gufiti  » affaporare  : 
jJaribut , odorare:  Taflu,  toccare  : Acciptrc  vulnus  , 
efler  ferito  j Acciptrc  injuriam » efler  ingiuriato  » con 
molti  altri  . Differisce  però  accipio  da  fumo  . Perchè 
accipio  ftà  per  prendere  per  mano  d’altri  » fumo  per 
prendere  Spontaneamente.  >Sid.  Sumimus  fpontc,  accipi- 
mut  ab  alterò  dante  : Prendiamo  fpontaneamente  » e 
riceviamo  quello  che  ci  vieh  dato  da  un’altro  . Su- 
mere  Jupplicium  de  alìquo : Caftigare  aldino. 

V.  Extorquea  » per  far  confettare  il  delitto  » a chi 
fi  fa  confettare  in  abbi,  con  a , ovvero  ab , che  cofa 
fi  fa  confettare  in  accnf.  e.  g.  Pietro  fa  confettare  i 
delitti  a malfattori:  Tetrus  extorquet  crimina  ex  male - 
fafloribus . 

VI.  In  quefti  verbi  T arqutó  » crucio  , e excrudo  , 
che  ftanno  per  tormentare , ed  affi  ggere  ) s’ufa  que- 
ft a Torta  di  parlare  • Il  Boja  ha  dato  la  corda  a 
Cefare  : Carniftx  torfit  » eruciavit  Cxjartm  fune . Ma  fe 
dirà  ha  dato  due  } tre  , quattro  tratti  di  corda  » li 
farà  bis,  ter , quatcr  fune  torfit  de  troclea  mijfum  , Ut 
Carniftx  ter  Cxfarem  fune  torfit  de  troclea  mijfum  , ag- 
giungendovi) fune  t e mijfum  , adjeitivo  > che  vuol 

• • 
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dire  tormento  con  la  fune  tre  volte  j mandato  gìOf 
della  girella  . E fe  dicefle  , il  Giudice  ha  dato  U 
corda  a malfattori,  fi  prenderà  jubco , judex  jvffìt  ma- 
lefaElorti  cxtorqucri . Vallo  Navicella. 

Villa  Cofiru^lont  del  Inerbo  pajfivo . Cap.  III. 

Ttr  l' ordine  fupcriore  dell'  infima  Ci  affi  . 

IL  verbo  paflìvo  è quello,  che  è terminato  con  la  % 
fillaba  or  , e fi  fa  attivo  , toltane  la  lettera  r , 
come  amor,  amo • 

Il  verbo  paflìvo  domanda  dopo  di  sè  1’  abbiati» 
vo,  con  la  prepofizione  a , ovvero  ab,  il  quale  ab- 
lativo , fi  fa  dal  nominativo  , del  verbo  attivo  , 
avanti  di  sè  vuole  il  nominativo  il  quale  fi  fa 
dall’  accuf.  e.  g.  Il  tuo  libro  è flato  letto  , e fi 
legge  da  me  diligentemente  , e fi  conferva  dilìgen- 
tiflimamente:  Libtr  tum  Itfìus  tjì,  (y  Ugitur  a me  di - 
ligtnttr  , (o*  cttfiodiiHr  diligtntìfftmt  : Eratoflene  è ri- 
prefo  da  Scrapione:  /Eratofihtntt  a Serapìont  rtprtbtn- 
dìtur  • 

II.  Onde  quando  gli  attivi  fi  mutano  in  pallivi  » 
Paccuf.  palla  nel  nom.  il  nom.  t/n  abbi,  con  la 
prepofizione  a , ovvero  ab  * e.  g.  Ho  Ietto  il  tuo* 
libro;  Ego  legi  librimi  tuwm  . In  paflìvo  dirai  .•  Li- 
ter  tuui  leflus  ejì  a mt  . Il  tuo  Libro  è flato  Iet- 
to da  me.  Gli  altri  cali  reftano  interi  , cioè  non  fi 
mutano . 

III.  Quando  l’abblat.  è di  cofa  inanimata  , per 
ordinario  la  prepofizione  fi  tace  , e.  g.  Perciocché 
fpeflo  vediamo  atterrati  dalla  vergogna  coloro  , che 
con  niuna  ragione  fi  convincerebbero;  Sapt  tnim  vi- 
demus  fraflot  pudore , qui  rationt  nulla  vinctrentur  . 

IL  PRIMO  ORDINE  DEI 
PASSIVI.. 

. 

IL  primo  ordine  dei  pallivi  vuole  il  nom.  pazien- 
te, e l’ abbi,  agente  con  la  prepofizione  a, , ov- 
vero ab  , e.  g.  Gl’ignoranti  fono  battuti  dal  Mae-, 
ftro:  Indolii  vtrbtrantur  a Magifiro . 

✓ Amor» 
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Amor , amari*,  aniatus  fum:  ) „ 

' Diligor  » ris  , dile&us  fum  : ) c^tT  ama  0 * 

Legor,  legerìs , ledus  fom  : tjjjcr  letto. 


IL  SECONDO  ORDINE.' 


IL  fecondo  ordine  dei  paffivi  vuole  il  nomici,  pa- 
ziente , e l’ abbi,  agente  con  la  prepofizione  a , 
, ovvero  ab , ed  oltre  di  sè  il  Gen.  lignificante  delit- 
to» pena,  o prezzo,  ec.  e.  g.  Molti  fono  (lati  af- 
foluti  di  ribellione  : Majt/ìatis  crìmine  multi  abfolutì 
funt.  . 

Accufor,  aris,  tur  fum  : tffir  aceujato» 

Abfolvor , ri$ , tut  fum  : tjjtr  ajjolto  .* 

Damnor , aris , atus  fum  : tjjtr  condannato . 

IL  TERZO  ORDINE. 

IL  terzo  ordine  dei  pallivi  vuole  il  nom.  pazien- 
te, e 1*  abblat.  agente  con  la  prepofizione  a , ov- 
vero ab  t ed  il  Dat.  e.  g.  Neflun  rimedio  , che  fi 
pone  , o fi  adopera  nelle  ferite  , apporta  falute  : 
Mòlla  rimedia  qtt*  vulntribus  adhibtntur  , tam  Jaciunt 
dolorem , quamque  funi  f aiutarla  * 

Adhibeor,  eri*,  bìtus  fum:  tjjtr  pojfo,  e ad  oprato . 
Tribuor,  eri*,  utus  fum:  tjjtr  dato. 

Concedpr , eri* , efius  fum  : tjjtr  cenctjjo . 

Nota,  che  do,  dot  t non  ha  la  prima  perfona  paf- 
fiva  dory  e (e  folle  (lato,  fi  ricorre  a tribuor  . On- 
de fi  dice  daris > vtl  dare  » e fi  lafcia  la  prima  per- 
fona» 

IL  QJJARTO  ORDINE. 


IL  quarto  ordine  dei  Paffivi  vuole  il  nomi»,  pa- 
ziente animato,- e l’ abblat.  agente  con  o,  ovve- 
ro ab,  ed  oltre  un’accuf.  «inanimato,  e.  g.  Eflendo  \ 
a Petrcjo,  e ad  Afranio  dimandata  la  paga  dalle  le- 
gioni , quafi  fitto  tumulto  , ec.‘  T ttrtjus  , atqut 
AJranius  , cum  Jììptndium  a Itgionibut  , pine  Jtdìtiont 
/affa,  flagi  tare  tur , &c. 

Qui, 
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Qui,  dove  il  veibo  vuole  due  accuf.  lì  muta  ir» 
non!»  quell' accuf.  che  è più  nobile  , cioè  quello, 
che  lignifica  perfona , cioè  l'animato  , reftando  fer- 
mo l’altro  accuf.  e.  g.  Io  infegno  le  lettere  ad  An- 
tonio i Dotto  Antonium  litttras . 

Nel  paflivo , Antonini  docctur  a me  litttras. 

Doceor , eri s > dofìus  fum  : ejjtr  infrenato . 

Flagitor,  aris,  atus  fum:  tjjer  chìtjìo  con  [fianca. 
hloaeor , crii  , nitus  fum  : tjjer  ammonito . * 

IL  QJUINTO  ORDINE. 

«■ 

IL  quinto  ordine  dei  pallivi  vuole  il  noni,  pazien^ 
te,  e l’ abbi,  agente  con  la  prepolìzìone  a , ov- 
vero ab,  e un’altro  abbi,  fenza  prepolìzìone  , e.  g. 
Demetrio  fu  privato  di  vita  , -accollatogli  al  corpo 
un’afpide:  Dime  trias , a/pide  ad  corpus  admota  , vita 
privata s tjì . 

Exupr,  eris,  utus  fum.-  ejftr  /pagliato. 

Induor , eris , indutus  fum  : tjfcr  vcjìito . 

Pritor,  aris,  atus  fum:  tjjer  privato . 

IL  SESTO  ORDINE.-. 

I‘  L fedo  ordine  dei  ^affivi , vuole  il  non»,  pazien- 
te, e l’ abbi*  agente  con  la  prepolìzione  a , ov- 
vero ab  ',  oltre  un’ altro  .abblat.  prepolizionato  , co- 
me lì  vede  nell’appendice. 

Audior,  iris,  auditus  fum  : tjfcr  udito. 

Emor,  eris,  emptus  funi:  tjftr  comprato.  A 

Qyaeror,  eris,  lìtus  fum:  tjftr  dimandato.  % 

Appendice  del  primo  genere  per  la  feconda 
Claffi. 

Qui  fi  hi  d’avvertire,  che  quando  il  verbo  dopo 
I-’ accuf.  riceve  l’ abbi,  di  perfona  , fe  gli  attivi-  lì 
mutano  in  pallivi , fi  confonde  il  fenfo  , come  io  ti» 
tolgo  la  velie  : Aufero  a te  vt/ttm  . Fejìis  aufertur  a 
me,  a te.  Ricevo  le  lettere  .da  te  : Accipio  a te  Ut-' 
reras  . bitter et  accipiuntur  a me , a te  . Onde  fi  deve 
fare  di  quella  maniera  per  evitare  l’ ambiguità  , e 
l' abblat.  dell'attivo  fi  ponerà  in  Dat.  Ut  vtjìu  au- 

fertur 
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ftrtnr  d me  tibi  . Linerie  tn<e  aceipinntur  a me  tibi . Il 
che  tuttavia  fi  vede  doverti  oflcrvare  principalmente 
in  quelli  verbi  : Acclpìo , Aafero , Eripio  , Simipio , ed 
altri  di  tal  Torta. 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  prima 
Chffc* 

I verbi  pallivi  alcune  volte  ricevono  il  Dat.  in 
cambio  deli*  abbi,  alla  greca  , e.  g.  SpeflTe  volte  il 
difcorTo  di  Lelia  figlia  di  Cajo  fu  udito  da  noi  : 
Auditns  tjl  nobis  LelLt  Caji  fili < /ape  fermo  «_Da  me  lì 
notano»  o oflervano  i legni  per  indovinare  : Notan- 
te mìhi  ad  divinandum  figna  . Appena  fono  udito 
da  alcuno  : Vix  andior  vili  . Spello  quello  modo  lì 
trova  apprelTo  i Poeti  » non  cosi  apprelTo  gli  Ora- 
tori. 

II*  Alle  volte  hanno  l’aCcuf.  aggiuntovi  la  pre- 
poAzione  per » cioè  l’abbJ.  paffivo  lì  può  mutare  in 
accuf.  con  per,  e.  g.  Confeguirà  quello.  Te  dal  Pre- 
tore fono  creati  i Confoli  : Id  affìqaetar  , fi  per  Tr <e- 
lorem  Confette  creantur.  Quello  cognome  che  hai,  fa 
da  te  acquiflato  • Cognomen  id  tibi  per  te  portiera . 

AGGIUNZIONE. 

Si  conofce  il  volgare  elTer  paffivo  , quando  vi  è 
la  particola  fi  , o altra  particola  di  f*m  , e»  , efi , 
come  , lì  ama  , li  legge  , fu  amato  , fu  letto  , ec. 
e.  g.  Non  Tempre  il  viandante  dal  ladro  , ma  alle 
volte  il  ladro  è ancora  uccifo  dal  viandante  : Cic. 
Non  femper  miator  a lattone  , nonmemjvam  etiam  latro 
a viatore  occiditeer, 

t 

II.  I verbi  attivi,  i quali  non  hanno  Alpino,  non 
polfono  avere  il  preterito  paffivo:  onde,  o lì  ricor- 
rerà al  verbo  Anonimo  , o A farà  attivo  , e.  g.  Da 
Pietro  è Aata  temuta  la  morte  : Tctnes  territus  efi  a 
morte , <uc/  tirnuit  mortem. 

III.  Facio  , con  Tuoi  compolli  tiene  paffivo  fio  j 
come  magnifatio  , magnifio , parvifaeio  , parvìfio , &c. 
ma  Te  la  vocale  * , A muta  in  » , farai  nel  paffivo 
confidar , perficior , (fé*  Vedi  l’Emm.  nei  rudimenti  . 

• Yb  s‘  può  anco  V abbi*  paffivo  ponere  in  abbi. 


VOLGARE.  ' W 
con  « , particolarmente  l’abbl^a  «ivo  del  fello  or- 
dine  nel  farli  partivo  percaufa  dell’ ambiguità  . No- 
ta di  più,  che  quei  verbi  , che  hanno  il  Dat,  nel 
partivo  , non  poiTono  mutare  1*  abbi,  in  Dat.  per 
c*ufa  dell  amfibologia  , e,  g.  Da  me  fi  dì  il  libra 

j ,C'  ’,f  m‘  datHr  lìbtT  tìhi  » e non  dirai  libtr 

datar  mihi  tibi . 

V.  Tutti  i verbi  attivi  fi  paffiv!  , cccmo 

too  luoghi . C°°  ' fCrV!K  ’ dri  *■“  « « » 

/ DtlU  CoJlru^OHc  del  Verbo  Neutro. 

Cap.  IV.  * * ^ 

T^nVn.v™'™  è <*•  «ffinJo'ttntù*. 

A nella  fillaba am  „ ovvero  nella  lettera  0 , da  sè 

non  genera  perfonalc  partivo,  com c/um  t Jìo , fcrvio , 

perche  non  fi  dice  Jìor , ovvero  ftrvior. 

U Turno  Ordine  dei  Neutri  vuole  il  Nominativo 
avanti  e dopo , 

/A  Gni  verbo  neutro  , e particolarmente  il  fortan- 
tiv°  , ed  afloluto  , dall' una  , e l'altra  parte 
può  avere  il  Noni,  quando  l’uno  , e l’altro  nome 
appartiene  alti  medefima  cofa  , e.  g.  L’ irtefla  vcc- 
chuja  e una  malattia:  Stneflu,  ipfa  ejl  morbus.  Io  vi- 
vo  ìnreliciflimo  : Vìvo  mi/errimus . Io  giuftamente  ,«e  * 
piamente  ambafciatorc  vengo  : JuJIe  , pieque  legateti 
•venio  . Io  ritorno  d’indi  adirato  , e mal  contento: 
Redeo  inde  iratue,  atque  agre  ferent . 

Sum,  es,  eft,  fui:  tjjìre. 

Vivo,  vis,  xi,  tum:  vivere. 

Verno,  nis,  ni,  vcnt.um:  venire. 

Eo»  Ìs,  ivi,  l’tum:  andare. 

Ambulo  as , avi , atum  : camminare  e pajjeg«ìare . 
Curro,  ris,  cucurri,  curlum:  correre. 

Incedo  , dis  , incerti,  medium  : andar  con  cavità, 
camminar  con  faflo  e pompa. 

Ì5CC.0.’  «V  Ì.acu‘>  s-  s*  giacerti  « fìat  coricato . 

Occido,  occidij,  occidi,  occafum:  tramontar. 

Sto,  ltas>,'  fleti , ftatum:  Jiarc  in  piedi. 

Vado,  is,  p.  s.  j.  andare, 

Gram.  Vofg. 
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Appendice  del  primo  genere  per-  la  /ctonia 
CLfe.  _ • 

Non  folamente  i verbi  neutri , ma  ogni  verbo  per- 
donale di  modo  finito  può  avere  avanti  e dopp  il 
nom.  quando  l’uno  e l’altro  nome  appartiene  alla* 
medefima  cofa  , e.  g.  11  libro  il  quale  fi  chiamalo 
s’intitola  Lelio  t Liberi  qui  infcrlbitur  Lellus  . lo  gio- 
vane ho  difefo  la  Repubblica  , non  l’ abbandonerò 
dTendo  vecchio  : Defendi  RempMicanf^pdolefcem,,  non 
d’feram  few*. 

IF.  Ma  fe  quei  due  nom.  non  fono  dell’  ifielfo 
numero , cioè  uno  è fingolare,  e l’altro  plurale;  il 
verbo  concorderà  con  quel  nominat.  il  quale  tuba- 
le, e quali  fondamento  dell’orazione  » e g.  Le  la- 
grime erano  di  fangue:  S arguii  erant  lacryma.  L’im- 
pronto dèlia  moneta  di  argento  fu  unà  carozza  a 
due,  ed  a quattro  : Mota  argenti  fuere  biga  , atque 
quadriga  . Alle  volte  fi  accorda  con  il  più  vicino  , 
e.  g.  Le  buone  armi  fono  la  fpada  : Pona  arma  già - 
dì us  tjl . Vifone. 

III.  Il  verbo  perfonale  ancora  del  modo  infinito 
ricerca  dopo  di  sè  il  r.oiru  quando  la  cofa  , cioè  il 
fecondo  nomili,  appartiene  al  primo  nom.  del  prece- 
dente verbo,  e.  g.  Non  voglio  eller  pftr  lungo:  Mo- 
le tfe  lor.gìor . Vado  penfando  effer  piacevole  : Medi- 
tar efe  afabìlit . 

IV.  11  verbo  Pidtor , ancora  appartiene  a quell’or- 
dine , il  quale  fi  deve  ufare  , come  fe  foibe  verbo 
perfonale  , ed  ha  due  nom.  dell’ ideilo  numero  , e 
perfona , e.  g.  Mi  pare  , che  hai  fatto  bene  a tuoi 
Cittadini:  Tu  benemeritus  mihi  videris  detuis  Givi  bus  . 
Quelle  cofe  tue  mi  fono  parfe  orridette  e fciocche  s 
llla  tua  bcrridula  mihi  atque  incompta  nifi  Junt  . An- 
corché fi  congiunga  con  gl’infiniti  dei  verbi  perfa- 
nali  vuole  il  nom.  c.  g.  Mi  pare  efler  fiato  pazzo  : 
dimeni  mìhì  frift  osidtor  . Mi  pare  dì  vedere  , che 
quella  Città  cafchi  : Vidcor  mihi  hanc  urbem  njìderc 
concidcntem . Mi  c1  parfo  intendere  la  voce  del  falda- 
to : Audire  ojoccm  vifa  fum  modo  milìtis  . Mi  pare  * 
che  fei  non  fo  come  fottofopra , conturbato  : Afe fdo 
quid  turbatus  mihi  cjje  videris  . Mi  è parfo  eflere  al- 

quan- 


VOLGARE.  54j 

quanto  dolente  ! Suhtrijìis  vi/it*  ejì  tjje  aliquantuluifi 
m\bi  . Noi  uomini  valorofi  apparano  foddìsfare  al* 
la  Repubblica  : Noi  viri  forte*  f atìtf altre  Rtipubll - 
videmur  . Rimediate  , acciò  non  paja  che  voi 
manchiate  al  Popolo  Romano  : Vo* , ne  Topulo  Ro- 
mano detjfe  videamini  , providete  . Acciocché  non  tt  - 
. fia  di  giuoco  e fcherio  -,  pareri  che  la  tua  Spa- 
gna, ec.  Ne  t ibi  ludus  , (y  jocus  fuljfe  tu*  Hi/pani » 
videbuntur , &c.  - 

v. 

L iflefla  regola  feguono  i verbi  che  lì  chiamane 
- Vocativi. 

Àppellor,  aris,  atus  fum  : tjfer  nominati . 

Vocor,  aria,  atus  fum:  r^ev  chiamato . ‘u 
Nuncupor,  aris,  atus  funi:)  _ 

Nominor,  aris,  atus  fum  : ) ™cr  nomnato • 

Dicor,  eris,  diiflus  fum  : tjfer  detto. 

Habeor,  eris,  Bitus  fum:  tjfer  avuto  o tenuto. 

Putor  , aris  , tatua  fum  t ) 

iEllimor  , aris  , atus  fumi  ) ejfer  Jlimato  o temuto*  . • 
Exiftimor,  ari?.,  atus  fum:  ) 

Judicor,  aris,  atus  fum:  tjfer  giudicato . 

Trador,  eris,  ditus  fum  X dir/i , trovarft  fcritto  , tht* 
Perlnbeor,  etis»  bitus  fum  :)  - , . - 

Feror  , reris  , latus  fuun  ) TacContarf‘  » t iirft. 

Credor,  eris,  ditus  fum:  $jftr  creduto. 

Con  molti  altri  , e.  g.  Dejotaro  fu  nominato , ó 
acclamato  p<;r  Rft  dal  Senato  : Dejotarus  a Senati*  Re* 
vppcllatui  tjl  . Si  tiene  -,  che  (la  Cefare  : C*far  cer- 
ta* putatur . Quei  di  Dalmazia  fono  fempre  flati  te- 
nuti per  uomini  guerrieri  : Dalmat*  femper  h abiti  funi 
btllkoft  . Si  crede , che  perdonerà  : 'Rarfuru*  ere- 
ditar . 

VI.  E queflo  ancora  fi  òflerva  quando  fono  con- 
giunti con  gli  infiniti  dei  verbi  perdonali  , e.  g.  Si 
dice,  che  fette  furono  tenuti  , e chiamati  favj  : Se- 
ptem  fuljft  dicuntur , qui  fapientes .,  & haberentur  , 6* 
vocarentur » I mali  degli  animi  fi  giudica  , che  diffi- 
cilmente fi  poflon  togliere  : Morbi  animorum  difficili** 
evelli  pojfe  putantur  . Sì  filma  che  Terme  contralti  * 
con  Silano:  Thenott  cum  Silano  contendere  txifiimatur  e 

L a SÌ  dl- 
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Si  dice,  cheAriftide  forte  flato  il  più  giurto  di  tut- 
ti : Arjjìida  ttnus  omnium  juflìfftmut  fuijje  traditur  . Si 
racconta,  che  i monti  delia Perfia  fiano  d’oro:  Ter - 
forum  monta  tjji  aurei  ptrhibtntur  . La  quale  fi  di- 
ce , che  Giunone  abbia  abitata , ec.  Quam  Juno  fer- 
tur  coluiffc , cb'c.  Onde  nota,  che  viJeor  , è Tempre 
perfonalc  , e non  ha  l’accuf.  di  periona  , ma  folo 
di  verbo , e fi  accorda  con  quella  perfona  , che  ftà 
dopo  la  particola  che  , quale  fa  l’atto  nef  fecondo 
verbo , in  genere  , numero  , e cafo  , come  appare 
negli  efempj. 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  fuprtma 
Cl  affé.' 

Il  verbo  videor  una  fol  volta  fuufato  Imperfonal- 
mcnte  da  Cic.  e.  g.  Non  mi  pare  , che  la  virtù  fii 
fuHìciente  per  vivere  felice  : Non  mìhi  videtur  ad  bea - 
te  vìvtnèum  fatìs  poffe  vlrtutem , è cofa  Angolare , nè 
fi  deve  Itnmiiare.  ’ , x 

Ma  fe  lignifica  parer  bene  , opportuno  , piacere, 
e non  penfamento , o debole  acconfentimento , fi  po- 
ne imperfonalmente  , e.  g.  Aderto  mi  è parfo  bene 
fcriverti  qualche  cofa  intorno  al  trattato  della  vec- 
chiaia: Nane  mihi  vifum  tjì  de  ftnefiute  ad  te  fcribere , 
in  cambio  di  dire  , mihi  placuit  , conjfìtui  , vifum  ejì 
epportunum.  Ma  fe  allota  mancalfe  l’infinito  fi  fup- 
plifce  , cioè  s’intende  dal  prolGmo  infinito  , che  li 
fegutta,  o qualche  parte  dell’orazione,  c. g.  Dagli, 
o affegnali  dei  fchiavi , che  ti  pareri:  Piqué  de  man- 
tipiU , qu>e  tibi  vidibitur  , ( cioè  tribuenda  effe  ) attri- 
luai.  A (Legnali  quei  fervi,  che  ti  piaceri:  Tutros  at- 
tuine ci  quot , & quos  libi  videbitur  , idtjì  attribuire  . 
Che  i Confoli  fi  ferviflcro  dei  Tribuni,  che  li  paref- 
fe  : Ut  Confules  adkibtrent  Tribunos , quor  eh  videretur. 
Vi  manca,  cioè  vi  s’intende,  adhibendos  effe  . Celare 
rifpofe  a quelle  cofe  quello  che  gli  parve  bene:  Ad 
h*c , qux  vifum  r/f,  Cxfarr  refpondit . Aggiungi  tu  per 
infinito,  rrjpondcnda  effe  , il  Senato  permife  , che  i 
Tcforieri  pubblicaffero  a quelle  cofe  la  legge , che  li 
parciTe  bene:  Senatus  permifit  , ut  quafores  legem  bit 
rebus quam  tpfts  videretur  , edleertnt  * Supplirai  per 
}’ infinito,  edicenda  effe , e molti  altri. 

/ II.  I ver- 
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II.  I verbi  e (limativi  , dicìtur  , putatur  5 crtditur  $ 
fertur  , di  rado  fi  ulano  imperfonalmente  , cioè  in 
terza  perfona  fingolare  , e le  fi  ulano  in  terza  per- 
fona fingolare  , non  fi  coftruifcono  con  il  nom.  ma 
ton  l’accuf.  o altro  cafo,  fecondo  , che  richiede  il 
verbo,  e.  g.  Si  dice,  che  in  quella  piazza  folle  abiw  * 
tato  Crifide  : In  hoc  bj.it offe  piatta  difìum  cjl  Chy/JÌ-, 
dtm.  Si  deve  dire,  che  le  lire,  e i pifferi  fiano  fai-»  * 
ti  per  loro  cagione  : Fida  , cb'  tlbias  torum  caufa  fd- 

fi  a effe  diccndum  tjì . Si  deve  (limare,  che  Atene  fof-' 
fe  fiata  edificata  per  cagione  degli  Ateniefi  : Atbcnat 
Athtnitnftum  gaifa  putandum  tfl  condita!  effe . Dei  qua-’ 
li  nefiuno  fi  crede,  che  fotte' fiato  tale:  Quorum  nt- 
minem  taltm  fuiffe  , credcndum  e/7  . Si  dice  che  Tar- 
qtiinio  parlò  : Tarquinium  dikiffe  fertur  . Nei  libri  piì)| 
corretti  fi  legge  fcrunt,  e non  fertur. 

III.  Certi  verbi  , cq p i quali  vien  fignificato  ac- 
compagnamento della  volontà,^  fuga  , e molti  al- 
tri fenza  gli  acculativi , me,  te,  /e,  fi  giungono  con 
l’infinito,  ed  hanno  il  nomin.  avanti  e dopo,  e.  g« 
Voglio  parere  piuttollo  eflfere  troppo  paurofo  , cho 
poco  prudente  : Malo  vidtrS  timidus  nìmls  , quam  fo- 
rum prudtns . Non  voglio  effere  più  lungo.-  Nolo  cjjt 
longlor . I medemi  verbi , quado  avanti  di  sè  non  ri- 
fiutano tali  accuf.  me  , te,  fe,  Ù'c.  fe  avanti  li  v* 
accuf.  è neceflario  che  li  fegua  un’altro  accuf.  e.  g, 
Defidero  eflfer  clemente  : Cupio  me  effe  clementtm.  La 
malizia  vuol  parer  eflet.  prudenza  : Mqlitia  vult  vi- 
dea fe  effe  prudtnHam  . Ovvero  lenza  face,  avanti  , 
Vult  vidcri  effe  prudentia  » 

IV.  Per  il  contrario  molti  verbi,  ai  quali  necefla-. 
riamente  vanno  avanti  quegli  accuf.  me,  te,  ò'cj 
Alle  volte  apprefTo  i Poeti  dopo  l’infinitó  li  fieguq 
il  Nom.  alla  greca,  quando  nell’ iftelTa  perfona  l’orai 
zione  fi  ferma.  Quello  fi  fa  principalmente  nel  ver-, 
bo  fofiantivo  , cioè  quell’accuf.  che  doveva  feguiro 
dopo  l’infinito  effe  , lì  farà  Nominat.  e.  g.  Stimi» 
per  cofa  ficura,  che  lui  folfe  un  buon  fuocero:  Ttt- 
tumque  putavit  jam  bonus  tjft  fotti , in  vece  di  bonum 
effe foctrum . Dice,  che  folTe  fiato  più  frettolofo  del- 
le cavi:  Alt  fuiffe  navium  celerrimus  * Ma  chi  ditte  f 
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Ajace  efler  pronepote  di  Giove  : Sed  tnim  qui  rifalle 
Ajax  tjji  'Jovis  prontpoi  » in  vece  di  dire  Ajacem  pro- 
ne pottm  . Non  fai  ».  che  quella  è moglie  delF  invit- 
to Giòve  ? Uxor  ìnvifii  ’Jovh  tjji  nt/tis  ? in  vece  di 
ifc  uxortm  » ed  in  molti  altri . Vieni  tu  » che  fei  fi- 
* glìo  di  Maja  , Sopportando  efier  chiamato  vendica- 
tor  di  Cefare  : Vernai  tu  > qui  ti  filini  Maja  , patiens 
votar!  Cafarh  ultor ».  E Sopporterà  efler  tenutp  impru- 
dente : Tatìarque  vel  incon/ultus  habtri  ».  L’oratore- 
averebbe  detto  : fe  bonum  *JJe  foctrum , &c..  come  dh 
fopra ..  * . , 

4. 

AGGIUNEIQNE.. 

« “ 

Il  ver ho  fum  ha  , molti  fignificatT»  e primo  Aà  per  r 
avere  » e chi  ha  fi  pone  in  Dat.  la  coSa  avuta  in 
Nom.  e.  g.  Ho  quattordici  iNinfe  di  bella  afpetto  t 
Sunt  mibl  bit  feptem  prxjlanti  torpore  r.ympha . Virg^En.  i ». 

2.  Per  eflcre  filmato  » e chi  .fiima  fi  poneinaccuf. 
con  apnd,  e»  g.  Pietro  è filmato  da  tutti  r Tttrtn  tjf 
apnd  omnfs . Cic.  dfc  Orat.  1 1 y«.  F.  Paol.  * 

3 Per  favorire  » il'  favorito  fi  pone  in  abblativo 

con  a y ovvero  ab  y e chi  favorifee  in  Nomin.  e.  g. 
Celare  ha  favorito,  molti  t.A  mnltii  fult  Cafar  > Cic*. 
in  Epift.  ..  ’ 

4 Per  aver  parere  ».  vuole  T abbl.  con  »’h»  e.  g.  Tu; 
tiai  avuto  parere  nella  caufa  d’Antonio*  Tu  JhiJìi  in. 
confa  Anttmiì^  Cic.  ad  Att*-^?. 

5 Per  aver  praticale  con  chi  s’ha  pratica  in  ab— 
blat.  con  curri ,.  e.  g.  Ho  pratica  con  tuo  Padre  i Eg& 
furti  cum.  tuo  Taire*  Cic.  prò  Marc.  lib.  i y.  ' 

6 Per  chiàmarfi*;  ed  il  nome  fi  può  ponere  in 
tre  cafi  » cioè  in  Nom.'Genit.  ed  in  Dat.  e.  g.  Io- 
mi  chiamo  Lorenzo:  Mihi  tft  nomen.  Lanrentim'y  Lau- 
reati! , & Lamentio . 

Se  fi  trovafie  il  nome  della  calata»  cioè  il  cognó- 
me » c Sofie  nome  di  Santo  , fi  pone  in  abblativo 
plurale  con  la  prepofizlone  de  ».  e.  g-  11  mio  difee- 
polo  fi  chiama  Antonio  di  Filippo:  Meo  dìfeìpulo  tjì 
nomea  Antonini  de  Thìlìppìt  , noti  vocatur  Antonini  de 
Thìlippii  *.  . . -v 
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SI  dice  elegantemente  Sui»  abi  te  > tengo  la  parte 
} tua  • 

7 Per  efier  onorato  , e.  g.  Tutte  l’arti  onorano 
la  filofotia  t Thllofophl <e  ab  omnibus  artibus  honor  tjì . 
Sen.  Gli  altri  lignificati  li  diranno  a loro  luoghi. 

> II.  Evado  per  diventare,  e (campare  » quando  (là 

per  (campare  vuole  1*  accufativo  con  per  » e Tabbla- 
tivo  con  «x,  e.  g.  Pietro  è (campato  dalla  morte  : 
Tetrtts  evaft  per  mortem  , ve l ex  mortlf.  Cic.  de  fin* 
Vallo  . 

III.  Sta  anco  evado  per  correre  con  impeto  j e 
contro  chi  li  corre  li  pone  in  accufativo  con  la  pre- 
pollzione  in  , e.  g.  Tu  corredi  con  impeto  contro 
il  tuo  nemico:  Tu  evafìfli  in  tuum  inimicai» , Cic.  de 
eia».  Orar.  19$.  -Sta  anco  per  occorrere  , e.  g.  Nel- 
iKi  la  mia  patria  occorrfe  una  gran  drage  : Magna  c/a» 

des  tvaftt  meam  patriam . Cic.  ad  Att.  f ] 4. 

• , • 

IL  SECONDO  ORDINE  DEI  NEUTRI. 

Il  fecondo  ordine  de  III  Iffeutri  vuole  il  Nominativa 
ed  il‘ Genitivo, dopo  il  .verbo. 


CErti  verbi  neutri  dimandano  dopo  di  loro  il  Go* 
nitivo  j e.  g.  Ho  bifogno  di  configlio  : Egea 
tonfili.  <£ueda  guerra  ha  bifogno  di  preftezza  : Hoc 
bellum  indiget  celeritatit  . Clini}  fa  con  diligenza  Ifl 
fue  cofe:  Clini a fuarum  rerum  fatagit. 

Epo,«  , tg»i:  > „„ 

Itwigeo,  tndiges , indigui  : ) 0 - 

Manini  , di:  ricordarf  e far  menzione . 

Satago  y gii  : far  con  diligenza  > ejfer  curiefo , e diligen « 
te  y ed  aver  penftro  » 

Il  verbo  fum  è di  qued’ ordine  » quando  lignifica' 
pofleflione  > e.  g.  Già  tu  fai  > che  io  fono  tutto  di 
Pompeo:  fam  me  Tompeii  totum  effe  feit . 

Appendice  del  primo  genere  per  la  feconda 
Claffe  . 

Mcmini  in  cambio  di  Recordor  » cioè  quando  di 
per  ricordarti  , vuole  l’ accufativo  ovvero  il  geniti- 
vo j ^ g*  I vecchj  fi  ricordano  di  tutte  le  cofe  » 
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che  hannó  cara:  Omnia  qi ne  curane,  /enei  mmlniymt» 
Fatò  , che  Tempre  ti  ricordi  di  queAo  luogo  , di 
quello  giorno  e di  me:  Faci  am  , ut  bujus  loci  , dici- 
qut , mtiqut  ftmper  memintris.  Alle  volte  ricerca  l’ab- 
fclativo  con  de  , e.  g.  Mi  ricorderò  di  tutte  le  coffe 
le  quali  fofpetto  , che  vuoi  : Memintro  de  omnibus 
jw<e  te  velie  fu/pitar . 

Memlnì  , quando  Al  per  far  menzione^  vuole  il 
Genitivo,  ovvero  1* abbiati vo  con  la  prepoAzionedt , 
C.  g.  Di  queAa  cofa  mai  Poeta  alcuno  ne  fece  men- 
zione : Ncque  omnino  bujus  rei  meminit  u/quam  Toeta  . 
Delle  quali  cofe  molti  ne  hanno  fatto  menzione  : D* 
quìbus  multi  meminerunt  . 

AGGIUNZIONE» 

T veibi  di  queA’ ordine  fono  tutti  fenza  lupino  » 
e fatalo  , manca  anco  di  preterito  perfetto  , e d* 
tempi  formati  da  elio.  Onde  fe  foflero  dati,  A ric- 
sorre  a verbo  Anonimo,  e cafo,  che  non  A trov af- 
fé , A farà  per  il  verbo  affido , eie  , con  il  feAo  ca- 
fo indigenti»  . Il . Valio  però  fa  il*  preterito  di  Satu- 
ro , Satcgi . 

Jl.  Non  A fari  per  mtmini  , quando  ftarà  per  ri- 
cordare ad  altri,  ma  per  memoro,  o commemoro,  ai, 
del  terz’  ordine  degli  attivi  , e.  g.  11  MaeAro  ricor- 
da la  lezione  ai  difcepoli:  Magijler  commemorai  leFUo^ 
nem  di/cipulit . Liv. 

III.  Egeo  ed  indìgeo  poflono  mutare  il  Genitivo 
in  abblativo  lènza  prepoAzione  , e.  g>  La  gravezza 
dell’ infermità  fa  che  abbiamo  bifogno  della  medici- 
na . Cic*  Gravitai  morbi  facit  , ut  medicina  egtamm  . 
Ebbero  bifogno  della  ragione.  Cic.  Ratione  egutrunt . 
Jndigeo .,  A trova  con  P accufativo-,  ma  non  è più  in 
«fo. 

IV.  Satago,  anco  A ritrova  con  l’ abblativo  con  de  « 
e.  g.  Si  metteva  in  ordine  lo  fquadrone  dell’ «feret- 
ro dai  Confoli,  che  Aavano-  con  travaglio  della  for- 
za , e moltitudine  dei  nemici  . Agell.  Jnjhutbatur 
etici  a Confulibus  de  vi , ac  multiludine  bojìium  fatagtn-i 
tibia  «. 

IL 
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IL  TERZO  ORDINE  OELLI 
NEUTRI. 


IL  terzo  Ordine  dell!  neutri  vuole  il  Nominativo ì 
ed  il  Dativo  dopo  il  verbo. 

Certi  verbi  Neutri  dopo  di  loro  ricercano  il  Da- 
tivo . Tali  verbi  fono  per  ordinario  qtftlii , J qua- 
\ li  lignificano  ajuto  , comodo  , incomodo  , favore  9 
fludio  , oflequio  , ubbidienza  , femmiffione  , ripu- 
gnanza , e.  Non  ubbidirò  al  mio  dolore  * non 
farò  a modo  della  collera  : A lon  parebo  dolori  mco  , 
non  ìracundi^ ftrvìam  . Chi  condifcende  ai  peccati  9 
lafcia  precipitar  l’amico:  T tccatis  indulgem  , prrttipì- 
ttm  amicano  ferri  fitnit . Oltre  li  detti  verbi  , fono  di 
quell’  ordine  parimente  molti  compolli  dai  verbi 
neutri  afloluti  > che  fono  quei  del  primo  ordine  9 
dalle  prepolizioni , ad , con,  in,  inter,  ob , prte,  fub  9 
e.  g.  Hai  fovvenuto  un’uomo  già  andato  in  mina  9 
e che  allora  lì  metteva  il  laccio  al  collo  : Homini 
jam  perdìto , & collmn  in  loqneum  inferenti  /ttbvenifli  • 
Chi  fu  quello,  che  lì  levò  fu  per  onorarti  , mentre 
tu  venivi  in  Senato  • Quifnom  tibi  in  Curiam  venienti 
affurrexit)  • 

Adfuni,  ades,  adiui:  ejfer  prtfente . 

Allargo,  is,  exi,  eétum  : ! tv  ufi  in  piedi  , al^arfi  a 
far  onore . 

Confuto,  lis , fului , tum  : provvedere  0 rimediare  . 
Debeo,  bes,  bui,  tum:  ejjtr  debitore. 

Faveo,  ves,  favi,  fautum:  favorire . 

Immineo,  es,  nui,  s.  s.  ) r 0 <* 

Impendo , es , pendi , penfum  : ) are  * 

Incommedo,  das,  davi,  atum:  dar  djfagìo, 

Indulgeo»  es,  lì,  tum:  eondifeendere  e perdonare . 


Oblino  , ftis  , 
Oblio,  as,  (liti, 
Obedio , dis  , ivi 


'U" 


ftatum , p.  c.  ) 
itum:  ) 

ubbidire  ■ 


vvocaio  , <iis  , ivi  , itum:  ) 

Obtempero , as , avi , atum  : ) 

Pareo  , res  , rui  , s.  s.  ) 

Servio  , vis , vivi , itum  : Jervirt . 

Studeo,  es,  dui,  S.  s.  Jìudiare  e favorirei 

L i 
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Subven'a,  nis , ni ,.  entum  : ) . .. 

c - ■ . . r J avvenir tf  e.  foce  onere  ► 

Succurros  ns , ri-.,  curfum  : ) 

Abfum  , abcs  abfùi  in  cambio  dì  dcfum  ,.  es , per 
mancare  , a chi  manca,  in  Dat\  Ma  per-  ejfcr.  lontano 
non  è di  qucjìl  ordine ,. 

Acclamo,  as,  avi,  atum  x-acclamare  , applaudire- , eu 
gridare  • viva  , ulva  , a-  favore  , o biafhno  .. 

Accubo , p.  t..  bas,  bui,  bitum  r ) giacere  apprefò  , o- 
Accumbo  , accuiibis , bui , tum  : ) federe  a tavola 
Accrcfco  » fcis  , vr,  tum:  : actvefcere  .. 

Accetto,  dis  ».  ceffi  » acceflum  r in  <uect  di.  affentior» 
acconfentire  vuole  il  Dativo ■ , e.  g'  Ti  acconfentifco  Y. 
Accedo  tibi  • StX  anco  per  aggiungerei-*,  g.  Quefio. 
fi  aggiunge  ai  miti  mali  : 'Acce di t hoc  meis  malia» 
Acquielco,  fcis,  evi,  etnm  appagar]] » ripofarfi , con- 
tentaifi  del' detto  , o fatto  d'  alcuno.. 

Adhsrco,  res  «fi  ,-  afcm  ::  ) appoggìarfi » 

Adhsrcfco  ,:  cis , s.  pr..  e fup’no  r.  ) carfi , o aitoìcinar- 
fi , pojono 
accufatìvo  con  ad .. 

Adlaboro  , as,.  avi,  atum  :•  affatiTaffi  a prò ■ falerno  Z 
Adequilo  , as  avi  atum  t cavalcar. vicino  , 

Adjaceo  » adjaces , cui,  5.  s.  giacere  accanto ,. 

Adno  , nas,  avi  , atum::  nuotar  vicino,  ed  arrivar  mon- 
tando. 

Adnato,  adnatas,  avi  , atumr  nuotar  fptffo  vicino .. 
AfFulgto,  ges-,  affolli  s.  s.-  rifpltndere  e far  lume  aX 
alcuno • 

Antecedo,  dis^  ceffi  , fum Z:  ) antecedere  fuperare  ». 
Anteceilo,  lis  Iti! , s..  s.  ) <u1nctre  , tfser.  meglio  ». 
4 più  eccellente  d' alcuno.. 

Anteo,  is,  ivi,  itum , p»  c».  andare-  avanti'  »,  vantag* 
giare .. 

Anccffo , ftas»  fleti , p.  p.  flatuin  filare  avanti  a pre~- 

cedere  • 

Anteverto,  tis  ».  ti  , fum  C prevenire.. 

Appareo,  appares,.  rui , s.  s..  apparire  » 

Appliudo dis , fi  , fum  t applaudire . 

■Appropinquo , quas , avi,  atum  l avvìtìnarfi .. 
Arrìdeo-,  des,  rilì,  fum:  compiacere  , acconfentire  con- 
u all  egretta , profptrarc  , favorire  , ed  applaudire  ridendo  *. 

Ade  re- 


tar e il  Datino,  io  abblativo.  con.  in  , ci 
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AflenttO)  ÌS,  fi,  fum:  acconfcntìre , 

Aflcrvio  » is , affervivi , tum  : ofiequiare  e corteggiare  « 
Affilio,  is,  aditi,  s.  s.  ajfifiere  * ftar  prefente. 
Affideo,  des,  di,  fum:  / edere  vieino, 

Afìuefeo  , fcis , evi , tum  : avverare  , 

Attendo  > dis  , di , tum  : attendere  , avvertire  » e con- 
flderare  • * 

Aufculto , tas , avi , atum  » in  vece  di  moretti  gero , 
obbedirei  e.  g.  Fa  a mio  modo:  Mìlii  aufculta. 
Betiecupio,  pis,  p.  c.  pivi»  tulli  : dtfiderare  bene  j e 
voler  bene% 

Benevolo,  lis,  lui,  5.  s.  voler  bene , ed  amare . 
Benedico,  cis,  Xt,  dum  : dir  bene,  benedire  e lodare? 
Benefacio,  cis,  feci,  fadum:  far  bene  e beneficare. 
Benignefacio , cis , feci  , fadum  : far  cortefta  , e/ser 
cortefe  k e liberale , * 

Caveo  - cs,  vi,  tum  zjcbifart  ,ufar  prudenza  ,guardarfi , 
Gonfido,  dis,  di,  fum:  confidarfi . 

Confentio , tis , fi  , fum  : confentlre  , tfsere  dell * ifiefta 
opinione . 

Congruo,  guis,  gui,  *.  s.  convenire , eonfarfi  , e con? 
• rifpondere.  ^ 

Confono,  as , avi,  atum:  conformtrfi , eonfonart % con- 
venire, ed  efser  conveniente  ^ ^ 

Confuefco  , fcis  , evi , tum  : efitr  avvedo , 0 af tue  fatto  , 
Commodo , das , avi , atum  , in  cambio  di  jarofmn  : 
giovare . 

Cedo , is , ceffi , effum  : ) in  cambio  di  locum  do 

Concedo,  dis,  ceffi,  effum?)  dar  la  precedente  r,  quan- 
do fignifica  cedere  e del  ferino  ordine  degli  attivi  • 
Detraho,  is,  p.  c.  xi,  dum  , in  vece  di  Obtredóà 
mormorare  > 0 togliere  la  fama. 

Defpero , as , avi , atum  : Jcónfidarfi . 

Defervio , vis , ivi , itum  : fervlrt  con  diligenza  • 
Defum  , cs , fui  : mancare . 

Difpliceo,  ces,  cui,  itum:  difpìacere. 

Difcrepo , pas , avi , atum  : dlfcordare . 

Diffentio , tir,  fi , fum  : diftentfte  , ti  efitr  d*  altra 
oppinlone . 

Diffido,  dis,  di,  vel  diffifus  fum:  diffidare  % e nonfi- 
darfi. 

L 6 Dolco, 


' / 
/ 
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Dolco  j les  , lui:  doler  fi . Mi  duale  il  cucirei  Cor  cto- 
Ict  nùhi  » ' ' 

Deficio».  cis,  defeci  > d*fetìum:  m.vr:are . 

Excello»  i S,  lui,  S.  s.  avvan^arc  c fuperare  . 

Fido  , dis  , fidi , funi  : fidarfi , fptrare , e confidare  - 
Lixrco  » rcs,  hacli  » fum.:  fiat  attaccato  , unito , ed  ac~  , 
colato . < • . 

Illudo,  dis  > fi  , furji  : burlare  , Jchernire  , e bpfifart . 

Infuni  , cs  , infili  : fiar  attaccato , e dar  dentro . 

Infulto , tas  , avi , atum  : far  in/ulto , o affronto  . 

Inhio  y as , avi  , atum  : dare  con  la  bocca  aperta  y ed 
ingojare  » 

Itlfervio , vis  » vivi , itum  : fervire  ed  ofscqulare  . 
Infufurro,  as,  avi  » atum:  parlare  all*  orecchio,  e fat- 
to voce  •- 

Infiflo»  ftis»  inftiti,  infiitum  : refifiere  t follecitare  » 
Ionofco , fcis,  vi  » ìgnotum  : perdonare. 

Iilicrymo , as , avi , atum  : Lacrimare  piangere  al 
piànto  di  altri  ^ 

Indorniio,  mis»  ivi,  itum  : dormire  fopra  qualche  co- 
- fa,  efer  negligente,  e traforato * , 

Incubo,  p.  c.  incubas,  bui,  itum  '.covare  fiar f oprai- 
Jncumbo  » bis.-,,  bui-,  bituni , in-  cambio  dì  innitor , ap- 
poggiarfi. 

Illùceo,  ces,  illuxi , s.  s.  far  lume,  ed  allumare - 

Impono,  nis,.  fui,  fitum  , in  cambio  di  decipio  : in • 

o annare . 

© 

Inhxreo , rcs , (I , fum  r fiart  attaccato  , td  appoggiato  >• 
Ingemifco,  fcis,  mui,  tum:  piangere,  e gemere . 
Invideo,  des , di,  fum:  invidiare , ed  efer  invidiato- 
Innuo,  is*  nui , s.f.  accennare,  e far cennoconiatefia- 
Infio,  ftas,  inftlti , ftatum  : ijlart , t far  ijìan^a. 
Jnfuefco»  fcis,  evi,  etum  : afsutfarfi,  td  av vessar fi  - 
Infideo  r des,- infedi,  infortuni  vf edere  fopra  qualche  co- 
fa  , ptnfar  bene , metter  del  tempo  m 
Intcrvenio,  ni* interveni , tum:  intervenire,  trovarfi 
prefente  »■  - , 

Ihtercurro,  ris-,  ri,  fum:  trafe  correre- , earrere  in  mt%. 
^;o,o  foprawenirt . 

Ihtcrjacco»  es , p.  c- jacui  , s»s.  giacere  in  mttRQ  • 
Interluni,  res,  fui,  s.-s.  trovarfi  prefente . , -, 

Inteo* 
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Intercedo*  dis,  ceffi,  ceflfum:  intercedere  , opporf  per 
impedire  . 

Inte'rdlco , ci»,  xi,  tum:  in  (ambio  di  Veto,  vietare  ì 

e proibire . 

Maledico,  cis,  dixi»  tum  : dir  male  , maledire  , e 
bia/mare . '• 

Maleficio  , cis , p.  c.  feci , fadmn  : far  male . 

Metuo,  is  , metili,  s.  s.  temer  amichevolmente  . e.  g. 
Io  temo  di  te:  Metuo  tìbi  , cioè  che  non  ti  ven- 
ga qualche  danno. 

Nulo , bis , nupfi , nuptum  , vel  nupta  fum  : marU&ft  . 
Noceo,  es»  cui , nocitum  : )- 
Obfum  , bes  , obfm  : ; mn"rt  * 

Obequito , tas , avi , atum  : cavalcare  attorno . 
Obfecundo»  as,  avi,  tum:  «fecondare , andare  a g»r- 
Jloy  c piacere  d' alcuno  . * 

Obftrepo,  ohftrepis,  pui  , tum  : far  frepfto  c rumore 
attorno . . 

Obrepo,  obrìpis,  repfì,  ptum  : entrare  ce  latamente , 
o con  incanno  » 

■>  | 
Occurro,  ris,  occorri,  fiun  : andar  incontro  , ed  in- 
contrare. 

Occurfo , fas,  avi , atum  : andare  fpefo  incontro  , in- 
contrar fpefo  . . , 

Obtredo,  as,  avi,  atum:  dir  male,  hiafimart , cavil- 
lare . 

Officio,  cis,  feci,  offè&um  : nuocere  > torre , o impe- 
dire il  lume . 

Paleo  r tes,  tui,  s.  s.  efter  manìfejìo . 

Parento,  tas,  avi,  atum  \ far  l' efequie , e il  mormorio  > 
Placeo,  ces,  cui,  itum:  piacere. 

Praefto,  ftas,  prxftiti,  praflitum , & prxftatuna  , in 
vece  di  Antecello,  Juperare  , e . 

Przcurro , r«  > prscurri ,,  curlum  : correre  avanti , e 
precedere  . 

Prato,  praeis,  praeivi,  prsitum:  andare  avanti,  e pre- 
venire . 

Pr  siliceo  , ces  »-  prxluxi  , a*  a.  Splendere  avanti  al- 
cuno . 

Praefìdeo  , fìdes , prsefedi  J feffum  : ) prefedere  , efter 
Pratfum  , es  , profili:  ^ # ) prefidente  , y«3 

prrÌ9~ 
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periorc , e governatori , fopraffare  con  governo  » e/Scr 
copo  di  Città  . 

Prosum  , prodes,  profu!  : giovare. 

Piovideo,  des,  p.  e.  providi,  provifumr  prevvedere: 

Profpìcio , fpexi , <frum , in  cambio  di  Confulo  : prov- 
vedere , e.  g.  Trovvcdo  à fatti  tuoi  : Profpìcio  tibi . 

Proficio , cis  > profeci  , tìum  , in  cambio  di  Profum  z 
giovare. 

Proxiino,  mas»  avi,  atum  r avvicinar/! . 

Recipio  , recipis  , recepì  , receptum  , in  cambio  di 
jiromltto  : promettere , e.  g.  Ti  prometto  : Recipi© 
«Ibi . 

Rcfifto,  flis,  ftiti»  s.  s.  refi/ere  e ripugnare. 

Refpondeo , des , dj , fum  , in  cambio  di  fatisfacio  : 
foddisfare  . 

Reclamo,  maf,  avi,  atum  : contraddire  gridando  ad 

* alta  voce  . , 

Renuncio,  as,  avi,  atum  , in  cambio  di  nuntfum  re~ 
mìtto:  dare  il  vale , o f addio , abbandonare . 

Repugnp  , gnas , avi , atum  : ripugnare  o contraddire  . 

Satisfacio,  cìs,  feci,  a<flum  : foddisfare  , condannare  » 
e giu/lificarji . 

Subjatfeo , ces  , fubjacui , s.  s.  foggiacerei 

Subolco,  fubolesj  fubolui^.  itum,  p.  c.  far  pacò  odo- 
re , e mandar  qualche  poto  di  odore. 

Subrepo  , fubrepis , fubrepfi  , ptum  : entrar fatto ftrpendo  . 

Subfervio,  vis,  "vi,  itum  : mlnifìrare  , fervire  fredda- 
mente , e fervire  negli  ttjfitf  più  baffi. 

Subfcribo,  bis,  p fi,  ptum,  in  cambio  di  Affentior  : 
acconfentire  , ed  approvare  . 

Subfum,  bes,  fubfui:  e/ser  fatto  , o Jìar  fatto  y efstr  in- 
feriore . 

Succedo,  dis,  effi,  effum  : /accedere , e venir  dopo . 

Succcnfeo,  es , fui,  s.  s.  odiarji  o f degnar/. 

Succiamo,  as,  avi,  atum  : acclamare  con  bafsa  voce , 
o mormorio  . 

Succrefco,  fcis,  cui,  p.  p.  crefeere  dì  /otto» 

Succumbo,  bis,  bui,  bitum  : giacere  , e cader  fotta  , 
ed  arrender fi  . 

Sqfficio  , cìs , fuffcc! , «fiumi / bacare  y efer  /efficiente y e 

JSuperfum  , ers  , eft  : ) re/ are . 

Sup- 
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Supplico  > cas  » avi»  atum:  /applicare  » pregare  umiM 
mente . 

- , 

Tempero  , as  » avi  » atum  » in  cambia,  di  Abftineo  r 

afìenerft  » o moderare  «.  ». 

Timeo , mes , timui  » s.  s*  temere  amichevolmente , 
Vaco,  as,  avi»  atum»  tn  cambia  di  operarci  do  t dt~ 

* tendere  + 

l'iota , che  la  maggior  parte  di  quelli  verbi  » quando 
avTauno  altri  lignificati,  faranno  dr  altre  regole-.. 

appendice  del  primo  genere  » per  la  feconda 
Clajfe . « 

Surre , alle  volte  ha  un-  dativo  » e lignifica  avere  » 
chi  ha  in  dativo  , e.  g.  Sin  dall’  ora  l’ eloquenz* 
avea  onore  : Jam  tum  erat  botto i eloquenti re  . Con  il 
quale  io-  aveva  grand* amicizia  : Quocum  mihi  erant 
einnce  amici  ti  a ntcejjitudints  . Alle  volte  ha  due 
dativi  » e (là  per  apportare  » cagionare  y elTer  di  do- 
lore, di  allegrezza»  dì*  danno»  e.  g.  Rifponderò  al- 
la tua  lettera  » che  mi  cagionò  , o apportò  trava- 
glio r Refpondtba  ture  pagina  , qu*  mihi  magna  mole“ 
Jfì*  JUit . I dazj  del  pubblico  predavano»  o fe  li  di- 
videvano- i giàncipi:  Vclligalia  public a prrtdte , ac  divi-~ 
fui  Triticipìbuf  erant . 

IL  .Incumbo , quando  traslativamente  lignifica  atten- 
dere con  ogni  sforzo  a qualche  cofa  , ricerca  l’ac- 
cufativo  con  la  prepofizione  itt  » ovvero  ad  , c.  g» 
Attendete  a quello-  (àudio,  nel  quale  vi  trovate  : In 
iti  Jìudium , in  quo  cjiìs  » incombile  . O mio  Planco  » 
attendi  pure  con  ogni  sforzo  per  acquiflar  lode:  Mi 
'Plance  » inctimke  foto  pefiore  ad  laodetn  » Ti  eforto  , 
che  attendi  alla  Repubblica  con  ogni  diligenza  r le 
hortor  » ut  omni  cura  in  Remptihlìcàtn  incumbas  » Ma 
piopriamente  Incombo  lignifica  appoggiarli  » e vuole 
Il  dativo  , e»  g.  Aiace  (I  appoggiò  l’opra  Ia%fpada  , 
cioè  lì  trafiflcr  <AjaK gladio  incubai t . E finalmente  lì 
dice  itfeumbere  illi  , non  in  illum,  appoggiarli  a quel- 
lo . Quantunque  ancora  ragionevolmente  gli  ' antichi 
dilTero  incombere  in  gladium , trafiggerli  con  il  pugna- 
le » quale  accufatrVo  bifogna  che  fia  inanimato  . 
ili.  Conjula  y quando  ha  il  dativo  non  lignine* 

conlit» 
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configliare»  ma  rimediare,  o provvedere  ad  alcuno» 
e.  g.  Guardate  a cafi  vollri,  ajutare  la  patria:  Con- 
fante voliti  profpicite  patri<  . Quando  ha  1*  ICC  tifati* 

\o , Ila  ger  configliarfi , o domandar  configlio  » e.'g. 
Ora,  o giudici,  mi  configlio  con  efio.vòi,  qual  fia 
il  voftro  penderò  di  quello  , clic  io  devo  fare  : / 

Nitnc  ego  judìcts  jam  vot  confilo  , quid  inibi  facien- 
cittm  piitetit. 

IV.  Antecedo , antecello , anpto  , ante  ver  to  , ani  e vi- 
nto , precedo  , prttcurro , prrco  , prafio  , vogliono  il  Da- 
tivo ovvero  accufativo , e.  g.  La  firtu  tanto  avvan- 
za  tutte  T'altre  cofe,  che  appena  fi  può  dire:  Vitti u 
tantum  prafiat  inferii  rebus , ut  dici  vix  pojfit . I Ro- 
mani molto  avvanzavano  i Rodj  per  la  fortezza 
delle  navi,  e virtù,  o valore  be’  faldati  : Robore  nu- 
vimn , & virtute  militutn  Romani  longe  Rbodios  fn ti- 
fi ah  ant  . Quelli  verbi  Antectllo , e prtefio  fpefliflGmo  fi 
giungono  con  il  dativo»  Anttvcnio  , e prte;edot  più 
fpcfib  con  l’ accufativo. 

V.  Interdico , oltre  II  dat.  ha  abblat.  della  cofaj 
cioè  la  cofa  proibita  fi  pone  In  abbi.  e.  g.  Ariovifto 
avrebbe  interdetto , e vietato  tutta  la  Francia  ai  Ro- 
mani : Ariovifius  omni  Gallia  Romanis  intcrdi.ùjjct  • Da  i 
quello  fpcfib  fi  fa  Imperfonale , di  voce  palfiva , e.  g. 
Come  fe  li  fia  fiato  vietato  l’acqua,  ed  il  fuoco, 
cioè*  bandito  a fangue , ed  a fuoco  Tamquam  fi  illi 
aqua,  (y  igni  interdifìum  ftt.  fattivo  del  terzo  or- 
dine quando  la  cofa  proibita  fi  pone  in  accufat.  e.  g. 
Proibiremo  follmente  alle  donne  il  portare  la  porpo- 
ra : Faminìs  dumtaxat  ufum  purpuree  interdietmut . 

VI.  Alcuni  verbi  vogliono  l’accuf.  della  cofa,  con 
il  Dat.  della  perfona  : fono  invidto,  me  tuo , 'ovvero 
timeo,  t cavco , e.  g.  Che  paja  di  averci  invidiato 

’ una  buoniflima  natura:  Ut  nobis  optimum  naturam  in- 
vidiffe  videamur . Ho  paura  di  tardanza  al  mio  amo- 
t re . Mctuo  me  e amori  moram . Guardate , che  non  ven- 
ghi  la  rogna  alle  pecore.:  Scabiem  pecori  cavito.  Ai 
verbi  mctuo , e cavea  alle  volte  fe  giunge  la  prepofiz. 
ab,  e.  g.  Temeva  che  non  fi  li  veni  fiero  pericoli  dall’ini- 
mico:./^ inimico  fibi ptricula  metuebatAo  mi  devo  guardav- 
ia! da  te  mentre  lei  irato;  Cavtndutntfimihi  abiti  irato , 

VII.  Tur-  ■ 

\ 

' 1 

■ 
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VII.  "Parco  » per  perdonare  , ed  il  verbo  ignofeo  j 
non  ammettendo  I*  accuf.  fe  v'è  ncceffitd  di.  avvalerci 
di  tale  accuf.  fi  deve  ricorrere  al  verbo  Condono , ov- 
vero Rcmitto  ; cioè  Tarco  ed  Ignofeo  fi  fa  quando  fo- 
no* due  cafi:  ma  quando  fono  tre  cafi,  fi  fa  per  Con- 
dono t o rcmitto  del  terzo  Ordine  degli  attivi,  o fi 
ricorre  ad  altri  verbi,  e. g.  Perdonateci  quello  pecca-* 
to:  Crimea  hoc  nobis  condonciis . Ti  perdono  quello  ca- 
ligo : Me  am  animadverfiontm  rcmitto  tibi  : Si  può  fa- 
te anco  per  parco , quando  fono  tre  cafi,  con  ponera 
l’accufativo  in  dativo,  ed  il  dativo  In  genitivo,  e. g. 
Perdono  gli  errori  a Celare  : Condono  crrorcs  Cxfarl 
vel  parco  crroribus  Ctefaris . E nelli  pronomi  dirai  mcis  i 
tuìs,  &c.  adjettivamente . 

Vili.  Urico,  per  efler  obligato,  pon  il  folo  Dat.' 
di  perfona  è di  quell’ordine,  e.  g.  Per  quella  cagio- 
ne abbiamo  minor  autorità,  o polliamo  meno, 'per- 
chè noi  ti  fiamo  obligati  i Autboritatem  minortm  ba- 
bonus , quod  tibi  debonus . Fa  che  non  fii^  più  oblìgt-  . _ 
to  alla  Repubblica,  che  la  Repubblica  a te:  T erfi- 
tc , ut  nt  minus  Rcfpublica  tibi  , quam  tu  RcipublicK 
debrai . E’attivo  giuntovi  l’ accufativo  delltf'  colà,  e 
fla  per  dover  dare,  e.  g.  Il  Foreftiero  doveva  date 
ducento  Filippi , (cioè  pìaftre  d’oro)  al  nollro  vec- 
chio : Ducrntos  Thilippcos  hojpes  debuit  nojlro  ftni . 

Appendici  del  fecondo  genere , per  la  prima 
elafe • 

• Vaco,  in  cambio  di  operaia  do,  per  attendere» 
fpefib  fi  congiunge  con  il  dat.  e.  g.  In  vero  non 
può  la  mente  , fe  non  è libera  da’  vizj , attendere 
allo  Audio  di  belliffima  opera  : A/e  fiutilo  quìdem  opt- 
ili puhherrimi  vacare  mcns,  nifi  vitiis  lìbera  , pottfi . 
Sbrigato  , che  farò  degli  ajeri  penlieri  , a quella 
fol  cofa  attenderò:  Solutus  Cttcris  curìs,  buie  uni  va- 
calo. Già  tu  ti  avvederti,  che  però  ateendi  alla  cor- 
rezione degli  altri:  fam  tc  ipje  monuìfii , ideo  alio- 
rum  emendazioni  vaces . Quello  apportò  leufa,  che  il 
Re  non  aveva  attefo  al  fuo  parlare-*  Rie  non  vasajfi 
fermasti  fuo  Rtg-.m , excufatus  ejl  . Abbiamo  intefo  » 
che  tu  hai  attefo  alla  riverenza  della  religione  t Tt  ac- 
tcpbr.u  s cui  fui  religionis  vacafsc  • O fedamente  attendi. 
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alle  caufe,  o fpeffo  all’ utile  tuo  r Vd  tantum  caufn £ 
vel  tìbi  fupt  'vacai.  Appreflo  Cic.  per  ordinai  io  Va* 
co,  lignifica  eficr  vacuo,  o lenza , e fi  congiurge 
con  abblativo  diventando  del  quinto  ordine  dei  neu- 
tri , e.  g.  Nè  farò  afflitto  da  alcuna  cofa , effendo 
fenza  colpa  ; Nec  angar  ulta  re  > cum  omnì  vactm 
culpa . 

II.  Adfum , defum , ed  altri  verbi  comporti  dal  ver- 

bo firn , fptlfo  vogliono  altri  cafi , per  cavia  della 
prepofizione.  e.  g*  Furono  prefenti  in  quella  radu- 
nanza: In  conclone  adfuerunt . Ad  Antonio  non  man- 
cò Torna  mento  : la  Antonio  ornatici  non  defuit  . Fu 
prefente  nel  convito:  In  convivio  interfuit  , e con 
molti  altri  efnvpi^  E cosi  aieffi  a culpa,  eficr  lon- 
tano, o fenza  colpa . Ahcjft  ab  ocùlis , efler  lontano  da- 
gli occhi.  Ab  Urbe  , dalla  Città.  A domo,  dalia 
cafa  . * <#? 

H verbo  perS  abfim , con  il  dativo  lignifica  man- 
icare, e.  g.  L’ Moria  manca  alle  -nortre  lettere  : Abtji 
bijlotia  lift  erti  nofirti  . Che  potrà  mancare  a quella 
per  la  f-Icnza  delle  gran  cofe?  Quid  buie  abtJJ't  pote- 
rti ad  maximarum  rerum  feientiam  ? Che  cofa  manca 
a quell’ noma?  Quid  abtjì  buie  bomini ? Se  ad  alcuno 
per  vecchiezza  mancano  i denti  i Si  cui  ve  tu/i  afe  f 

denta  ab/un t.  ' • . I 

III.  Quelli  verbi,  Dtfptto , Illudo y Defitto,  Atten- 
do, In/ul to,  vogliono  il  dativo,  ovvero  l’acsufativo  » 
e.  g.  Perchè  tu  diffidandoti  delle  tue  cofe,  non  cre- 
dendo , non  fperando  alle’  cofe  tue’  giacerti  nelle  lai- 
dezze, C nel  pianto  : Quid  quod  tu  defptrans  rtbut 
futi  in  fordibui,  lufluque  jacutflt.  Non  ceder*  alla  fu- 
ga . Defptrau  figa , ovvero  fig* , ed  anco  in  «bbla- 
tivo  con  de,  de  fuga t ed  ili  figa.  Quello  burla  fa 
vollra  autorità:  lìti  illudit  aufloritati  vtjìne  . Affai 
fuperbamente  mi  burlate:  Satti  fiptrbe  illuditi i me. 
Cameade  foleva  burlare,  o beffare  gl’ifteffi  precetti: 
lpfa  prxccpta  illudere  folebat  Cameade i , Non  li  man- 
ca T animo , ma  le  forze  : Non  animus  tis , fed  vira 
deficiunt . Già  mi  mancherà  il  giorno:  Diti  me  jam 
defieìet . Tra  le  arti  liberali,  attende  anche  alla  leg- 
ge. In  ter  liberala  di/ciplinai  attenda  (y  /uri.  Impe- 
rocché 
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rocche  clu  afcoltano  più  attentamente»  quanto  Cefa- 
re  : Kam  cui  magi*  quam  C*J*ri  attendunt  . Afcoltatc 
a me,  che  dico;  Me  dicentem  attendile.  Che  troppo 
lungamente  quello  infiliti)  alle  cofe  buone  t Satis  il - 
Ittm  dìu  ìnfultajfe  bonis • In  vano  aflalirai  con  calci 
- quelle  porte.-  Jfias  forte  calcihue  infultabìt  firuflra. 

Qineili  verbi  attendo  » e defitto , fpefliflimo  fi  giun- 
gono con  1*  accufativo  . Ma  in/ulto , molto  di  rado 
fi  copula  con  quello  cafo >.  ‘cioè  di  rado  vuole  1*  ac- 
cufativo .. 

IV.  Tnvìdeoy  anticamente  fi  giungeva  attivamente 
con  l’ accufativo ‘folo  » o della  cofa,  o della  perfo- 
ri» . e.  g.  Chi  invidiò  il  mio  libero  fiore  ? Florem 
qu'Jnam  libtrum  invidie  mciffà'?  E così  piò  meglio 
diciamo»  ìnvìd  tre  fiortm  * che  fiori)'  cioè  meglio  coti 
l^accufativcf  che  con  il  dativo  a noi  £ probità  dal- 
la confiietudine  » L*  efempio  con  l’ accufativo  di  per- 
dona . Ho  invidia  ai  Trojan!  • Troadae  invìdeo  . Onde 
©ràziò  dille  ».  ìnvidtor,  paflivamente  » Da  qui  nafee 
it  participio  paflivo  invijue 

V.  Infervìo  y e Noe  co , con  l’ accufativo  di  per  fo- 
na y fono  difufati  » e.  g.  Se  compiacerai  fellamente  » 
quello:  S>  ìllttm  infervici  folum.  Giura  di  non  nuo- 

l cere  a nefluno  uomo  di  quella  cofa.  fura  te  non  no- 
citurum  tjjt  hominem  dt  hac  rt . Onde*  è meglio  eoa 
» il  dativo* 

i • . VI.  Stufare  » con.  il  Dativo  Ila  per  attendere , e.  g* 

I /V  qual  gloria»  a qual  virtù  attendi  £ Cui  glori*,  cui 
i vertuti  fiudcsl  Ovvero  Ila  per  favorire»  ovvero  oflfe- 
I quiare-,  quando  ha  il  dativo  animato»  e. g*  Celio  fa- 

j vorì’  Catilina  : Cotliui  fu  dui  t Catìlìn * . Studco » con 

\ l’ accufativo  lignifica  defiderare  > ‘volere  qualche  co- 
fa»  ed  ingegnarli»  e.  g.  Quando  comincia  a defide- 
| rare  le  lettere  : Cupo  litterae  fiudere  incipit  . Acciò  * 

, quell’ ifleflà  cofa»  che  defidera»  la  polli  fare  più  or- 

natamente r Ut  illitd  ipfum  quod  jìudet  facete  pojfit  or- 
native . Quella  fol  cofa  tutti  volete  : Unum  Jludetit 
cmnts . Di  quelle  cofe  quello  niente  più  eccellente- 
mente defiderava  : Horum.  tilt  nihil  egregie  Jìudcbaty 
purché  a forte  quelli  due  accufativi  quod  , e nihil  y 
doti  fiati»  accufativi  Comuni  « Per  il  paflato  Studco 

fi  giun- 
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fi  giungeva  con  il  Genitivo,  e.  g.  Chi  te  non  ami» 
nè  ti  favorifca,  o abbia  cura  di  te.  Qui  tt  nec  amtt , 
nee  Jludeat  tui , è cofa  difufata . 

VII.  Nubo,  con  il  Dativo  fta  per  maritarli,  e fi 
fa  quando  la  donna  s’  accafa  con  il  mafchio , e.  g. 

Si  maritò  con  Aurio  fuo  fratello  cugino . giurìa  Con- 
fobrìno  fuo  nupfit . Si  giunge  anco  1’  abblativo  con  la 
prepcfizione  rum,  e.  g.  Col  quale  fi  farebbe  marita- 
ta la  Torcila  del  Re  degl*  Armeni  • Quocum  tjjtt  na- 
fta Axmeniorum  regii  furor < 

Vili.  Dijfideo , e difeordo , per  difeordare,  o elTer 
differente,  poffono  avere  l’ abblativo  con  a,  ovvero 
ab,  ovvero  cum.  E cosi  diciamo*  Diffìdto,  e difeor- 
do  ab  aliquo,  vcl  cum  allquo , diffèrifeo  da  alcuno» 

O difeordo.  Cosi  Dìfrtpa , e dijfentio  : ed  in  quelli 
verbi  di  rado  fi  trovano  efempj  con  il  dativo,  ftbi 
ipft  dìjcrcpantct , fono  difeordi  tra  di  loro . Acciò  la 
vita  non  fia  differente  dall'orazione:  Ne  àrationi  vi- 
ta difitntìat . 

* IX.  Quelli  verbi  ^Advigilo,  jidgtmo , Ràfano,  Jm- 
murmuro,  Invigilo,  Insolco,  Oh  ambulo , Obmurmuro , ed 
altri  limili , per  ordinario  fono  proprj  dei  Poeti  ginn» 
gerii  con  il  dat.  e.  g.  La  vigilanza  ai  Tonni . <Aivigilan - 
tia  fomnit . Sofpira  a quello,  che  parla.  Loqucnti  ad- 
gemit . Rimbomba , o rilponde  a quei  che  piangono . 
Tlangtntibut  adjonat.  Il  vento  «aulirò  va  mormorando 
per  le  felve.  Sjlvii  immurmurat  auffer.  Procacciano  il 
vitto,  infìtt  invigilant,  in  cambio  di  vifluì . Va  cir- 
condando le  greggi.  Grsgibui  obambulat  . Mormora 
contro  le  preghiere.  Trtcibui  obmurmurat . 

X.  A quelli  verbi:  Certo,  Bello,  Tugno , Concurro , 
Contendo,  Colludo  y Difeordo , Diffìdto,  Differo , Diffo, 
Occumbo  , ed  altri  dai  Poeti  fe  dà  il  dativo  , dagli 
Oratori  fe  danno  altri  cali  , e.  g.  Ambita  folo  con- 
traili teco  • Solut  tibi  ctrtet  Aminttd . Concorrere  con 
il  nemico.  Hofti  concurrtre . Difcorda,  è differente  co- 
lui, che  è parco»  dall’avaro.  Difcordat  p arcui  avara • 

ElTer  differente,  o dlHimlle  dal  colore,  o parlar  tra- 
gico. Tragico  dijftrre  colori  , poca  differenza  v’è  tra  " 
il  buono,  ed  il  cattivo»  quando,  è mancata  la  fama,  i 
dell' Utl0>  e dell’altro  . Taulum  JepultK  dijìat  incrtUt 

telata 
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eticità  virtus.  Morire.  Occumbcre  morti.  L’Oratore 
direbbe,  tecum  certet  . Occumbcre  morttm  , vii  morte , 

cioè  lì  darebbe  l’accufativo,  o abblativo,  ec. 

/ % 

AG  G’I  -UNZIONE. 

Non  fi  fa  per  Confalo,  quando  fia  pet  dar  confi; 
lio,  o configliare,  ma  fi  fa  per  do  , das  conftlium." 
e.  g.  Io  vi  abbia  configliato  o dato  ficuro  configlio  • 
Dtdcrim  vobis  confilìum  cautum . Plaut.  in  Epi . 

••  II.  Cavea,  oltre  il  lignificalo  di  fopra , fta  anco 
per  fuggire,  e.  ^.  Fuggirebbe  il  pericolo.  Suet.  Co- 
verti perfculum . Sta  per  guardarli  , e di  quello  fi  d 
parlato  nella  prima 'appendice:  ma  quarfdo  Ila  per 
guardare,  fi  fa  per  Cujìodio , is , attivo.  Caveo,  con  il 
dat.  Ha  per  provvedere  , e.  g.  Voglio  provvederlo. 
Cic.  Et  eavere  volo.  Sta  finalmente  per  pleggiare,  o 
cautelare,  come,  caveo  tibi . Ti  pieggio  • Val.  Vifonc, ec. 

III.  Tana,  quando  ha  l’infinito  dopo  di  sè , Ha 
per  non  volere,  e.  g.  Non  volerti  imbrattare  le  ma- 
ni . Virg.  Torce  piai  federare  moniti  . Si  trova  parca 
anco  con  il  fello  cafo,  e.  g.  Scaccia  via  il  timore» 
Dea  Venere.  Torce  metuCytbtrea , e propriamente  Ila 
per  fparagnare , quando  ha  1*  abblativo . Torcere  /am- 
pio, fparagnare  la  fpefa. 

IV.  Invidio,  può  aver  l’ abblativo  con  in  , o dei 
ovvero  l’accufativo  con  la  prepofizione  per,  oltre  il 
dativo , e.  g.  T’ invidio  la  virtù . Invidco  tibi  in  vie- 
tate, vd  propter  virtutern.  Della  qual  ti  ho  invidia. 
Cic,  In  qua  tibi  invidio . 

V.  Stadeo  può  anco  avere  l’accufativo  con  in,  in 
otmbìo  del  dativo  quando  fla  per  attendere,  e.  g.  I 
Poeti  folo  attendono  a quello  . Fab.  Tati*  in  id  Ja- 
lam  Jìudent . Stadere  rebus  novis , far  novità.  Vifon. 

VI.  Non  fi  fa  per  il  verbo  Nubo , quando  il  Ma- 
fchio  fi  accafa  con  la  donna  ma  fi  fa  per  Duco  • 
ri i , axorem . Ma  fe  fono  tre  cali  , fi  fa  per  colloco  » 
os , ovvero  do  , das,  e nuptui , vel  nuptum , ovvero 
in  Motrìmonium  , exempl.  grat.  Pietro  maritò  la 
figlia  con  il  marcadante --  Tetrus  collocava  , vel  dt- 
dit  nuptui  j ve l nuptum  » vd  in  matrimtnium  fuatm 


tjffx  grammatica 

flìam  mercatori.  Oggi  quella  vien  forfè  meritata  Coti» 
Parafilo?  Ter.  Datarne  illa  V ampolla  nuptum?  Nota 
quefto  volgare.  Il  marito  laida  portare  le  braghe  al- 
la moglie.-  yir  nupfit  uxori.  Vifon.  Nubo  parimente 
Ha  per  velare,  e coprire. 

VII.  Benedico , per  benedire,  può  avere  il  dati- 
lo , e 1’  accufativo , e.  g.  Benedico  Iddio  . Benedi- 
co Deum,  Ó*  Deo. 

Vili.  Accedo , per  aggiungerli,  può  mutare  il  da- 
tivo in  accufativo  con  ad , e.  g.  Qneflo  malese  giun- 
to alle  mie  miferie  . Calep.  Hoc  calamitatibus  mcis , 
vel  ad  meas  calamitates  .aceejfit  . Ma  quando  faranno 
trescali,  fi  farà  per  addo,  dii»' e;.  g.  _ Ttf* aggiungi 
danno  al  dolore . Addis  damnum-  'dolori , vel  ad -dolo- 
rem  . Accedo , Ila  anco  per  acconfentire  , ex.  grat. 
L’ animo  acconfentl  al  parere.»  Plaut.  Aceejfit  animus 
ad  jentcntiam . Quando  fta  per  accollarli  , va  come 
il  moto  ad  locum . 

IX.  Defido , per  ribellarli  : da  chi  fi  ribella  fi  po- 
ne in  abblativo  con  a,  ovvero  ab,  ed  apprefio  di 
chi  va  fi  pone  in  accufativo  con  ad,  e.  g.  il  Cartel- 
lo primo  di  tutti  fi  era  ribellato  dal  Re,  Saluti. 
Oppidum  prìmum  Omnium  a Rege  defecerat . 

Xi  Fido , per  confidarli  fi  può  coftruire  con  il 
dativo , o abblativo  con  in , e.  g.  Chi  fi  confida  con 
Dio,  non  refla  confufo:  Qui  Deo,  vel  in  Deo  confi- 
diti non  confunditur.  Calep.  e*  F.  Paol.  Ma  quando 
faranno  tre  cafi , fi  ricorrerà  al  verbo  credo , ovvero 
tommitto  del  terzo  ordine  degl’  attivi,  e.  g.  Tu  hai 
confidato  la  roba  di  tua  cafa  a’ tuoi  amici:  Tu  ere - 
didi/li , vel  commififii  tuoi  res  famìliares  tuie  amidi . 
Prifc.  Fretus  in  cambio  dì  tonfi/us  , vuole  l’ abbiati* 
vo , c.  g.  Confidato  nella  voftra  intelligenza  : .Cicer. 
Fretus  intelllgentia  vefira » 

XT.  Htereo,  ed  adb<reo  , per  accodarli  , poflono 
avere  il  dativo,  o l’ accufativo  con  ad,  e.  g.  I di- 
fcepoli  fi  accodano  al  mio  parere.-  Dijcìpuli  ad’mcrent 
mere  fintemi*  : vel  ad  me  am fintemi  am . Quando  faran- 
no tre  cafi , e fi  farà  per  admoveo  , del  terzo  ordine  de- 
gli attivi , e.  g.  Non  ancora  ho  accodato  le  labbra  a. 
quello.  Virg.  Egl.  j.  Ncc  dura  illi  l fibra  admovi • 

XII.  Oc- 
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Xff.  Osculo  , quando  Ila  per  morire,  pub  avere  il 
' dativo,  1’  accusativo , e 1*  abblativo  » e.  g.  Cefare  è 

Ì morto  . Crtfar  ouubuit  mirti  , morttm  , & morte. 
Teatr.  della  lat. 

XIII.  Ttinpera^  Ira  varj  lignificati.  Primo  ,•  per  mo- 
derare, e vuole  il  dativo,  ovvero  l’accufativo.  e. g. 
E’ cola  difficile  moderare  la  felicità.  Tac.  Hill.  Dif- 
ftile  tf , temperare  felicitati . Se  moderafle  la  lufluria: 
i Cac.  Si  luxnriam  temperarci . Secondo:  Sta  per  non 
1 offendere,  e vuole  il  dativo,  e.  g.  Può  penfare  al- 
cuno, che  tu  non  abbi  offrfo  i compagni.  Cic.  Te 
putet  quìfquam  focus  temperale.  Terzo,  Sta  per  atte- 
nerli , e vuole  Palliativo  con  4,  ovvero  abt  ex.gr. 
Qual  Soldato  del  crudel  Ulitte  fi  allenerebbe  dalle 
lagrime:  Virg.  Quis  duri  mila  tlljjfs  temperet  aleyttj- 
tnis . Qparto,  Sta  pe*"  accomodare , temperare,  me- 
scolare , ed  è del  primo  ordine  degli  attivi . 

XIV.  Supero , quando  Ila  per  fopravvanzare,  è di 
quell’ ordine,  cd  a chi  fopravvanza  in  dativo,  e.  g. 
A chi  manca,  ovvero  a chi  fopravvanza  Cic.  Cui 
deejì , aut  cui  fuperatì  Ma  quando  Ha  per  pattare,  o 
vincere , è del  primo  ordine  degli  attivi , e.  g.  Paf* 
Sano  le  lunghe  giravolte  del  fiume:  Virg.  Lon*os  fu*  _ 
prrat  f.exus . PrcSumi  vincere  Febo  nel  cantare.  Virg- 
Certa  Thothum  Jupcrart  cernendo  y e Se  fi  trovafle  in 
che  cofa  fi  Supera , fi  può  ponere  in  abblativo  con 
in , e Senza . 

XV.  Credo  con  il  dittongo,  e nel  preterito  uccìdi , 
(la  p:r  ammazzare,  e battere  . Ma  Senza  dittongo, 
e nel  preterito  ctjf  è di  quell’ordine,  e.  g.  A chi 
Il  nottri  eSerciti,  e gl’imperatori  hanno  dato  luogo.* 
Cic.  Cui  quidem  excrcitus  nofri , Imperatarefquc  cefi* 
runt . Nota  quella  fraSe.  Cedere  incy  placarli. 

XVI.  Servio  y anco  nel  futuro  fi  ritrova  ferviboi 
e.  g.  Volentieri  ti  Servirò  : Plaut.  Libcnter  fervibo  ti - 
hi . Ma  non  è in  ufo.  ■ 

XVII.  A quell’ordine  appartengono  alcuni  compo- 
(li  del  verbo  fum.  E primieramente,  adfum  per  etter 
prefentc,  a che  cofa  fi  trova  prefente  in  dativo  ov<- 
vero  in  abblativo  con  in  , e.  g.  Dolabella  fu  prefen- 
\ tc  a tutte  quelle  battaglie  : Cic.  Omnibus  bis  pugnit 
• Va* 


GRAMMATICA 
VoUbtlla  adfuit . L’ efempio  di  adfum  con  l’ abitativo 
con  in  » vedi  di  fopra . __ 

XVIII.  Ab/ttm , per  efier  lontano,  vtiole  il  dativo 
ovvero  l’ abblativo  con  a , ovvero  ab  , e.  g.  Nè  Pani- 
ino  , nè  il  corpo  farà  lontano  da  voi  . Salii.  Ncque 
animus  , ncque  corpus  a vobir  aberit  , fc  fi  troverà  Io 
fpazic*,  fi  ponerà  in  abblativo  , come , domus  abefì , vtl 
difìat  ab  Eccltfia  centum  pxffìbiu  : La  cafa  è lontana 
dalla  Chiefa  cento  palli.  _ 

XIX.  lnttrfum , ftà  per  efier  prefente  , a che  cofa 
è prefente  in  dat.  o abbi,  con  in  . Ma  quando  ftà 
per  efier  lontano  , vuole  l’ abbi,  con  a,  ovvero  ab  , 

'la  lontananza  in  nom.  e.  g.  I miei  padiglioni  fono 
lontani  dai  tuoi  cento  palli  > Mca  cajìra  a tuis  ìnter- 
funt‘centum  pafsus , ovvero  inter  tua , (y  mca  cajìra  in - 
tcrjunt  cenfum  pafsus  . C:ef.  de  bel.  Civ.  Quando  ftà 
per  diferepare,  o efier  differente,  vuole  l'accufativo 
con  intcr  , e.  g.  Quello  principalmente  diferepa  fra 
l’uomo,  e la  beftia.  Cic.  Intcr  hominem , & belinone 
hoc  maxime  interejì . * 

XX.  Superfum  , per  fopraftare  , ed  avvanzare  » 
quando  ftà  per  fopraftare  ; a che  cofa  fi  foprafta  fi 
pone  in  dat.  Ma  quando  ftà  per  avvanzare  , la  co- 
la che  avvanza  , fi  pone  in  nom.  a chi  avvanza  in 
dat.  e.  g.  Mi  avvanzano  due  pani  per  illuftrarc 
1*  orazione  : Cic.  Duo  partes  mlhi  fuperfunt  illujìrandc 
orationl . 

* XXI.  Nota  per  ultimo  , che ‘I  neutri  , fe  fofiero 
. fati  in  paffivo,  fi  voltano  in  attivo  con  ponere  da  , 
o dal , in  nom.  e.  g.  Giovanni  è ubbidito  da  tutti  : 
Omnes  obedìunt  Joanni , cosi  nei  depon. 

1 

IL  QJJ ARTO  ORDINE  DEI 
NEUTRI. 

Il  quarto  Ordine  dei  Neutri  vuole  T Accufativo 
dopo  il  verbo, 

i 

CErti  verbi  neutri  ricercano  dopo  di  loro  l’accu- 
fativo . Tali  verbi  , o appartengono  a cofa  di 
Villa , come  io  aro  la  terra  : Aro  tcrram  Poto  la 

vigna: 
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Vigni  ! Tota  vineam  . Puntano  arbori  j che  giovano 
) *11’  altro  fecolo  : Strani  arborei , qU<  alteri  /recalo  prò- 

fint.  Ovvero  tali  verbi  appartengono  ad  altre  cofe  , 
e.  g.  Io  fono  molto  bene  pratico  del  fuo  fcntiracn- 
j .to  : Ego  illiat  fenfam  pulcbre  colico  . 

1 Verbi  che  appartengono  a cofe  ruftiche, 
o a villareccie  , fono  , 

Aro , ras  , avi , atum  : arare . 

[ Poto,  avi,  avi,  atum  upotart. 

Rigo  , as , avi , atum  : adacquare . 

Sero , feris , fevi , fatum  : /e minare , e plantare . 
Ablaqueo . as,  avi,  atum:  d/c  aliare  gli  arbori  , /ca- 
vare intorno . 

Colo,„Iis  » . colui , tum:  coltivare , lavorare,  abitare  , 
e riverire . 

Fodio,  dis,  fodi  , flTum:  pappare , ferire , e friggere» 
Mcto,  Is,  ITui,  fum:  mietere. 

Occo,  as,  avi,  atum:  arptgart , ricoprire  il /emiri ato , 
% appellare . 

Pattino , as , avi , atum  : pappare , e patinare . 

Pianto  , tas , avi , atum  : piantare . 

Sarcio,  is,  ivi,  itum,  p.p.  purgare  con  pappiteli  a il 
/eminato . , 

Semino  > as , avi , atum  : fi minare  : 

Stercoro,  as,  avi, «atum:  mettere  Umettarne  , ed  in- 
graffar  i campi. 

Vanno  , as  , avi , atum  : ) crivellare  , e cernire  il 
Cribro , bras , avi , atum  : ) grano . 

Vindemio,  as  , avi,  atum:  vendemiare . 

I verbi  non  appartenenti  a cofa  di  Villa,  fontu 
Calleo,  les,  lui,  s.  s.  ejftr  pratico , /opere  perfettamen- 
te , e per  fare  il  callo  . 

Exbaio,  exhalas,  avi,  atum:  e/alare,  e Spirare. 

Oleó  , es  , lui  , itum:  ) 

Redoleo,  es,  lui,  itum:  ) odorare , rendere  odore» 
Horreo , r es  , rui  , s.  s.  ) 

Exhorreo  , es  , rui  , s.  s.  ) temere  grandemente , ab- 
Bxhorrefco , fcis  , rui , s.  s.  ) barrire , aver  in  orrore , 
Perhorrefco,  Icis,  rui,  s.  s.  ) ed  abbominate . 

Indarno,  as,  avi,  atum  : /gridare  , chiamare  dentro 
gridando . 

Gran,  frlg,  M Anhe- 


GRAMMATICA 
Anhelo»  anhelas , avi,  acum  : dtf derare  ajrdent  ementt . 

• Manco  , nes , manfi,  fum  , in  cambio  di  fexoedo  l ' af- 

fidare } quando  Jìà  per  dimorare  è del  primo  ordine 
dei  Neutri . 

Sapio,  pis  , fapui  » vel  fapivi , s.  s.  aver  cervello  ,* 
faport , e J opere  di’  alcuna  cofa . 

Defino,  nis,  defivi»  vel  defii»  icum  : lafciare , t ‘ti- 
fare . • • 

Sono  di  quell’  ordine  anco  t tre  verbi 
defittivi  > come; 

• Memini , fti  » s.  S.  ricordarfi » o far  menzione  « 

- Odi,  dirti,  s.  s.  odiare,  e aver  in  odip . 

Novi»  novirti»  e per  fmeope  nofti;  eonofeert 

Ed  altri  verbi  » i quali,  ricercano  l’acc.  e non  fi 
poflfono  voltare  la  paflivo  » e.  g.  lo  ho  in  orrore  il 
delitto  d’ un’ animo  ingrato  : Ingrati  animi  erimen  hor- 
teo . Desiderano  la  crudeltà  ; Anbelant  cruielìtatem  . 
li  deftino  del  quale  t’ afpctta  : - Ck/kì  te  fatum  manet . 
lo  fo  fare  i fatti  mici;  Ego  rem  meam  fapio. 

Appendice  del  primo  genere  » per  la  feconda  • 
Clajfe, 

Qui  appartengono  li  verbi»  al  quali  s’aggiunge  la 
cofa  del  verbo,  cioè  quando  il  paziente  farà  dell’  iftef- 
fa  fimilitudine  del  verbo  fi  pone  in  accufativo  » e.  g. 
Currere  curjum  : correre  • Servire  fervitutem  t Servire  • 
Ludere  ludum:  giuocare.  Nocete  noxam:  nuocere.  "Pu- 
gnare pugnam  : combattere  . Vivere  vitam  : vivere. 
Ridere  rifum:  ridere. 

A queft’ ordine  ancora  fi  riducono  quei  verbi!  qua- 
li hanno  l’accuf.  di  mifura  , con  la  quale  fi  mifura 
la  cofa , o l’ azione  rdel  verbo , e.  g.  Il  quale  corre 
lo  fiadic  : Qui  Jfadium  cu rrit.  Navigare  il  mare;  Ma- 
re navigare.  Palleggiare  la  terra;  Terram  ambulare. 

II.  Abhoneo  , per  ordinario  fi  giunge  con  l’abbl. 
con  la  prepofizione  a , ovvero  ab  , e.  g.  Avendo 
Pompeo  molto  in  orrore  quel  parere;  Cum  abea  fen- 
ttntia  Tompejui  valde  abhoreret . 

i 

> ■ A Co- 
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aggiunz  io  ne. 

«I  - 

Semino  , fe  fi  trovato  il  luogo  dove  fi  femiu*,  fi 
può  ponere  in  abbi,  con  in  , e.  g.  Si  deve  femina- 
re  l’orzo  nei  campi  dopo  l’ equinozio  . Clod.  Hor. 
"-dtttm  fcminari  debtt.pofì  *quinofUum  in  agris  , E que- 
fio  abblat.  fi  può  mutare  in  accuf.  e 1*  accuf.  int>ae» 
t g-  Semino  il  grano  nel  campo-:  Semino  agrum  fin. 
mtnto,  utl  fiumentum  agro , & fragro.  germana  pra- 
xis  . F.  Paol.  ‘ 

H*  50  W ?er  odorare  qualche  <ofai  ma  per  odo-  . 
rare  è attivo  , e fi  fa  per  oh  fido  , e.  g.  Odoro  la 
rola,  la  quale  odora  di  foavitl:  Ohfitio  rofam,  fi* 
olct  fuavitatcm  . E quefto  -verbo  -congiunto  con  Hi 
' 'avverbi  bene  , vel  male  , ftà  per  aver  buono  , =o 
mal  odore»  o nome  > ;e«  g.  Tu  hai  mala  'nomina  £ 
Tu  male  òlef » 

III.  Conferò  » e ìnfero  » quando  lignificano  piantare* 
Infettare,  fanno  nel  preterito  , confetti  , Infetti  , lift, 
tum.  Ma  quando  lignificano  mefcolare , hanno  il  pre- 
ter. conferiti  tx  d inferiti,  quando  fiannd  per  ■'giungere 
•vogliono  Taccufat.  e U dat.  e quefto  dat.  li  può 
mutare  in  abbi,  con  cum  , c.  g.  -Avendo  congiunto 
i corpi  con  gli  animi , e con  la  neceiBtà  . Cic.  Cum 
animit  corpora  cum  necejjitate  infcruijjet » 

IV.  Navigo,  per  navigare  > può  avere  Tabblarivo 
con  in,  e l’ accuf.  dòn  per,  c fenza  3 e.  g.  Nayi*o 
il  mare.  Calep.  Navigo  in  mari,  vel  per  more  . Vir* 
da  1 accuf.  -e.  g.  Una  gente  mia  inimica  naviga  il 
mare  mediterraneo  : Gens  inimica ■ mìhi  Tyrrbenum  iia- 
ntigat  *quor.  Speto  volte  quefto  verbo  lì  mette  uflo- 
luta mente:  vedi  Calepino:  Nota  quella  frafe.  Navi . 
oa  {n  porta,  fono  fuori  di  pericolo.  Terenz. 

V.  Alcuni  verbi  anticamente  avevano  ¥ accuf.  mfc 

non  fi  devono  più  ufare»  quantunque  fi  trovano  ap- 
preso i Poeti.,  e qualche  altro  Autore  •»  e.  g.  Afte» 
jierlì  dalle  Citta  libere  » ÌLiv.  Abjìincre  Hrbes  libertà  y 
io  vece  di  ab  XJrblbus  libtris  » lo  .fono  fenza  dei  miei 
parenti  Turpi!.  Aitts  parentts  -corto  » .ìa  cambio  da 
efltis  partntibus  * * 

hi  i VI.  Ce- 
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VI*  Cedo , dis,  cecìdi , ca/ttm,  con  i comporti  ineU 
'do  , occido  ,/>.<.  fi  ulano  con  diverfi  luppoflt  , ed 
efprimono  diverfi  volgari  , c vogliono  quali  Tempre 
la  prepofizione > e.  g. 

Cedere  in  bello  i morire  in  guerra . 
incìdere  in  lapidee:  intoppare  nelle  pietre* 
incidere  in  diferimen  : cadere  in  periglio  • 

Incidere  in  errorem  » errare . 

Incidere  in  laqueos:  nelli  legami.  4 

incidere  in  aliqutm:  abbatterli  in  alcuno. 
incidere  in  febrim , in  morbum  : ammalarfi . 
incidere  in  fermonem  alicujus  : ragionar  d’alcuno  ,*  e 
con  molti  altri  lignificati  , vedi  il  verbo  cedo  , nel 
Calep.  ed  il  Valio. 

* VII.  Differifce  querto  quarto  ordine  dal  primo 

ordine  degl’ attivi  . Primo,  perché  quell’ ordine  fi  fa 
paffivo  folamente  nelle  terze  perfone  del  ringoiare  . 
Secondo,  perchè  ha  l’accuf.  inanimato;  onde  non  fi 
pub  dire:  Aro  Francefco  ; e l’accuf.  del  primo  or- 
' dine  degli  attivi  può  ehere  animato  , ed  inanimato  » 

DEL  QUINTO  ORDINE  DEI  NEUTRI. 

/ * . - 

li  quinto  ordine  dei  Neutri  vuole  l' abbi ativo 
dopo  il  verbo  • 

« 

C Erti  verbi  neutri  dopo  di  loro  ricercano  Gab- 
biai. e.  g.  Bìfogoa  abbondare  di  precetti,  ere- 
gole  di  Filofofia:  Akundart  oportet  prneeptis  , injiittt- 
ti/ijue  pbilofopbU  * E’  cofa  incredibile , o fratei  mio , 
quanto  io  fia  fearfe  di  tempo  : Incredibile  cjì  mi  fon- 
ter  i quam  tgeam  tempore  % Vivono  di  latte  , e di  car- 
ne: lofi*  » & carne  vivunt . 

Abundo,  a»,  avi,  atum:  abbondare . 

Cereo,  re*,  rui,  caritum,  & cafl'um : ejftr  privo , et 
fiarjtn^a, 

Coleo»  doles,  dold,  dolitum:  dolerfi. 

. e?es»  guI»  S*  aver  bi/ogno . 

Jndìgeo  , t.*«  , gui 

Gaudco  de*,  vilus  fum:  rallegrar  fi,  0 fiat  allegro , 
Marco  , U»  * ni celtu*  fuor:  atttrijiarfi , oflar  malinconico  • 

Vaco, 

r I 
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Vaco  j ca*  ì àvi  , atum  : fiat  fenica . 

Vivo  , vii  , xi , viélum  : vivere . 

Suiti  , es,  fui:  tjfir , quando  appartiene  a lode  , cavi* 
tuptrìo , e. g.  Proccura  di  ftar  In  tuono,  d’animo 
vigorofo  : /ac  animo  forti  magnoque  fu . 

Ab  Ai  neo,  nes,  nui,  abftentum  : ajlenerft. 

Conflo , as  > (liti , ftitum  , vel  conflatum  : tonare  » 
tjjer  eompojlo, 

Ardeo , des,  arti,  funi:  ardere  d'ira. 

Flagro  , gras,  avi,  atum:  avvampare , e infiammar/}  • 

Laboro , ras , avi , atum  : tjfer  affaticato  , o affannata 
O di  febbre  , (b'f . affaticar  fi  ) e lavorare  . ' 

Roro , as , avi , atum  : /prudore , irrugiadare  , 
re  , e gocciolare  . 

Scateo,  tei,  s.  p.  e Alpino:  fcaturire , ed  ufclrfuaral 
Sono  j as,  nui , intimi  , e di  rodo  fonavi , tum  > pe^ 
fonare  : < 

‘ Sudo,  as,  avi,  atum  : /udore a 

Superfedeo , des , p.  c.  fuperfedi  , feffum  : foprafedt-  . 

re , trattener fi . , 

Stupeo  , rtupcs  , pui  , fi  S.  flupirt  , rcjfare  /lapido  | 
attonito  .* 

Mano,  nas,  avi,  atum  : derivare , ufeirty  fluiate , c 
fcaturire . 

FJuo,  fluii;  fluxi,  xum:  /correre  , JcatUrbe^  edufeit^ 

• /mow.  -v  . , 

Affluo  , affluii  , fluxi  , xurn  : abbondare  , ' e /toner 
affai»  . v * 

Diffluo , is , xi , xum  : /correre  in  più  parti  • 

Cìrcumfluo,  is,  xi,  xum:  /correre  attorno • 

Redundo , das , avi , atum  : foprabbondare  • 

Altri  efempj  di  queft’ ordine  . Attenerli  dai  danatf 
dei  ricchi  : Ttcunih  locuplttum  abftinert  . La  medicine 
coda  d’ efperienze  : Confiat  experimentls  medicina . Ave- 
vano careftia  di  grano:  Re  frumentaria labnrabant . Là 
(tatua  d’Èrcole  ftillò  (udore:  Hertulit  fimulacrum  fi» - 
dorè  manavit.  Che?  che  il  fiume  annerito  feorfe  fan- 
gue:  Quid}  quod  Fluvius  atraius fanguine fìuxit . L’Afri- 
ca foprabbondò  del  (angue  d’ effi:  àfrica  ip/orum/an • 

Zuine  redundavit . 

O 

v 
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Appendice  per  l'  ordine  fuperiore  dell*  infima,. 

* cioè  terra  ClaJJe. 

Certi*  verbi  però  di  quelli  , come  Mano } Fluoi. 
Sedando,  fi  polìbno  coftruire  d'altra*  maniera..  Se  1* 
abblativo  fi  volta  nel  Nomina  e fcambievol  mente  il' 
Noni,  in  abblat.  con  la  prepofizione  eie,,  cioè  il  li- 
quore, o la  cofa  » che  featurifee  fi  pone  in  abbiate 
ovvero  da  dove  featurifee  , in  abbi*  con  a,  ovve- 
ro ab  , ex,  de , e la  cofa  che  featurifee,  in  Nomino, 
iti  quello  modo  . lLYudore  ftillò  dall*  ftatua  d’Èr- 
cole: Sudo?  ex  Herculit  firmai acro,  manavit,  vel  firmala* 
crum.  manavit  /udore  . 11  fangue  feorfe  dal,  fiumf: 
$anguis  è pluvia  fiuxit  , ve l fiuvius  /inguine  fluxìt . E 
molte  cole  efeono  e featurifeono  dalla  Luna:  Multa - 
que  e Luna  manant , & fiuunt  ».  Scorreranno  le  armi 
dalle  mani  r Fluent  arma ■ de  minibus  vel  manus. 
fiuent  armis  . Se  da  quello  tanto  gran  benefizio  ver- 
fo  tutti  i mortali  niun*  pericolo  ridonderà  contro  di 
me  : Si  ex  hoc.  tanta  in.  omnts  mortala,  beneficio  mal- 
lum  in  me  periculum  redundabit  . Dalla  di  hti  lingua 
Correva  un  dire’  piò  dolce  del  miele  *.  .Ex  <jut  liti*. 
*ua  meli  e dulcior  fiuebat-  or  atto  ..  •-* 

IL  Quivi  fi- riducono  i verbi  incoativi  y i quali  le-, 
no  quelli,  che  lignificano  azione  cominciata,  e non. 
Unita,  e finifeonb  in  fio,  ed. hanno*  il  volgare  in  fi, 
come  bianchirli,,  negrirfi , e fono» 

Calefco , fcis , calui , s.  S.  r/aldarfi , e divenir  caldo  .. 
Prigefco , fcis , s.  p.  e fupino , raffreddar  fi,  e divenir: 
fredda  . ‘ ' • 

Wadefco,  fcis,  dui",  S.  s.  bagnarfi .. 

Ed  i • verbi  perfètti  di  effi , che  dinotano 
azióne  perfètta , come.  * 

€à!eo  » les  ,•  lui,  calitum  , aver  caldo,  e/fcr  caldo, 
prigeo,  ges,  frixi,  vel  frigui , s*  s,.  aver  fieddo , ti 
tjstr  freddo.. 

Madeo,  es ,.  madui , t.  s.  t/ser  bagnato , o molle  » 

• come  cominciare  a bagnarli , ovvero  effer  bagnato  di 
timore  ::  Memore  madt/ctte  , vel'maàert . I quali  verbi 
con  il  verbo  /apio , diventano  aitivi  , come  rà/r/àe/a», 
&c..  Con  il  verbo  fio  fono  pallivi,  come;  calefio , io 
tono,  nicol dato cc.. 
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Appendice  del  primo  genere , per  la  ferendo. 

Clafe » 

Sam  alle,  .volte  ha  il  Genit.  ancorché  lignifica  lo- 
de» o vituperio,  ex.  gr.  Confetto  efler  flato  alfa» 
timido,  di  neflim’ animo , e configlio,  cioè  di  non 
aver  avuto  ardire:  Nimium  me  timidum , nullius  confi -, 
lii  /nife  confiteor . 

II.  I verbi  Neutri  fpelTe  volte  vogliono  l’abblat». 
lignificante  parte,  e. g.  Speflfe  volte  in  me  fletto  fpe- 
rimento»  come  volendo  io  cominciare  a'  difeorrere* 
divento  bianco,  Attorto,  e tremo  con  tutta  la  men- 
te , e con  tutte  le  membra . In  me  ipfo  Jtpijfimt  ex- 
Jttìiar , ut  cxalbcfcam  in  principiis ■ difendi , (y  tette 
mente , atqne  òmnibus  ariubus  eontremifeam . 

v Appendile  del  fecondo  genere , per  la  prima. 

■ »:  . Claft  » 

Dì  quello  modo  dì  parlare  fpefltffimo  Te  n’  avva- 
gliono  i Poeti,  ex.  gr.  Languifce  di  animo,  e di 
corpo  : Anime  , (b*  torpore  torpet » Gl’ iflefli  Poeti 
mutano  ancora  l’abblar*  in  accufat.  e.  g.  Ti  trema- 
.no  le  otta  per  la  paura:  Trema  ofa  pavorc » 

IT.  Nel  verbo  funi  non  Tempre  gli  abbi,  li  poflona 
mutare  in  Genitivo,  e di  tal  Torta  Tono  animo  bono% 
virili , pro/enti , vacuo  c fe»  E (Ter  d’animo  buono, 
forte  » prefente»  efficace  „ e vacuo  , e tutte  quelle 
cole  y che  appartengono  a parte  dei  corpo  , conte 
bona  indole  efey  eflere  di  buona  natura;  Brachili,  di 
braccia;  Capite,  di  capo»  ec»  e.  g.  Coftui  ha  Tem- 
pre il  •‘Capo , e le  ciglia  refe , Hic  capite  » (y  Juper - 
cilìis  femper  rafia  efi  » Son  di  gran  maraviglioTa  ga- 
gliardezza al  litigare.  Mòra  fum.  alatritate  ad.  litigane 
dum,  <ye» 

Altri  verbi  neutri  per  il  contrario!  vogliono  piut- 
toflo  il  Gen.  che  Nabblativo  , e.  g.  Io  non  Ton  uo- 
mo di  configlio:  Nullius.  confili i fum%  Era  di  pochif- 
limo  cibo,  e quali  ordinario*  cioè  ogni  Torta  di  ci- 
bo . Cibi  minimi  erat , ac  fere  vulgaris  ».  Onde  fi  può 
dire  , homo  antiqui  morii  , & antiquo  more  : uomo 
Dantico  coflume»  col  genitivo,  e l’abblativo. 

III.  Roto  , Jono , fudo , ricevono  ancora  l’ accufatì- 
tiva  particolarmente  appretto  i Poeti,  ex.  gr.  Pare 

M 4 voce 
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¥oce  d‘ubmo.  Vox  hominem  /onat.  Però  no#  dittai 
Dio , fono  eitbarom  , mi  Jono  eitbara , come  ft  (offe 
abblativo  inflrumemalc  : ovvero  puljo  citbaram  , e di 
ciò  vedi  a baffo.  < 

IV.  Marta , o dotto,  vogliono  ancora  l7ifteflb  ca-  v 
fo»  cioè  l’accuf.  e.  g.  Mi  ratcrifto,  e doglio  dell# 
fba  difgrazia  : Matto  tafano  bujufmodì . Chi  non  fi  duo- 
le della  morte  d'un  tal  Cittadino?  Quìi  non  dola  in  it- 
ti tum  tatìi  Civit  ? Si  fono  doluti  della  mia  difgrazia  » 

C pianto:  Menno  tafnrn,  lufiumqut  dolntrunt . 

V.  Confo  per  effer  comporto  , e laboro  per  aver 
male,  o patire,  fpefltflimo  vogliono  la  prepofiz.  cx> 
e. g.  Cortando  noi  d’anima,  e àt  corpo t Cnm  confo- 
rma ex  anima , (y  torpore . Laboro  di  paffo  in  parto 
apprerto  lo  >fteffo-Cicerone  fi  trova . Laborare  ex  invt-  ■. 
dia,  ex  renibns , ex  ìntejìinìi , (b*  pt  dibus , Aver  invi-' 
dìa , aver  dolore  di  reni , di  piedi , ee. 

Voto,  per  effer  privo,  di  rado  fi  trova  con  I* ab- 
itativo con  a,  vel  ab,  e.  g.  Effendo  lenza  d’ ogni 
proccura , ed  amminiftrazione  : Cum  ab  Omni  curatio- 
ne,  & adminìflratimt  vacasi . Nondimeno  per  ordi- 
nario rifiuta,  quella  prepofizione , conforme  abbiamo 
deno  nel  terzo  ordine. 

VI.  Tenda!  animi i in  numero  plurale,  cioè  ptndta 
ha  Y abblativo  plurale  animi! , e lignifica  rtare  fofpe- 
fo , e.  g.  Poi  con  afpettare,  e defìderare,  ftiamo  fo- 
fpefi  • E xpt  fiondo,  (y  defidtrando  , pendetrun  animiti 
Quando  ci  avvalemo  del  numero  (ingoiare,  vuole  il 
genitivo,  e.  g.  Io  foglio  rtare  fofpefo  : Ego  animi 
pendere  folto* 

Corto , anticamente  fi  trovava  con  il  genit.  ex.gr. 
Perchè  fi  doveva  rtar  fenza  di  te:  Tni  earendam  quod 
trae  . Ed  il  verbo  egeo  fi  trova  con  l’accufativo, 
«.  g.  Ho  bifogno  di  molte  colè  : Malta  egeo;  e di 
ciò  non  me  ne  (ervirò. 

AGGIUNZIONE. 

fono , quando  lo  rtromento  fi  Tuona  con  le  mani 
fi  fa  'Pu I/o , ut  pulfo  citbaram  : Suono  la  cetra  • E fe. 
lo  vuoi  fare  per  Sono,  lo  rtromento  in  abblativo) 

ut 
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ut  fimo  tìtbard  . Ovvero  chi  Tuona  fi  può  ponere  in 
accufat.  con  per»  ovvero  in  abblat.  6 lo  dromento 
in  nomin.  e»  g.  Pietro  Tuona  il  cimbalo.  Tctrui  pul- 
fat  tjrmbalum , vcl  cjmbalum  fonai  Tetro,  per  Ter  rum  « 
vcl  pulju  Tetri,  ovvero  Tcfrus  Jonat  tymbalo . F.  Pa<jJ 
Io»  Mitta  » e Vallo.  Ma  quando  fi  Tuona  con  la 
bocca,  fi  Ta  per,  inflo,  ai,  e.  g.  ETercitati  a Tonare 
la  Tanipogna.  Ver.  Tu  calamai  infiori  cura. 

IT.  Dolio , quando  fi  riferì  Tee  al  corpo»,  può  ave- 
re 1* abblat.  con  a,  ovvero  ab,  de,  e Tenza,  ex.  gr. 
Mi  doglio  dell*  infermità . Plinio . Dolco  ab  egritudi- 
ne . MI  doglio  dei  tuoi  travagli  . Si  dice  Dolco  dt 
luti  erumnit . Spedo  vi  Tele  doluti  del  nodro  dolore  > 
Virg.  Et  nofiro  doluìfiit  fepc  dolori  . Ovvero  a chi 
duole  in  dat.  e la  coTa ^doluta  iu  noni.  e.  g.  Mai  ti 
farefti  doluto  degli  occhi  : Numquam  Ubi  oculi  doluif  • 
fini . Dolio , fi  trova  anco  con  il  gen.  ma  è poco  uTato  « . 

HI.  Gaudio , e Marco , quando  danno  per  ralle- 
grare, o atcridare  altri  Tenza  reciproca,  fi  fa  per  il 
verbo  officio,  di,  con  il  fedo  ca (o  gaudio,  ovvero^ 
muràri,  del  quinto  ordine  degli  attivi  , e.  g.  Ralle- 
gro Pietro  •'  Affidi  Tttrum  gaudio , ovvero  fi  farà  per 
txhibco , vii  afferò  del  terzo  ordine  degli  attivi , eoa 
l’ accuf.  gaudium , vcl  marortm , ut  txblbto  , otti  affe- 
rò gaudium  Tetro . Ovvero  fi  farà  per  bilaro , o leti- 
fico del  primo  ordine»  c per  conturbo,  oaffiigo,  con- 
forme farà  il  volgare  , anco  del  primo  ordine  degli 
attivi  : Ih  bilaro , vcl  letifico  Tttrum  • E nota  anco- 
ra, che  Gaudio,  Murto,  e Dotto,  pofiono  mutare 
F abbia  ti  vo  in  accufativo  con  ob,  ovvero  propur,  co- 
pie anco  i verbi  incoativi.  . _ . - . 

IV.  Confio,  quando  da  per  valere,,  offerva  la  rego- 
la del  prezzo , e di  ciò  vedi  nel  fecondo  ordine  de- 
gli'attivi.  Abundo , quando  fono  tre  cali,  fi  fa  per 
augto,  o affino,  del -quinto  ordine  degli  attivi,  e.  g. 
Acciocché  abbondiate  di  ricchezze  i polle  fiori  diSil- 

^ la  è Ut  Syllanoi  p off eff orti  dividi s augtatis . 

V.  Hio,  hi  ai , e Hlfo,  feti,  per  aprire  la  bocca  l 

' Hio,  appartiene  a cofo  inanimate . Hifco,  a cof;  ani- 
mate. Sai.  e Cic.  vedi  Germana  praxis.  . - 

VI.  Colto  t anco  da  per  edere  innamorato»  e.g.  Di 
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die.  donna  fei  innamorato . Qua  mulitrt  calti , <wr/  rtr— 

^ùs-  amore  caperli  • Vallo  » Mita  » Sid»  CC.  Ma  calta  , con 
due  //  ,.  fta  per  far  il  callo . e.  g<  Le  mani  hanno 
fiuto  il' callo  per  la  fatica.  Marni-  callutrunt  labore „ 

VII;.  Atdto  ,,  quando  fta  per  amare  , o efler  inna- 
morato, pub  avere  l’accuf..  e;,  g..  Coiidone  amava 
Aleflìa ..  Virg..  Corjdon.  ardebat:  Altxin  idtfl  vai  de. 
amabat  », 

Vili.  Flagro ai-,,  prende  II  volgare  dal  fello  ca— 

Cp  . Ut  flagrare  amort  Dei  Amare,  affai  Iddio ..  Flagra- 
re odio  : Odiare  grandemente  ».  ec.  e.  g.  Amando  gran- 
demente. le  lèttere  Cic.  Eximio.  litttrarum  amore  fla- 
grarti». Non  per  ultimo-»  che  ogni:  volgare  di  quello- 
ordine  fi  pub  fare  per  il  primo-  ordine  degli  attivi». 

Con  ponere  1’  abbi,  in  nominativo,  ed  il  nominativo 
in  accufativo ,.  perchè  ogni  verbo  dì  quell’  ordine  ha;' 
il  fuO  Anonimo  attivo ’ 
fc‘  « * 

DEL  SES-i;0  ORDINE  D^NEUTRi; 

Il  fefló.  Ordine  de' Neutri , vuole  l'  Abblativo 
. con  la  prtpofnjOTtt  dopo  il  Vtibo  ».  • 
c ’*  . ‘ '•}*  iv‘  " ' ' 

CErtì' verbi-  Neutri  > ficcome  lignificano  paflìòne». 

cosi  fi  coftruifcono  agguifa  dei  pallivi  , cioè  il 
nomin.  paziente , e -l’ abbi,  agente  con  a,  ovvero  ab 
1' quali  fi  chiamano  Neutri  pallivi',- e.  g;  Così  il  te— 
tìimonio  è interrogato  contra  il  reo,  fe  da  lui  folle- 
flato  battuto'  con  talloni::  Ita.  ttflìi  in  rtum  rogatur , 
uri' ab  tp-fhflibus  vapulafstt  » Fabriciò  dille  pche  volea 
piuttofto  efler  fpogliato  da  uh  Cittadino  , cKe*elfct 
VèhdliJÒ  de  uh  nemidó  t’  Falrrìtit»-  re/pondi t : , fe-  a Ci— 

■hrt-  Jpolian  malie;-  tfliim-  ab  bofle  Alenire,--'  I 

V^pulo',  as,;  avi-,  àttrm,  tfstr  battuto;-  o hafioAato 
•VeiVeo , • nls»  venivi , o'H'Deromi  »'venum  » efser Venduto  v 
Sio  , -fis  , fa<3um  , tfstr  fatto-»- 

Appendice  del  primo  gtnete  » ptn  la  feconda- 

«•  ' Qlafst  ».  A ■ J 

‘■'il  "tetto  Fioy- elegantemente  fi- giunge  con  l’’abbIL 
iènza  prepofizìone , ma  itvaUt'a>  lignificazióne,  è.1  g.. 
-Adelf©-  orattieramente.  intendo  ,.-dhc,  fe  ne  fe  diquel~ 

» - j In 
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lo  r Sfune  prinium  audio  , quid  ilio  fit  faSìum . A [In- 
volte fé  li  giunge  la  prepofizione  de,  e.  g.  Scrivimi* 
che  fe  ne  farà  di  Clodio:  Quid  de  Ciòdio  fiet , rcfcrì- 
be . Si  giunge  ancora»  ma  molto  di  rado,  con  il  daC. 
C«  g.  Che  fi  farà  poi  di  me  ? Quid  mìbi  fiet  p»Jìea"ì 
II.  11  participio  in  r«f,  come  futures , nel  medefi- 
mo  fenfo  ricerca  gl’  ifielfi  cafi  » e.  g.  Ch*  penfi  farà 
di  me?  Quid  me  futurum  cenfes?  Che  coft.  fia  per  ef- 
fere  di  noi,  fammelo  fapere:  Fa;  ut  Jtiam  quid  de 
nobis  fut urum  fit . Vedi  di  grazia,  Antonio,  che  ne 
ha  da  eflfere  di  te  ; Vide  qu*/o  , Antoni,  \uid  tibi 
flit  urum  fu»  . 

IN.  11  verbo  Facia  , fi  ufa  nell’ ideilo  modo  dai 
dotti , come  il  verbo  Fio  , e.  g.  Che  volete  fare  di 
quell’  uomo  Quid  hoc  hominc  faciatìi  ? Che  vuoi  fare 
di  cofiui  ? Quid  buie  homini  facìasì 

IV.  Exulo,  Ila"  per  effer  privato,  o bandito  dalla 
patria,  e far  I'efilio:  Lieto,  tee,  fia  per  venderli  a 
lume  di  candela  , e I»  uno  , e l’altro  verbo  , o fi  • 
giunge  affolutamcnte , o con  i cafi  comuni,  cioè  lina- 
io, non  àia  abblativo  agente  animato,  e dopo  fe 
vuole  i cali  dello  fiato,  o moto,  e.  g.  Io  fb  refi* 
lio  in  Rodi:  Exula  Rhodi . Io  fono  bandito  dalla  Pa- 
tria : Exulo  a Patria  . La  cafa  s> apprezza  molto  più. 
IDomus  licet  plurimi.  Son  bandito  dalla  cafa  : Ernia 
domo.  Non  mai  fu  apprezzato  più  del  prezzo  di  un 
foldo:  Untai  affa  , Honnunquam  prefio  plurimi  licuìfse • 
Nondimeno  nè  l’uno,  nè  l’altro  verbo , lo  troviamo 
con  l'abbh  di  perfona  agente  . Dirai  dunque»  cioè 
lo  farai  per  IT  verbo  'Peli or , in  txìlium,  quando 

avrà  1* abblativo  agente,  e.  g.  Io  fono  bandito  dal 
Giudice:  In  txilium  pellor  a fudìce . Cefare  ha  ven- 
duto la  cafa  a lume  di  candela  : C*far  domitm  licita- 
tos tjì.  Perocché  Lìctor  è Deponente  in  voce  pafliva, 
e lignifica  attivamente  , del  quale  fi  parlerà  nel  tftiv 
zo  ordine  dei  Deponenti*  • . 

AGGIUNZIONE. 

- Quando  è bandito  da  cofa  animata,  fi  fa  non  folo 
per  il  verbo  Tcllor  in  txìlium  , come  di  fopra , m* 

M d anco 
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anco  fi  può  far  per  Ejcior , e Relegar  , quando  è 
psfiRvo . Relego,  quando  è attivo,  e.  g.  Bandì  Ti-  * 
zio  figliuolo.  Cic.  Titìum  fìlium  relegavi t . 

II.  Fio  fta  anco  per  cfler  filmato , e.  g.  Quanto 
clafcun  fi  fluì»,  tanto  fi*  filmato  dagli  amici.  Cic* 
Quanti  quifque  feipfum  faciat , tanti  fìat  ab  amieii. 

III.  Vapwlo  con  l’abblativo  ftrmonìbus , fia  per  ef- 
fer  vituperato . Chi  vitupera  In  genitivo  , il  vituperato 
iti  noni.  e.  g»  Gl*  ignoranti  dicono  male  , o vitupe- 
rano i dotti  : Dofli  vapulant  ftrmonìbus  indoflorum  « 
Sentirà  efier  vituperato  da  tutti . Cic.  ad  Att.  I.  z» 
Omnium  ftrmonìbus  fentiet  vapulare . 

Velia  Cojlru^ìone  del  verbo  comune.  Cap.  V. 

IL  verbo  comune  è quello  , che  fedamente  è termi* 
nato  con  la  fillaba  or,  ed  ha  la  lignificazione  ar- 
riva, e pafliva.  Sebbene  forfè  appena  oggi  fi  trovano 
verbi  , che  anco  nel  prefente  , e Bell’imperfetto  li 
nfurpino  nel)' una,  e l’altra  parte  » cioè  attiva,  e 
palli  va.  Quei  verbi  dunque  che  fi  pigliano-  in  attiva 
lignificazione , vogliono  agguifa  degli  attivi  1*  acculi 
Ivi»  quei,  che  fi  pigliano  in  pafliva,  agguifa  dei  paf- 
fivi , vogliono  l’abblat.  e.  g.  Saccheggiando*  camp» 
grandmimi , e fertiliffimi  : Cum  agros  maximos , oc  ftm 
vacijfìmos  depopularetut . Tutta  la  fpiaggia  marina  era 
fiata  Taccheggiata  dagli  Achei  : Omnit  ora  maritimi 
ab  Achais  depopulata  trat. 

Depopulor,  aria,  arua  lutti  > focheggiar^,  ti.  effe* 
/archeggiato  r ^ 

Aggredior,  aggrederir  , fui  fumr  affali*,  ti  tjjip 
a fj alito.  »• 

Hortor,  ris , atus  film,  tjbrtort , ed  efftr  tj  or  tato . 
Afpernor , aria,  atur  funi,  dlfprtTgart , td  tjsere  dì* 
/premuto  i 

Bimctior,  ria,  dimenfus  fum , m'furare r td'  efier  mi- 

furato  . 

Dignor,  ri»,  ttt»  fum  > riparar  degno,  td  efier  ripara- 
to degno . 

Per  quello  ancora  aveva  fatto  jefifteaza  , accioc- 
ché io  folli  a Salito  da  te  con  finti-  doni  » Hoc  rtjiite •» 
rat • edam  , ut  a ■ te  fì(1U  aggredirtr  donls . Fofle  cfiirta- 
todagli  amieii  Ab  amidi  hortaretur . Inducono  a mqg 

nife; 
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n'fèffare  la  fentenza>  con  la  quale  folTe  efortato  Clo- 
dìo  a promettere  per  ifpofa  Ottavia  a Domizio:  Jit- 
ducunf  /intinti  am  txpromtrt  » qua  bortarctur  C loditi  i 
Ottavi  am  diffondere  Domitìo . Chi  ha  molto  » è dcfi- 
dcrato.  Chi  é povero  » è deprezzato  j Qui  haltt » 
nitro  appttitur , Qui  tjì  pavptr  » tjptrnattrr , Che  il  Re 
vagabondo  era  da  tutti  deprezzato:  Rrgem  vagum  ab 
ómnibui  afptrnari . L’  oflervanza  è quella  » per  la  qua- 
le gli  uomini  che  hanno  preceduto  in  qualche  digni- 
tà , fono  reputati  degni  di  un  certo  oflequio  » ed  ono- 
re; Ob/crvar.tia  tjì  , ptr  quarti  bomines , alìqtta  dignitatt  - 
antecedente  cultu  quodatn , (y  honort  dignantur . O caf* 
antica  da  quanto  difugual  padrone  dominata  ? 0 do- 
nni antiqua  quam  di/pari  domino  dominarli}  Molti  efent- 
pj  degl’  antichi  apporta  Gelilo  nei  verbi  'ture or , «far  » 
ton/ulor  » ed  altri  aflailEmì  n’ apporta  Prlfciano  nei  ver- 
bi auxilior , adular , c onjtquor , che  ora  fono  Deponenti . 

1 quali  efempj  lì  hanno  piuttofto  da  notare»  che  im- 
mltare.  Perlocchè  i Principianti  lì  atterranno  dalla  ligni- 
ficazione pattivi»  particolarmente»  e nel  prefente»  e 
Bel  preterito  imperfetto  » e nei  derivativi  da  quelli  • 
Appendice  del  ftcondo  genere»  ptr  la  faconda 
Cl  affi • » 

T Participj  di  tempo  Preterito  » e tutti  quei  tempi-* 
che  dopo  le  nafeor.o»  cioè  il  perfetto  » e più  che 
perfetto  » fono  più  ulitati  in  lignificazione  palli  va 
per  tutti  I modi  » e futuri  del  conjuntivo  » che  per 
lutti  gii  al|rì  tempi  . Di  tal  fotta  Tono  compltxui-, 
eonftjiui,  comi  tatui,  dìgnatur , dimenfus  largì  tu  i , ttotn- 
titut  7 txpertut , intxrprttatur » largitui , meditatili  » po- 
pulatus  » dcpopulatus , tcjìatm , e.  g.  Dal  quale  fareb- 
bero Hate  quelle  cofe  mifurate  » e deferitee  ••  A quo 
tjttnt  illa  dimorfa  , atquc  decripta  . I quali  furono 
riputati  degni  di  tal  onore  : Qui  tali  hottore  dignati 
Junt  • Dame  fono  ftati  penfatr  tutti  i miei  dilag)  : Me- 
ditata fune  mibi  omnia  med  incommoda  . Pare  che  da 
un  foto  maleficio  liana  Hate  comprefe  tutte  le  fcelle- 
vaggini  ; Uno  mal tfiiìo  feti  tra  omnia  comporta  ftt  vi- 
dentar.  Delidero  » che  quello  lìa  tanto  invidiofo»  f»- 
pio  t*m  tam  invidiofa  fortuna  compitili . Purché  a cifo 
quelli  090  vengalo  dall’  at|iv9  fletto  * dal  quals 
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*ie  viene  paflivamente  implcxas  , perplexus  » purché 
quei  due  verbi  paffivi  compietti  , e complcxa  , non 
ftiano  in  cambia  di  involuta > ed  impilata  * Per  più 
facilità  di  queft’ appendice:  Nota,  che  i Verbi  comu- 
ni fi  faranno  paffivi  nei  preteriti  perfetti , e negli  al- 
tri tempi  Ciano  di  fignincazione  attiva  , ed  a queft» 
modo  fi  ufano  i deponenti  »•  che.  hanno  dopo  loro 
i’accuf.  * 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  prima 
Clafe  * 

Queftl  preteriti  abominata s , blandita s , commentai  % 
de  te  fiatai , dominatasi  oblitus  , venerata!  , e molti  al- 
tri verbi  deponenti  li  troverai  ufurpati  dai  Poeti  in 
lignificazione  pafliva . Cic.  anco  dille:  Blandita  papa- 
li *n  cambio  di  blandi tiis  impetrata . Li  M- 

fragj  impetrati  con  Infingile  dai  Popolo* 

AGGIUNZIONE*  ' 


Ncomuni  quando  fi  fanno  paffivi  , l' abbi,  fi  pu* 
«lutare  in  datìv.  conforme  appari  in  quell’ efempio 
di  fopra  di  Terenzio  portato  dal  P*  Emm.  Meditata 
fune  inibì  omnia  incommoda  » 

II.  Hortor  y a che  cofa  fi  eforta  fi  pone  in  accuf. 
con  ad  , e.  g.  Eforta  tutta  la  Francia  j guerreggia- 
re. Tuli.  Totam  Galliam  hortatar  ad  bellam . F.  Pao- 
lo , anco  la  cofa  efortata  la  pone  in  abbi,  con  de  » 
c per  autorità  porta  Cef.  in  Coment. 

• III.  Debortor,  rii  , per  feonfortare  , e diftuadere  S 
la  cofa  Confortata  fi  poné  in  abbi*  con  a , ovve-  „ 
r o ab  y e.  g.  Ti  Conforto  l’ozio  , Debortor  te 
o tio.  Mira,  Vallo,  ec. 

Nota  quefti  volgari  di  compltttor  , Complettor  te 
amore:  Io  ti  amo*  Complettor  cogitatone  : lo  penlo  . 

Sta  anco  per  favorire  : e.  g.  Se  vorrai  favorire  1'  uo- 
xno  * Cicer.  Si  compietti  hominem  volucrit . 
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"Dilla  CoflrH^ione  del  verbo  Deponenti*. 

) ‘ Cap.  IV, l 

Ter  il  fuptrìort  ordine  dttlr infima  > cioè  ter\a 

Claft ..  ■ , 

IL  verbo  Deponente  è quello  * eh’ è terminata  fo- 
Jamente  con  la  lìllaba  or  , ha  la  lignificazione* 
delPattivo.,  ovvero  del  N^tro,  come  fequor,  iofie- 
gyo  r utory  io  ufo:  morior , Io  muojo.. 
w 

IL.  PRIMO  ORDINE  D ET 
DEPONENTI.. 

Vuole  il  Genitivo  dopo  il  verbo  « 


CErti  verbi  Deponenti  dopo*  di  loro  vogliono  it 
Genitivo > e.  g.  Quei  che  mi  devono  avere  mi- 
fericordia,  non  celfano  d’invidiarml:  Qui  mifcrcrimci  — 
ebbene , non  dtfmunr  invidert  . Mi  ricordo  del  merita 
di  cortui  verfo  di  me  r Hujus  meriti  in-  me  recordor  •• 
Mifereor,  reris  > ertus  fiume  aver  mifiricordia .. 
Oblivifcor*  erii  *.  oblitus  /um  : feordarfi  , < dimenti- 
car Jì\.  ■ ■ * 


Recordor , tis , atus  fum  r )' 
Reminifcor  , eris  r ), 


ricordarJi  , e rarpeHtarfi- 


Pbtior,  iris»  potitùs  fum  r impadron  irfi ,. 

• Appendice  del  primo  genere  , per  la  feconda 
ClaJJe  - ' . . *•  : 

Oblivifcor  >•  Recordor  , e Reminifcor  anco  vogliono» 
l’accuf.  e.  g.  Mi  feordo  d’ogni  cofa , torno  in  gra- 
zia : Omnia  oblivifior  » in  gratiatn  redeo  ..  Mi  ricordo» 
de’  tuoi  configli  : Recorder  tua  confilia  .. 

O Appendice  'del  fttondo  genere > ‘per  la  prèma 

••  • T»  . elafe-  ' • yf 

Mlftreor  dì  rado  vuole  il  Dativo  y e.  g-.  O Fan- 
ciulla ti'  Ito  compaffione  t Mlfeteoe  tibì  putlla  - ap- 
pena'me:  ne  fervi  r5i,  ' ■ ' i n.  -f 

IL  Totior  pare  che  vuole  Gen.  determinati),  quale 
foncyhaflium  , remn  l e Regni  , e.  g-  Tmpadronirffi 
delle  cofe  del  Regno*  vincere,  far  prigione  i:  nemi- 
ci ! potiti  rerum  hn/iium- Regni  » Se  ti  è maniftfto» 
poterti  impadronite,  di  quel  Regno  Si  txplorauun 
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tlbi  fu  pojfe  ì flint  Regni  potirì  . Quei  > che  t’imprf 
dronifcono  delle  cofe:  Qui  potìuntur  rerum . Alle  vol- 
te ha  altri  genìe,  come  potiti  ducis  , capitit  , <vtxili  $ 
pgnorum  , cajìrorum' f clajjis  , &c.  Quando  Totior  fi 
trova  con  l’abblativo  è del  fettimo  ordine  dei  Dep- 
ponenti . 

III.  Recordor  fpefib  ha  l’abbi,  con  de  , e.  Se  ti 
vorrai  ricordare  de  nuovi  nomi  : Si  rteordari  voluerit 
de  novit  nominìbus  . Ricordati* degli  altri  : Ricordare 
dt  cKttris . Vedi  il  fecondo  ordine  dei  neutri. 

IV.  Gli  antichi)  conforme  infegna  Nonio  , giun- 
gevano Ver  tot  con  il  genie,  e.  g.  Nè  ha  dubitato  di 
quella  Matrona  : Ncque  bujut  fit  vtritui  fumiti*  prima- 
ri*. Ora  fi  giunge  /blamente  con  l’accuf. 

AGGIUNZIONE. 

I verbi  Deponenti  po/Tonp  avere  due  Nomin.  co* 
me  fi  è detto  nella  prima  dei  neutri  » e.  g.  Chiun- 
que arriva  al  termine  del  fuo  deliino  , muore  vec- 
«hìo:  Quicumqut  ad  extrtmum  fati  fui  venit , /enne  ma-, 
ritur.  Scnec.  di  Remed. 

II.  Mifcrtfco  fi  trova  anco  con  il  Genitivo  , 
l’ accusativo  » e.  g.  Abbiate mifericordia  del  Re.  Virg. 
Mi/trcfcìtt  Rtgit . Ved.  Calep. 

IL  SECONDO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI. 

.V  ■ ’ i 

Vuole  il  Dativo  dopo  3 verbo . 

CErti  verbi  Deponenti  dopo  fe  vogliono  3 dati- 
vo . Tali  verbi  per  ordinano  lignificano  adula-  • 
zione  , aiuto  » e tutte  quelle  cofe  , che  lignificano 
i verbi  Neutri  del  terzo  ordine,  e. g.  Ma  io  a qua- 
li ornamenti  tuoi  fono  contràrio  ? Ego  vero  quibut  or- 
namentis  advtrfor  tuis  ? 4 j 

Adverfor,  rii , atus  fum:  effer  ton trario  contrctr'mt'i  e 
epporfi.  t - 

Adulor , p.  p.  arii , tus  fum  : ) 

Aficutor , aria,  atus  fum:  ) 

YY 

t 
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Àffcntior,  iris  , p. p.  affenfu»  fura:  e'infentlrt • 

Auxilior,  aris , atus  fum:  ajutart . 

Blandfor,  Iris»  itui  fum:  «enre^di-f . 

Cratìficor,  aria»  atu«  fum:  far  fervido,  o piacere. 

Famulor  j arisi  atus  fura:  /mire. 

lllacrymori  arili  atus  fum:  piangere  al  pianta  d' altri  »' 

Innitor,  innìteris } tus  fum:  appoggiai fi. 

Irafeor , rii  , p.  e.  ira  tus  fum  : adirarfi . 

Medeor,  rii,  p.  p.  s.p.)  j. 

Medicor , aris , atut  fum  : ) mtd,cart  * 

Woderor , arii,  atus  fum  : temperare  , metter  modo} 
o termine . f 

Morigerar , aris,  atus  fum:  compiacerei  ed  ubbidire  » 
©bfequor,  eris,  cutui  fum:  ojjcquiarc. 

Przftolor,  ria,  tus  fum:  afpettare , e Jìare  spettando 
^lefragor , rii , tUS  fum  : eflcr  contràrio  , rtftflcrt , « 

ripugnare.  "•> 

Suflragor,  ris,  tus  fum:  favorire  , dar  /<i  'voce,  o II 
•ua/o  in  favore. 

Appendice  del  primo  genere  per  1$  prima 
* ' . Clajfe . 

T uefìolory  adular  \ moderar , medicar , ancora  lì  giun- 
gono con  l’ accuf.  Ma  Trajìolor  più  fpeffb  con  1*  ac- 
citfativo . Adular  , e Medicor  più  fpeffo  cbn  II  dat.' 
Moderor  egualmente  fi  giunge  con  Puno  , e 1*  altro 
cafo.  Gli  efempj  di  quelli  verbi  fono  i feguenti  .1  / 

quali  armati  ti  afpettaffero  nel  foro  , o piazza  di 
Aurelio , tibi  ad  forum  Aurtlium  pr/eftolarcntur  arma- 

ti. Chi  afpetti  quaParmenone  davanti  la  porta?  Quem 
. prffiolare  'Tarmino  bic  ante  ojiìum  ? Quei  parimente 
lufingano  il  ladro  : UH  quoque  furem  adulantur  • Ne 
Compiace  a Nerone  : Nee*  Ntrontm  adulatui  tjl . Per  Io 
che  fi  dice  adulari  buie , e huniy  cioè  adular  fi  giun- 
ge con  il  dativo,  e con  l’ accuf.  I venti,  e le  tem- 
prile temperano  le  cofe  rtiftiche.  Vinti , (y  tempera- 
ta rei  rujiicas  moderantur . Moderare  Paniino  , ed  il  par- 
lare, offendo  fdegnato , è cofa  di  grand’ingegno  i Mo- 
derari animo , & t catióni , cumjìt  iratus , non  mediocrii  ìn- 
genii  eji . Medicherò  ben  io  quella  paura  con  bella  ma- 
niera : Ego  tjium  lipide  medie  ab  or  mttum  . Non  potè 
medicare  la  ferita  deli’ armi  Trojwie  : Non  Pardon: * 

mtd*z 
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medicari  cufpidis  {cium  tvalnit  . Acciò  con  SI  dolore- 
di  quello  daflV  rernedio  al  tuo  figlio  r Eju s dolori' 
gitalo  ut  medharer  tuo . Acciò  la  Madia  di  quello  me- 
dichi tutti  gli  umani  mali  r Ut  omnibus  malli  bumanis. 
illius  medicctur  majejìas  « 

* 

Appendici  dii  ftcondo  generi , per  la  /«prema. 

. Claj/c. 


Medtor , fi  trova  con  lraccnfativo  e.  g.  I defiderj» 
fi  quali  un  poca  poffa  medicare  , q darli  rimedio? 
Cup!(tltatts  j q*as  paulo  mederi  pofit  . Appena  tue  ne 
fervivò  j cioè  con  1*  accuf. 

II.  Duminor  pare,,  che  fi  giunga  con  il  dativo  » 
e.  g-  fignoreggicr.l  i vinti  Greci  : Vi 'flit  dominabitur 
Argis . S jrà  padione  di  tutto  il  mondo  : Cunfla  do- 
ntìtiiubltur  o>l'i,  ed  in  altri  luoghi . Mi  fervirò  piutto- 
fio  dell’ abbi,  ovvero  dell’  accuf.  con  la  prepofiz.  in» 
fe  fi  dferifee  a perfone  , cioè  cofe  animate  , e.  g. 

Quel  L'io y eh’ è padrone  di  noi:  Domìnans  illt  inno- 
bis  Deus.  La  fortuna  , è la  natura  fono  padroni  dei 
beni:  Ca/ts  & natura  in  bonù  dominantur  ^ La  vecchiaia 
fignoreggia  f.i  tutti  » fin  all’ ultimo  : Sentflus  ufqut  i 
ad  tvirciwm  dominato*  in  Juos Comanda  alle  menti  , 
che  fono  capaci  > o giufte:  Mentes  dominatur  in  étquas  %. 

Si  g-unge  fedamente  coni’ abbi,  fe  fi  riferire  a luo- 
ghi , e.  g.  tQuefta  grande  potenza  , die  fignoreggia 
la  Città:  Si  mi  a ìfla  , q:Ue  dominatur  in  Civitate  , po- 
tenzia : I Greci  fignoreggiauo  » fono  padroni  della 
vinta  Città  . Villa  Danai  dominantur  in  Urbe  «.  *" 

. _ III.  Adulo , alle  volte  fi  trova  attivamente,  e.  g«  * 

Se  tu  volcflì,  che  quelle  cofe  foflfero  non  adularp- 
fii  Dionifio:  Si  tu  ìjla  tfjt  veliti  y non  adularti  Diuny- 
ftum  . Adulano  il  gannire  della  voce  : Gannìtum  vo- 
cis adulante 

Adulo , ftà  anco  per  leccare  y e.  g.  Lecca  il  no- 
flro  fangne  : NoJIrum  adulat  Janguìntm  . Onde  fi  ufa 
pafiìvamente  , e.  g.  Non  permettono  , che  ci  com- 
piacciano! Ncque  aditi  ari  vos  ftnamus «. 


AG- 
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» ■■ 

• aggiunzione» 

% 

JEmular  quando  fià  per  invitar^  vuole  Tempre  Taci 
cufatìvo  , e.  g..  Potiamo  piuttofto  lodare  gl*  ifUtutì  ». 
che  immitarli . Cic.  Infittita  laudare  facilini-  paffùmus 
quttin  tumulari  ..  Quando  ha  it  Dat.  ftà  per  invidiare  » 
e.  g.  Non  invidiare  il  compagno-  con  cattiva  invi- 
dia • Cic.  }.  Tfìfc.  Alteri  non  emulare  illa  vitiof*. 
temulatione ..  Si  trova  anco  con  1*  abbi.  cOn  -in , e.  g. 
Nen  ìmmitar  quei" , che  fono  maligni  . Salm.  Noli 
emulare  in  malignantibus ..  ^ 

II.  Non  (i  fa  per  irafeor  y quando  non-  vi  è la  ré*- 
ciproca  i ma  fi  fai  per  irrito  » tas  o concitai  contro- 

di  chi  fi  adira  in  accuf~  con  in  , e.  g.  Io  ho  cor- 
rucciato Antonio  contro  Lucrezio  Concitavi  Anto- 
nium  in  J,ueretium  . Provoca  l’uomo  (•  cioè  Turno  ) 
alla  battaglia  , e Io  sfida  con  parole  . Virg.  /Eneid. 
Jrrltatquc  virum  ( idtjl  Tumulti)  telis , (•?’  voce  lactffit » 

HI.  InjuriOr  , c contrariar  » non  fi’  nf.ino  più  , ma 
in  cambio  di  loro  lì  dice  funi  *■  ts  » e fi , e contrarius  * 
t>  injuriut-,  e.  g<  La-  poltroneria  è nemici',  della  for- 
tezza, e la  giufttzia.  deli’ ingiuftiz'a.  Cic.  fortitudi- 
ni' contraria  tfì  ignavia  y & jujìitia  injufììtitt  . 

IV.  lAhltor , per  appoggiav  i fen /.a  reciproca  > fi  fa. 
per  admo-veo  del  terzo-  ordine  degli  attivi.  Val.. 

H • 

IL  TERZO  ORDINE  DEI  . 

* DEPONENTI 

' *:  , ‘ : .•  : : ' : • , o.-  I 

Vuole  1*  Accuf-itivo  dopo  il  verbo  » 

: r > 

C. Erti  verbi  Deponenti  difnandàno-  dopo  di  sè 
l’ acce  fati  vo  , e.  g.  -Quelli  veramente  dicono 
mere  fcelleraggini  : Hi  quìdem  mera  falera  laquuntur  . 
Iddio,  difende  la  terra»  raffrena  il  mare:  D*us  ferram 
tuetur  » maria  moderafur  - 

Abominor,  aris  v atus  fum  ? aver  in  Mominat^ont «. 
Adipifcor,  eris,  p.  c«.  eptus  fum  r acquifart . 

Adorior , riris,.  vel  reris  » ortus  fum:  ajfalire .. 
Adnuror h raris,.  atus  fumi  maravìgiiarfi . 

Allo* 
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AHoquor,  ris,  tus  fum:  abboccarfì.  ♦ 

Aflequor,  eris,  tus  fum:  arrivavi , t conferire . 

Imìtor  , aris  , tus  fum  : ìmmìtart . 

loquor,  eris , tus  fum:  parlati . 

Lìseor,  ris,  licitus  fum  : ) _ * 

...  . f ; offerire  alT  incanto» 

Licitor,  ansi  atus  funi  : ) •" 

Mercor,  eris»  itus  fum:  nutritori. 

Ulcifcor,  eiis(  ultus:  vendfearfi. 

Adulor,  p.  p.  aris,  atus  uim  : adularti  t lufingart . 

Àdvèi'for,  ris,  tus  fum:  abbominarty  t dtttfiare . 

Calumnior,  aris,  atus  fum:  calunniarti  t accufiarfial - 

fornente . 

Comitor  9 ris , atus  fum  : camp  Ugnar  t . 

Confpicor  ,‘ris , atus  fum:  vtdtrt . 

Contemplor , ris , atus  funi  : tonttmplart  » rise  tonfi- 
dtrart  attentamente . 

Criminor , ris,  atus  fum:  irttolpart. 

Demolior , ris , tus  fum  : disfare  , diftmggtrt  , minai 
Ity  t precipitare . 

Deprecor , ris  , tus  fum , in  cambio  eli  valile  precor  : 
grandemente  pregare  . 

Deteftor,  ris,  atus  fum:  ) dtttfiare , abbomìnart  , « 
Execror,  ris  , atus  fum  : ) maledire. 

Experior,  ris,  tus  fum  : tfptrìmcntart , far  tfptr\tn\ay 
t prova.  -f  • 

Exequor , ris , cutua  fum  : t/tguirt , t compire’. 
Exordior,  ris,  p*  p.  cxorfus  fum  : cominciare  , dot 
princìpio  • 

/ Fateor,  ris,  faffus  fum:  conficcare.' 

Fabricor,  ris,  atus  fum:  fiabbrìtart  , lavorare  , « fiar^ 
con  arte.  ' ♦ 

Hortor,  ri f,  atus  fum:  efiortart . 

Exhortor,  ris,  atus  funi  f^tfiortart  grandemente.  ' 
Deortor,  ris,  atus  fum:  dijfiuadtrty  e ficonfiortarc. 
Jaculor  , aris  , atus  fum  : lanciare  , e tirar  lontano 
da  li. 

Inficior , ciarls , atus  fum , negare , e non  voler  accettare  • 
Intueor,  eris,  intuitus  fum:  mirate  , guardar fi/Jb  , e 
veder  bene . 

Eamentor,  ris,  atus  fum:  lamentar/! . 

Lucrar,  ris,  atus  fum:  guadagnare. 


Mach»*; 
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Machinorj  arie  , atus  funi:  macchinare  , e immeglnarfit  -» 

Medicor,  ris,  atus  fum:  medicare. 

Mcditor,  rìs  > atus  fum:  meditare  , e di/correre  con  il 
penfierc » 

IVlentior  , ris  , titus  fum  : mentire  , e fingere , 

Mereor,  ris,  ritus  fum:  meritare . 

Demereor,  ris,  Itus  funi  : obbligare  con  benefici , 

Metior,  ris,  itus  fum:  mifiurare . 

Miror,  ris,  atus  fum:  maravigliarfi . 

Mifcreor , ris , tus  fum  : aver  inifitricordia  , c campa/ - « 

filone-,  ed  è della  prima conj uga^ione . 

Moderor , aris , atus  fum  : moderare  , e temperare  , c 
governare.  » 

Molior , $s , litas  fum  : macchinare , muovere , « ftu-  • 

/are.  * « --  •*. 

Woror,  ris,  atus  fum:  tardare , e indugiare. 

Nancifcor,  eris,  nadus  funi:  acquifiare  , trovare  , « 
eonfeguirt.  * 

Òbteftor,  aris,  atus  fum:  pregare  con  i*f congiuri  » * 

Operior,  riris»  p.  p.  opertus  fum:  appettare* 

Ordior,  ris,  orius  fum:  cominciare. 

Ofculor,  ris,  atus  fum:  baciare . 

Potior,  ris,  p.  p*  potitus  fum:  goderei 
Periclitor,  ris,  atus  fum:  e/perimentare , e provarli 
Perfequor  perfequeris,  tus  fum:  perfieguitare . 

Populor,  aris,  atus  fum  : /albeggiare . 

Prxdor,  aris,  atus  fum.:  depredare , e mettere  a fiacco  l 
Prxmeditor , aris , atus  fum  : ptnfiare  avanti » ■ 

Prxftolor , aris , atus  fum  : afipettare » 

Precor,  aris,  atus  fum:  pregare » 

Profiteor,  eris,  profefTus  fum  : pro/ijjart  , dire  operi 
t amente , 

profequor , ris  , profecutus  fum  : fiegultar  avanti » 

Queror,  eris,  queftus  fum:  hmentarfi. 

Conqueror,  ris,  conqueftus  fum  : lamentar  fi  infieme  « 

Rimor , aris , atus  fum  : ricercare . 

Recordor,  atis,  atus  fum:  ritordarfi. 

Remiaifcor,  ris,  p.  c.  s.  s.  rammentarli  t e ricordar/** 

Remoror,  aris,  atus  fum , ritardare , t ritenere  » 

Reor,  reris,  atus  fum,  filmare , e giudicare , 

Scrutor , aris,  atus  funi,  (tr/are  diligentemente» 

, 
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JSequor  , rls  , fecutus  fum  : /tritare  , v molti  altri 

xompojìi . 

Sedor , ari*  , atus  fum  : feguitart  , andar  dietro  5 ed  i 

compojli . ' 

Solor,  aris»  atus  fum:  confai  are» 

Sufpicor,  aris,  atus  fum:  fofpettart» 

Teftor,  aris,  atus  fum  : attcjìare , < tejlimonìare  « Set 
• ì compojli , come  Conteftor , &c. 

Teftificor,  aris,  atus  fum:  fare  tejlimonian^a . 

* Tueor , eris  , tuitus  fum  : difendere , vedere , « gnor* j 

dare» 

- "Veneror,  aris,  atus  funi  : riverire  td  onorare . 

Vereor,  reris,  veritus  fum  , cioè  quando JhdAn  luogo 

di  Colo  : onorare  , riverire  , ed  altri  i 
^Appendice  del  primo  .genere  per  la  feconda 
Clajfe » . 

lndìgnor , per  far  poco  conto , o Rima  * e Spre- 
giare. Si  giunge  con  l’accuf.  della  cofa-»  cioè  di  chjC 
•cofa  fi  fdegni  inaccuf.  e.  g.  Alcuni  fdegnano  gl’ Im- 
peri ! Quidam  Indignantur  imperia . II  fiume  Aralfe  fde- 
gnato  di  vedere  fopra  il  ponte  : Tontem  indignami 
Ara-xes  . Se  di  che  cofa  fi  fdegna  fari  animata  » fi 
pone  in  Dativo. 

II.  ’Prtcor  , anco  fi  giunge  con  l’ abblativo  con  la 
prepofizione  ay  ovvero  ab,  e.  g.  Quelle  cofe  , che 
ho  domandato  In  grazia  ai  Dei  immortali:  Qua pre- 
catus  fum  a Vili  immortalibus  » Pregare  da  un  inde- 
gno: Precari  ab  indigno . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  Juprema 
. Claffi . 

-■»  Al  verbo  Mereor  giontovi  l’avverbio  bene  , ovve- 
ro optimi , lignifica  giovare,  far  benefizio,  o portarli 
bene  con  alcuno.  Giontovi  male,  ovvero pejfìme , li- 
gnifica nuocere-,  maltrattate,  far  torto,  a chi  fifa  be- 
ne, o difptacere,  fi  pone  in  abbi»  con  de,  e.g.  Era 
cofa  troppo  infinita  a nominare  tutti  quei  , che  m! 
hanno  fatto  bene  : E rat  infinitum  , bene  de  ine  merito 1 
amati  nominare.  Credo,  die  avrei  fatto  torto  a miei 
Cittadini:  Male  credo  mercrer  de  mài  Civìbut . 

II.  Diciamo  ancora  queror  de  bac  re  : Mi  lamento 
di  quella  cofa , cioè  queror  , per  lamentarli  , di  che 

* cofa 
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tofa  lì  lamenta  lì  pone  in  abbi,  con  de , e.  .g.  Spef- 
■ lo  mi  fono  lamentato  , o doluto  della  lufluria  , cd 
avarizia  dei  nollri  Cittadini  : S*pe  de  lunaria , atque 
marititi  nofirorum  civium  quefius  Jum  . Così  anco  il 
verbo  loquor y e fateor  , di  che  cofa  lì  parla  in  abbi, 
con  de  , e.  g.  Delle  quali  cofe  avevamo  già  parlato 
con  Pompeo  : De  quibui  tramiti  jam  cuin  Tompejo  lo» 
q»nti . 11  quale  confettando  la  fcellcraggine } Qui  cum 
de  J\ teiere  fateretur  • 

III.  Liceor , -ovvero  licitor > per  offerire»  o méttere 
il  prezzo»  o comprare  all’incanto»  fi  giungono  coti 
l’accuf.  della  cofa  , la  qual  fi  vende  , o fi  fuole 
comprare  » e.  g.  Gli  credi  di  Scapula  penfano  ven- 
dere all’incanto  quelli  orti:  tì*rodci  Seapul*  ifios  l.%r» 
toi  lictri  cogitarti  . E fe  li  giunge  il  cafo  del  prezzo 
( vedi  nel  fecondo  ordine  degli  attivi  ) e.  g.  Apprez- 
zare la  tavola  cento  talenti  : Licer!  tabularti  centum 
talenti s.  Apprezzare  aflaiffimo  prezzo  : Licer! plurimi* 

AGGIUNZIONE." 

» a , 

r Confiteor  » e fateor  , Ranno  per  confettare  di  pro- 
pria bocca  » ed  a chi  fi  confetta  in  Dat.  e chi  (I 
confetta  in  Noni.  e.  g.  Dico , che  non  è mio  figliuo- 
lo, fe  fofie  mio,  lo  direi.  Teren.  Mcum  non  effe  fi- 
liurn  confiteor , fi  metti , confiterer  . E quelli  verbi  ap- 
partengono al  penitente  » ed  al  ConFertore  appartie- 
ne audio  y iiy  peccata,  ed  allora  chi  fi  confetta  in  gen. 
e fe  fono  prorfbmi  fi  adjettivano  , e.  g.  Pietro  fi 
conferta  ài  Vefcovo  : Tettai  confi telar  E pìfeopo , ovve- 
ro , Epifcopa 1 aadit  peccata  Tetri  , vel  a Tetro  , vcl  en^ 
<ipit  confeffionem  peccatoram  Tetri . Ma  nota  , che  fa- 
teor Uà  per  confettare  volontariamente  e confiteor 
forzatamente.  E.  Paolo,  Mita. 

II.  Miror  fi  trova  anco  con  il  genitivo,  e. g. Ma- 
ravigliarommi  principalmente  dellà  tua'  giuftizia  y 
Virg.  'Jufiiti*  tu*  priui  mirabor  . Ed  anco  fi  t£OVt 
miror  con  l’accufativo  , il  quale  fi  può  mutare  irt 
abbi,  con  de , e.  g.  Sono  alcuni  , che  fi  maraviglia- 
no della  (ingoiar  imprudenza  di  quello.  Ci c.  De 
) imprudentia  fingiti  ari  tini  Junt  qui  mirantar  V cd  anco 

la  abbi. 
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in  abbi»  fenza  prepofizione , come:  Maravigliato  del- 
la novità  dei  nomi.  Cic.  Admìratu*  nevi  tate  nominami} 
Jcilicct  propter  novitatem . 

III.  Ulei/cor , può  mutare  l’accuf.  in  abbi,  con  dei 
e prò  , e.  g.  Lucio  fi  vendica  dell’ ingiurie  : Lnc/m 
vlci/dtur  injurias  j de  injuriit  , e Cic.  diflc  Ulti/ti  prl 
infurili  • 

IV.  Querory  e conqueror  per  lamentarli,  di -che  co- 
fa  li  lamenta  in  abbi,  con  dey  appretto  di  chi  fi  la- 
menta in  accuf.  con  apud  : e.  g.  Mi  fono  lamentato 
con  quello  . PI.  Quejìus  fum  apud  illuni  t ed  anco  li 
può  ponere  in  dat.  come  non  ti  lamenterai  con  tuo 
Padre:  Nec  queruli  tuo  Tatù.  Juv.  V.  Trofiteor  , per 
far  profeflione  di  q-ual  fi  voglia  arte,  o fcienzaj  di 
che  cofa  fi  fa  profeflione  in  accuf.  e.  g.  Io,  il  qua- 
le già  ho  fatto  profeflione  di  filofofia.  Cic.  QuiThi- 
lofophìam  jam  proftffitt  Jum  . E fe  vi  porrai  i prono- 
mi, fi  metteranno  in  accuf.  e.  g.  Fo  profeflione  di 
grammatica:  Trofiteor  me  Grammaiteum.  Trofiteor , ftà 
anco  per  promettere,  e.  g.  prometterò  cfler  difcnfo- 
re.  Cic.  in  Verr.  Defen/or  effe  profitebor. 

VI.  Trteor  t ftà  anco  per  augurare  il  bene  , o il 
male,  e.  g.  Li  buffoni  ti  augurano  cofe  da  non  dir- 
li . Or.  Scarne  tìbi  non  referenda  preeantur . 

VII.  Invebory  rìty  cfiut  /umt  paflivo  per  eflefpor- 
s tato  , quando  è Deponente  flà  per  dir  male  , e di 

chi  fi  dice  male  in  accuf.  con  in  , e.  g.  Cameade 
volentieri  diceva  male  de’  Storci  . Cic.  de  Nat.  Gar- 
neadet  iibenttr  invehebatur  in  Stoicot . » 

IL  Q.UARTO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI. 

Vuole  l’accufatìvo  con  il  dat.  dopo  il  verbo. 

CErti  verbi  Deponenti,  oltre  l' accuf.  vogliono  il 
dativo  , e.  g.  La  Grecia  tiene  la  mano  dritta 
dellf  Italia , e li  dà  il  fuo  aiuto:  Grada  ttndit  dcxtc- 
ram  Italia  , Juumque  ti  auxilìum  pollicetur  . Ad  alta 
voce  fi  congratula  con  lui  della  vittoria  : Ei  voce 
maxima  vifleriam  *rat*l*Ufr  • 

Gn- 
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PO  L Giti  R E . 

Gratulor , aris,  atus  fum:  eongratularf . 

Largior,  iris»  itus  fum:  donare  largamente » 

Minor,  xris,  atus  fum  : ) 

Minicor,  aris,  tatusfumt  ) 

Polliceor,  ris , itus  fum:  promettere. 

Confìteor,  eris,  fettus  fum:  conftjfare . 

Frenetor,  aris,  atus  fum:  cioè  quando  fgnìfca  dare  ad 

ufura . 

Furor , aris , atus  fum  : rubare  dì  nafcofìo . 

Impretìor , aris , atus  fum  : imprecate  , mandare  malt * 
dizione  , e desiderar  male  ad  alcuno. 

Inficior,  aris , atus  fum  : cioè  quando  flU  per  negare 
con  parole . 

Interpretor,  aris,  atus  fum:  interpretare . 

Partior,  iris,  titus  fumi  dividere , e /partire. 
Jmpertior,  iris,  titus  fum  c dar  la  parte  , e far  partecipe, 
appendice  del  primo  genere  , per  la  feconda 
Clajft. 

Furor  ì ancora  ha  l’abblativo  con  la  prepofìzio- 
ne  4,  ovvero  ab,  e.  g.  Diretti , che  io  l’ho  rubat® 
a te  : Furatum  me  abs  te  ejfe  dicertt  » 

II.  Gratulor , ancora  pub  avere  l’abblativo  coni», 
cioè  di  che  cofa  lì  rallegra  in  abblat.  con  in , e.  g» 
Mi  rallegro  teco  di  quetta  cofa  : Gratular  tibi  in  hoc 
re  . Della  qual  cofa  mi  rallegro  con  te  : Quy  in  re 
tibi  gratulor . Si  può  anco  mutare  in  abblat.  con  de, 
e.  g.  Gratulor  tibi  de  bac  re  . Perchè  ti  rallegri  della 
mia  figliuola  ; Qaod  miht  de  fila  gratularle  . Cosi  pa- 
rimente affentior:  per  acconfentire*  -> 

Ma  Jmpertior  appretto  Terenzio  una  fol  volta  fi 
trova  , la  cofa  della  quale  fi  fa  parte  in  abbi,  ed  a 
chi  fi  fa  parte  in  accufat.  e.  g.  Io  ti  fo  parte  di 
quetta  cofa:  Impertior  te  hoc  re:  L’efempio  di  Teren- 
zio • Ma  io  defìtto  di  far  partecipe  quetta  cofa  alia 
Padrona  profperamente  : Sed  ccjfo  ber  am  hoc  malo  im » 
pertiri  profpere.  Appena  P uferò. 


AGGIUNZIONE. 

Jmpertior  : anco  di  che  cofa  fi  fa  parte  in  g«n  e*  g« 
Solo  Lucullo  fu  partecipe  della  lode*  Cic-  prò  Man. 
- Grani.  Poi*.  N Lucul- 
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"Lueullo  tantum  impertior  laudU  . A chi  fi  fa  parte  fi 
può  ponere  in  abbi,  con  chi» , o in  accuf.  con  inttr . ' 
Quinti!,  lib.  4* 

II.  Tolllceor  può  aver  l’abbl.  con  de;  e.  g.  Tan- 
to ti  prometto  d’Antonio,  Cic.  Tantum  tibi  pollictor 
de  Antonio , ed  anco  l’ abblativo  con  prò  ; e.  g.  Pro- 
metto per  Pietro:  T olliceor  prò  Tetro.  Vifone.- 

I L Q_U  INTO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI. 

Vuole  l’ accuiativo  con  l’ abblativo  dopo 
il  Verbo. 

CErti  Deponenti  , oltre  l’ accuf.  vogliono  l’abbl. 

lenza  prepofizione  , e.  g;  Non  mi  reputo  cer- 
to degno  di  tale  onore:  Haud  tquidem  tali  me  dignor 
konort  . Acciò  io  ti  polla  rimunerare  d’un  regalo, 
o dono  fomigliantiffimo  : Ut  pojfitn  te  remunerati  quam 
ftmillimo  muntre  • 

Dignor,  aris,  atus  /uni:  riputar  degno. 

Fròlequor,  eris,  p.  c.  cutus  fum:  accompagnare . 
Muneror,  aris,,  atus  funi:  prejentare. 

Rem unei or , aris  , atus  funi:  rimunerare. 

* AGGIUNZIONE. 

. ’t 

Tro/equor  prende  il  fuo  lignificato  dall’ abbi,  chev 
fe  li  giunger  e*  g*  profvpti  aliquem  amore  , amarlo  : 

‘ invidia}  invidiarlo:  Odio  , odiarlo  : Beneficili  /farli 
benefizio:  Officili  ; farli  fervizio  : Tlauju  j farli  ap- 
plaufo.  Calep. 

li.  Contentar  , aris  -,  per  contentarli  , piu  non  fi 
ufa,  ma  in  Ino  luogo  fi  dirà/wn  » « , tfi,  e con- 
tentai-, e.  g.  Nè  tu  ti  contentavi  d’ uno . Tercnz.  Nit- 
que  tu  uno  contenta  crai  .•  parla  la  pedona  di  donna. 

III.  Hojpitor , aris-,  per  alloggiare  è comune  , nel 
luogo  del  quale  farà  meglio  dire  accipio  aliquem  in 
bo/pitio-,  e.  g.  lo  ti  ho  alloggiato:  Aceifi  teinbojpi- 
tio , tibi  hijpitium  de  di  ,*vcl  meo  bojpitio  ufin  ti  ; ov- 
vero apud  me  dlverfatut  ti  • Cic.  Calep.  ■*. 

IV.  /ne- 


Digitized  by  Google 


VOLGER,  E» 

IV.  Inebriar  per  ubbriacare,  parimente  non  troppo 
fi  ufa  , ma  in  vece  di  quello  Verbo  , dirai  facere  all - 
quem  ebrium  > ovvero  i obrucrc  alìqucm  vino  J e.  g.  Il 
Ciclopo  dopo  i «Vie  fi  ubbriaci  uccife  molti  compagni 
di  Ulifle  : Cyclopus  pojìquam fatteti  fuit  cbrìut  , miti  tot 
Ulijjìs  focios  intcrfccit . f . P, 

IL  SESTO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI 

Vuole  1’ Abbi,  ton  la  prepofizìotie  > oltre  l' Acculi 
dopo  il  verbo. 

CErti  verbi  Deponenti)  oltre  Paccuf.  domandano 
P abblat.  con  la  prepoTizionc  a > ovvero  ab  t 
e.  g.  Quante  volte  coftuì  ha  domandato  ìn  grazia 
la  vita  di  molti  a Lucio  Siila  : Quatn  moltorum  bit 
viiam  t fi  a Lucio  $}Ua  deprecatiti  • 

Déprccor,  aria  , atus  fumé  dimandar  in  grafia , o di- 
vertire il  male  pregando  » 

Mercor,  aris,  atus  fumi  comprare» 

Nundinor,  aris,  attìs  funi:  comprare  al  mercato» 

- Mutuor,  aris,  atus  fumi  pigliate  impreflìto . 

Percontor,  aris,  atus  fumi  ) dimandare  , e per  fa-  . 
Scifcitor  , aris  > atus  fumi  ) pere. 

Egli  niuna  calamità  potrà  da  sè  divertir  con  pre- 
ghiere : L nullam  a fefe  ealamitàttm  poterle  deprecar!  » 

I quali  comprarebhono  ad  utilità  loro  il  dominio  da 
quello  : Qui  ab  ijìojui  ad  utilltatem  fuam  nundinaren- 
tur.  Io  domahdai  a lui  del  Tuo  Regno  , ed  egli  di- 
mandò della  noftra  Repubblica . Ego  illum  de  fuo  Re- 
gno l elle  de  nojhra  Repubblica  pcrcontatus  tft  » 
appendice  del  fecondo  genere , per  la  feconda  Claffc» 
Tercontor,  e Scifitot  ; ovvero  Scltor  ( imperciocché 
fi  può  dire  nell’uno  , e l’altro  modo  > ancori  vo- 
gliono V abbi,  di  perfóna  , coh  la  prepoltZtOne  ex  , 
e.  g.  Il  parere  d*  Epicuro  Io  dimandava  , o Voleva 
fa  pere  da  Vellcjo  S Epicurì  ex  f'elltjo  feifeitabatur  Jen- 
tentiam  » Teofrafto  dimandava  da  una  certa  Vècchia- 
rella , quanto  vende  quello  i Thtopbraftut  percontfSa- 
tur  ex  anicula  quadam , quanti  illui  venderei  • 

N a Mcr- 
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Mtrcor  ",  anco  fi  trova  con  l' abblat.  con  la  prepo- 
fizìonc  de,  e.  g.  Ha  comprato  il  fondo  dal  pupillo: 
Furi  dm  mercati  tjì  de  pupillo. 

Mutuar , fi  dice  di  quelle  cofe  , che  nort  fi  retti* 
tuifconolemedemc,  come  denaro,  grano»  oglio,  ec. 
e.  g.  Ha  pigliato  ad  impreftito  dieci  mine,  o mifu- 
re  dal  Padre:  Dccem  minai  a patrt  mutuatus  ejì . Spef- 
fo  fi  piglia  trattamente  : e.  g.  La  virtù  ha  prefo 
il  nome  dagli  uomini  : A virìi  'vìrtui  tjì  nomtn  mu- 
tuata» idefi  aecepìt • 

AGGIUNZIONE. 

Mtrcóry  c Nundìnory  fi  pofiono  ^ottruire  con  tutti 
! cali  del  prezzo  , come  fi  dille  nel  fecondo  ordine 
degli  attivi , e.  g.  Compra  i libri  a niente  minor 
prezzo.  Geli.  Lilros  mcrcatur  nihil  minori  pretio . No- 
ta quello  volgare  : comprare  con  denari  contami  . 
Calep.  Mercuri  Grata  fide . ( > 

II.  Ttrconclor  , fi  trova  anco  con  due  acculativi  , 
e.  g.  Dimanderai  molte  cofe  ai  dotti  . Orat.  Multa 
percontabert  doftos  . Orior  parimente  fi  trova  eoa  la 
prepofizione  ex . 

• • • • . 

II  SETTIMO  ORDINE  DEI 
DEPONENTI 

* \ * 

4 ' • Vuole  l’ablativo  dopo  il  verbo 

GErtì  verbi  Deponenti  dopo  di  sè  ricercano  I’ab- 
blativo  » e.  g.  Le  comodità , delle  quali  ci  fer- 
viamo, la  luce  che  godiamo,  vediamo  che  ci  vengo»! 
no  date,  e compartite  da  Dio:  Commoda , quibus  u ti- 
nnir , lutem  t qua  frulmvr  , a Dto  nobh  dar i , atque  im- 
pettiti ‘vidcirtùì  . Se  fi  fodero  impadroniti  di  quel 
porto:  Ss  co  porta  potiti  ejjent . 

Utor  , etfs,  ufus  fum  : fervir/i , ufart . 

Abutor  , abuteris , ufus  fum  : malamente  ftrvirft  , t 
‘ abujare . 

Pruor,  frueris,  fruitus  fum:  goderfi. 

Kitor,  rìs , nifus  fum;  vel  nixus  fum:  appoggi  or  fi » 

• -'*  - Oblc-  * 


% 
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Obledor  ì ari;  , atus  fum  : prender  piacere » 

Potior,  potiris,  potitus  fum  : goder/ , ed  impadronìrfi , 
Vefeor,  feeris  : cibar/ . Non  ha  pret • dandofi , fi  piglia 
da  Pafeor. 

Fungor,  gerii»  dus  fum:  fare,  o efercitare  ufficio. 
Perfungorx»  fungeris,  dus  fum:  fnirt  di  fare  ufficio  j 
o carica.  ,f 

Defungor , ris , dus  funi  : liberar/  » /campare  » finire 
ufficio  di  governare . 

Deledor , ari* , atus  fum  : dilettarft . 

Glonor»  ari*»  atus  fum:  gloriar/,  e vantai fi. 
PcricJùor  » ari* , atus  fum  : andar  a pericolo  » e pericolare  ì 
Appendice  del  primo  genere  per  la  feconda 
■ \ClaJfe . 

Nittrr  Gl  ori  or , Dilettar,  alle  volte  aggiungono  la 
prepofizione  in  all’ abbi.  e.  g.  Nella  di  cui  vita  fti 
fondata  la  falvezza  della  Città  : In  cujut  vita  nititur 
/alai  Civitatis . Nella  virtù  bene  ci  gloriamo:  In  vir- 
iate rette  gl  ori  amar  • Significa»  che  quello  fi  abbia  di- 
lettato di  quella  picciola  preghiera  : Significat  illum 
in  hac  effe  rogatimeli  a delcttatam. 

II.  Tericlitor  » quando  lignifica  paflfar  periglio  ri- 
cerca l'abblat.  e.  g.  11  noftro  Sotade  ftà  a pericolo, 
della  teda  : Tericlitatnr  capite  Sotadei  no/er  . Così  pe- 
riclitor  vita  » fama  » bonort , (ye.  Stb  a pericolo  della 
Vita,  della  fama,  o riputazione,  e dell’onore,  ec. 
Ma  Cclfo , e Plinio  dilTero»  periclitari  cancro , vcl ge- 
la, paflfar  periglio  per  caufa  del  cancro,  e del  ghiac- 
cio , i quali  fi  chiamano  abblativo  di  caufa  . Cosi 
periclitari  fitti , frigore , &c.  paflfar  pericolo  per  caufa 
della  fete  , e del  freddo  , ec.  Tericlitor  con  l’ acculi 
flà  per  tentare,  provare»  o efperimentare  » e.  g.  Quin- 
zio riguardò  tutte  le  cofe , e fece  efpcrienza  di  tut- 
te le  cofe  : Omnia  circumfpexit  Quinttiut  , omnia  peri - 
eli  tal  os  tjl . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  Japuma 
Clafe . 

Tothr  in  vece  di  frisar  , che  ftà  per  godere  » fi 
giunge  con  l’abbl.  e.  g.  T otiri  voloptatcì  goderli  del 
contento.  Ma  quando  flà  per  appropriarli,  ovvero  ot- 
tenere, conquifiare,  fpeflb  ancora  fi  giunge  con  il  gen. 

N j - c.g.  Ita- 
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*.  g.  Impadronirli  delle  cof: , ec.  Tot  hi  rerum  , 

Vedi  nel  primo  ordine  dei  Deponenti. 

' Spello  con  l’uno  » e l’altro  fenfo  > cioè  quando 
Uà  per  godere  , ed  impadronirli  > ancora  fi  giunge 
con  l'accufat.  e particolarmente  .dai  Poeti  , ex.  gr. 
Quell’ altro  fenza  fatica  gode  i comódi  della  patria  % 
ovvero  i beni  lafciati  da  noftro  Padre:  lllt  alter  fine 
latore  patria  potitur  commoda*  Omero s’ Impadronì  de- 
gli fcettri  : Homerut  fctptra  potitus  • 

II.  F’éfcor,  fungor , utot , ahutor  > parimente  fi  tr<V 
vano  con  l’accuf.  e.  g.  Mangiare  fegato  caprino  ? 
Vefei  caprìnam  jccttr  *.  Pafccrfi  di  silenzio  ( erba  cosi 
chiamata  X Pt/ci  abfintbium  . Ha  fatto  uffìzio  di  uo- 
mo ; Funfìut  Offtìum  viri  . Delle  qual»  volemo  fer- 
virct.  Qvm  volumus  mi . Si  ferve  malamente  dell’opera. 
Opiram  dbutìtur  . I quali  modi  di  dire  pa;ono  difufati . 

III.  Ltetor  y e glorìor  fi  trovano  conabblat.  con  de, 
e>  g.  Rallegrarli  dell»  comune  fallite:  tatari  de  com- 
muni falutt-  * Vantarfi  % e gloriarli  delle  ricchezze  e 
Gl  ori  art  de  divi  tilt. 

ttetor.  anco  con  Taccufativ»)  e.  g.  Mi  rallegro 
rfelPuno»  e dell’altro:  Ltrumqut  Ut  or  » cioè  in  vecft 
# dire  di  Htroque* 

aggiunzione* 

Nìtor , fttf  Umilmente  per  appoggiarli»  e.  g.  Quel 
giovane  » che  fi  appoggia  io  fu  quell’afta  pura  *. 
Ylrg.  Tura  invertii  qui  nltitur  ha/} a . 

H.  Totior  » quando,  ha  quelli  tre  nomi  hojìium  , re- 
turn » & regni  ; è del  primo  Ordine  dei  Deponenti  % 
«ome  fi  è detto»  ma  nota  » fe  fi  dirà  » io  m’impa- 
dronifeo  dei  Regni  > in  numero  plurale  » farai  Ar- 
guii, e non  Rtgnorum  , e.  g.  Mentre  fi  è impadro- 
nita dei  Regni.  Cic.  Dum  regn'n  putita  ejf , 

III.  Fungor , per  fare  uffizio  vuole  l*abbl.  *#Vo». 
ovvero  munere  , di  che  cofa.  fi  fa  uffizio  in  genit. 
c.  g.  Ho  fatto  uffizio  di  buon  amico  : Terenzio  it* 
Adel.  Boni  finftu*  fum  officio,  amici . E fe  lo  vuoi  va- 
riare » potrai  fare  I explevi  , executui  fum  numera  ami - 
, Quando  quello  verbo  ftà  alibi utamente»  cioèfenz* 

cali. 
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cali  dopo  di  se  , ftà  per  morire  , e.  g.  Ho  la  vità 
come  un  morto.  Cic.  Quafi  defunflus  vitdm  habeo, 

IV.  Differifce  Utor  da  Fruor , perchè  Utor  , fià  per 
«fare  cofe  terrene  (blamente,  e Fruor , cofe  terrene, 
c Divine  , e.  g.  I Beati  godono  una  infinita  eterni- 
tà . Cicer.  Reati  fempitemo  xvo  fruuntur , 

V.  Utor,  con  due  animati,  lenza  reciproca  non  (I 
ufa  , ma  fi  fa  per  Servio , vis  , e.  g.  I giudi  fervo- 
no Iddio  : j fujii  fervìunt  Deo  . Se  il  nominativo  farà 
inanimato,  o irragionevole,  fi  farà,  per  fum,es>  efl , 
ed  ufus , e.  g.  Il  libro,  ed  il  cavallo  mi  ferve  : Li, 
ber , iy  equuf  rjì  mibi  ufui  , Vallo  » e Terenzio  ap-' 
predo  Caler,  nel  verbo  Utor  , Quando  avrà  l’avver- 
bio famiiiariter  , ovvero  familiarìjjtme  , fti  per  aver 
amicizia,  e«  g.  Io  ho  una  grande  amicìzia  con  Cajo 
Fabio.  Cic.  Cajo  Fabio  f amili  arij/t  me  utor.  Molte  vol- 
te fe  l’aggiunge  l’abbl.  opera  , come  mi  fervo  di 
Pietro  . Utor  opera  Tetri . Si J.  ec» 

V.  Vi  è differenza  tra  Tafeo  ; verbo  neutro  , e 
Vtfeor , perchè  Vefior  appartiene  ad  ogni  pedona  ra- 
gionevole , e Tafeo  appartiene  ad  animali  irragione- 
voli. F.  Paolo,  ec- 

Avvertimenti  generali  per  i Neutri , Deponenti « 
ti  ImperJ anali, 

J.  I Neutri,  e Deponenti  non  fi  poffono  fare  paf- 
(ivi , e fe  fodero  fatti , fi  voltano  in  attivo  con  po- 
ner e da,  o dal  in  nom.  e.  g.  Da  no'r  fi  ferve  itMae- 
firo  » e fi  aiutano  i poveri  : Nat  fttvimus.  Magtftro  , 
(y  auxlliamur  paupcribus  , v 

II.  Sì  fogliono  dare  volgari  di  tal  (òrma  , cioè  ì 
pentiti,  i favoriti,  i milericordiati  , ec.  io  li  amo  « 
Dove  fubito  rifolverai  di  tal  maniera,  cioè  i pentiti, 
dirai  quei , i quali  fono  fiati  pentiti  : i favoriti , cioè 
qtici , i quali  fono  fiati  favoriti , ec.  ed  accorderai  il 
primo  cafo  con  il  verbo  fecondo  , dove  viene  a fa- 
re, o patire,  l’atto,  e*  g*  II  favorito  da  te,  io  lo 
niifericordo  , e perchè  mì/ereor  vuole  il  genit.  dirai 
Ulna , cui  tu  favi/li  , ego  mì/ereor  i I difcepoli  perfegui-  * 
tati  da  Lucio,  io  li  tratto  bene  , perchè  Bcncmercor  t 
vuole  l’ abbiati  con  de,  dirai:  De  difeipulit,  quos  Lu- 
(ÌMsfecutus  tjì , ego  btntmereor.  E.fe  non  vi  fi trovafib 
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Vagente»  vi  s’intenderà,  o fuppliri  alti , ve!  aliquìl 
«.  g.  Il  perdonato,  il  mifericordiato,  dirai:  lllt  cui 
peperctrunt  , (b*  mìferti  funt  ; ove  vi  s’intende  olii  » 
ovvero  allqui , e così  per  gli  altri. 

III.  Se  i verbi  Neutri  » e Deponenti  folTero  dati  in 
pallivi , congiunti  con  verbi  fervili , come  io  pollo  > 
e devo  eflere  mifericordiato  dagli  amici:  da,  dal, 
anderà  in  Nomin.  e concorderà  con  il  verbo  fervile» 
e così  il  detto  latino  lo  farai  di  tal  maniera. 

Amici  pofiunt , CJ*  debent  miftrere  mei . 

Nota  quello  volgare  : il  battuto  dal  battente,  io - 
l’sjuto:  fé  li  vorrai  fare  per  Vapulo , tutti  due  fi  fa» 
j file,  qui  va  fui  n! , ab  ilio , a quo  v apula!;  idtjl  alili  , 
éttxìlior,  e non  farai  a vapulanie  , ovvero  qui  vapulat  » 
perchè  il  Nomin.  ha  da  eflere  paziente,  e dicendoli 
a vapulante , faria  agente  , come  nel  fello  ordine  dei 
Neutri  . E quello  fia  per  il  compimento  dei  Depo- 
nenti a lode  e gloria  della  SS.  TRINITÀ’. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  VERBO' 
IMPERSONALE  . CAP.  VII. 

* Ter  l'  ordine  fuperiort  dell'infima  ClaJJe .» 

IL  verbo  imperfonale  è quello  , il  quale  è quali- 
fempre  privo  delia  prima  e feconda  perfona  dell1  uno  » 
e l’altro  numerò  , e della  terza  del  plurale  ; onde 
trafile  il  nome  Imperfonale  , come  Tudet  ; io,  tu  » 
quello,  noi,  voi,  quelli  fi  vergognano:  Tenitet;  io<» 
tu , quello , ec.  ci  pentiamo  : 

Breve  annotatane  degl'  imptxf anali  in  generale , 

- o univer/alrnentt . ~~ 

Vi  fono  molti  verbi  , i quali  in  cambio  del  calo 
poileriore  , poflor.o  avere  il  verbo  con  il  fuo  cafo  » 
e.  g.  Così,  grandemente  filmi  che  io  fono  commoflb 
più  per  la  fua  miferia , che  per  la  mia  : Sic  exifiimt* 

‘ vehementius  me  Jwa  miferia  commovtrl , quam  mea , An- 
cora pedono  avere  un  membro  d'orazione,  in  cam- 
bio del  cafo  porteriore  , e.  g»  Nè  mi  fono  maravi- 
gliato, che  quella  lettera  , la  quale  Acallo  mi  por- 
tò r fia  fiata  breve  ; Ncque  fum  admiratus  hanc  epifita 
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lam  » qusm  ^icajìus  attulit  , brtvem  fnijfe  » GII  cfcm^J 
di  tal  Torta  fpeflo  occorrono. 

Furono  detti  Imp'erfonali,  perchè  Tono  privi  delle 
principali  perfone , prime)  e feconde  » ma  quei  che 
hanno  la  forma  della  terza , come  pudet  > fi  vergo- 
gna; itur,  fi  va;  per  mezzo  di  quelle  medeme  for- 
me, aggiuntivi  i pronomi»  infegna  Diomede  , che  li- 
gnificano prime»  cd  anco  feconde  perfone»  come T<*- 
det  me  » re  » illum , no j » voi  » illos . ltur  a mt  t a tc  , 
a nobìs  » ère.  Si  va  da -me,  da  te,  ec. 
i-  Di  due  forte  quel  fono  , alcuni  di  voce  attiva  > 
comeT/ger»  fi  rincrefce,  alcuni  di  partiva  , come  Egt- 
tur,  fi  ha  bifogno:  e di  nuovo  I’A«t.  divide  l’uno, 
e f altro  » cioè  l’ imperfonale  attivo  e partivo , in  due 
forte  • Alcuni  chiama  infiniti  , i quali  non  fono  de- 
terminati , nè  da  perfona  di  parlare  prima  e fecon- 
da , le  quali  fono  come  proprj  membri  di  etto  ver- 
bo ; nè  da  alcun  cafo  nominativo  di  agente  , o di 
paziente,  efirinfeche  ai  verbi,  ch’egli  chiama  perfo- 
na di  corruzione  » e.  g.  Per  colpa  di  noi  medefimt 
facciamo  , che  fia  efpediente  e dcr  cattivi  : Nojlrapte 
talpa  fortumi , ut  malos  expediat  effe  . Si  va  in  un’  an- 
tica felva:  ltur  in  antiquario Jylvom . Alcuni  chiama  fi- 
niti , i quali  hanno  il  cafo  avanti  di  loro , col  qual 
cafo  aggiunto  vien  determinato  certo  numero , e cer- 
ta perfona,  e.  g.  Fate  ciò,  che  vi  s’impone»:  Faci- 
le , quod  vobls  jubetur  .Da  me  fi  dorme  tutto  1*  in- 
verno: Tota  mìbi  dormitur  bjrtmi  . I quali  da  alcu- 
ni fono  chiamati  impersonali  ; perchè  le  loro  pri- 
me e feconde  perfone  non  fono  in  ufo. 

AGGIUNZIONE. 


Dalla  fopraddetta  breve  annotazione  fe  ne  cava  > 
ehe  l’imperfonale  è di  due  forte,  cioè  di  voce  atti- 
va, che  finifee  in  t , come  pudet , pxnìtet , e di  voce 
paffiva , che  termina  in  f»r , come  Jervitur , e nei  pre- 
teriti finifee  io  tum,  come  Jeroitum  eli , itumejì,  Ó“c- 
II.  Se  (ì  dimandale  , perchè  non  fi  chiama  innu- 


nierale  ? Si  rifponde , perchè  la  perfona  è più  nobile 
del  numero,  poiché  la  perfona  fa  il  numero,  e non 
jU  numero,  la  perfona. 

N «.  . IL 
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IL  PRIMO  ORDINE  DEGL'IM-  • 
PERSONALI 

i , - - • ' 

Dì  voce  attiva  * che  lì  pongono 
affo  Ultamente  « 

CErtì  verbi  imperlimi!  ff  pongono  affolutaraea- 
te  > cioè  lenza  alcun  ca Co  > e.  g.  Se  balenerà  *. 
fe  tuonerà  : Si  frlfrit , fi  tonuerit* 

lulget  » bat  > fulfft  . ) yai(nare  0 lamptggìare  «. 
Fulgurat  » bat»  avit  : } r 60 

Grandinat»  bat»^avit:  grandinare * 

Nìngitj,  cbat,  ninxit:  ntvigare  - 
Fluir»  bat»  pluit  ; piovere  Z 
Tonat»  bat»  nuitt  tuonare  * 

Appendice  del  privi » genere  » per  la-,  fecondai 
CUJfe  * 

'Nondimeno  alle  volte  a quelli  verbi»  o manifefla— 
mente  lì  giunge  51  Nomin»  della  cola,  la  quale  muo- 
re la  pioggia»  il  tuono  » ovvero  qualche  cola  limi- 
le r-icioè  la  cofa  lignificati  dal  verbo  ilìeffo  , come 
pluvia,  nix » gran  do  » e.  g-  Il  Cielo-  tuona  con  grat* 
jimbomfco  r C<l*m  tonai  omnì  fragore  *•  La  cala  di  Za— 
firo  tuona  r Ztphjriqut  tonai  Domus . Ovvero  occulta- 
mente vi  s’ intende  iddio  , o la  natura  » ovvero.  1* 
cola  limile..  - 

II.  Si  esplica  ndPifteffo  calo  la  colà  » 1*  quale- 
piovendo  calca  » e.  g.  L’effigie  » clPera  piovuta  » fi* 
fìmile  alle  fpongie:  effigiti , quai  pitterai  » fpongiarmnt 
ftmilh  frit « Nè  le  ghiande  calcano  a terra  in  slgratz 
numero  da  un*c!ce  fortemente  feoffa  r Ncc  coiuufia. 
tantum  pluit  ilice  glandìt  . Piovendo  una  gran  pietra  ì 
Cam  multm  in  tetta  plucrct  lapis..  Piovono  pietre;.  Sa— 
tea  plmnt  * 

jJL  Tluit  per  ordinario  ha  dopo  sè  P abbiati.  e.  g«. 
Fu  avvilato  il  Re  » che  nel  monte  Albano  era  pio- 
vuto pietre  : Nancìatum  tjì  Regi  ìn  monte  Albano  Lt- 
f 'Muì pluiffie . E*  flato  avvifato  » che  in  Soturnia  per  . 
tre  giorni  pio  vette  fangue  ; Saturnia  nmciat.tm  trae 
J anguine  per  hìduum  plmjje.  Sì  è riferito-  nell’  Morìe  » 
i efier 
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eflTer  piovuto  latte , e fangue  , e fpeflfo  altrove  catv 
ne  , ferro  , e mattoni  cocci  , ec.  Relatuin  in  monimen- 
ta  tjì  ladìe  , (yfanguint  pluiffe  , & f*pe  alias  carne  , 
ferro  , lat tribù*  cofìis . Si  credette,  che  in  Piceno  fol- 
lerò piovute  pietre  ; In  T/ceno  lapidila*  pluiffe  creditum 
tjì . Cosi  anco  fi  coftruifce  il  verbo  ningit , ' cioè  con 
l’ abblativo,  e.  g.  E neviga  rofe,  cioè  cafcano  puri 
fiori  delle  rofe:  blnguntquc  rofarum  floribus. 

IV,  Difficilmente  pluit  fi  giunge  con  l’accuf.  e.  g? 
Fu  avvifato  al  Senato,  che  piovette  fangue  : Sangui 
ntm  plui/Jt  Senatui  numytum  tjì  . Purché  quell*  accuf. 
Sanguinerò  non  fia  cafo  dell’ infinito  , ovvero  fi  legga 
• /augnine  abblat.  come  nel  Teforo,  nell’ara  , o piaz- 
za di  Vulcano  , e della  concordia  piove  fangue  : In 
ara  Vulcani  , Concordi < fanguintm  pluit  a La  qual 

cofa  è dirado.:  Se  il  luogo  dell’ Autore  citato  è len- 
za errore.  Alcrimente  plutrt  hpidihus , imbre  lapideo, 
ladie,  terra,  fanguine , (s“c,  cioè  la  cofa  piovuta  ia 
abblativo  fempre  fi  trova  appretto  Livio. 

AGG1UNZI9N  E. 

Per  maggior  dichiarazióne  nota , che  fe  nei  verhl 
p>lult , ningit  , occorrerà  piovere  cole  , che  non  ca- 
fcano mai , come  a dire  pietre  , lana  « cenere  « lat- 
te, ec.  fi  poneranno  in  abblativo,  ovvero  In  accufa- 
tivo;  ovvero  la  cofa,  che  piove,  in  nominativo  j ut 
faxa  pluunt  , ed  il  luogo  , dove  piove  , fi  pone  in 
abblat.  con  in  *,  o in  Geo.  ovvero  in  Dat.  come  fi 
vede  negli  efempj  fopraddetti. 

IL  Il  verbo  pluit,  quando  la  cofa.,  che  piove  à 
plurale,  concorda  con  detta  cofa,  che  piove  in  nu- 
mero, e perfona , vuole  l’ abblativo , o il  Notn.  e.  g. 
Piovono  fatti , pietre , e palle  di  piombo . Livio  lib.  i o. 
Sax  a pluunt , lapidefque  atque  globula  plum'-ta  . Ma  fe 
il  verbo  farà  Angolare  , e la  cofa  che  piove  plura- 
le, detto  verbo  avrà  l’ accufativo , e l’ abblat.  e.  g. 
Si  dice  che  pioverono  'mattoni  . Plin.  1.  z.  Uteribut 
pluiffe  dici  tur . Pioverono  grand*  acque  . Plaut*  Inbrtt 
multai  pluit . 

III.  Alle  volte  alcuni  verbi  dì  quella  regola  fono 
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pcrfonal? , o attivi)  o neutri,  come  pitto , tono  co- 
rufco , per  balenare  : fulmino , fulguro  , ère.  fi  piglia» 
no  metaforicamente  > come  la  lingua  del  tuo  inimi- 
co folgora  : Tui  inimici  lingua  fulgurat-,  Tu  folgo- 
ri contro  Cefare  J Tu  fulgunu  in  C>tjartm  . Tibullo» 
lib»  2* 

IV.  Si  poflono  ridurre  a quell*  ordine  i verbi  , IL 

quali  corrifpondono  alle  voci  degli  anhnali. >.  c fono  5: 

* 

« " » 

Aptr  frtndit  ; il  Cignale  ftrepita. 

Api!  bombi!  at ; l’Ape  bombila. 
àquila  clangiti  l’Aquila  rimbomba». 

Boi  mugit  ; il  Bove  muggifcc. 

Canti  latrai  ; U Cane  baja  . 

Corvut  crocitat  ; il  Corvo  crocila 
Columba  gemit  ; la  Colomba  geme  .. 

Eltphat  barrii ; l’ Elefante  barri  fee  .. 

Equui  bi nnit’,  Il  Cavallo  innitrifee.. 

Ftlis  maumat  ; la  Gatta  mauma  . 

Gallina  gracillat  la  Gallina  gracili!  ». 
lnfant  vagiti  iK bambino  vagtfee.. 

Leo  rugitj  il  Leone  ruggifec.. 

Lupai  ululati  il  Lupo  urla. 

Ovìs  baiati  la  Peccora  fchiama.- 
7 aptr  objlrtpit  i la.  Pa para  , cioè  Ocha.  fttepita.i, 
Txmix  cacubat  i la  Pernice  cacuba  ». 

- 7ajftr  pipiti  la,  Ea  flòra  grida- 
Sui  grugnii  ; il  Porco  grugnifee» 

T.urdui  turdilat , . il  Tordo  tordria  » 

Strpint  fibìlat  f il  Serpente  libila . 

Vulpit  ganniti  la  Volpe  gannifee.. 

Tinniti  appaniene  al  metallo. 

Ratina  coartati  la  Rana  gracchia-. 

E quelli  verbi  fpefio  fi  trovano  anco  perfonall , co-, 
me  fi  legge  nell’Inno  : Vagìt  infuni  inttr  arila , E Ci- 
cerone pur  dìfle  : vaglam  in  cunit  t Piangerò  cornei 
fanciullo  nelle  cune... 
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ÌL  SECONDO  ORDINE 
DEGLV  IMPERSONALI 

Vuote  il  Genitivo,  dopo  l’ Imperfònate  * 

CErtl  verbi  Imperfonali  dimandano  avanti  di  sì 
il  Nomin.  ovvero  In  luogo  del  Nomin.  qual» 
die  parte  d’orazione»  ma  principallnente  l’Infinito  y 
e dopo  di  sè  il  Geniti  e.  g.  Quello  grandemente  im- 
porta alla  Repubblica  : Hoc  vehementer  interefì  Rtipu ■* 
Vile* . All’uno  » ed  all’altro  di  noi  importa  affai  » 
ch’io  ti  venga  a ritrovare  , prima  che  tu  ti  parta  v 
Vtriufque  nofìirum  magni  ìntereji  pria* , ut  te  convintali* 
quam  difctdas  . Appartiene  a tutti  far  bene  : Inttrtjf 
omnium  nfìc  factrt  • Al  giovinetto  appartiene  riveri- 
re i maggiori  di  età  Adoltfctnti r-  tfl  majores  nata  ve- 
reri .. 

EH  » erat»  fuit  : appartenere , 0 ejfer  ufficiò; 

Intere!!,  rat,  p.  c.  fuit:  ) importare  , 0 appaitene- 

Rcfert  , rebat , retulit : ) re. 

Appendice  del  primo  genere  , per  la  feconda 
Clajjc 

Il'  verbo  Interefì  y e Refìrt , e molti  altri  verbi  im*- 
pedonali  del  terzo»,  quarto,  e quinto  ordine  perora 
dinario  ricevono  concordemeute  quelli  Nominativi  V 

hoc , ijlad  y illad  y id,  idem  , quod , quid  , nihil , e.  g*. 
Impefcioecbè  quello  grandemente  appartiene  a voi  i 
Vtjìra  enim  hoc  maxime  interefì  . Cotcllo  grandementa 
fr’  importa  : Tua  ìfhtd  refìrt  maxime  . Quello  poco  im- 
porta : Jllud  parvi  refìrt  . Se  quello  non  ti  piacerà  ? 
Si  tibi  id  minai  libebìt- . Non  è lecito  a me  l’illeffar 
cofa  , la  quale  appartiene  a quei  , che  fono  nati  di 
A obli  ftirpe:  Non  idem  mlbi  licety  quod  ih  , qui  nobili- 
genere  nati  funi  . Molti  dubitavano  quel  che  foff* 
cfpediente  i:  Malti  dabitabant-  quod  fibi  expediret  • Io< 
non  mi  debbo  pentire,  elfendo  in  cervello,  di-quefto- 
padre  Nil  me  pamìteat , fanum  , patrh  hujm . 

II.  Speffo  Interefì  , in  cambio  del  Genie,  di  col* 
ihanimata  , cioè  quando  il  Gcnit.  è inanimato  ? ricercx 
L’ ac  cui.  con  la  preponitene  ad , e.  g.-  Non- vedo , eh  a. 

mpltsfc 


Digitized  by  Google 


• ?ox  G R A M M A T 1 C A 
molto  import!  alla  nollra  lode  : Ad  nqflram  laudtm 
non  multum  video  inttre/fe  . fmporta  affai  alla  noftra 
riputazione:  Magni  ad  honorem  noflrum  intere/}. 

III.  Ancora  Intere/}  , e Refert  invece  del  Gen.  han- 
no quelli  abbi.  mea,  tua , fua , no/ìra,  e veflra,  e.  g« 

A te  ed  a me  grandemente  importa,  che  ffii  bene  : 

Et  tua,  (y  mea  maxime  intere/}  te  valere.  Se  bifogna 
cofa  alcuna  avv'ifare  che  importaffe,  o a noi,  o lo- 
ro: Si  quid  ejjet  quod  eoi  /tire,  aut  no; Ira  , ant  ipforum 
ìnte'rejjet * Quel  che  niente  t’ importa non  lo  diman- 
dare. Tua  quod  nihil  refert , penontari  deftnas . 

IV.  A chi  , o al  quale  con  il  verbo  Intertfi  , (I 
dice  cuja , ovvero  cujus , e.  g.  Quell' ammazzamento 
fe  fi  deve  attribuire  a peccato,  fi  attribuisca  a colui 
al  quale  importò , e non  a chi  niente  importò  : E» 

<xdti  ft  poti/pmum  crimini  datur , detur  eì  , cuja  inter- 
fuit  : non  ti , cuja  nihil  interfuit.  Perocché  chi  è oggi  ». 
al  quale  importi  , che  quella  legge  fia  offervata  ? 

Quii  enìm  t/i  badie  , cujus  intetfit  i/ìam  legem  mantrth 
t quello  è più  fpeffo  ufato . 

, V.  Il  verbo  Efl , erat , in  cambio  degli  abbl.mM  » 
tua  , fua  no/fra , & vc/}ra  , ha  ;nr«?n  , tuum  , fuum  , « 

nojirum  e ve/irum , c.  g.  Penfo  , che  fia„  mio  uffizio, 
t m’appartenga  dirti  il  mio  parere:  Tutu  efftmeumy  - 
quid  Jtntiam  txpontre , A te  importa  fuggerire . Tuum. 
tj}  ut  fuggeras. 

IV.  Con  il  verbo  Intcre/f , e Referti  quelli  adver- 
bj  magnum  , parvum  , li  ponerai  in  gen,  come  ma- 
gni , molto  : parvi , poco:  tanti, tanto , quanti , quan* 
io,  e.  g.  Molto  importa  a noi  , che  tu  ftii  in  Ro- 
ma: Termagnl  nojìra  intere/}  , te  e/ft  Romx . Poco  im- 
porta , che  da  te  fi  dica  la  fentenza  : Torvi  referi 
«hi  te  jus  dici.  Se  tanto  importò  . Si  tanti  interfuit  : 

£*"  tanto  obbligato,  per  quanto  importò  alPadionca 
Tanti  tenetur,  quanti  Domini  interfuit. 

VII.  Tutti  gli  altri  avverbi  di  quella  forta  fi  met- 
tono io  luogo  dell*  avverbio  , cioè  avverbialmente  , 
tome  multum , permultum , plurìmum  intere/},  molto  , 
molto  più  , affaiflimo  importa  : Maxime , magnopere  , 

- vebementer  refert  Sommamente  , grand iffìmamente  , 

fortemente  appartiene  : Così  ancora  parum ,»  poco  ; 

paniti*  . 
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pautulum  > un  pochetto-i  minime  , niente  ; tantum  % 
tanto;  aliquantulum , alquanto;  tantoperc  , si  grande- 
mente ; quantopert  > quanto  grandemente  , ec.  e.  g.  Mol- 
to'Importa,  che  tu  venghi  : Multum  intereff  tt  veni- 
re. Quanto  grandemente  Importi  opprimerli  Dolabel- 
2a  , certamente  l’ intendi  : Quantopere  inttrfit , opprimi- 
J)alabellam , profitto  intelligìs  k » 

appendice  iti  fecondo  genere , £>rr  la  fvprtmx 
C hffi^ 

L’Avverbio  quantum  , in  vece,  di  quanti , Io  trove- 
rai appreflo  Cic.  e.  g.  Dimoftrerò  in  altro  luogo 
«pianto  appartenghino  alla  comun  falute  eflfer  due 
Confoli  ; Offendam  alio  loco  quantum  communii  falutii 
tnterftt  duoi  Confila  effe . Sempre  quello  penfava  quan- 
to importale  a P.  CI  odio  ammazzarli  ; Semper  Hit 
Quantum  intereffèt  T.  Clodli  ferire  csgitahat. 

II.  L’avverbio  tantum,  in  vece  di  tanti  , li  trova 
apprelfo  Plin.  e.  g.  Tanto  importa , che  fottentrino 
o foppravvengano  i raggi  : Tantum  intcreff  , fibzant 
ìadii  y an  fipervenlant  ». 

AGGIUNZIONE, 

Quando  lì  darà  volgare  di  tal  forma,  come  a me 
Polo,  fi  uferà  con  quella  differenza , -fé  farà  numero 
fin  gola  re  fi  farà  foliut , fe  farà  plurale  lì  farà  avver- 
bialmente, come:  Giudico,  che  non  folo  a me,  ma 
a te  ancora  importa  . Cic.  A Ton.  mea  foliut , fed  tua  in- 
ttreffe  arbìtror.  A VOI  folo.  importa-  CÌC.  Veffra  fi~ 
lum  intcreff . 

IL  Se  ai  predetti  pronomi  fe  Taccopierà  nome  ani- 
mato v fi  rifolyerà  meglio  per  qui  firn,  ovvero  qui  tj*- 
tor,  qui  fumusy  e fi  mette  io  vocat*  e»  g.  Importa  a 
me  Oratore.  Cic.  Intereff  mea  Oratori! . Ovvero  come 
vogliono  ruttai  Gramaticiv  mea,  qui  firn  Orator  , infe- 
re/?» Ma  giunti  con  pronomi  di  perfona  feconda,  fi 
pone  in  vocau  c.g.  A te  Tito  importa  , Livio,  Tua. 
Tite  intcreff. ..E,  fi  pub  anco  dire,  tuay  qui  tt  Tifasi 
ma  è meglio  in  voc-  e quello  fi  dice  tua  f oc  obi , tu*. 
Tetri > veffra  fiatrumt  fi  fa  alla  Greca.  I participi  fi, 
mettono  al  genìt.  o li  rifoivono»  e.  g.  A noi,  che; 
Jeggctuo,  importa  * Nat  legcntium»  noti  qui  legìmus^. 

<àlua-v 
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Giunti  con  omnis , (b*  hoc  omnt , ambidue  fi  pon- 
gono in  Genitivo . c.  g.  A noi  tutti  appartiene . No* 
Jìrum  omnium  inttrtjì  . * 

IH.  Inttrtjì , fta  anco  per  eflèr  differenza , o dif- 
ferente > e vuole  1*  accuf.  con  inttr , e di  rado  il  da- 
tivo, o due  Nomin.  ex*  gr.  L’uomo  e la  belila  in 
quello  diflferifcono . Cic.  Inttr  homintm , (b*  btlluam 
hoc  marcimi  inttrtjì.  Che  differenza  ci  è tra  loro,  e 
noi?  Seneca.  Quid  illis , <b*  nobis  inttrtjì ì 11  Padre* 
ed  il  Signore  difFertfcono  in  quello.  Ter.  Hot  T attry 
hoc  Dominai  inttrtjì. 

IV.  Onde  dai  fopraddetti  efempj  fi  cava , che  * 
pronomi  a me , a tt , &c.  Se  il  latino  fi  farà  pet 
ejf,  trae , fi  poneranno  in  aecufativo  di  genere  neu-i 
tro,  come  mcum,  tuum , vtjìrum,  <b*f.  e- vi  s'inten- 
de oJJUium\  tl  che  alcune  volte  fi  efpltca.  Se  fi  farà 
per  il  verbo  Inttrtjì , o rcfcrt , i pronomi  fi  pone- 
ranno in  abbiati vo  di  voce  femminina)  e dirai  mta> 
tua  , vejira  » (3*c. 

Alcuni  la  rifolvono  in  Rt  ta  tjì.  Abblativo  fcm- 
mìno , come  fe  folfe  compolla  da  in,  e rt , con-  ac- 
cordare quei  pronomi  con  re , eh’  è abblativo  (ingo- 
iare del  nome  rti , rei  . Cosi  anco  rifui  vìen  com- 
pollo dall’ abblativo  re,  e dal  verbo  Pero . 

IL  TERZO  ORDINE  DEGL’IMPERSONALI 


Vuole  il  Dativo  dopo  l’ Impersonale. 


CErti  verbi  Impersonali , molti  dei  quali  lignifica- 
no per  ordinario  avvenimento  * o comodo  » di- 
mandano avanti  di  fe  il  Nominar,  ovvero  qualche 
parte  di  orazione  > nta  particolarmente  l’ infinito  in 
vece  dcL  nominativo)  dopo  dì  fe  il  dativo , e.  g.  Fa- 
te cifr,  che  a voi  piace.  Fatitt  quod  vobis  Ubtt . \ 
me  piaceva  ) che  tu  andati!  a Leucade . Ali  plactbat , 
ut  tt  Ltutadtm  deportarti.  A niuno  è lecito  il  pecca»- 
re . Ficcare  ntmini  lieti. 


Accìdit)  p.  c»  accidebat)  accidie , 
Contigit,  bat,  contìngit,  p.  c. 
JEveait)  bat*  evenit p.  ^ 


) 

) 


1 


accadìrt , « 
occorrere  - 

Un 
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Libet,  libebat,  libuit,  vel  libitum  eft,  ), 

Placet,  bat,  placurt , vel  placitum  eft,  > Piaetre • 
Vacat,  l>at,  avit,  aver  tempo. 

Bencvertit,  bat,  vertit,  riufeir  bene)  far  buon  prò, 
Malevertit , bat , vertit , riufeir  male , far  mal  prò . 
Cadit,  debat,  cecidi t,  accadere . 

Conducit,  bat,  conduxit,  ) , .. 

Conferì,  bar,  contulit,  > ‘M  «*» 

Conftat,  bat,  conftit,  efter  chiaro , e manifeflo, 
Conipetit,  bat,  petivit,  vel  competiit,  competerei 


cànvenire . 

Convenft,  bat,  convenit,  convenire , 

Difplicet,  bat,  cult,  difpiaccrc , 

Dolci , bat,  luit,  dolere. 

Expedit,  p.  c.  bat,  divit,  efter  efpedienU , tentile  , 
Inceffit,  bat,  inceffit,  venire  defiderio , e penficro. 
Incidit,  p.  c.  bat,  incidit,  accadere , c venire  di  fopra * 
Liquit,  bat,  s.  p«  efter  maràftfio-.  ' 

Obtingit,  bat,  obtigit,  toccare)  e accadere,, 

Obvenit,  p.  c.  bat,  obvenit,  accadere , t occorrere* 
Patet , bat,  patuit,  tjier  patente , e manifeflo . 

Praeftat,  bat,  ftitit,  in  cambio  dì  fatius  eft , efter  meglio  , 
Reftat,  bat,  reftitit,  rejìare , e rimanere. 

Succedit,  bat,  ceffit,  riufeire , fd  accadere « 

""Superell , fupererat,  fuperfuit , rejìare. 

Sufficit , bat , fufFecit , . 

Suppetit,  bat,  ivit,  otmro  fuppetiit,  efter  pronto, 
Superat , bat , avit , rc/?<ve , e avvan^are . 

Suppeditat,  bat,  avit,  invece  di  fuppetiit,  efter  pronto  » 
Stat,  bat,  ftetit , efter  fi fto  nell’animo)  e Jlabilito , 
Sedei,  bat,  fedit,  in  vece  di  placet,  piacere. 
Ufuvenit,  bat  , nit,  p.  p.-  accadere , e avvenire. 

Il  che  riunirebbe  bene  ad  effo , ed  alla  Repubbli- 
ca : Quod  bene  vtrteret  ipfi , Reiq tee  publiete  . II  che 
giudico  efter  conveniente  alla  tua  lode:  Quod  tiue  lato- 
di  conducere  arbitrar  » E’  meglio  morire  piuttofto  , che 
fervire  : Emori  patini , quam  Jcrvire  prxjlat- . Stia  a 
noi  fiflò  quello  vivere  inlìcme  ne’noftri  ftudj  : Stet 
nobis  illud)  una  vivere  in  fiudiit  nojìrit . E ciò  piace 
al  Pio  Enea  ._Jdqm  pio  fedet  /£nt*l 
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Appendice  dei  primo  genere , per  la  feconda 
» Clajft  • 

Alcuni  di  quefti  vebi  fono  perforali,  e fi  metto*» 
no  con  l’uno,  e I* altro  numero  con  qualfivoglia 
nominativo  di  perdona  terza,  e.  g.  Parimenje  tutte 
l’ altre  cole»  che  a\eiTero  piaciuto  ad  ogn’ uno:  C*e« 
tira  item , qu re  cuique  libuifent  . Acciocché  l’ abbon- 
danze ballino  all’ambizione,  ed  alle  quotidiane  fpe- 
fe  : Ut  ambitìoni  & quotidiani i Jumptibus  copi*  fuppe- 
tant . A Metello  toccò  per  forte  la  Numidia:  Metel- 
lo Numidia  evenlt  . Temeva  , che  non  accadelfero 
quelle  cofe,  che  accederono  : Timtbam,  ne  evenirent 
ta , qux  aceiderunt . Le  fteffe  cofe  mi  fogliono  venire 
a taglio  : Eadtm  mihì  ufuveniunt  . Nè  gli  ftelfi  verfi 
piacciono  a noi  ; Ntc  carmina  nobii  ipja  piacene,  ec. 

II.  Alle  volt.’,  eonducit  , e >unfcrt  per  ordinario 
fempre,  in  cambio  del  Dativo  della  cofa  inanimata 
ricevono  l’accufativo  con  ad,  cioè  quando  avranno  il 
dativo  inanimato  , *Ti  può  mutare  in  ac.ufativo  con. 
ad,  e.  g.  Allora  deliberano,  fe  quello  fia  utile  alla 
comodità  del  vivere:  Tum  conju.tant , conducat  id , nee 
ne  ad  vlttc  utilìtatem . A fapere  ben  dire»  o parlare 
aliai  giova  Jacommed'a  r Comotdia  plurimum  ad  tloqucn- 
tiam  conferì » Ma  conferì,  non  fi  giunge  con  il  Data- 
vo di  perfona  » cioè  molto  di  rado  ha  il  Dativo» 
animato , come  quello  a me  giova  » hoc  jnìbi  conferì  « 

III.  L’infinito  di  fum  chiiè  effe,  dandofigli  appret- 
to il  verbo  litet , ricerca  o -il  dativo , o l’ accufativo  » 
e.  g.  Fu  lecito  a Temiflode  » ed  Epaminonda  elTer 
oziofi  , o che  fodero  oziofi  : Lì.uit  otiofo  effe  The - 
mìjlocli , licait  Epaminonda  . Nella  qual  fona,  o ge- 
nere non  mi  è lecito  efier  negligente:  Quo  in  genere 
mi  hi  negligenti  ejjc  non  lìcet  . Perchè  non  concedi  a 
quefti  godete  la  libertà  , e perchè  finalmente  non 
concedi  efier  liberi?  Cur  hit  per  te  fan i libcrtate,  cur 
dtnìque  tft  lìberos  non  liete  ì Imperocché  non  farà  le- 
cito eflere  tra  i mezzi , cioè  federe  in  mezzo  ••  Nam> 
medies  effe  non  licebA . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  prima  Clajfe  • 

Il  medefimo  infinito  efse , con  tutti  gli  altri  ver- 
bi » che  vogliono  il  dativo  ha  f accufativo , e.  g.  A. 

voi 
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voi  è efpediente»  o giovevole  edcr  buoni:  Vobit  ex* 
ptdit  tftt  bona i . Con  l’ifteflfo  noftro  difetto  , face» 
no)  che  ci  Ila  utile  eder  mali:  Nofìrapte  culpa  fati* 
mut , ut  malot.  eupediat  tftt  . Nondimeno  fpedb  fi 
giunge  con  il  dativo  , e.  g.  II  quale  proccura  eder 
facondo:  Cui  cfte  dì/erta  vacet . A voi  ènecefl'ario  ef- 
ier Valorofi  uomini:  Vobit  ntctftt  efì  fortibui  virit  tf- 
ft . Nè  i Dei,  nè  gli  uomini,  nè  le  colonne,  cioè’ 
i teatri  concederò  a*  Poeti  efTer  mediocre:  Mediocri - 
bui  tftt  Toetlt  non  Dii  , non  hotnines  » non  concefsere 
eolumnte.  A voi  fi  dà  , o fi  concede  edere  immuni 
di  quello  male  , o voi  foli  fiete  immuni  di  quello 
male:  Vobit  immunìbut  bujut  tftt  mali  datar . Siila  non 
fi  riputò  a difonore  , o a vergogna  camminare  per 
Napoli  con  la  clamide,  cioè  con  manto:  Sillaclami- 
dato  ftbi  Neapoli  ambulare  turpe  non  duxit . A fe  ftef» 
fo  poi  toccò  edere  Cittadino , e Capitano»  Sibi  pojìt * , 
Civi , (b*  Duci  evadtre  contigit , p.  r. 

H.  Il  verbo  inctjjit)  imperfonale  ( perchè  incedi» 
è perfonale  del  primo  ordine  de»  Neutri  ) riceve  ® 
il  dativo,  o Paccufativo  ,'^e»  g.  Nè  mi  venne  defi- 
derìo  d*  abbracciare  tutte  le  cofe:  Ncc  inibì  cunSla 
templt&tndi  cupido  incejjìt  * Un  penfiero  molto  fafti- 
diofo  aliali  i Senatori  : Gravior  cura  patribui  incejjìt  ». 
Più  fpeflfo  riceve  l’accufativo,  c.  g.  Il  timore  tenne 
ì Padri , cioè  ebbero  paura  ••  Timor  dtindt  Tatres  in* 
ctjjìt * Dopo  effo  ebbe  un  defiderio  di  godere  Taran- 
to : lpfum  dtindt  cupido  incejjìt  Taranti  potiundi  . Si 
trova  anco  Paccufativo  con  la  prepofizione  in.  e. g%. 
Una  nuova  Religione  adedo  t’ha  prefo;  Nova  nunt 
r tligio  in  te  incejjìt  » 

III*  Quelli  verbi  accidit%  eontingit>  euemf,  ufavt- 
nit%  ed  altri,  che  lignificano  avvenimento  j appretto 
gli  Oratori , cioè  nella  profa  , quali  fempre  rifiutano 
l’infinito:  dante,  che  vogliono  il  modo  congiuntivo 
con  la  congiunzione  ut , ex»  gr.  Occorfe  , che  lui 
I»  illedo  giorno  venitte  in  Lampfico;  Accìdìt , ut  ille 
tO  die  Lampfacum  venitet , Se  li  fode  venuto  fatto  di 
vederti  avanti  di  morire  i Sì  ti  contiglfiet , ut  te  an - 
tea  v ideret,  quam  e vita  difetderet . A cafo  orcorfe  * 
«he  noi  ci  ritrovadimo  in  Pipcrno  : Forte  evenit  ut 

in 
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In  Tìpcrnati  tjsemut . Da  quello  credo , che  accada  t 
certi  aver  molto  in  orrore  i Latini:  Eh  co  , credo 
qaibu/dam  ufuvenite  , ut  abhorrcant  a Latini! . Onde 
nei  verbi  d’occorrere  in  cambio  dell’infinito  fé  li  da- 
rà elegantemente  ut  al  fubjuntivo,  conforme  appare 
Dei  fopraddetti  efemp]  • 

AGGIUNZIONE. 

Accldo  p.  c.  Perfonale  Ila  anco  per  butarfi  a ter- 
rai o umiliarci,  c vuole  1’  accusativo  con  ad^e.  g. 
S*  inginocchiafle , o umiliaflc  alle  ginocchia.  Sreton» 
Cef.  Ad  gtnua  fili  accideret, 

IT.  Convcnit  , Ila  anco  per  efler  d’accordo.  Chi 
fa  d’accordo  in  dativo,  con  chi  fi  fa  l’accordo  in 
accufativo  con  inter y o in  abblativo  con  cumy  e.  g« 
Gli  orfi  s’accordano  tra  loro.  Gioven.  Stevii  inter  Je 
convcnit  urfis ,*  e di  che  cofa  fi  fa  l’accordo  in  abbla- 
tivo con  dty  e.  g.  Della  prima  queilione  l’uno  non 
fi  accorda  con  l’altro.  Seneca.  De  prima  quefiiont 
nulli  cum  altero  convcnit,  .* 

Il  medefimo  verbo  può  fta  re  per  chiamar  in  giu- 
dizio, e chi  chiama  in  acCufativo , in  prefenza  di 
chi  in  accufativo  con  apud . Calep.  Sta  anco  per  par- 
lare, e.  g.  Parlai  con  un  certo  uomo.  Terenz.  And» 
Convtni  quemdam  hominem, 

III.  licer  , per  dar  licenza,  chi  dà  licenza  in 
accufativo  con  per  , a ehi  dà  licenza  in  dativo  » 
e.  g.  Perchè  non  dai  licenza  a quefti?  Cicerone  Cut 
bis  per  te  non  licet> 

IV.  Benefit , per  far  bene,  malcfity  per  far  male,' 
fi  trova  l’ agente  » e fi  ponefà  in  abblativo  con  a , 
ovvero  ah , e.  g.  Dai  trilli  fi  fa  male  al  buoni:  Ab 
ìmprohlt  probU  malefif,  cosi  dirai:  Bene  e fi  mibi , io 
fto  bene.  Male  t fi  mibi , io  fto  male.  Tejm  tfit  fto 
peggio.  Optime  tifi,  fto  beniflhno.  Tejfime , fto  ma- 
liflimo  . Male  efi  mibi , mi  difpiace . Bene  tibi  o»e- 
niat,  ti  venga  il  bene.  Che  li  venga  il  male,  o mal 
piò  li  facciano:  Quod  net  bene  vertat . 

V.  Opus  efi,  erat  può  eftere  perfonale  , ed  imper- 
foaale,  e.  g.  A Lorenzo  bifognaap  libri,  perfonale 

tnen*. 
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mente  dirai:  Laurcntio  opus  Junt  libri.  Ed  imperfo- 
fralmente:  Laurentso  opus  tjl  librit . Si  trova  quello 
verbo  con  il  genitivo  , ex.  grat.  Noi  abbiamo  bifogno 
di  gran  fatica»  c grolla  fpefa . Ciceron.  Nobis , & 
magni  laboris , & multa  iinptnfa  opus  cjì . Ed  anco 
l’infinito.  Cicerone  Tibl  opus  tft  valere  animo. 

VI.  Stai  » Jìabat » per  impedire»  chi  impedifce  in 
accufativo  con  per,  e.  g.  Io  non  l’impedifco,  che 
non  intendi  » ec.  Plin.  Ter  mt  non  Jìat  » quod  minus 
intclligas , (&C. 

Vili.  Libct » e lubtt » non  li  ulano»  fe  non  con  il 
nominativo  di  cofe  inanimate,  e però  fono  Tempre 
imperfonali  . Tutti  gli  altri  verbi  di  qneft’orditic 
poffono  efler  Neutri  del  terzo  ordine  » e declinarli 
per  tutte  le  perfone  » ed  il  dativo  fi  deve  ponere 
per  accufativo  dell’infinito»  e. g.  A te  conviene  par» 
lare:  Te  loqui  convenite  Oinnts  fere  Gratinatici : 

I L Q^U  ARTO  ORDINE  DEGL’ 
IMPERSONALI. 

Vuole  l’ accufativo  dopo  Plmperfonale. 

CErti  verbi  Imperfonali  domandano  avanti  di  fe 
il  nominativo  ovvero  in  luogo  del  nominativo 
qualche  parte  dell’orazione»  ma  particolarmente  l’in- 
finito , dopo  di  fe  l’ accufativo , e.  g.  Ciò  conviene 
a colui,  non  fo  come  : Decet  hoc  illuni  y ntfeio  quo 
modo.  Che  tu  fii  d’animo  allegro,  molto  mi  dilet- 
ta: Te  t/st  animo  hilari  valde  mt  juvat . Nc*  quali 
conviene,  che  alcuna  cofa  non  manchi,  e nonavvanzi: 

In  quibus  ncque  abtfst  quidquam  decet y ncque  redundare  . 
Decet,  bat,  dccuit,  convenire. 

Dedecet,  bat,  dedecuit.»  dijconvenlre  » 

Deletìat,  bat,  avit,  dilettare. 

Juvat,  bat,  juvit,  giovare. 

Appendice  del  primo  genere , per  la  feconda 
Clafse . 

Quelli  verbi  ancora  fpeilo  fi  ufano  con  l*uno  e 1* 
altro  numero , e con  qualfivoglia  nom.  di  perfona  ter* 
za , e.  g.  Qyanto  ti  Alano  bene  le  cofed’altri  : Quam  te 

alle - 
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allena  decetnt  , Quella  verte  mi  convenga:  H<tc  miniti 
flit  deceat.  Tutte  le  cofe  ti  difconvéngano . Te  omnia 
dtdecent  . Quello  rtato  della  Repubblica  non  mi  di» 
letta  . Mt  flatus  hic  Reipublic x non  dclefìat , 

II.  Il  verbo  oportet  non  ricerca  dopo  fe  1*  accusa- 
tivo quando  il  verjjo  è artoluto  : perchè  alle  volte 
apertamente  ha  il  Nominativo  , e.  g.  Quelli  negozj 
facevano  di  bifogno  fatti  da  quello.  Hxc  fafìa  ab 
ilio  oportebat . Evvi  qualche  cofa  , che  non  conven- 
ga t benché  Ila  lecita . Bfl  alìquid , quod  non  oporteal , 
etìamfl  Ih  et  . Alle  volte  ha  un  membro  , o parte 
d’ orazione  in  luogo  di  nominativo . e.  g.  Non  fu 
conveniente»  che  Antonio  fofle  Irritato:  Irritar l An- 
tonium  non  oportult  , Alle  volte  elegantemente  ha  il 
fubjuntivo j fenz’ alcuna  congiuntiva  particola»  cioè 
fenza  ut,  e.  g.  Bifogna»  che  germogli,  e ridondi  il 
parlare  dalla  cognizione  delle  cofe:  Ex  rerum  cogni- 
_ tiont  cfflortflat  , Ò'  redundet  oportet  oratio  . Ma  con 
il  numero  plurale  non  fi  vede  ufare  : onde  non  fi 
dirà:  tìxc  me  oportet.  Mi  bifognano  quelle  cofe. 

Appendice  del  fecondo  genere,  per  la  fuprema 
> Clafsc, 

Fugit , bat , fug’t , f efser  occulto , ìnco- 

Latet,  bat,  latuit,  (gnito,  non  efstrli noto, 

Preterii  ? bat , preterii! , ( chiaro , 9 manlfeflo , 

Fallit,  bat,  fcfelit.  ( non  rlcordarfi , non 

Japcrft , fuggirli  di  memo , feordarfe,  non  fapere. 

Quando  fi  ufauo  imperfonalmente  appartengono  a 
quell’  ordine , e.  g.  Mi  Scordai  Scriverti  di  Celare  : 

De  Cxfare  fugit  me  ad  te  fcribere , Molti  non  fanno, 
che  delle  Superiori  tre  (Ielle  eflTer  fuochi  quei,  che 
hanno  il  nome  dei  fulmini  : Latet  plerofque  fuptrio- 
rum  trium  Jyderum  ignee  efsc,  qui  fùlminum  nomen 
habent , Io  fo  che  noi  provammo  quello  in  Efefo: 

Non  me  prxttrit,  nos  eam  rem  Ephefi  expertot  e/se. 

Tu  fai , che  in  nefluna  legge  vi  fi  a capitolo  di  tal 
maniera  . In  lege  nulla  efle  ejufmodi  caput  , te  non 
fallit, 

» , 

AG- 
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AGGIUNZIONE. 


in 


In  quelli  quattro  verbi  di  fopra  , quando  nel  vol- 
gare vi  farà  la  particola  non  , nel  latino  non  fi  mette  : 
e quando  nel  volgare  non  vi  è detta  particola,  è 
d’uopo  nel  latino  ponervela . E latet,  fi  trova  con 
Il  dativo  appreflfo  Cicer.  e nota  di  più  , che  detti 
quattro  verbi , quando  hanno  la  prima , e feconda 

Iperfona , fono  attivi . 

II.  D tetti  anticamente,  quando  flava  fenza  l’ infi- 
nito poteva  anco  avere  II  Dat.  e.  g.  Cosi  conviene 
a noi  : Tercnz.  Ita  rtobis  dtett  . Si  trova  anco  con 
l’accufativo  con  in  , e.  g.  S’è  cofa  conveniente  a 
quei . Cic.  Si  quid  dettai  in  illos . 

III.  Oporttt  non  può  avere  plurale , e fe  fi  darà  In 
tal  numero,  fi  farà  per  opus  ejì  , eig.  è di  bifogno 
a noi  di  apparecchio  , e raccolte  da  ogni  luogo. 
Cic.  Apparata  nohis  opus  tjì  r & rtbus  txquifitis  undi- 
qut  culltfiis.  Benché  appreflfo  gli  antichi  fi  trova  . 
oporttt  con  il  Nominativo  plurale.  Quelle  cefe,  che 
bifogneranno  : Catil.  Ut  ta  , quit  oportutrit , e più 
non  fi  ufa. 

IL  QUINTO  ORDINE  DEGL’IMPERSONALI 

Vuole  l’Accufativo  con  la  prepofizione  adt 
dopo  l’ impegnale. 

CErti  verbi  imperfonali  ricercano  avanti  fc  il  No- 
minativo ovvero  in  luogo  del  Nomin.  qualche 
parte  d’orazione,  ma  particolarmente  l’infinito  , dopo 
di  fe  I’accuf.  con  la  prepofizione  ad  , e.  g.  Quello 
a me  niente  importa.  Hoc  ad  tnt  nibil  attinti . Ap- 
partiene, al  propofito  in  quale  flato  del  Cielo  qua- 
lunque animale  nafta:  Ad  rem  pettina , quomodo  C«- 
lo  affilio  quodque  animai  orìatur  • Apparterrebbe  alla 
Repubblica  fortificare  la  via  Domizia  : Ad  Rtmpubli- 
cam  ptrtintrtt  i nam  Domitiam  munire  . 

Attinet,  bat,  attinuit,  ) 

Pertinet,  bat-,  tinuic,  ) appartenere  % 

' Speiflat,  bat,fcavit,  ) „ 

Ap- 
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Appendici  del  primo  gtntrt , ptr  la  feconda 

ClaJJe  • 

Quelli  verbi  ancora  fpeffo  fi  pongono  con  1*  ano  f 
e l’ altro  numero  > e con  qual  fi  voglia  Nom.  di 
terza  perfona , c.  g.  J benefizi  » che  appartengono  a 
ciafeheduno»  convengono  a tutti  : Beneficiai  q\ue  ai 
ftngulos  fpefiant  » ad  univerfot  pertimt  . Al  quale  ap- 
partiene la  fofpezionc  del  nialcfizio  : Ad  qutmfafpi- 
tio  malefici i pertimt.  - . 

AGGIUNTO.  . 

F aciti  quando  lignifica  fare  a propofito»  0 giova- 
re > è di  quefi*  ordine  » e.  g.  Giova  alla  difficoltà 
dell’ orina.  Plin.  Facit  ad  difficili  tatem  ttrin* . Non  fa 
a propofito  t Non  facit  ad  rem  . 

II.  I fopraddetti  verbi  fi  trovan  parimente  con  la 
prepofizione  in , e.  g.  Appartiene  all’  una  » e l’ altra 
parte.  Fab.  Te rtìnct  in  utramque  partem. 

III.  Tertintt  > e Spefìat  , lignificano  anco  riguarda- 
re > o Ilare  all’intorno  , e.  g.  Il  mio  Paefe  mira 
l’Oriente»  ftà  efpofto  all’Oriente  : Mea  regìa  fpeElat 
ad,  vtl  Orientem  . La  tua  cafa  ftà  in  fronte»  o di- 
rimpetto la  mia:  Dommtua  ad  imam  pertinet , fpeflat . 

IV.  Qyefto  volgare  » importa  » conviene  » ec.  fi 
può  fare  della  z.  4.  e 5.  degl’imperfonali  , con 
darli  il  cafo,  e verbo  della  Regola»  e.  g.  A me  ap- 
partiene ftudiare  : Mea  ejì , vel  rneam  tfi  , mibi  convt - 
nit  i me  decet  » ad  me  attinte fiudere . Parimente  quell’  al- 

*tro  volgare  a me  folo  , ed  a neflun’  altro  importa  » 
fi  può  variare  per  tutte  le  regole  . E cosi  per  la 
feconda  dirai  mea  foliut  » & alteri m putterea  nemini 
convenir  , per  la  terza  tibi  foli  » alteri  putrerta  nemini  \ 
convtnit , per  la  quarta  » te  folam  procrea  ntmìnem  de- 
cer , per  la  quinta  > ad  te  folam  , ad  altertim  pueterta 
ntmintm  pertinet  » fpeflat , (dfc. 


• i 

I L 

Digitìzed  by  Google 


f 0 L G A R E . } i) 

a SESTO  ORDINE  DEGL’IMPERSONALI 

Vuole  il  Genitivo  avanti  il  verbo 
imperfonale . 

CErti  verbi  Imperfonali  ricercano  avanti  di  s& 
quafi  Tempre  il  Genitivo  , ovvero  qualche  par- 
te dell’orazione,  particolarmente  l'infinito,  dopo  di 
sè  l’accufat.  e»  g.  Tu  hai  mifericordia  degli  altri  , 
di  te  non  hai  mifericordia , nè  vergogna  : Miftrtt  te 
aliorum , tu l te  nte  miftrtt  , nte  pudet  . Quanto  a te 
non  ti  pentirai  di  quanto  approfitti  : Quoad  te  quan- 
tum  proficias  , non  panitebit  . Non  mi  vergognerò  di 
dire  quello  : Non  me  hoc  dicere  pudebit . 

Miferet,reba«,  ertumeft:  ) . ... 

Mtferefcit  , bat:  ) J 

Piget,  pigebat,  piguit:  rincrtfcere . 

Fcenitet,  bat,  panituit:  pentirfi , o altri  fi  arfi • ?-! 

Pudet,  bat,  duit:  vergognarfi . 

Tsedet,  bat,  duitt  rìncrefcere. 

appendice  del  primo  genere  per  la  feconda 
Clajfe  . 

Quelli  cinque  verbi  pajono , che  per  il  palfato  (il* 
no  flati  Deponenti . La  ragione  di  quello  è il  verbo 
di  Turpilio  appretto  Nonio  • Adelfo  non  ha  maggio? 
mifericordia  del  padre  quanto  della  madre  ì Quatti 
jnatrìs , mine  patrie  non  miferetur  magli. 

Da  qui  ne  vengono  quei  preteriti  mfertum  efi , 
j’ ha  avuto  compaffione.  Tigitum  efi  , s’è  rincrefciu- * 
to.  Tuditum  efi , s’è  vergognato  . Tert*fam  efi , s’è 
rlncrefcìuto . Dei  quali  quei  due  preteriti  pigitumtfit 
e puditum  efi  fono  difufati  . Benché  Cicerone  dif* 
{ e : Nonne  efet  puditum  Trallianum  omnino  dici  Mean- 
drumì  Non  s’averebbe  vergognato  Trainano  chiamarli 
affatto  Meandro  ? Non  fi  è rincrefcluto  fottentrare  in 
picciole  i ed  umili  cafe  : Nee  pigitum  parvofqut  lartt  , 
humiltfque  fubirt . 

Da  qui  ne  viene  pafiìvamente  , panitendus  , fi  ha 
da  pentire»  Tudtndut  , farà  per  vergognarli  . T igtn- 
diti , farà  per  rìncrefcere , conforme  abbiamo  detto  nel 
Gram.  Vulg,  O libro 
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libro  primo,  e.  g.  II  Contadino  fi  pentirà  di  queflo 
campo:  Hit  ager  colono  ejì  punitendus.  E quello prov- 
viene , perchè  anticamente  alcuni  di  quelli  verbi  erano 
Deponenti  • 

II.  Il  verbo  Vcrcor  , appreflo  gli  antichi  era  im- 
perfonale  di  quello  fedo  ordine  , e.  g.  Niente  tu  du- 
biti del  popolo?  Nìhìl  nc  tc  populi vcrctur?  Se  tu  du- 
biti del  tuo  progenitore:  SI  tui  tc  veretur  progenitori*  t 
I quali  modi  di  dire  una  fol  volta  immiti)  Cicerone* 
confórme  appare  in  queflo  efempio  di  Ariflippo  > e di 
tutti  ! Cirenaici  ( Filofofi  feguaci  d’ Ariflippo  ) quali 
non  hanno  dubitato  mettere  il  fommo  bene  nei  piace- 
ri : Arijìippi  * Cjrenaicorumque  omnium  quos  non  t/l  ve* 
ritum  in  voluptate  fummum  bonum  pontr t,  e co?l  pari- 
mente troverai  mì/tretur  , rtvcrctur  in  cambio  di  mife- 
rtorì  e rtvettor  difufati . 

III.  In  quefli  fteflì  verbi  infegna  Prifciano  , che  vi 
dìt  nafcoflo  il  Nomin.  e.  g.  Mi  vergogno  di  te  : T«- 
det  me  tu! , cioè  vi  s’ intende  il  Nomin.  pudor  , ut  pu * 
dor  me  babet  tui  . Ho  compadrone  di  te  : Mi/eret  me 
tuit  cioè  mi/eratio  me  babet  tui.  Puofi  credere  piutto- 
llo  * che  quefli  verbi  figuratamente  abbiano  il  Genit. 
in  cambio  del  nom.  poiché  la  vera  e giuda  coftru- 
2 ione  è quella,  cioè  mi/eratio  tua , pudor  tuui , ttedium 
tuum  babet , vtl  tcnet  me . Efempio  di  Plauto . Ed  In 
vero  adefib  io  non  mi  pento  di  queda  condizione: 
Et  me  quidem  hac  conditio  nunc  non  punita.  Ma  la  fi- 
gurata codruzione  è punita  me  hujus  conditionis . Non- 
dimeno la  giuda  codruzione  non  è più  in  ufo  * ed 
in  fuo  luogo  venne  la  figurata  codruzione,  al  quale 
parlare  è fimile  quello  di  Cicerone.  Vtn it  mihi  Tlato- 
nis  in  mentem , cioè  Tlatonis  recordafio  : Mi  ricordai  dì 
Piatene. 

AGGIUNZIONE. 

Per  più  facilità  del  fopraddetto  capitolo  , nota  » 
che  i fopraddetti  verbi  hanno  il  Nominativo  occulto* 
e ci  farà  palefemente  quando  da  detti  fe  ne  caverà 
nome,  come  da  mi/eret , mi/eratio.  Da  pudet  , pudor, 
Da  pomita  , pani  lentia  , E fi  rifolverà  per  0 

verbo 


VOLGARE.  |i? 

verbo  babeo , ovvero  tento , come  fi  vede  nell!  efemp) 
porti  di  fopr*. 

II.  Quelli  ordini  del  fello  ordine  ricercano  la  reci« 
proca , come  io  nù  pento  > tu  ti  penti  > quello  fi  , 
noi  ci  y voi  vì . Altrimentc  fe  fi  dirà  te  ne  farò  pen- 
tire y te  ne  farò  avere  rincrefciuto  , f ha  fatto  vergo- 
gnare, fi  fari  per  il  verbo  tfficio  , e.  g.  Te  ne  farò 
pentire:  Efffdam  ut  tt  paniteat . E fe  diceflè  ti  penti- 
rò » fi  fa  per  affido , con  il  ferto  cafo  t<dio  > pxniten- 
ita , pudore  > conforme  il  volgare  y e.  g.  Pentirò  Pie- 
tro: Affidar»  Tet rum  pxnìtentia , x<dio , (Fc.  Valio  » 
F.  Paolo  , Vifone , ec. 

III.  I verbi  dì  quell?  ordine  fi  trovano  ufati  in  tre 
altri  modi , ma  non  fi  ulano  più . 

Primo  fi  ulano  come  i verbi  del  quarto  ordine 
degl’  imperfonalì , avendo  per  Noni,  quello  , che  ora 
fi  mette  in  Gen.  e.  g.  Mi  vergogno  di  quella  cola  : 
Boi  me  pudet , e quella  è la  vera  cortruzione . 

Secondo  fi  cortruifcono  ancora  come  i verbi  del 
fecondo  ordine  dei  Neutri,  mettendoli  in  Nom>  quel- 
lo , che  ora  è accuf.  e.  g.  Nefluno  ha  compaffione 
di  me:  Mei  mlferet  nemo  * Onde  ne  vengono  i Parti- 
cipi punitemi  molto  ufato,  e pxnlturut , quale  non  fi 
ufa  più . E pxnitem  , fi  trova  con  l' abbiati  con  de  y 
e.  g.  Aveva  dato  alcuni  fegni  di  Agrippa , che  fi  pen- 
tiva del  matrimonio  : Signa  qutdam  punitentis  de  ma- 
trimonio Agrippre  dederat . 

Terzo  ed  ultimo  terminavano  in  or  > e fi  ufavano 
in  tre  modi  . O come  verbi  del  primo  ordine  dei 
Deponenti , d*  onde  ne  viene  pzrttfui , pxnìttminl  » O 
come  verbi  del  fecondo  ordine  dei  Deponenti  ; Onde 
ne  viene  pertnefui  con  l’ accuf.  e ne  vengono  i Parti- 
cip)  in  dui  , come  pxnitendus , pudendi»,  come  di  fo- 
pra  . Ovvero  fi  ulano  imptrfonalmente  cot  la  termi- 
nazione in  tur  , onde  ne  vengono  i preteriti  pudìtuxn 
ffì , pigi  rum  tfl , pcrtécfum  * fi  . Tutto  quello  vedi  nel 
Theatro  della  Latinità . 


O z Imper-; 
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Imperfonali  di  voce  paffiva» 

* Ter  il  fuperiore  ordine  dell ’ ìnfima  C luffe  . 

I Verbi  Imperfonali  di  voce  paflìva  fi  fanno  parti- 
colarmente dai  verbi  Neutri  afloluti  » che  finiro- 
no in  o , come , fi  ftà , fiatar  : fi  vive  , vivìtar  : fi 
corre,  currituri  fi  va,  itur : fi  è venuto,  ventumefl. 

O fi  fa  dalla  maggior  parte  dei  verbi  del  terzo  or- 
dine dei  Neutri;  come  fi  è perdonato,  ignotum  efì  : 
fi  è contradetto  , reclamatum  tjì  ■ Ovvero  fi  fa  da 
molti  altri  verbi  del  quarto  , e quinto  ordine  «Je’ 
Neutri,  come  fi  femina,  feritur : s’ha  bifogno  , ege- 
tun  ovvero  fi  forma  degli  attivi  fteflì  , fe  fi  metto- 
no aflolutamente , cioè  fenza  cafo,  come  fi  piange, 
fletter  : fi  ama,  amatur . 

Vogliono  avanti  di  loro  1*  abbi.  con  a,  ovvero  46, 
o tacitamente  , quando  G mettono  aflolutamente  , 
come  fi  ha  bifogno,  egeturi  fi  ftà,  fiatar,  e a que- 
lli vi  s’intende  1* abbi-  a me  , fi  è celiato  , cejfatum 
tji  , cioè  da  noi  . Ovvero  fi  pone  efpreflamente , 
e,  g.  Effendofi  mal  combattuto  da’  Confoli  appreflo 
Claudio  : Cum  a Confulibut  male  pugnatum  apud  C latt- 
ei ium  ejfet . Da  me  niente  fi  è fervito  , per  cagione 
del  tempo  : Nlkil  tjì  a me  infervitum  , tempori s confa  . 

Si  gridò  da  tutto  il  Senato  t Ab  univtrfo  Senati*  re - 
ilamatum  efì . 

III.  Gl’ Imperfonali  hanno  dopo  di  sè  i cali  dei 
loro  verbi , e.  g.  Al  parlare  di  lui  fu  oppofto  gran- 
demente da  tutti  : Ejttt  orationi  mebementer  ab  omnibus 
reclamati un  efl  . Ancora  da  noi  fi  è rimediato  , o 
provvido  a quella  cofa  : Baie  quoque  rei  fubventum  efi 
a noli s.  Si  pati  di  liceità  quell’anno:  Siccitate  co  an- 
no laboratum  efl» 

IV.  Oltre  l’ abbi,  ovvero  in  luogo  d’eflb  il  dae.' 
non  rifiutano  il  nom.  e.  g.  Di  quella  maniera  fi  pian- 
tano i mali  granati  : Hot  modo  plantantur  punica  , Si 
miete  il  Cardamomo  : Metitur  Cardamomum . Si  navi- 
ga oggi  tutto  l’Occidente  : Tota*  badie  navigatur  Oc - 
cidens.  I quali  fono  imperfonali  finiti  , come  abbia- 
mo detto  di  fopr«. 

Diffc- 
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Dirtèrifcono  dal  partivi  , perchè  le  loro  prime,  e 
feconde  perfone  non  fono  In  ufo  , non  diffèrifcono 
però  di  coftruzione. 

Breve  annotatone. 

Certi  imperfonali  di  voce  partiva  fono  di  loto  na- 
tura perfonali,  e poflbno  aver  le  prime  , e feconde 
perfone  di  voce  partiva»  come  quelle  » che  fi  fanno 
dagli  attivi  » e da  certi  verbi  neutri  della  quarta 
Con  tutto  ciò  fi  dicono  imperfonali,  quando  fi  met- 
tono aflolutamente  lenza  alcune  perfone  in  voce  paf- 
fiva,  e.  g.  Dall’ora  terza  fi  beveva,  fi  giuocava,  fi 
vomitava:  ^Ab  bora  tertia  bìbebatur , ludebatur  , vome- 
bat»r . E’  fiata  porta  nel  fuooo  : In  igne  pofita  e fi  ; fi 
piange,  flei »r.  Vedi  Don. 

II.  Ma  i verbi  , dei  quali  le  prime  , e feconde 
perfone  in  voce  partiva  non  fono  in  ufo  , fe  alle 
terze  perfone  aggiungerai  il  nom.  fi  chiamano  im-; 
perfonali  finiti  , perchè  hanno  perfona  certa  di  co-] 
Eruzione,  e.  g.  Ora  fi  vive  la  terza  età:  Nane  ter- 
tia vi  vi  tur  retar.  Si  veglian  notti  nojofe  : Naélcs  vi- 
gli antur  amarre  . Molte  cofe  fi  trafgredifcono  contro 
la  Repubblica:  Multa  in  Republicampeccantur . E’  una 
crudeliflima  Guerra  col  Re,  combattuta  con  fommo 
contrafio  : T ugna  acerrima  ejl  c am  Rege  , famma  con- 
tendane pugnata  . 11  combattimento  mal  combattuto 
da’  fuoi  : Tr<elium  male  pugnatum  a Jais  , Perchè  vi-, 
vor , fono  vivo  : vigilar  , fon  vegliato  : peccor , fon 
trafgredito  : pugnar  > fon  combattuto  , non  fono  in 
ufo . 

III.  Quelli  verbi  dunquè  principalmente  fi  giud£ 
cano  imperfonali,  i quali  privi  di  prime,  e feconda 
perfone  non  ricercano  il  nominativo , ed  in  vero  fo-] 
no  privati  dell’ una,  e l’altra  perfona  , e del  parla-, 
re,  e della  coftruzione  , e non  fono  determinati  da 
alcun  certo  numero,  ovvero  perfora  . Per  quello  fi 
chiamano  infiniti , come  nel  principio  di  quello  ca- 
pitolo abbiamo  detto,  e.  g.  Che  fi  fa,  fi  fU  in  pie-] 
di:  Quid  agitar , fiatar . Si  è cefiato  in  fin  a quell’ ora: 
Cefjatum  efi  ufqut  adhuc  : fi  è perdonato  , ign otum 
tjì:  fi  è tacciuto,  tacitum  ejì  : fi  è creduto  , eredi- 
timi ejì  : fi  cQfre  al  pretorio  , eurritur  ad  pr.ctori»m  ^ 

O j Non 


$it  GRAMMATICA 
Non  fi  è andato  incontro  , quando  maffimamente  fi 
deve  andare:  Non  itum  tfì  ohviam , cum  ir!  maxime  de- 
biti/. Non  fi  pub  più  lungamente  dimorare  in  quello 
luogo:  Hit  man  eri  diutius  non  potejì . Si  era  venuto  al 
limitare  : ftntum  trat  ad  limtn  . Si  và  in  una  felva 
antica  : Jtur  in  antiquam  fjlvam . Dopo  , che  intefer© 
«ffer  fiata  perturbazione  negli  fteccati  : Tofiquam  tur- 
batimi tjft  in  caftrh  ace tp tre  ; ed  altri  efempj  - 

AGGIUNZIONE* 

Dai  fuddetti  capitoli  del  P*  Emman.  ne  vengon© 
vi  fuddetti  corollari,  e primo 

I.  L’abbi*  fi  pub  mutare  in  dat.  Ma  nel  terzo 
ordine  del  Neutri  , quando  fono  tutti  due  animati  > 
non  fi  ponerà  l’abblat.  in  dat.  per  caufa  dell’ambi- 
guità , e.  g.  Da  Pietro  fi  ferve  ad  Antonio,  non  di- 
tata Tetro  fervitur  Antonio , ma  a Tetro  , 

H.  Citando  il  verbo  avrà  dopo  di  se  l' accuf.  non 
fi  farà  imperfònale  paffivo , ma  proprio  pafiìvo , e.  g* 
Da  noi  fi  ama  Iddio:  A nobie  amatur  Detti* 

III.  I verbi  imperfonali  di  voce  attiva,  benché  fa- 
cendoli neutri  diventano  perfonali  , come  convenir  » 
tanvenio  . Nulladimeno  non  fi  poflbno  fare  imperfo- 
nali di  voce  pafliva,  e.  g.  Da  me  fi  nuoce,  non  di- 
rai, a me  noeetary  ma  in  attivo,  tgo  no  reo.  L’iftetTa 
norma  oflèrvano  i verbi  che  hanno  il  preterito  paffi- 
vo, come  audeo,  fido,  folto , <bv.  e. g.  Da  te  fi  fuo- 
Je,  farai,  Tu  folti,  e non  foletur * 

IV.  V imperfònale  paffivo  dato  per  » preteriti  per- 
fetti, Tempre  fi  piglia  II  genere  neutro,  e.  g.  S’ è in- 
fognato: Dafltun  tjì , amatum  tfì, 

DELLA  COMUNE  COSTRUZIONE  DI  TUTTI 
I VERBI*  Cap. 

Ter  la  me^a  Clajjt  della  Grammatica * 

INfin  tjul  fi  è detto  della  particolare  corruzione 
dei  verbi  , appreflo  fi  ha  da  dire  della  comune  « 

Trs- 
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Precetto  J.  del  Genitivo  comune . 

Lo  flato  in  luogo . 

Propria  pagorum , tuoi  qu*  cajìella  , vel  urbes 
Significane , ad  ubr  in  patrio  reddenda  locantur  , 

Sta  primo  futrit , fi oe  ordine  flexa  Jtcundo . 

Ut  jam  ffum  Romx . Cupio  tecum  effe  Chorinthi  , 

Dichi  orazione  • 

1 nomi  proprj  delle  Ville  , ed  ancora  quei  , che  ftgnijl- 
tana  Cajìelli  , 0 Città,- che  fi  hanno  da  ridurre  allo  Jìatq, 
in  luogo  , fi  mettono  in  Genitivo,  che  faranno  declinati 
per  la  prima , ovvero  feconda  declinatone . Come  già  Jìì) 
in  Roma,  deftdero  effe  re,  o flart  teeo  in  Corinto. 

I nomi  proprj  di  Ville,  Cartelli,  Città,  o Terre 
della  prima  , o feconda  declinazione  lì  mettono  in 
gen.  dopo  qualfìvoglia  verbo  , fe  la  domanda  lì  fa 
per  T avverbio  ubi , ovvero  come  altri  dicono , quan- 
do lignifica  flato  in  luogo  , e.  g.  Egnazio  lì  trova 
in  Roma:  Egnatius  Rom <t  ejì . 

Militile , Belli,  Domi,  Homi,  pned\Eìa /cquuntur . 

Sta  adjunfia  Domi  cafu  nefiantur  eodtm . 

Dichiarazione  . 

Militi* , Belli  , Domi  , Homi  , feguono  ! predetti 
itomi  di  Ville,  Cajìelli , Ù’c.  cioè  fi  pongono  ingen.Ten- 
gono  Pijkffo  caffo  » ffei  pronomi  congiunti  con  Domi» 

I quattro  nomi  appellativi  feguono  la  regola  de* 
nomi  proprj , e fono  humi , in  terra , belli , militile  3 
nella  guerra,  domi,  nella  cafa  , all’ ultimo  dei  qua- 
li lì  pollono  aggiungere  gli  addettivi,  m:<e,  cioè  do - 
mi  mere,  nella  mia  cafa,  tua,  nella  tua,  Juk,  nella 
fua,  noffìrte,  nella  noflra , vefflrx,  nella  voftra  , alie- 
na, in  cafa  d’altri,  e.  g.  a Teodoro  niente  impor- 
ta, che  lì  putrefaccia,  o interra,  o difopra:  Theo- 
dori  quidem  nìhil  interejì  humi  ne  an  ffublime  putreffcat  . 
Arricchifcano  pure  la  Repubblica  di  ciafcuna  cofa  , 
che  potranno  , o Ila  nella  guerra  , o nella  Patria  : 
Quibuffcumque  rebus , vel  belli  vel  domi  poterunt , Rem - 
publieam  augeant . Non  vorrefti  piuttorto  Ilare  in  «a- 
fa  tua  fenza  pericolo , che  con  pericolo  in  cafa  d’al- 
tri? Nonne  mavis  fine  periculo  domi  tuie  effe,  quamcum 
ptriculo  aliena  ? Credevano  che  i corpi  dei  giovani 
fòdero  più  /ani  nella  guerra , che  nella  patria  : So.'u. 
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brìora  crtdebant  militi*  , quam  domi  juvtnum  carperà 

•fi- 

ni. 

Somina  fi  terna  fini , vii  plurima  fextum 
Tojcit  ubi ) ut  natus  Cartilagine,  do  firn  Athenh • 
Dichiarazione  » 

Se  i nómi  proprj  fono  della  tir  za  declinazione  e plura- 
li ) il  flato  in  luogo  ricerca  il  ftflo  , cioè  l'  abbiati  come 
nato  in  Cartagine , inftgnato  in  Atene . 

Nondimeno  fe  I nomi  proprj  di  Terre»  di  Città  » ee. 
faranno  della  terza  declinazione  , o di  numero  plu- 
rale , fi  deve  ufare  1*  abbi.  e.  g.  In  Babilonie  pochi 
giorni  dopo  Aleffandro  mori:  Babilone  pandi  pofl  die- 
kui  Alexander  tfl  mortuus  . Sai  che  il  noftro  Lentulo 
fi  ritrova  in  Pozzuoli  : Lentulum  noflrum  fcii  Tute  olii 
affé.  Voglio  piuttofto  Ilare  in  cafa  mia  con  timore» 
che  nella  tua  in  Atene  fenza  patirà:  Malo  cum  timo* 
re  dami  me * effe,  quam  Athenit  tuli  fine  timore  • 

IV» 

infoia,  feu  Regio , provincia , cunfia  locorum 
Nomina  prxpofitas  gaudent  adjungtre  parta  « 

'•  Dichiarazione » 

V 1/ ola,  ovvero  Taefe , Trovincia , e tutti  i nomi  dei 
luoghi  vogliono  le  parti  prepofle  cioè  B apbl.  con  in» 

' I nomi  d’Ifole,  Paefi»  Provincie»  e finalmente  di 
tutti  gli  altri  luoghi  per  ordinario  defiderano  l’ abbi» 
con  la  prepofizione  in  ; «.  g.  Ti  prometto  » che  fe 
ftarà  bene  » lui  non  lafcierà  tegola  alcuna  in  Italia  : 
Tromìtto  tibi  fi  vai  ehi  t , tegulam  ìllum  nullam  in  Italia 
teli  f lux  um. 

Ci  avvalerne  del  Dat.  rari  , ovvero  abblat»  nere  » 
quando  è di  quello  flato  in  loco,  e.  g.  Se  quello  ha 
bacchette  in  villa  » io  ho  le  fpalle  in  cafa  : Si  illi 
ffmt  vìrg * ruri  » mihi  ttrgum  domi  tfl  . Morendo  nella 
villa  nell’ ifiefio  giorno  dicono  , che  avelie  comandato  » 
che  avefle  a fepellire:  Morltntem  rute  toipjo die flptliri 
flt  jujftfi  ferunt . Molte  volte  fi  aggiunge  l’adjettivo» 
c.  g»  Alle  volte  tu  fai  delle  frafearie  nella  villa  pa- 
terna : Interdum  rwgaris  rure  paterno . Onde  queflo  no- 
me Rus  congionto  con  altri  adjeccivi  fi  pone  » o in 
•bbl»  eoa  in  y 0.  fenza  » , 


VI.  Que- 
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Vr.  Quello  genìt.  ( domi  ) riceve  /blamente  quel 
fei  adjettlvl  , me* , tu*  » fu* , nofir* , vefir* , alien*  . 
Imperciocché  con  gli  altri  adjettivi  fi  pone  in  abbi, 
con  la  prepofizione  in  , e.  g.  Apparati  lugubri  fo- 
fliene  in  cafa  vedovile»  cioè  fenza  marito:  Sujiinet  , 
in  vidua  t rifila,  ftgna  domo . 

VII.  L’ifteflò  anco  alle  volte  fi  fa  con  quei  pro- 
nomi me  a , tua , fua , &c.  e.  g.  Egli  in  cala  mia  fpefio 
fi  riebbe  dal  male:.  Hit  in  domo  me  a f*pe  convoluti. 

Vili.  Ma  con  i foftantivi  fi  accoppia  con  l’uno  j 
e 1*  altro  modo»  cioè  fi  può  ponere  in  abbi,  con  in» 
ed  in  geo.  e.  g.  Clodio  fu  trovato  in  cafa  di  Cela- 
re : Clodiut  dtprehtnfus  domi  C*farti  . In  cafa  di  Cela- 
re efiendo  fiato  un  tempo  fa  un’uomo  » Cum  in  doj, 
ino  C*farti  quondam  unus  vir  fuerit . 

Appendice  del  fecondo  genere  » per  la  primo  t 
ClaJJt . 

Fallano  quei  » i quali  penfano  ponere  in  dat.  i no- 
ni! della  terza  declinazione.  Imperocché  Tibur  » Ti- 
voli Città  : Anfur  » Terracina , apprefio  gli  antichi 
pare  » che  , abbiano  avuto  l’ abblativo  terminato  con 
le  lettere  e , ed  » » perchè  leggiamò  nell’uno  » e 
l’altro  modo  , e.  g.  Finalmente  ora  ti  rifpondo  « 
quelle  lettere»  che  mi  mandafii»  effendomi  incontra- 
to con  Antonio  in  Tivoli  : Nane  demum  rtferibo  iti 
lift  erti  » quas  mini  mijijii  , convento  Antonio  Tibttrl . 
Non  cosi  molto  avanti  morto  in  Tivoli:  Tiburcbaud 
ita  multo  ante  mortuus  . 

II.  Alcuni  dubitano  fe  fi  debba  dire  Rom * nobilti 
Urbis,  vel  nobili  Urbe  » cioè  quando  apprefio  i nomi 
proprj  fiegue  quello  nome  Città,  Paefe,  luogo,  ter- 
ra, ec.  e faranno  comporti  di  nome  adottivo  , du- 
bitano fe  fi  debba  ponere  in  Genit.  o in  abbi.  e.  g. 
Marcello  è nato  in  Roma  Otta  nobile  : Martelliti 
natus  ejl  Rom*  nobilti  Urbis , aut  Urbe . Cic.  paria  nel 
fecondo  modo  cioè  mettendo  prima  ,l’ appell.  e poi 
il  proprio  , e.  g.  E’  nato  in  Antiochia  luogo  nobi- 
le , e già  celebre  Città  : Natus  eli  Antiochia  loco  no- 
bili -,  <b*  celebri  quondam  Urbe  . L’ iftefio  Cic.  v*  in- 
terpofe  la  prepofizione,  e.  g.'  In  Napoli  famofiflima 
(Città  I Neapoli  in  celeberrimo  oppido  » cd  il  m edema 
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dìfle  : All * in  Urbe  opportuna.  Nell'Alba  Citta  co» 
moda  • Plinio  s'avvale  del  l’ abbiati vo  » ponendo  la 
prepolìzione  avanti»  e*  g.  In.  Ne  a oppido  Troadis . In 
Nio  Città  di  Troja. 

r AGGIUNZIONE. 

i ■ ^ 1 

Se  (i  domanderà»  che  cofa  fi»  avverbio  locale» 
Risponderai»  che  è quello,  il  quale  congiunto  con 
il  verbo  perfonale,  lignifica  o fiato  in  luogo,  a 
moto  dal  luogo,  moto  al  luogo»  moto  per  luogo  » 
loeum  verfus , (y  ufqut  » 

11.  Ruty  e Domus  y nel  plurale  fi  pongono  in  ab* 
blativo  con  in  , ut  manto  in  domibut,  in  Ruribut  » 
Mita  ••  Nota  quelli  modi  di  dire  . Io  fio  in  cafa  di 
Pietro,  e *u  vai  in  cafa  del  maefiro  , fi  fa.  Egu 
manto  a pad  Tttrum , (y  tu  is  ad  Magifirumt  (yc.  Ma 
«piando  fi  dice  Io  fio  in  cafa  mia , e tu  in  cafa  tua  % 
fi  A:  Ego  manto  domi  me*y  (y  tu  domi  tu* , c non 
w-'  *pud  mt)  (y  tu  mmts  apud  te. 

"Precetto  Ih  del  moto  al  luogo. 

O 

fhtafiio  fi  fiat  per  qnoy  rtfponfa  dabuntur 
in  quarto:  Quo  vadisì  ea  Romatn , Hì/pal , Allenasi 
Brundufium  , rus  atquc  Domum , ceu  propria  rtddts  % 
Dichiarazione  « 

Se  la  domanda  fi  fa  per  T avverbio  quo  , le  rifpo- 
Jle  fi  daranno  nel  E actu/ativo , e.  g.  Dove  tu  vai  ? «tra 
a Romay  Siviglia , A t bene , Brindefi • Rus,  e Domus 
gli  confiruirai  come  nomi  proprj . 

Se  T interrogazione  fi  fa  per  1* avverbio  quo  quan- 
do lignifica  moto  al  luogo»  1»  nomi  proprj  di  Vil- 
le, Cartelli  » Terre  murate,  e Città  fi  mettono  inac- 
cufativo  Tenta  prepofiz.  di  qualfivoglia  declinazione» 
* o numero,  che  fiano.  Alla  quaK  s'aggiungono  quei 
due  nomi,  m,  la  malfarla > domus y la  cafa,  e.  g. 
Potrò  con  più  comodità  mandare  le  lettere  a Catania, 
a Tauroroena»  a Siracufa  : Epijìolas  Catanam , Tauro- 
menium , Syracufas  comrnodius  mittere  poterò.  Ritorno  a 
cafa  melanconico  : Domum  revertor  mufiut . Anderò 
alla  Villa.  Rus  ìbo . L<j  ricevettero  nella  loro  cafa -* 
Eum  Domum  fu  am  rteeperunt . I quali  erano  flati  ri- 
; man- 
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mandati  alle  loro  cafe.  Qui  rcmifii  domot  crani.  Non- 
dimeno quefto  nome  Rara , nel  plurale  fi  conginnge»  -, 
con  la  prepofizione  in , e.  g.  Ora  mai  fallito,  che 
anserete  occultamente  alle  cafe,  ed  alle  voftre Ville. 

'fi  am  voi , ubi  dìlapfi  domoi , (y  in  Rura  vefira  tritìi  (yc. 

li.  Nondimeno  i nomi  dell’ Ifole,  Paefi,  Provin- 
cie ec.  desiderano  l»accufativo  con  la  prepofizione 
in , ovvero  ad,  e.  g.  Etfendo  io  venuto  in  Africa: 

Cum  in  Africani  vtnijfcm . 

Trccctto  III.  Del  moto  dal  luogo,  e per  luogo. 

Rcfpondco  in  facto , fi  qua ? fivc  unric}  rogarti . 

Un  de  vtnìs  Corydon , fy  qua  libi  dadi , tundum  ? „ 

Rare,  Domo,  Delphìs,  Epbcfo,  Cartilagine , Roma. 

Dichiarandone . 

Se  fi  dimanda,  per  il  qua,  'o  ptr  unde».f»oè  per  il 
moto  per  luogo , ovvero  dal  luogo , fi  rifpondt  nei  ft - 
fio,  cioè  con  fi  abbi at.  t.  g.  donde  vieni,  Coridont  ? e 
ftr  dove  ti  conduci?  vengo  dalla  mafiaria,  dalla  taf  a, 
da  Delfi,  da  Efcfo,  da  Cartagine , da  Roma, 

Se  la  domanda  fi  fa  per  /*  unde , ovvero  qua , cioè 
fe  viene  lignificato  il  moto  dal  luogo»  ovvero  per 
luogo , nei  proprj  nomi  di  Ville , Cartelli , Terre  mu- 
rate , e di  Cittì  » ci  avvaleremo  dell’  abbi,  fenza  pre- 
pofizione: Ai  <juali  fi  devono  aggiungere  quelli  due 
appellativi  Domui,  e Rut,  e.  g.  Da  Roma  ricevei  un 
piego  di  lettere , fenza  edere!  alcuna  delle  tue  : Acce- 
fi  Roma , fine  tua  cpifiola , fafciculum  litteranim . Ve- 
do il  Vecchio,  che  ritorna  dalla  Villa:  Video  ture 
dtuntem  fenem . Io  viaggiavo  per  Laodicea,  quando 
fcriveva  quefte  lettere  al  campo;  Iter  Laodicta  factebam  , 
cum  hai  luterai  dabamin  cafra.  Sta  qui  un’Ambafcia- 
dore  mandato  da  cafa . Adefi  Legatiti  domo  mifiui . 

II.  I nomi  verbali  ancora  ricevono  alle  volte  i cafii 
comuni»  cioè  fi  coftruifcono  nell’ ifteffa maniera,  e.  g. 

Tolta  la  fperanza  del  ritorno  a cafa , farebbero  pitìr 
apparecchiati  ad  incontrare  tutt*  i pericoli:  Domum  re- 
ditionis  fpt  fublata  , paratiorei  ad  omnia  peritala  fub- 
eunda  ifitnt . Temendo  noi  il  ritorno  da  Brindcfi  di 
Marc»  Antonio  -•  Cum  ftrundufio  M.  Autonil  rcdltum  ti- 
mtrtmus ? E con  l'avverbio,  e. g.  A che  fine  torna- 
rc  qui?  Quid  bue  reditio  efi} 
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E però  quefió  efempio  s’  intende  di  tal  maniera  » 
cioè  non  Colo  fon  venuto  al  territorio  di  Brindcfi» 
ma  anco  alle  mura  di  quella  Città . 

II.  Ai  nomi  propri  di  Paefi  , ed  Ifole  , alle  volte 
fi  toglie  la  prepofizione , e particolarmente  dai  Poeti» 
td  Inorici»  e.  g.  Anderete  nell’Italia:  lbìtit  Italiani • 
Segue  a navigare  verfo  Cipro  .*  Navigar!  Cyptum  per - 
gir  » Celare  avendo  intefo  , che  Pompeo  era  fiato 
vifio  in  Cipri  : Q*far  cum-  audivijjet  Tompcjum  Cjpri 
v'fium  . Cercò  con  diligenza  l’Africa»  dopo  venne 
in  Sardegna  : Africani  expìoravit  , inde  Sardi  ni  Airi 
venite 

HI*  Ceti!  nomi  proprj  di  Paefi  » ovvero  vie  » pari- 
mente alcuni  appellativi»  elegantemente  fi  mettono  in 
abbi.  lenza  prepofizione  » i quali  altrimenti  fi  devono 
mettere  in  accuf*  con  per  , e.  g.  Cosi  fi  porteranno 
nei  viaggj  dell’  Alia  » come  fe  viaggiali!  per  la  via 
Appia:  Ita  fe  gerent  in  ifiis  Afiaticis  ìtineribus  » ut  fi 
ijtter  Appia  via  fot  erte . Molti  inganni  mi  fono  fiati 
Tatti  per  terra»  e per  mare  da  C.  Verre.  Multa  ini- 
bì a C*  Verre  infidi*  terra  » marique  fall*  funt . Cor- 
rere per  tutta  la  Piazza.  Tato  furo  volitare • Pafla 
fu  per  la  ftrada  dritta  » che  va  in  piazza  . Tr*teri f 
kae  rida  platea  furfum  * 

IV.  E primieramente  il  verbo  vagor,  arie , tiene 
qaeft’ eleganza,  e.  g.  Ed  adeflfo  cammina,  o va  va-* 
gabondo  per  tutta  l’Afia,  e ftravola  come  i Re:  ft  * 
nane  tota  Afia  vaga  tur  » (V  volitai  ut  Rete.  Spero 
già  ficuramcnte,  q folamente  poter  raggirare  tutta  la 
Città  • Spero  jam  tato , ve l falum  tota  Urbe  vagari 
puffi  *-  Raggirano  tutta  la  piazza»  Vagantur  foto  foro» 

* 

AGGIUNZIONE  AGLI  AVVERBJ 
LOCALI* 

T nomi  delle  Chiefe,  cioè  de’Santi  tutti  fi  porr** 
no  in  genit.  con  la  prepofizione , fecondo  ricercherà 
lo  fiato  , o moto , e.  g.  Quando  andai  alla  Chiefa  db 
S.  Lorenzo,  e pafTai  per  laChiefa  di  S.  Paolo,  Anto- 
nio udiva  Mefla  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  : Quando, 
tgo  ivi  ad  Divi  Laurtntii  %.  Ò“  tronfivi  per  Divi  l’aulì l3f 
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'Antonini  audicbat  facrum  in  Divi  Franci/ci , e vi  s’ in- 
tende Tempre  il  nome  Templum  vtl  Tempio  confor- 
me il  moto. 

II.  Se  avrai  da  trattare  del  moto  loeitm  ver/ut  , (5* 
ufiue , perchè  quelli  tutti  e luoghi  » e nomi  propri 
di  Città,  ec.  fi  mettono  in  accuf.  con  la  propofizio- 
ne  vtrjui , ovvero  ufiue , conforme  il  volgare  : ed 
«(Tendo  faciliflìmi , perì»  (ì  lanciano  dal  P.  Emanuele  i 
quello  ben  fi  nota,  che  fe  là.’  propofizione  ujquc  la 
metti  dopo  il  nome,  non  fi  giunge  niente;  ma  fe  fi 
pone  avanti  il  nome,  fi  giunge  ad,  e.  g.  Vò  infino 
a Capua.  EoCapuamufque  , vtl  njqne  ad  Capti  am  . GK 
avverbi  appartenenti  a quelli  moti  locali  fi  diranno 
nel  Cap.  XVII.  Precetto  VI. 

III.  Alle  volte  fi  ufa  Io  fiato  in  luogo  per  il 

moto  ad  locum  , e viceverfa»  c.  g.  Penfo  venire  à 
Laodicea . Cic.  1.  J.  ep.  y.  Tato  mt  Laodice * ferrt * 
in  cambio  di  Laodictam . Lepido  tiene  l’armata  nel- 
la piazza  di  Uconia.  Cic.  Lcpidus  ad  fòrum  Ikonii , 
cafra  bah  et»  * 

IV.  Nota  nello  fiato  in  luogo,  quando  non  fi  efeo- 
no  i termini  di  quel  luo^o,  quantunque  fi  faccia  mo- 
to, Tempre  è fiato  iu  luogo,  e.  g.  Io  patteggio  per 
il  giardino,  e tu  cammini  per  il  mondo.-  Ego  deam~ 
buio  in  viridiario,  & tu  deambulai  in  mando  . 

Trecetto  JF,  del  Dativo  comune » 

Omnia  perfine  fuptraddtre  verba  Dativum, 

Commoda  cujus  trunt  incommoda  grafia  pojfnnt . 

Ut  tibi  arai , ferii , atque  mttit , tibi  condii  tidtm . 

Dichiarazione  . 

Tutti  i verbi  pofson » fopraggiungtrt  il  Dativo  di 
perfino , in  riguardo  di  chi  fi  fa  utile , o danno  : come 
per  te , per  utile  tuo , o per  tuo  interejje  ari , per  te 
Jemini , e mieti,  per  te  mede fino  fabbrichi . 

Qualfivoglia  verbo  riceve  il  Dat.  di  Tua  perfona, 
in  riguardo  di  chi  fi  fa  qualche  cofa  , che  lignifica 
comodo , ovvero  incomodo , e.  g.  Per  utile  tuo , per 
tuo  interefle  ari,  per  te  arpeghi,  per  te  femini,  per 
«e  (letto  mieti  : Tibi  arai , tibi  occas , tibi  ferii  , tibi 
aidtm  meni.  Tutto  quello,  ch'avrò  d» autorità,  farà 
in  riguardo  tuo  l Quidquid  valtbo  > vtl  aut  borì  tate , 
■>  ve  l 
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vel  gratta  , valebo  tibì . Se  inciamperà  In  alcuna  co- 
fa»  'il  tutto  a danno  fuo  » a danno  tuo  niente.  SI 
quid  offenderti,  ftbi  totum , tibì  nihil  offenderti* 

7 reeetto  V.  deli'  Accufativo  ovvero  Abblativo 
comune  dt  tempo. 

Quamdiu  ennat  quartum,  velfextum;  ut  quatuor  annosi 
f*  /£gra  patene  podagra  jacuit,  vel  quatuor  annii . 
t . Dichiarazione  . 

L'interrogazione  per  quamdiu  » vuole  T accufativo  % 

- avvero  l' abblativo  come  la  madre  giaceste  per  la  po~ 
dagra , cioè  patì  la  podagra  per  quattro  anni. 

Il  tempo  fi  pone  in  abblativo  ovvero  accufativo  fe 
l'interrogazione  fi  fa  per  quamdiu,  che  lignifica  gran 
tempo  » e fi  chiama  fpazio  di  tempo  » o tempo  con- 
tinuato» e.  g.  Romolo  regnò  37.  unni:  Romulus  fe- 
ptem , triginta  regnavit  annos . E’ cofa  certa»  che 
Msflinifla  regnafle  60.  annit  Majfmiffam  fexagìnla  an~ 
ni*  regnafse  indubitatum  ejì. 

Ad  quando  fextus  tantum  refpondet  ubiqutl 
Ut  quando  fient  comtiia  ? Mtnfe  Dicembri . 

Dichiarazione  . 

All'interrogazione  Quando  y' fot  amen  te  gl!  ri fp  onde 
1 » abbi,  in  ogni  luogo , o parte , come  quando  fi  faran- 
no i comizj  • M/  mtft  dh  Dicembre . 

Ma  fe  l’interrogazione  fi  fa  per  quando,  che  ligni- 
fica» in  che  tempo»  quando»  cioè  quanto  tempo  è 
durata  la  cofa»  e non  è continuo»  e certo  è che 
fignifichi  parte  di  tempo,  ci  avvalemo  dell’  abblati- 
vo» ex.  grat.  L’anno  pattato  fu  dato  il  carico  ai 
Magiftràti  t Ntgotlum  Magifìratllns  datum  ejì  anno  fu- 
ptriore . Dell* i fletto  abblitivo  ci  avvalemo»  quando 
mifuriamo  il  tempo  preterito  dal  prefente»  ex.  grau 
Tre  anni  avanti»  Triennio  ante • Io  quella  tempefla  % 
o pericolo  l’aveva  antiveduto  quindeci  anni  avan- 
ti S TempeJJatem  banc  ego  quindeeim  anni * ante  profpe - 
xtram  » 

Appendice  del  fecondo  genere,  per  la  prima 
Claffe. 

L*  Abblativo  alle  volte  lignifica  tra , cioè  il  tem- 
po » dentro  al  quale  la  cofa  fi  fa , o in  quanto  tem- 
po fi  fa,  c.g.  In  pochi  giorni  ho  fatto  quetto:  T a*. 

„ ' * 

* N 
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eh  di  ebus  hoc  feci.  E così  in  due  giorni)  blduo.  In 
tre  giorni)  triduo  > in  cambio  di  dire  intra  panca* 
dics  , intra  biduum  y intra  triduum  . Clodio  rifpo- 
fe  > ch’egli  fra  tre  o quattro  giorni  al  più  morireb- 
be? Clodiui  rcfpondlt  triduo  illutn  y ad  fummum  quatri- 
duo  ) perituri m » 

II.  Se  la  domanda  li  fa  per  quamdiu , più  fpefio 
ci  avvalemo  dell’accufat.  che  dell’abblat.  ed  in  vero 
quando  vien  lignificato  fpazio  di  tempo,  6 tempo 
continuato , e.  g.  Tre  anni  governarti  la  Provincia  : 
Trovinciam  triennium  obtinuijìi.  Due  giorni  fletti  in 
Laodicea:  Biduum  Laodicc* . Fummo  in  Tiro  due  ore: 
Vuas  bora i Tiri  fuimut  . Anco  regnò  anni  vintiquac- 
tro:  Regnavit  Ancus  annoi  quatuor  (y  vidimi. 

Trccctto  yi,  dell'  Accu/ativo , Ovvero  Abbi  olivo 
di  /patrio  i 

Vult  quartum  ; fcxtumquc  loci  dijìantia  cafum , 

Ut  Jìadium  dijìant , ve l centum  pajjìkus  bojìes. 
Dichiarazione  . 

La  di  fianca  del  luogo , vuol , o l'  accu/ativo , ovve- 
ro P abblativo  y come  i nemici  Jìanno  lontani  tento 
•venticinque , ovvero  cento  pajjt . 

A qualfivoglia  verbo  fe  li  può  ponere  apprelfo 
l’ accufativo  che  lignifichi  la  diftanza,  del  luogo) 
e. g.  Quello  luogo  è di  qua  da  Leucade  ftadj  venti? 
li  lotut  tjì  cifra  Leutadem  Jìadia  vìgintl . Fece  un  ban- 
do, che  rtelfe  lontano  dalla  Città  ducento  miglia: 
Edixit , ut  ab  Urbe  ab  effe  t milita  pajium  duetnta • Col 
correre  continuamente  non  s’avvanzò  un  cubito:  Cu- 
lìtum  nwllum  ajjiduo  turfu  procejjit . Ivi  la  lunghezza 
fi  diftende  un  miglio , e durento  parti  : Mille  (y  dt*~ 
tentai  paffui  ibi  latitudo  patct  » 

II.  Alle  volte  gli  Scrittori  fi  fervono  dell’ abitati- 
vo , e.  g.  Si  fermò  fei  miglia  lontano  dal  campo  di 
Celare  a pie  di  un  monte  ? Millibut  pijjuum  /ex  a 
Cafoni  caflrii  fub  monte  conjtdit . Fu  avvilato  dalle 
fpie^  che  l’Armata  di  Arlovirto  eralontana  dalla  no- 
lira  24»  miglia;  Ab  exploratoribui  ccrtior  faflui  ejìt 
Ariovijh  copiai  anojlrlt  millibut pafium  quatuor  » Ó*  vù- 
£in:i  abefit  * 
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'Appenditi  del  ftcondo  genere , per  la  prima 
Cla/te . 

Nondimeno  più  fpeffo  il  fpazio  di  luogo  fi  deve 
ponere  in  accufativo  che  nell*  abblativo , e.  g.  Sepa-* 
rarfi  quanto  un  ditto  dall’ argento  . A b argento  digi - 
tum  di/cedere  : Nega  , che  fi  difcoftò  un  piede  da  te  • 
Altgat  /t  a tt  ptdtm  di/ctjji/se. 

II.  Ancora  rifletto  nome  di  fpazio  fi  pone  nelf’ 
«no,  e l’altro  cafo,  e.  g.  Per  ordinario  le  fabbri- 
che fono  larghe  da  una  parte  all’altra,  tanto  quan- 
to fa  un  giorno  l’ aratro  de’  bovi  : JEdificìa  fere  /pa- 
tirmi unìus  jugeris  ab/unt  . I folchi  dell’aratro  fono 
larghi  un  piede,  e mezzo:  Suiti  lirarum  inttr  ft  di 
£ant  femiptdalì  /patio . 

III.  Quando  dicemo  ahe/ie  biduì , efler  lontano  due 
giorni,  trìdui t tre  giorni,  quatridui , quattro  giorni, 
cioè  quando  lo  fpazio  fi  pone  in  genitivo,  s’inten- 
de itert  ovvero,  via , intervallo,  o fpazio,  ex.  gr« 
Ero  lontano  dal  campo  due  giornee,  o lo  fpazio 
di  due  giornate:  ^ cafirit  abtram  biduì , idejì  iter  9 
vel  itinere  . Spefle  volte  il  nome  iter , ovvero  <014,  fi 
efprime,  exemp.  grat.  Ero  lontano  dal  Monte  ne^ 
grò  una  giornata:  Aberatn  ah  Amano  iter  unius  dici : 
Effondo  andati  innanzi  due  giornate  : Cum  bidui  vi  ara 
procejp/sent. 

Trecetto  P1L  dell*  Abblativo  a/soluto  • 

Sextus  adhterc/cit  verbo  cuicumque /aiutai. 

Ut  Rea  egreditur  procerum  JìipaHte  caterva • 

• Dichiarazione . 

V abblat.  a/soluto , cioè  da  nt/suna  parte  dipendente  9 
ft  congiunge  con  qua/ivoglia  verbo , come  il  Re  e/ce 
fuori , c/sendo  accompagnato  da  una  cata/ìa , e moltitu- 
dine de ’ principali  • 

A qualfivoglia  verbo  fi  può  giungere  1’  abblativo 
affolutamente  potto,  cioè,  che  non  dipende  da  ver- 
bo innanzi,  o dopo  pofto,  e.  g.  Quelle  cofe,  le 
quali  cominciò  a volere,  eflendomi  tu  configliere,  le 
otterrò,  effendomi  tu  adiutore:  Qua  authort  te , vel- 
ie capi , te  adjutore  a/stquar.  Ti  fcrifli  quefle  Cofe,pO- 
fla  la  feconda  tavola , cioè  le  frutta:  Scripft  ad  te  appo- 
rta fecmda  men/a  * Io  più  cautamente  per  1’  avve- 

" nirc>* 

• > 
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nire,  afcoltandomi  tu  , toccherò  1’iftoria:  Egacauftui 
bijìuriam  pojì  bae  te  audlente  attingam  . Eflendo  per 
venire  Celare , o Stella  Diana  , rendi  il  giorno  : Cx, 
fare  venturo,  Tbofpborc > redd*  dictrt. 

II.  Ma  con  tutto  ciò  , quando  il  notale  , o parti- 
cipio  dipende  da  qualche  verbo,  s*  accorda  con  quel- 
lo , é.  g.  Andando  io  Proconfole  in  Cilicia  , farei 
venuto  da  Atene  : Cum  Troconfttl  in  Cìliciam  profìci- 
feem , Atbenat  venifim . Confiderando  io,  e ricordan- 
domi le  co fe  antiche,  mi  fogliono  parere  effer  flati 
molto  beati  coloro:  Cogitanti  mibi , ac  memoria  vete- 
té  ripetenti,  per  beati  fuijje  illi  vìderì  folent « 

Appenditi  del  Jccondo  genere  , per  la  prima 
Clafe, 

Alle  volte,  e particolarmente  appreflo  gl’Iftorici* 
fi  mette  aflòlutamente  il  partici  pio,  Tut  , fenza  no- 
me , cioè  ogni  verbo  , quando  il  nominat.  non  è 
tetto  dal  verbo  feguente  , può  avere  l’abblat.  afio- 
luto  , e.  g.  Indi  precede  il  Confole  , non  eflendoli 
ancora  faputo  , dove  fodero  andati  i nemici  : inda 
Confai  apud  Fuivinum  eji  progrediti  , nóndum  comporto  > 
qaam  regìonem  boftts  petilflìnt , Avendo  egli  intefo , o 
cfTendofi  udito  , che  il  Cartello  di  Luppia  era  afle- 
dìato  , menò  in  quel  luogo  fei  fquadre  di  foldatl  : 
Andito  Cajìcllum  Lappi * obftderi , ftx  legìones  to  duxif , 

U.  Qualche  volta  ha  lolamente  il  nome  dell’ab- 
blat.  e.  g.  Eflendo  ugualmente  pericolofo  dire  ilfal- 
fo,  o il  vero:  JuMta  peruulojo , fi  fi  a feti  vera  prome- 
re , cioè  eflendo  ancora  pericolofo  • Molti  eflendo 
incerti  , cioè  non  fapendo  per  l’ofcuriti  quel  che 
ccrcaflero,  o vitaflero  , vergognofamente  morirono  : 
Malti  incerto , pra  tentarli , quid  aat  peterent  , atte  oii- 
t areni,  fatde  interierant . 

III.  Alle  volte  con  l*abblativo  a doluto  vi  s*in- 
tende  il  nominativo  del  verbo  delPiftefla  perfona  , 
e.  g-  Non  puoi  fcampare  la  pena  di  quella  colpa  , 
eflendo  tu  difenforc  : Non  potei  tffugere  hujui  culpa  p%- 
nam  , te  patrono,  cioè  tacitamente  fotto  quel  te  pa- 
trono non  potei  tffugere  , vi  *’ intende  per  nomin.  tu  , 
per  la  qual  caufa  li  può  dire,  o fare  il  latino:  Non 
fojjum  tffugere  bujut  culpec  p*nam  , me  patrono  , cioè 

vi  s*ìa* 
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vi  **  intende  ego  me  patrono  , (bv.  E così  quel  te  pai 
trono  fi  riferìfce  a f»,  nominar,  taciuto» 

TVrceffo  r///. 

Z?t/r  4^6/.  di  frumento  , di  caufa  » di  modó  y 
e dell'azione  » *• 

Sive  infirumenti  » fieu  caufa  adjungert  ftxtum » 

Sive  modi,  quo  aliquid  fiat,  verba  omnia  pojfunt; 

Ut  gladio  y aqua  animo  occumbam , virtufis  amore. 
Dichiarazione  . 

TW/i  / <ucr£i  pojfbno  attere  lr  abblativo  y o di  firomtn - 
lo  i o di  confa  t ovvero  di  modo  , con  il  quale  fi  faccia 
alcuna  cofa , come  * morirò  di  buona  voglia  con  un  eolici» 
lo  y per  amore  della  virtù  l 

Qualfivoglia  verbo  riceve  l’abblat.  lignificante  ftroJ 
mento»  e.  g.  Io  Hello  con  queft’ occhio  l’ho  villo» 
Hifce  oculit  egomet  vidi » ove»  oculit  è abblativo  ftro- 
mentale  » 

Ovvero  riceve  1*  abblativo  ) che  lignifica  caufa  j» 
per  la  quale  qualche  cofa  li  fa  » e.  g»  Per  voftra 
colpa  accaderono  quelle  cofe:  Ve (ira  culpa  hac  uccide * 
runt  » ovvero  riceve  l’ abblativo  lignificante  modo  t 
con  il  quale  lì  fa  qualche  cofa  » e.  g.  In  che  modo 
la  Cittì  potrebbe  foportare  quel  fatto:  Quona\n  modo 
id  faflum  feret  Cìvltac . Ogn*  uomo  affai  favio  muore  > 
con  animo  quietiffimo , e 1*  ignorante  con  animo  af- 
fai iniquo:  SapicntiJJìmut  quifque  aquijfimo  animo  mori» 
tur  » fiultijfimut  iniquijjìmo . 

II.  Cum  folet  intcrdum  gradai  modus  addtre  fiexto\ 

Ut  cum  fibre  domum  redii t , latcrumque  dolore  » 

Dichiarazione  » 

Il  modo  fuole  alle  volte  aggiungere  all'  abbi at.  la  prt- 
poftzjone  cum  » come  ritornò  alla  cafia  con  la  febbre  » con 
il  dolore  de * fianchi  % 

. Il  modo  dell'azione  fpeffo  riceve  la  prepofizio- 
ne  cum  » la  quale  li  dice  concomitanza  » o compa- 
gnia» o accompagnamento  d’azione  , e.  g.  Sempre 
incomincio  a dire  con  gran  timore  : Scraper  magno 
cum  meta  dk ere  inclpio  . Torno  a cala  con  la  febbre: 
Cum  fichu  domum  redeo  » Scia  lontaniffuna  l'ira  coll* 
quale  niente  bene  » niente  confidcratamente  può  farli: 
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fra  procul  a'fitt  > cui»  qua  nihll  refìe  fitti  » nìhìl  confidi 
rate  petefi  . 

HI.  Alla  caufa)  ,per  cagione  della  quale  fi  fa  qual- 
che coda  appartengono  quefti  modi  di  dire  > e rimi- 
li , ardtrt  iracundia  » ardere  per  Io  fdegno  ; dolore , 
per  il  dolore  j Studio  , dtfidtrio  alhujut  , per  deli de- 
rio di  qualche  cofa7.  Flagrare  , vcl  infiammati  cupidi- 
tate  ; Ardere  j o infiammarli  per  la  cupidigia  : At- 
tendi amore , odio  : Accenderli  d’ amore  » o d’ odio . O 
me  mifero!  appena  ho  1*  animo  in  mia  potetti*  cioè 
fon  fuor  di  me»  così  ardo  di  fdegno:  Me  mi/erum  1 
mix  fujìì  compos  animi  » ita  ardeo  iracundia  . Gli  fede- 
rati non  vollero  peccare  per  caufa  dell’inferno  , ed. 
i giudi  per  amore  di  Dio  fommo  bene.  Or.  Oderunt 
peccare  mali  formidint  punte  . Oderunt  pacare  boni  vir~ 
tntìi  amore.  _ 4 

IV.  Ancora  quefti  verbi  gaudio  » mareo  vogliono 
)’abbl*  di  caufa»  e.  g.  mi  rallegro»  o attriflo  degli 
altri  mali  : Gaudio  » aut  mareo  allenii  malli . Mi  bagno 
di  lagrime:  Madt/co  lacrymU . Sono  caldo  per  la'Feb- 
bre:  Calco  Febei.  Mi  rallegro»  mi  diletto  » mi  tra- 
ftutlo  per  la  quiete:  Latori  dcleflor,  obltfìor  quiete  . 
Di  quefti  verbi  vedi  nel  quintó  ordine  dei  Neutri  x 
e nel  fettimo  ordine  dei  Deponenti . 

V.  II  modo  dell’azione  lo  conofclamo  con  l’ Itv^ 

terrogazione  quomodo  » che  lignifica  in  che  modo 
e.  g.  In  che  modo  portò  l’ ingiuria?  di  buon  animo: 
Quomodo  tulit  injuriam  ? tequs  animo  . E cosi  » iniquo 
animo  i a forza  » o mal  volentieri  » di  maliftima  vo- 
glia. Fece  la  pace  dell’armata  maritima  con  fommo 
valore  » e con  incredibile  preftezza  • Tacem  mariti- 
mam  fiamma  viriate  atque  incredibili  celeritate  conficele  . 
Cosi»  parlare  fortemente)  o piano  : Clara  > aut fiub - 
mijfia  voce  dicere  &c.  > 

Appendice  del  fitcondo  genere  » per  la  prima 
Clafie. 

L’abblat.  di  ftromento  elegantemente  patta  } o fi 
converte  in  accufat.  con  la  prepofizione  per  » e.  g. 
Pi  quelle  ferite  » che  principalmente  fono  percofle 
con  dardi:  De  Ut  vulneranti  qua  maxime  per  tela  in - 
feruntur  . 

II.L’ab-, 
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II.  L’abbl.  di  caufa  alle  volte  ancora  riceve  le 
prepofizioni  a,  ovvero  ab,  cum,  de,  ex , pr*,  prò , 
e.  g.  Giacendo  i. nemici  per  la  vergogna  : Jaccntte 
hojles  a verccundia  . So  per  certo  5 che  1*  hai  fatto 
non  lenza  cagione  : Certo  filo  , te  ftcijjt  cum  cau/a . 
Li  quali  il  Senato  per  caufa  mia  ringraziò  : Quìbut 
Striatili  de  me  grattai  egit . Diffidandoli  per  rimorlo  di 
cofcienza  : Ere  con/eientia  fu  a diffidenti  % Non  potè 
parlare  per  dolore  : Nec  loqui  pr<  murare  potuit  , E 
per  quello  fine  1*  avelie  invitato  , perchè  il  nome  di 
quello  era  dt  gran  gloria  appreflo  di  tutti  : Troqut 
eo  , quod  tjus  nomen  erat  magna  apud  omnet  gloria  , 
invitatui  ejfet,  &c. 

Treccilo  IX,  Deli * Abblat,  dì  ecctjfio , 

ExctJJui , prctiique  adbibent  verba  omnia  fextum , 

Ut  licet  txuperti  animo , fiat  /.inguine  palma. 
Dichiarazione , 

Tutti  i verbi  hanno  T abbi,  di  ecctffo , o di  prtz%o, 
come  benché  avanzi  d*  animo  , fià  per  il  /angue  la  pal- 
ma, 

A quallivoglìa  verbo  lì  può  aggiungere  l’abbl.  di 
cola*  con  la  quale  li  lignifica  eccello  cioè  avvanza- 
mento , e.  g.  Pubblio  Scipione  avvanzava  tutti  nelle 
facezie,  e piacevolezze  : Tubimi  Scipio  omnet  /ale, 
facetii/que  fuperabat  . Socrate  fuperò  tutti  nella  gra- 
zia , e cortefia  : Lepore , & bumanitate  Soerates  omni - 
bui  pr Kjìltit . E*  cola  da  non  crederli  quanto  io  av- 
vanzo  il  padrone  nella  faviezza,  ed  accortezza  : In- 
credìbile t/i,  quanto  htrum  antico  fapientia, 

TrecettoX.  Dell'  Abbi,  di  prezzò  ■ 

Tutti  i verbi  ricevono  l’abbi*  lignificante  prez- 
zo, e.  g.  Avendo  il  Senato  apprezzato  il  llaro  del 
grano  tre  fefterzj  : Cum  Senatut  refiimaffit  ttrnìi  ftfier- 
tih  tritici  medium  . Appena  di  dice!  -carlini  ha  com» 
prato  companatico  : Vi*  drachmis  ob/onatut  tfi  de- 
tem  . Portava  al  vecchio  piccioli  pefei  per  la  ce- 
na , comprati  un  baioco  : Tì/cìculot  minutai  obolo 
ferree  in  canam  fini  , Quella  vittoria  collò  a Carta- 
gine il  fangue,  e ferite  di  molti  : Multorurn  fanti- 
ne, (y  vulntrìbus , ta  Tamii  vifloria  Jìetit  . Già  ho 

invidia  al  tuo  Macftro  ; cjic  per  falario  ceti  grondi 
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«nn  t’ha  ingegnato  a Ilare  in  cervello}  ò niente  fep« 
pe  infegnarti  : Jam  invidio  Magìfiro  tuo  , qui  tanta 
mercede  nihil  f opere  docuit  • Nelle  c^fe  del  quale  paghi 
di  pigione  dieci  fefterzj  piccoli  : Cujus  in  rtdibus  babi - 
ttt  decem  fefiertiis . 

' II.  Quelli  addettivi  Magno  > che  vuol  dire  a gran 

prezzo  : T trmagno , cariamo  : Plurimo , affaiffimo  : 
Torvo } a buon  mercato  : Taulolo , pochilfimo  : Mini- 
mo, quali  per  niente  : Infinito,  (b*  immtn/o  , a prez- 
xo  infinito  } fpefio  li  mettono  fenza  il  fottantivo 
pretio , e.  g.  Le  pefchiere  fi  fabbricano  con  gran  fpo- 
fa  : Ti/cin<e  redificontur  magno . Cariffimo  prezzo  ven- 
detti le  decime  di  quel  campo:  Termagno  decimai  ejut 
agri  vendidìfii  . Non  potea  trovar  modo  > come  al 
prezzo  rigorofiffimo  vender  potette  : Escogitare  non 
poterai  , quemadmodum  plurimo  venderti  . Che  virtù 
fia>  e quanto  grande  vivere  con  poco}  parcamente: 
Qua  virtus  , & quanta  bonit  ftt  vivere  parvo  . Che  ti 
rifeatti  il  manco , che  tu  puoi , fe  non  puoi  per  co- 
sì poco  prezzo}  cioè  fe  tu  non  ti  puoi  tor  via  con 
-facilità  : Ut  rtdimat  minimo  fi  ncque  ai  panitelo , 

Eccezione . 

Quanticumque  tamtn , tantidem  a lege  recedunt  : 

Et  plurii,  tanti,  quanti,  quibus  adde  minoris , 

Dichiarazione  • - 

Nondimeno  dalla  regola  dell'  ahblat.  di  pre^Z0  fi 
tono  qutflì  genitivi  quanticumque , tantidem } e pluris  , 
tanti}  quanti,  ai  quali  aggiungi  minoris. 

Toltone  però  quelli  genitivi:  tanti,  tanto  : quan- 
ti , quanto  : quanticumque , quanto  fi  voglia  : tanti- 
dem , altrettanto  : pluris , per  più  prezzo  : minoris  , 
per  minor  prezzo  : de’  quali  n’  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  nel  fecondo  Ordine  degli  Attivi , e.  g.  Che  Fur- 
alo nottro  tanto  da  te  fi  ttimi  , nè  mi  maraviglio  » 
e godo:  Furnium  nofirum  tanti  a te  fieri  , ncc  mlror  , 

(y  gaudio  . Giifogono  a quanto  prezzo  in  legni  : 
Chryjagonus  quanti  doceat  . Cotti  , o vaglia  la  cafa 
quanto  fi  voglia:  Quanticumque  domut  tonfi  et . Altret- 
tanto io  ho  rifeattato  il  padre  , per  quanto  io  fui 
rifeattato  da  te:  Tantidem  redimi  patrem , quanti  a te 
r-edemptut  /um  • Spetto  edifichiamo  per  più  prezzo: 

. " \ . - * ; -----  t/k- 
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Tlurii  etdlficamas  frequentivi . Vendo  il  mio  non  più  y 
che  fi  vende  dagli  altri,  e forfè  meno:  Vendo  menni 
non  fintili  qnam  esteri  , fot t affé  minori t. 

If,  Quelli  medefimi  genitivi  padano  in  abblat.  (e 
fe  li  giungono  li  foftantivi,  cioè  quando  vi  fi  pone 
Ja  voce  fretìoi  e.  g.  Quefto  foldato  più  i’è  gloria- 
to, avendoli  di  minor  prezzo  ricattato  una  quanti- 
tà , ec.  Hk  milti  magli  placuit , eum  frttio  minori  redi- 
mendi  captivi  copia  ficrety  &c. 

Appendice  del  fecondo  genere , per  la  fuprtma 
Clafc.  . 

Il  vetbo  Valeo , quando  fi  riferifee  a prezzo,  vuo- 
le l'abbl.  ovvero  1’accttf.  e.  g.  La  moneta  d’oro  fu 
percofla  , di  modo  che  il  minor  pelo  valefle  venti 
fefterzj  : Aureal  percujjùi  ejl  > itane  fcmpnlnm  valeret 
feflertiii  'vicenit  : I denari  valevano  dieci  grani  l’-uno: 
Denari i denoi  affa  valebant  ; quinari i , che  vagliono  * 
cinque:  fenariì , fei:  J cpecnariij  fette. 

II.  Qui  ancora  appartiene  , Shot,  .ex,  tff  , quando 
ftà  per  valere,  ovvero  filmare  : e.  g.  Valendo  in  Si- 
cilia due  fefterzj  il  moggio  del  grano  , al  più  tre  : 
Cnm  in  Sicilia  /effertiii  binit  tritici  modini  effit , adfmm- 
mum  ternit.  Bifogna  ingegnarci , o informarci,  che  il 
moggio  del  frumento  avede  valuto  tre  denari  : Do- 
ttai oportet  tcmii  dtnariit  tritici  tnodinm  fniffe  . 

' III.  Alle  volte  a quefti  verbi  fi  giunge  il  genitivo 
di  prezzo  e.  g.  Vale  tanto  , quanto  un  fongo  gua- 
fio  : Tanti  tff  , quanti  fanoni  putrida i . Altrettanto 
penfi  , che  vaglia  due  volte  Senatore  , quanto  due 
Volte  Confole:  Tantidem  fatai  tjjt  bii  Senatorem , quan- 
ti bit  Confulcm  . Ma  quanto  fi  fiima  da  tutti  : Sei 
quanti  omnibni  valeat . Quanto  più  prezzo  fi  ftimafle 
l’eredità:  Quanto  piarti  b^r editai  valerti. 

, è * 

AGGIUNZIONE. 

Tutti  i nomi  , che  lignificano  pefo  , o mifura  , 
come  libbra , la  botte , il  barile , lo  ftajo  , il  roto- 
lo cc.  fi  mettono  in  accuf.  plurale  con  la  prepofi-, 
zione  in  , giuntovi  ffngulot  , lai , la.  e.  g.  Il  vino 
-vale  dieci  ducati  la  botte  : Veder  vinam  deetm  nummii 

aureis 
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t ur  eh  in  fìngala  dolia  ; ovvero  il  pefo  fi  metterà  in 
accular»  fingolare  , fenza  fingale»  , come  compro  la 
carne  a fei  grani  il  rotolo  : emo  carncm  fenìi  affibus  in 
uipondlum  , vel  tripondinm  carnis  ; come  fi  vede  nel  fe- 
condo Ordine  degli  attivi. 

II.  Qui  anco  appartiene  l’abbi.  di  materia*  diche 
i fatto  qualche  cofa  * fopra  che  , o circa  <Jie  fi  di-. 
feorre,  fi  parla,  fiferive,  o penfa,  ed  a quello  ab- 
bi at.  fe  li  può  giungere  la  prepolizione e , ex,  ode; 
e.  g.  L’  uomo  è fatto  di  fango  : Homo  faflas  efi  de , 
vcl. e limo  terree  . Candeliero  fatto  di  gemme  : Cef. 
Candelabrum  fafium  a gemmìs  . Alle  volte  da’  Poeti  , 
ed  Iftorici  fi  tace  la  prepolizione  , ed  alle  volte 
( ma  dì  rado  ) fi  muta  in  genitivo  • Plin»  Curt.  Ovid. 
Virg.  Lue.  apprefio  Vifone. 

III.  Il  nome  fofiantivo  della  materia  fi  può  adjet- 
livare  , e.  g.  un  monte  d’oro  : mone  aurate , vcl  ex 
4É>ro.  Grammatica  cun&at. 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  VERBO 
T INFINITO.  Cap.IX.  “ 

9 

Ter  la  feconda  Clajfie. 

Treccila  1. 

Peli'  infinito  in  comune , o univerfalmente  » 

Verbi  finiti  capitis  moderammo  Junior 
Unde  fate  prlmum  traxere  propagiuli  ortum  • 

Dichiarazione . 

I reggimenti  del  principio  del  verbo  Infinito  faranno  ì 
donde  primieramente  trajjero  la  naftita  della  loro  Jllrpc  . 

I Verbi  infiniti  avanti  di  sè  ricercano  l’accufacivo 
dopo  i medemi  cali  , che  chiedono*  i verbi  fini- 
ti , cioè  gl’infiniti  vogliono  l’accufat.  dell’infinito  f ! 
ed  il  cafo  del  finito , e.  g.  Ho  vifto  i noftri  amici  , 
che  defidcravano  la  guerra  : Vidi  nofiros  amicai  capere 
bclium  . Voglio  piuttofio  pqco  dopo  vederti  fano  , 
che  vederti  fubito  debole  : Malo  te  paolo  pofì  valen- 
tem , quam  Jìatim  imbecillam  vidtre  . Circa  poi  quel- 
lo , clic  ferivi , che  tu  fei  amato  ogni  giorno  più  da 
Ccfarc,  eternamente  mi  rallegro:  Quod  fcribìs  te  aCe- 

fare  • 
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fan  quo  fidi  e plus  diligi , immortalitcr  gaudzo  . Vorrei  » 
che  tu  nel  principio  aveflS  intefo  me,  che  affai  ami- 
chevolmente t’ammoniva:  Vtlltm  te  in  principia  audi- 
vijjc  amicijjtmt  me  admoncntem . 

II.  Il  preterito  perfetto  paffivo,  e più  che  perfet- 
- to  fi  fupplilcono  dall’  infinino  .tjfe  , ovvero  fuijft  , e 
dal  principio  del  tempo  preterito  mutati  i numeri  , 
e generi,  conforme  è la  cofa  , che  fi  tratta,  cioè  » 
s’ accordano  con  l’ accusativo  in  genere  , e numero  , 
e fi  formano  dal  preterito  ovvero  Supino  , come  di- 
fium , Itfìum , &c.  e.  g.  Dicerti  , che  Clodio  folle 
flato  ammazzato  per  mio  configlio  : Clodiummto  con- 
fili» interfefium  tjjc  dixiflì  , Dicerti  che  l'ingiuria  era 
fiata  fatta  dalla  famiglia  di  co  (lui  : Jnjuriaia  ab  bujus 
familia  fa  fi  am  effe  dixijìi . 

Alle  volte  la  parola  tjje , ovvero  fuifi  nellt  prete- 
riti , e futuri  fi  lafcia  , e.  g.  II  quale  confeffi  aver 
ammazzato  un’  uomo  : Qui  a Jz  hominem  occifum 

fateatur  , ove  vi  fi  è lafciato  tjfe  , come  occifum  tjfz  • \ 
Trecetto  II.  Il  futuro  attivo  dell'  Infinito-, 
la  numero  gtnus  fìbi  omne , fibi  fon  jungit  utroque  . 

Dhkìarafont . 

Il  futuro  forc  , giunge  fatto  ogni  genere  nel  fingolare  , 

- * . e plurale. 

fW  Di  tutti  lì  futuri  dell'infinito,  il  futuro /ore,  che 
» nafee  da  fumy  Solamente  è in  ufo  ( imperciocché  in 
tutti  gli  altri  verbi  ci  avvalemo  della  circuizione  ) 
e fi  giunge  con  tutti  i generi,  e con  l’uno,  e l’al* 
tro  numero , cioè  il  verbo  fum  ha  il  Suturo  dell’  in- 
finito • Futurus , ra , rum  , ed  anco  ha  forc  , che  li- 
gnifica dover  effere , che  io  Sarò , o Sarei  , tu  farc- 
iti , ec.  fore  , è indeclinabile  , e fi  giunge  con  tutti 
x numeri  e generi , come  anco  nei  comporti  , come 
dbfore , adfare  , defort  , Ó'c.  e.  g.  Grandemente  eglj 
confida  in  quelle  lettere  , che  fard  per  compiacerti 
f^tbementer  confidit  bis  litterìs  fe  apud  te  gratiofum  fare  * 
Spero,  che  quello  parentado  ci  farà  di  gurto:  Spera' 
nobis  banc  conjunflionem  voluptatì  fon , 

II.  E nel  Suturo  del  verbo  fum , e nei  futuri  degli 
altri  verbi  , ci  avvalemo  nell’  infinito  effe  , vtl 
yUiJfe , conforme  ricerca  l’orazione  , c ci  avvalemo 
Grani.  Volg.  2 del 
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del  participio  in  ««,  mutati  in  numeri,  i cafi,  ed  t 
generi,  conforme  farà  il  parlare,  e.  g.  Penfo,  che 

lui  farà  quello  deve  effere:  Uhm  eumfuturwn  efie 

puto , qui  effe  debet  . Difle  che  egli  avrebbe  dato  al- 
Tra  cpnfiglio  : VMt  Je  aliam  fententiam  d.fturur» 

fuiffe.  Non  ho  a difpiacere,  che  io  porterò  il  frut 
(o  della  mia  fatica  , e voi  della  voftra  virtù:  Mm 
moltjìc  fero  mt  labori!  tati  , voi  virtutn  vejlr*  /tu- 
IH. L’infinito  e/t  fpeflfo  manca , c.oe  fi  lafc.a, 
e.  g.  Penfo,  che  farà  una  guerra  fangu.nofiflima. 
E«o  btllum  fadijfimum  futurum  puto . Appena  Ipero , 
che  mi  perdonerà:  Vi,, Jpcro  bunc  mibi  *»- 

rum.  Scrive,  che  le  mie  lettere  faranno  di  gran  va- 
lore apprefifo  di  te:  Scribi!  meas  luterai  maximum 

apud  te  pondut  habitué  ai . ' 

Appendice  del  fecondo  genere,  per  la  fuprema 
Clajit. 

Gli  antichi  fi  fervlvano  del  futuro  dell  infinito  at- 
tivo terminato  in  rum,  con  neffuna  variazione  di  nu- 
meri, ovvero  di  generi,  come  .1  futuro /ore , eoe  il 
futuro  terminato  in  lo  facevano  indechnabile  , 

c.  e.  Gl’indovinatori  dilfero  che  tutte  le  cofe  an- 
drebbero a piacere:  AiufpUei  dixerunt  omnia  e*  fin- 
untia  procefiurum.  Credo,  che  i mie,  nenne,  diranno 
quello  : Credo  Inimicai  meoi  hoc  diBuroi  . I quali  Au-  , 
tori  immita  Cic.  Sperano,  che  quella  cofa  gli  fall 
in  aiuto:  tiene  fibl  rem  predio  fperant  fatue arn . Vi- 
de Gelilo.  Era  anco  invariato  l’infinito  m aflore,  del 
che  n abbiamo  parlato  nel  lib.  j.  Scol.  io.  . > 
li.  Fare  in  cambio  di  effe,  rare  volte  fi  giunge 
con  i participi  in  w , ma  più  di  rado  con  i parti- 
cipi tus,  ed  in  dui;  e.  g.  Dopo  dici,  ^ che  farai  per 
venire  in  cafa  mia:  Deinde  addìi,  te  ad  me  fare  ven- 
tmum  • I quali  fpero , che  in  breve  tempo  fi  faranno 
congionti  teco  : Qpoi  Spero  brevi  tempore  tecum  eopu. 

fiore . Quali  indovina®,  che  da  me  finalmente  fi 
doveiTe  Sbrigare  11  tuo  ftudip:  Quafi  divinare,»  fare 
mibi  a/iquendo  txpeditndum  Jìudium  tuum , m vece  di 
txpediendum  efie . 


VOLGARE. 

Precetto  III.  Del  futuro  pajfivo  dell ’ Inflitto . 

Il  Futuro  paflivo  coda  dell’ Infinito  tri»  ■e  dell* 
voce  finyli  al  fupìno  In  um,  cioè  il  futuro  paflivo, 
cosi  dei  verbi  perfonali,  imperfonali,  e comuni  fa 
amatum  tri , dofium  tri  , e s' attribuifee  a tutti  i gene- 
ri « ed  anco  all’ uno»  e l’altro  numero,  e.  g.  Dice 
( Pompeo  ) che  prima  lui  fi  fari  'uccidere  da  etto, 
che  io  abbi  pure  ad  eflere  toccato  un  pelo:  Addir 
( Tompejus  ) Je  prius  occifum  tri  ab  eo , quarti  me  vit- 
latum  ir».  Pro  feti  zò  che  la  Grecia  farebbe  bagnata 
di  faugue:  Vaticinatili  tjì  Gricci am  fanguine  ntadtfafium 
tri.  Venne  avvifo,  che  fi  rapprefenurebbono  « gio- 
chi dei  duellanti  : Rumor  venit  datum  tri  gladiatori! . 
Ma  la  feconda  voce  fi  concorda,  come  amandam, 
amandam , fac. 

II.  Nei  verbi  Deponenti  In  cambio  di  quello  infi- 
nito , ci  avvalemo  del  participio  in  tui , cioè  fi  fa- 
rà come  fe  fotte  futuro  attivo,  imperciocché  non  fi 
dice  auxiliatum  /ri,  ma  auxiliaturum  ejse , perfecuturum 
tfst  , e tutti  gli  altri  dell’  iflettb  modo . 

Trecetto  IV.  Il  modo  di  fupplirc  il  futuri 
dell ’ Infinito . 

T T articolarmente  quando  i verbi  fono  Jen^a  fupini. 

Fore  ut , ovvero  futurum,  giunti  ai  verbi  putti 
/pero,  conjtcio , Jufpicor , affirmo , video , ed  altri,  con 
quali  fi  lignifica  giudizio , o confettura , elegante- 
mente fupplifcono  il  futuro  dell'infinito,  del  modo 
tanto  attivo,  quanto  paflivo,  ancorché  i verbi  abbia- 
no il  fu  pi  no  , cioè  il  fore  ut,  o futurum  ut,  fi  ufa 
anco  con  i verbi , che  hanno  fupino , purché  avanti 
preceda  uno  dei  detti  verbi , puto , &c.  e.  g.  Mai 
ho  penfiero  di  dover  venire  ad  umiliarmi  a te:  Num~ 
quarti  puf  avi , fore,  ut  ad  te  fupplex  venirem.  Ho 
gran  fperanza,  che  la  malizia  degli  uomini  farà  ab- 
battuta : Val  de  fufpieor  fori  , ut  infiingatur  bominum 
improbità t.  La  qual  caufa  conteneva,  che  quello  fi 
lafcierà  nell’lfola  di  Lenno.  Qu*  caufa  continebatur 
fore,  ut  ii  in  ltrfula  Lemtio  linqueretur. 

II.  Nondimeno  con  quella  rifoluzione  fi  fovvtene 
ai  verbi , principalmente  a quelli  i quali  non  hanno 
fupino,  c«  g.  Spero,  che  ciò  accaderà  a noi  : Spero 
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fare,  ut  id  contìr.gat  nubis . Ccfiire  fe  aveflTc  indovina- 
to , che  avea  da  eflere  tagliato  a pezzi  nel  Sena- 
to : C tifar  fi  divinafstt  fort  , ut  in  Senati*  trucidato! 
jacertt  . Penfo  , che  mai  mi  pentirò  della  mia  co- 
fianza  : Mut  confanti*  puto  fare  , ut  nunquam  pa- 
nltcat,  Mai  penfai , che  mio  padre  averte  odiato  ifi- 
‘glj  r Nunquam  putitili  futurum  , ut  pater  incus  lìbe- 
ro! odifset  . Cosi  dirai  per  gli  altri  verbi  , che  non 
hanno  lupino  • Credo  , che  ftudierai  , imparerai  j 
e temerai  . Credo  fort  , ut  JJudtas  , àifds  , (y  rf. 
meas . 

Trecctto  V i La  circuizioni , o rijolurlone  fatta  dal 
preterito , e futuro , cioè  del  futuri  mìfo . 

Vi  è un  certo  tempo  mefcolato  di  preterito  j e 
futuro  molto  ufitato  nell’  infinito , quando  così  par- 
liamo di  cofa  già  partita  , che  avea  da  venire  : fe 
qualche  cofa,  la  quale  è rtata  > non  forte  ftata,  per 
il  contrario»  che  folle  fiata,  e non  è fiata,  ex.  gr.  i 
Penfo,  che  quel  fallo  ad  ogni  modo  farebbe  caduto , 
fe  Icadio  allora  non  forte  flato  nella  fpelonca:  T ».  I 
ro , fi  Icadius  in  fpelunca  non  fuìfset , faxum  illud  ca-  | 
furum  fuifst.  Cosi  voglio  , che  tu  giudichi,  eh’  io  | 
avrei  avuto  quella  medema  opinione,  s’io  averti  avu- 
to potere,  e libertà  fopra  di  loro  ••  Sic  mcllm  Jìatuas 
me  htec  eadem  fenfurum  fuifst , fi  mihi  integra  omnia  , 
ac  Ubera  fuì/sent . Penfiamo,  che  colui  forte  fiato ‘più 
comune,  cioè  ci  averte  tenuto  più  per  compagni  , e 
forte  flato  vlttoriofo  di  quello  , che  fu , quando  le 
cofe  erano  dubbie  : E uni  magis  cemmunem  cenftmus  in 
mi  fioria  futurum  fuifst , qttam  incertsi  in  rebus  fuìjsct  . 

£’  cofa  chiara , che  mal  quelli  fariano  andati  in  quel 
luogo  : Ttrfpieuum  tf  , nunquam  illot  in  tum  locmn 
progrcfsuros  fuifst . 

II.  Ma  fe  i verbi  fono  fenza  fupino  , fi  deve  av- 
valere della  rifoluzionc  fiturum  fuifst  ut  , al  prete- 
rito imperfetto  del  fubjutivo  , e.  g.  Giudico  , che 
avrerti  imparato  a mente  1*  orazione  fe  averti  vo- 
luto ; Futurum  fuifst  arbitror  , ut  tdìjctrts  ór  atto - 
ntm  fs  moluìfses  .'  Della  quale  rifoluzionc  elegante- 
mente ci  portiamo  avvalere  fe  forte  dato  in  partivo  , 
e.  gr.  §e  gli  ambafcladorì  non  averterò  detto  della 
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vittoria  di  Cefarej  la  maggior  parte  (limava,  che  lì 
Terra  , o Cartello  fi  farebbe  perduto  : Nifi  rumai 
de  Ctefarit  vittoria  t/sent  aliati  ; eràfiimabant  fiituriem 
fuifie  ut  oppidum  ami  tt  ere  tur . 

III.  Ma  nondimeno  , efiendo  tempo  preterito  inW 
perfetto  , con  I>  iftefla  ragione  dovendoli  ponerc 
per  il  modo  infinito  , pare  più  meglio  avvalerli  del 
congiuntivo  , interpoftovi  il  verbo  credo  , ovvero 
opinar  , e.  gr.  Credo  , che  gli  uomini  viverebbe-; 
ro  con  piu  cautela  , fe  confideraflero  che  in  bre-[ 
ve  dovellero  morire  : Cantiti s credo  , vivtrtnt  ho- 
mincs  , fi  cogltarcnt  Je  brevi  moritura . Se  ora  ti  tro-' 
valli  in  Roma , fiimo  , che  fiarefti  più  bene  di  quel 
che  ftai:  Si  Rom*  tiunc  t/ses  , vaierei  opinar  multo  mc~ 
lius  , quam  vai»  . Credo  , che  farei  difpiacere  a* 
me!  Cittadini  : Male  credo  mtrertr  de  mtii  Civibus  g 

, 

- . » « » i 
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Per  più  chiarezza  di  quello  quinto  precetto  s’  ha 
d’  avvertire,  che  nell*  infinito  fi  dà  prima,  e fecon- 
da voce  del  preterito  imperfetto  def  fubjuntivo  » che 
dice  amaficy  ed  amerebbe  . Si  fa  la  prima  , e fecon- 
da voce  del  preterito  più  che  perfetto  , che  dica 
avtfte  y ed  averebbe , e fi  dà  anco  la  prima,  e fecon- 
da voce  del  futuro,  che  dice  amerà  , ed  avrà.  Tut-j 
te  le  prime  voci  fi  fanno  infinito  fempliee  : ma  1* 
feconda  voce  del  preterito  imperfetto  fi  rifolve  pe$ 
ut,  al  medefimo  tempo. 

II.  La  feconda  voce  del  preterito  più  che  perfoc- 
to,  fi  fa  futuro  mifio  , ciati  mefcolato  dal  futuro 
del  verbo,  e dal  preterito  più  che  perfetto  del  ver- 
bo Jum , che  è fuifie . E due  cofe  impedirono  que- 
llo futuro,  primo  fe  il  verbo  non  avrà  fup.  Secon-^ 
do  fe  foTc  dato  in  paflivo  , ed  anco  fi  rilolverà,; 
fe  faranno  due  accuf.  animati . 

La  feconda  voce  del  futuro  del  congiuntivo  con^ 
fìituifee  il  futuro  efatto  ; e qui  s’ha  da  notare,  che 
fe  è dato  per  verbi  attivi,  allora  fi  farà  per  fiore  i*r,; 

P }. 


Digitized  by  Google 


34*  GRAMMATICA 
vel  futurum  ut  j al  preterito  perfetto  del  fubjuntivo* 
e.  g.  Credo  , che  Pietro  avrà  Ietto  li  libri , prima 
che  il  fuo  padre  infegni  la  lezione:  Credo  Tetrus  fo- 
ie ut  Icgcrit  libra  , antequam  fuus  pater  doceat  ledilo- 
nem . Ed  il  Valio  lo  fa  per  il  preterito|più  che  perfet- 
to, come  credo  Tetrum  legìfse . 

Ma  fe  fi  dà  quella  feconda  yoce  per  verbi  pallivi , 
e deponenti,  o per  verbo,  che  avrà  il  preterito  pai- 
fivo , come  ffus  furti  , gavifut  furti , (bv.  fi  farà  per 
fare,  ed  il  participio  tur,  del  verbo  adjettivandolo 
con  1*  accufativo  , e.  g.  Credo , che  Pietro  avrà  aiu- 
tato i difcepoli  5 ed  i faldati  avranno  mifericordiato 
il  popolo,  prima  che  il  Capitano  gli  riprenda:  Cre- 
do Tetrum  fot  e auxiliatum  dìfcipulii  , (y  milltes  fare 
mfertos  populi , antequam  Dux  reprebendat - 

Qui  nota  » che  quando  nel  volgare  non  fi  vede 
qualche  particola , chedimofiraf  che  la  cofa,  di  che 
fi  parla,  ha  da  venire,  allora  non  farà  futuro,  ma 
preterito  perfetto  dell’infinito  » e.  g.  Credo,  che  avrai 
intefo  quanto  io  fo . Credo  te  audivifse  quantum  facio  » 
IH.  Nell'infinito  fi  trovano  cinque  futuri*  Il  pri- 
mo de’ quali  MI  futuro  fcmplice.  Il  fecondo  è il 
futuro  mifto  . Il  terzo  il  futuro  efarto  * Il  quarto 
il  futuro  pallìro.  Ed  il  quinto  un’altro  futuro,  che 
li  vede  nell’ Emanuele  latino  , dove  volgarmente  nel 
fine  tratta  dei  cinque  futuri  dell’infinito;  ed  acciò  ne 
abbi  notizia,  fappivche  quello  futuro  fi  forma  dalla 
feconda  voce  dell’imperfètto  del  fubjuntivo , ed  avanti 
Don  ha  da  avere  tempo  prcfente , ma  preterito , e. 
g*  Giudicavo,  che  Antonio  comprerebbe  i libri:  fu- 
dicabam  Antonìum  libra  empturom  ; e fe  lo  vorrai  ri- 
folvere,  Io  rifolverai  all’imperfetto  del  fubjuntivo* 
fillelfo  farai  fe  non  avrà  fupino.  Ma  fe  gli  feguìrà 
avanti  il  verbo  finito  di  tempo  prefente,  fi  laicierà 
il  forty  ed  anco  I*  «r,  e.  g.  Credo,  che  Pietro  ub- 
bidirebbe: Obedirtt  Tetra  credo . Mita  pag.  252.  n.  7. 
Vifone,  ec.  Non  mi  diluendo  ad  efplicare  più  di  lun- 
go fopra  quelli  futuri,  perchè  diflùfamente  li  trove- 
rai nell’ Emman.  Campato  ultimamente,  e dove  v’è 
l’aggiunta  all’ultimo. 
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Trtcttto  Vi.  Gl'  infinta  con  quali  verbi 
fi  uni/cono. 

Debto  cum  Jolco  , cupio  infinita  pr tetre 
Vtrba  /olente  & p litro , quibus  fit  nota  voi  untai & 
Dichiaratone . 

Li  verbi  Debeo,  folco > cupio,  fogliano  precedere 
li  verbi  infiniti , e ne  Ili  altri , con  li  quali  fi  fa  notA 
la  volontà . 

Gl’ infiniti  fi  aggiungono  ai  verbi  Solco  % Incipio  t m 
Deb  ré,  Ctepi , Defino , e Tofium,  cioè  quefti  verbi 
vogliono  dopo  loro  l’infinito  , i quali  fi  chiamano 
fervili,  ed  altri,  fimili  a quelli,  che  fono  Queo , per 
potere,  e àcqueo,  per  non  potere  , e*  g.  Chi  fuole 
dir  bugia,  fi  avvezzò  giurare  il  falfo.  Qui  mentir i 
folti,  pejtrare  con/uevit  . Incomincio  a diffidare  di 
quello  parere.  Buie  incipio  fentcnt'uc  diffidare . 

I I. 

I.  Vogliono  anco  l’ infinito  i verbi  , con  li  quali 
vien  lignificato  accompagnamento  di  volontà,  come 
Volo , Nolo , Cupio , Aveo,  Appeto , Expeto  , Exopto , 
Gtflioy  Affi  fio,  Audto.  Ovvero  per  contrario  fono 
verbi,  che  lignificano  fuga  di  volontà,  cioè,  non 
volere,  come  Nolo , Rtcu/o,  Refpuo , Fafiidio , fior- 
reo  , Embtfco , Vtrtcundor. 

II.  Ed  anco  i verbi  di  cominciare,  come  Incipio, 
Aggredior,  Ordior , -Exordior , Adorior , Jngrcdior  , In- 
fiituo,  in  cambio  di  incipio. 

III.  E i verbi  di  perfeverare,  come  Ttrfevcro , ptr- 
fio , ptrfifto , ptrgo,  cioè  perfevero,  con/ucfco , _ ovvero 
il  contrario,  cioè  i verbi  di  finire,  come  difino,  ab- 
fifio , mirro , omitto , eefio , in  vece  di  deyino  • 

IV.  Parimente  i verbi  di  sforzare , come  : conor  ». 
nìtor,  labaro,  inoliar,  Jludeo , contendo  , cioè  in  voce 
di  conor , e limili  a quelli  come  cogito,  meditar, 
difio, 

V.  Cosi  i Verbi  di  ricordarli  : come  mtmìni , ri- 
cordar, rtminìfeor , o per  il  contrario,  oblivìfcor . 

VI.  Ed  altri  Verbi  ancora  di  affrettare , o di  dimo- 
rare , come  proptro , maturo,  moror , fuptrfedeO  CTc. 

VII.  Ovvero  verbi  che  lignificano  deliberazione 
d'animo,  come  fatuo , deetmo,  ed  altri. 
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Per  il  contrario  i verbi  di  cercare  per  ordinario 
fempre  rifiutano  l’ infinito  apprettò  gli  Oratori,  e vo- 
gliono il  congiuntivo  con  la  particola,  ut,  e quelli  % 
verbi  fono  li  Tegnenti. 

I.  I Verbi  di  chiedere,  come  peto,  po/co , pofiula  , 
fiotto,  efflagito,  exigo. 

II.  I Verbi  di  far  iftanza,  o follccitare,  come  In- 
Jlo,  inftjìo,  contendo,  urgto  . 

IN.  I Verbi  di  pregar,  come  prteor  , oro , exom  , 
rogo,  imploro , obftcro , obtcjìor,  I verbi  d’impetrare, 
come  impetro,  con/cquor,  afftquor  . 

IV.  I.  Verbi  dì  configliare,  perfuadere,  come  fuor 
deor,  Iwrtir,  monto,  con  gli  comporti,  e gli  contra- 
ri, come  dthortor,  &c. 

V.  1 Verbi  di  comandare  , come  impero , mando  ,pr*- 
tipio  , nrgotium  do,  /ancia,  cdico  , ed  anco  i verbi  di 
permettere,  come  pcrmitto , fino,  concedo,  ÙFc. 

VI.  I Verbi  di  fare  , o proccurare,  come  facioi 
ago,  curo,  cperdm  do,  e.  g.  Attendi  a ftarbene.  Cu- 
ra ut  valeat.  Ho  fatto,  e anco  ho  operato  con  ogni 
compiacimento,  che  nè  all’uno,  nè  all’ altro  di  quelli 
alcuno  fotte  più  caro  di  me.  Feci  atque  tffecì  ornai 
obftquio  , ut  ntutfì  illorum  qulfquam  me  charior » 

VII.  Ancora  i verbi  di  sferzare  , come  contendo  » 
nìtor,  labore  , elaboro  , fpeffb  fi  ufano  con  la  parti- 
la ut.  Volo  atta?  fpettb , Exopto , più  di  mio,  Opto* 
quafi  fempre  . Onde  qui  fi  deduce , che  i verbi  di 
comandare,  e perfuadere,  meglio  fi  fanno  con  la  par» 
ticola  ut,  al  fubjuntivo. 

Appendice  del  fecondo  genere.,  per  la  fuprema 
ClaJJc . 

- Quelli  verbi  fuadco,  admoneo  , cen/eo , puto  , e fi- 
larli , elegantemente  ancora  fi  giungono  con  il  par- 
ticipiale in  dm , cioè  in  cambio  dell*  ut , poflbno  ave- 
re1 il  particolare  , o participio  in  dut,  e.  g.  Se  da 
giovane  non  mi  fotti  dato  a credere  che  niuna  cofa 
i»  quella  vita  , dovevafi  grandemente  defiderare  . Si 
tnihi  ab  adolcfccntla.  Jaaftffcin  , nibil  tjft  in  olita  ma.~ 
S»opttt  enpetep^m-»  INon  peniate,  che  quelli  s'  ab- 
biano da  adorare.,  e riverire  da  no*  nel  numero  degli,’ 

Dei, 


Djgitized  by  Googl 


volgare:, 

Dei)  cioè  come  Dei?  Non  tos  in  Dcorum  numero  ve- 
nerando! a noli* , colendo s putatis  ? 

II.  I Tegnenti  verbi  vogliono  il  futuro  dell»  infi- 
nito ; cioè  benché  appreflfo  vi  Aia  1’  infinito  pre- 
fente  fi  fa  futuro  > quando  dinotano  azione  fu- 
tura , e fono  augurar  , confido  , credo  , exì/limo,  pit- 
to , audio  > video  , opinar  , fufpìcor  , opinar , affìr - 
ma  , polllceor  , promìtto  , ed  anco  tutti  gl*  altri  dell* 
ifteffo  genere,  e.  gr.  Prometti  di  edere  trombettiere 
della  mia  riputazione  , cioè  di  onorarmi:  Te  bucci - 
natorem  fore  exijìimationìs  mete  pollicerie . Se  farà  la 
guerra  ( conforme  vedo  edere  ) le  mie  parti  non 
mancheranno:  Si  erìt  bellum  ( ut  video  fore  ) mete 
partes  non  defidcrabuntur  • 

III.  L*  amfibologia  , o ambiguità  fatta  per  II 
due  accufativi  fi  fcioglie  mediante  l’abblatìvo,  cioè» 
quando  nell’  infinito  vi  faranno  due  accufativi,  ani- 
mati > allora  U verbo  fi  farà  partivo  ; coma  fi  ve- 
de in  queft*  efempio  . Ho  intefo  , che  Lachete  ave- 
va percodo  Deinea  . Lacbetem  audivi  per  enfi  fé  De- 
meam  , è perchè  non  fi  conofce  chi  faccia  T azio- 
ne , fi  farà  pafiivo  . A Lachete  audivi  percuffum 
Dcmeam  . Ma  fe  dal  verbo  non  fi  polla  forma- 
re il  partivo  ; fi  fcioglie  con  la  mutazione  dei  ver- 
bi , cioè  fi  troverà  verbo  finonimo  ; come  ho  vi- 
fio  il  cane  perfeguitare  il  lupo  , fe  di. erti  •*  Vi- 
di canem  infefiari  lupum  ; non  'fi  conofcer.ì  chi  è il 
perfeguitato  : dirai  dunque  : Vidi  a cane  lupum  ex*- 
gì  tari , 

AGGIUNZIONE. 

Ma  fe  nel  futuro  quelli  accufativi  differiranno  in 
genere  , ed  in  numero,  cioè  uno  (ingoiare  > e l’al- 
tro plurale  > o uno  mafcolino  , e 1’  altro  femmini- 
no , fi  farà  futuro  attivo , ex.  gr.  Credo , che  tu  amo-  / 
rai  tua  madre  , ed  io  difprezzerb  t mali:  Credo  te 
amatunun  e(Je  tutori  matrem  , & me  fpreturum  malot  • 
Così  anco  nei  preteriti  perfetti  dei  Deponenti  » 
fe  differiranno  detti  accufativi  , fi  farà  infinito  at- 
tivo. 

V f II.  Sum 
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ir.  Sum  con  tempo  palTato  » il  che  feguente  fi  fi 
così , ex , quo , vel , tum > e.  g.  Sono  Quattro  giorni 
clic  non  t’ ho  villo  : Quatuor  diti  funt , ex  quo  , v zi 
tum  tz  non  'Oìdi , ovvero  > quartus  eft  dlzs , ex  quo , 

1I[.  Quando  nel  volgare  vi  fari  quella  partico- 
la/e, non  fi  fa  infinito  il  primo  verbo,  che  fiegue» 
ma  il  fecondo , e.  g.  Credo  , che  fe  tu  anderai  in 
Roùgliano,  tutù  fi  rallegreranno:  Creda,  fi  tu  ibis  fot- 
tìi anum  , omnts  gavlfrrot  > perchè  T infinito  cade  fo- 
pra  il  fecondo  verbo. 

IV.  Quelli  tre  verbi  Vereor  > Dubito , ed  Impecilo  , 
fi  giungono  con  il  fubjuntivo  , ma  con  diverfi  mo- 
di. Vere  or , s'accoppia  con  il  ne,  e.  g.  Dubito,  che 
non  facci  quello:  Vtrzor  ite  bòe  faeìai . Dubito  fi  po- 
ne con  il  quin,  e così  dirai:  Dubito  quln  facias . Ira- 
pzdlo  fi  congiunge  con  il  quo  mlnus  , e.  g.  T'impe- 
difeo  che  non  ferivi  : Impedì o te  quo  tninus  /cùbiti  • 
Chi  t’ impedifee»  che  non  llud)  ? Quii  te  impedìt , qu» 
tninus  Jìudtas?  Prifcian.  lib.  t.  fuper  JEneid. 

Come  anco  la  particola  che  , alle  vofte  fi  rifolve 
per  quid  al  fubjnntivd  , e non  rifolvendo  fi  farà  in- 
finito , e.  g.  Non  fo  che  fare  delle  lettere  : Né/ci* 
quid  agami  t tei  nejcio  quid  agire  de  litteri* • 

V.  Ogni  verbo  infinito  fi  pi>ì>  rifolvere  per  quei 
all'indicativo,  o per  ut  al  congiuntivo,  e.  g.  Proc- 
edati la  fanità . Cicer.  Paletudinem  tuam  fae  ut  curety 
vel  quod  curei , ovvero,  te  curare • 

VI.  Il  verbo  Weor,  innanzi  di  sè  mai  vuole  ac- 
cuf.  ma  fempre  il  Nom.  c la  cofa  che  appare  , fi 
concorda  con  il  verbo  in  cafo  di  Nom.  e.  g.  Mi 
pare  che  tu  leggi  : Alibi  tu  mi  de  rii  legete  » Mi  pare 
che  noi  leggiamo:  Nò»  mibi  vidtmur  legete  ; così  tut- 
ti i verbi  vocativi  detti  a fuo  luogo. 

VII.  L'infinito  giunto  con  quelli  verbi  ci*ra  , fu- 
Ito,  do,  mando,  Jc riho > propano , trado  , ed  altri  li- 
mili , non  fi  fa  infinito  * ma  gerundio  adjettivato  in 
accuf.  lenza  prepofizlone  , purché  il  verbo  abbia 
Paccufat.  e.  g.  Pietro  m'ha  dato  ad  ammaellrare  K 
figli,  o ad  elTere  ammaellrati  : Tetrus  flios  mibi  ette- 
diendos  tradidit.  Valio  ec. 

Vili.  Dandoli  volgare,  nel  quale  il  verbo  finito, 

fia  pre- 
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fi  a prefente  o futuro  , e l’ infinito  fotte  Imperfetto  »' 
non  fi  fa  infinito,  mar  felli pliccmentej  con  ponere  il 
verbo  finito  dopo , e.  g.  Penfo  » «he  fcrivevi  : Scribe- 
bat  puto,  vtl  pitto  fcribebat . Cosi  anco  (1  fari  quando 
il  verbo  finiti  fari  prefente , o futuro  * t l’ infinito 
plufquam  perfetto  , e.  g.  Credo  , che  aveva  amato 
la  lezione:  Lefìiontm  amxvcrat , credo. 

Dell'  infinito  puffi vo  • 

U infinito  paflivo  vuole  l’abbl.  agente  con  a,  ov- 
vero ab,  l’accuf.  l’infinito  , ed  il  cafo  dell’infinito, 
il  quale  retta  come  nell’attivo  , e.  g.  Credo  , che 
da  voi  s’accufa  , fu  acculato  » s’ acculerà  Lucrezio 
degli  errori  : Credo  é vobis  acctt/arì,  accufatum  ejji , (b* 
auujatam  iri  , vcl  accttfandttm  effe  Lttcrctìum  errorum. 
Avvertendo  nei  preteriti,  e futuri  fempre  concordar- 
li con  i’accuf.  in  genere,  e numero,  fuorché  quella 
voce  del  futuro  amatum  iri , doEUtm  iri , (Sfc,  la  qua- 
le fempre  è indeclinabile- 

II.  Conforme  l’ infinito  attivo  lotto  tre  voci*  ha 
cinque  tempi  , cioè  lotto  il  prefente  s’abbraccia  il 
preterito  imperfètto,  come  amare,  chi  ama,  ed  ama- 
va . Sotto  il  preterito  perfetto  fi  contiene  il  preteri- 
to più  che  perfetto  , come  amavlft  , aver  amato  , 
che  ha,  ed  aveva  amato,  terzo  è il  futuro , e a que- 
llo conviene  un  fol  tempo  . Cosi  finfinito  paflivo 
lotto  tre  voci  ha  cinque  tempi  . E le  raedeme  rifo- 
luzioni  fi  faranno  nell’infinito  paflivo,  conforme  s’è 
fatco  nell’attivo  , quando  non  fi  potrà  fare  infinito 
paflivo  per  mancanza  di  fupino , o altro , ec. 

IH.  Quelle  voci  amare,  amaviffe , amari  , ed  ama- 
tttm  iri , mai  fi  mutano  , e convengono  a tutt’  i ge- 
neri , numeri  , e perfone  . E gli  antichi  aveano  U 
propria  voce  del  futuro  in  <ffere , come  expugniffcre , 
in  vece  di  expagnaturnm . Vedi  nel  lib.  1. 

T reietto  VII , Dei  verbi  fervili , 

Solet , incipit , debet , capii , dcftnit , e poteff  , fe  fi 
congiungono  con  gl’  infiniti  dei  verbi  imperfonali  , 
nascondono  il  nominat.  A vettono  della  natura  di 
quei,  e feguono  Iacoftruzione  di  quelli,  cioè  quan- 
do fono  congiunti , come  imperfonali  , fi  cottruifeo- 
no  come  imperfonali  , e non  hanno  il  nominativo  , 

P 6 e.  g.  Dcl- 
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e»  g.  Della  di  cui  autorità,  néfluno  fi  porta  pentire  s 
Cujus  auci  ori!  atti  neminem  p-ffet  pmitert  . Non  può 
più  lungamente  ftare  qui  , non  può  più  dimorare  : 
Hjc  manere  diutiui  non  poiefi . Non  fi  può  vivere  gio- 
condamente , fe  non  fi  viva  con  la  virtù  • Non  puttjì 
jucunde  vivi  y nifi  cum  virtute  vivati.  Quello  fi  fuo- 
le  pentire,  quando  fa  qualche  cofa  furiofamente  : So- 
Itt  curri , cum  aliquid  furiofe  fatti , punirete  • Si  è com- 
battuto , come  fi  doveva  combattere  da  uomini  forti  : 
T ugnatum  tjì , ut  a viris  furti'nus pugnati  debuti  , Quan- 
do incominciò  a rincrefcerfi  del  fatto  : Trarre  Jcki». 
faffì  expit  . Se  mancherai , o cederai  vergognarti  : Si 
ti.  pudere  dcfnrit . 

n. 

I-  ircdefimi  lei  verbi,  Soleo,  es,  Itus,  fumi  falere  '>■ 
ed  cjtcr  /olito . 

Ihcipio,  pis,  incapi,  incatptum  : cominciare  » e dar 

principio  > 

Debeo,  bes,  debui,  debiium  r dovere . 

Cccpi , irti,  cceptum  efl:  cominciare. 

Defino,  is,  defivt  , e defii , defitum , edefituum  p.  p» 
ert  : finire  > cefjart , lafciare  , mancare  di  fare  , 

Polfum , tes , potui , s.  s.  potere . 

hi  quali  alcuni  aggiungono  due  altri  verbi  c. 
ianol. 

Queo  , is , quivi,  quitum  : potere ► 

Nequeo  , is  > quivi ,,  itum  : non  potere  - 
Qiùtumy  e nequitum , più  non  fi  ufano. 

Se  fi  accoppiano  con  gl’infiniti  dei  verbi  perfon*- 
ii  fono  perfonali  : Ed  erti  ancora  ricercano  i propri 
cali,  cd  anco  il  nominativo  > e.  g-  Eflendo  noi  di 
tal  maniera  , che  elTendo  anche  fanciulli  potevamo, 
fentire  , ec-  Dum  tffittmt  tjufnodi  , quod  ve L pueri. 
Jmtire  poteramus  &c.  Porto  chiamare  dal  vicina  cam- 
po gli  abitatori  della  Villa  Sabina  'foffum  nominare 
cm  agro  vicino  rujlicas  Sabinos  . L’ombra  fuole  elitre 
grave  , e nociva  a cantori  : Solet  effe  graviti  c antan » 
tibut  ttìnbra  _ Quando  gli  ambafeiatori  Savoiardi  co- 
minciartelo a falire  il  ponte  Cum  pontan  legati  A!~ 
Lubrogum  ingredi  inciptrcnt  . Dovcranuo  cfortare  Pom- 
geo,  che  Ila.,  amico.  : Dtbebuat  Tompejum  bar  tari  , ut 

fit  amìr- 
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amUut  . Cìafcuno  incominciò  a maggiormente  In- 
grandirli : Capere  /e  quifque  magi}  ext  oliere  . Cefia  , O 
moglie  , con  rendere  grazie  di  rompere  il  capo  con 
parole  agli  Dei  : Deferte  Deos  , uxot  , gratulanda  obtun- 
dcrt . I quali  verbi  fi  dicono  fervili  , perché  fi  con- 
g'ungono  , e per  ordinario  fervono  ai  verbi  iraper- 
fonal!  imperfonalmente  ' ai  verbi  perfonali  pcrfonal- 
nicnte  . 

III. 

Quell;  verbi,  volo,  vis,  volui,  volitimi  r volere 
Alaló  , mavis , lui:  fen^a  fupino,  volere  piuttofo . * 
Nolo,  non  vis,  nolui,  tum:  non  volere  , mai  fi 
fatano  imperfonali , e.  g.  Vorrebbono,  che  da  te  noa 
fi  perdona  Ile  ad  alcuno:  te  ignofei  nemini  vellent  ». 

Congiunti  con  gl’ imperfonali  fi  ponerà  la  reciproca, 
tne , te,  fe , nos  > vos , éf’c.  per  accufativo*  e.  g.  Vo- 
glio piuttofio  pentirmi  della  fortuna,  che  vergognar- 
mi della  vittoria:  Malo  me  fortume  pxniteat  , quanx 
vi  Fi  ori*  pudeat  » Neirilìclfo  modo  dirai  : Voglio  , 
che  ci  pentiamo  della  negligenza  , o d’elfer  negli- 
genti : Velim  noi  negligenti*  paniteat  . Non  voglio  rin- 
crcfcermi  della  fatica:  Noi  (ime  labori!  t<edeat  . Vorrei, 
piuttofio  vergognarmi  di  quella  fcelleraggine  : MaL- 
ltm  bujus  feelerii  me  puderet  ; e cosi  gralcri. 

IV.  Debeo,  con  l’ infinito  mai  fi  ula  in  paflrva  vo* 
ce,  cioè  i verbi  fervili  non  fi  pofTono  fare  pallivi  , e 
fe  fi  daranno,  l’infinito  feguente  fi  fa  palli vo  , e nel 
deponente  fi  volterà  in  attivo  , e.  g.  Qyefio  fi  deve 
fare  da  me:  non  dirai  , hoc  debetur  facere  , vtl  feri  > 
ma  dirai , boa  debet , aut  oportet  feri  , ovvero  piutto- 
flo  Io  farai  gerundio,  Faci  end  um  . 

. Appendice  de!  fecondo  genere,  per  la  fuprema 
Qlafe  . 

Il  verbo  Incipio , ancora  fi  trova  tranfitivo  , fenza. 
Infinito,  cioè  quando  non  ha  l’infinito  fi  piglia,  co* 
me  verbo  allohito  , ed  alle  volte  con  1’  accufati- 
vo,  e:  g..  Non  fo  , che  principio  pigliare  a placare  s 
Ncque  quod  principium.  incipiam  ad plaeandum  , feio  , EA 
anco  fi  trova  in  pafiivo  , ex.  gr.  Nè  dagl’ uni,  nc. 
djgl’ altri  fi  comincia  la  guerra  : -4  neutri!  prxliuirt. 
Incipltur  . Si  ufi  anco  aflolutanicnte  , e.  g.  Appena 

era 
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era  cominciata  la  prima  ertale  : fate  prima  incapcrat 
alias  . Si  può  fare  anco  per  ut  , e.  g.  Ottimamente 
fu  iftituito  , che  la  lezione  principiarti:  da  Omero  , 
C da  Virgilio:  Optìmt  injììtutum  tjì  , ut  ah  Homtro  , 
atque  P'iruUio  le  filo  ineiperet  . Ottimamente  fi  princi- 
pia dalle  cofe  lunghe:  Optìmt  incìpltur  a longis . 

II.  Capì  , e Defìtto  » giunti  con  l’ infiniti  partivi 
come  amari , fieri,  O'f.  alcune  volte  fi  ufano  in  vo- 
ce attiva  , ed  alcune  volte  in  voce  partiva  in  tutti  i 
preteriti  perfetti,  e più  che  perfetti  , e.  g.  L’ ingiu- 
rie fi  cominciarono  a fare  dai  nobili  alla  plebe:  T/r- 
bi  injuria  a primi  or  ìhut  fieri  capere  . Le  Torri  ce  (Taro- 
no  di  farfi  nel  tempo  di  Guerra:  Turni  beliteli  tem - 
poribut  defìtte  fieri.  Erano  cominciati  ad  eflere  fprez- 
zati  dai  Popoli  vicini  : Contarmi  capti  eraut  a finiti - 
mit  populii . L’ antiche  orazioni  ceflarono  di  leggerli 
da  molti , dopo  le  noftre  : faterei  orationtt  pofì  no- 
Jfìrat  a pleri/que  legl  funi  defìtta  * Si  è ce  flato  vedere 
alcuna  cofa  contro  l’ iniquo  compagno  : Dtfìtum  tfl 
'vidcri  quidquam  in  focium  iniquum . 

II.  I verbi  pofìfìtm , qneo , e ntqueo , ficcome  difufa- 
ti  , fi  detono  ora  evitare  in  voce  partiva  nelle  terze 
pecione , come  Totefìur,  e quìtur , ncqui  tur , dei  quali 
n’  abbiamo  parlato  nel  lib.  i . 

AGGIUNZIONE. 

Se  fi  congiungerà  il  verfio  fervile  con  il  (ignorile 
negl’  Impeefonali  , prima  metterai  il  (ignorile  con  il 
nom.  e poi  il  fervile  con  la  reciproca  , me,  te, /e,  (b'c. 
e.  g.  Pietro  deve  , e vuole  pentirli  dei  peccati  . Te- 
rrai vult  , (y  fe  debet  panitere  peccatornm  . 

II.  Solco,  di  rado  fi  ufa  nell’ imperfetto  dell’ indi— 
«ativo  con  l’infinito,  e.  g.  Era  folito  fcrivere  ; non 
dirai,  folebat  fcribert  , ma  fìcribebat. 

Dtbto,  lenza  infinito  è attivo,  vedi  nel  terzo  or- 
dine dei  Neutri.  E nota  per  ultimo,  che  eccettuan- 
do quei  cinque  verbi  fervili,  cioè  capìt , debet,  defi- 
cit, è re.  tutti  gli  altri  verbi  fono  (ignorili,  o come 
altri  vogliono,  dominativi. 

DEL- 
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' DELLA  COSTRUZIONE  DEI  GERUNDJ. 

Cap.  X. 

Ter  la  media  Cl affi  delia  Grammatica . 

'Precetto  Primo . 

Omnia  fontU  amant  afìiva  Gerundi  a caffutl  .< 

Vt  , tempus  cobibendi  irai , (y  pace  fruendi . 

Dichiarazione , 

Tutti  i Gerundj  attivi  vogliono  i caffi  del  fonte , cioè 
<f  onde  derivano  , come  è tempo  di  raffrenare  l' ira  , e 
di  godere  la  pace . 

I Gerundi  , ovvero  verbi  participiali,  i quali  non 
lignificano  paffione  , vogliono  i cali  dei  loro  verbi  , 
«.  g.  E’  tempo  di  (cordarli  dell’ ingiurie  , e di  per- 
donare ai  nemici , di  raffrenare  la  cupidigia  « d’  atte- 
nerli dalle  maledizioni  : T empus  oblivifcendi  injuriat  » 
ignofeendi  inimieiij  coercendi  cupidit attiri,  abfiinendi  ma* 
Jedifiit . 

Precetto  TI. 

1 Gerundj  in  Di  • 

Dì  , finita  juba  torniture  Gerundi  a nomtn 
Gignendi  cafu  gaudent  , ut , copia  fandi . 

Gnarus  adular, di  ; cupidut , JìudioJus  babendi  . 

Dichiarazione . 

1 Gerundj , che  fini/cono  in  di , fa  , che  accompagni * 
Tlo , cioè  abbiano  il  nome  avanti  , il  quale  vuole  il  Ge» 
jjitivo } come  , V abbondanza  del  dire  , dotto  nell' adula* 
are  > Defiderofo  cP  avere  . 

Ai  Gerundj  in  di  , fi  giungono  quelli  lottanti  vi 
Amor  y C auffa  , Copia  , Cupiditat , Cura  , Facultas  , Fi - 
vis  t Mot  y Ratio  y Studìum  , Tempus  , -che  vuol  d# 
re  1*  amore  , la  caufa  , P abbondanza  il  defide- 
tIo  y il  .pen fiero  , portanza.,  fine  , cortame,  ragio- 
ne, defiderìo,  tempo,  ec.  e molti  altri,  e.  g.  Inve- 
ro fono  trafportato  dal  defiderio  di  vedere  i voftrl 
padri , i quali  ho  riverito  , *d  ho  amato  : Equidem 
tffcrorftudio patres  vejìrot , quot  colui , Ò"  dilexi  vidtndi  * 
facciali  ormai  affatto  fine,  o moderazione  di  piange- 
re: Sit  jam , atti  finii  omnino  deploranti  aut  moderarlo» 

ÌI.  Pa- 
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If.  Parimente  ai  Gemndj  in  di  , s’  aggiungono 
molti  adjettivi  > come  bramofo  , avido  , defiderofcx 
d’imparare  : Cupidut  , avldus  , fìudiofut , addifcendi  . 
Confueto,  non  afluefatto  , non  avvezzo  a navigare  r 
Confuetui , In/uetus , infoltiti  navigandi . Pratico  , poco 
pratico»  intendente»  Ignorante  nel  ben  dire:  Terìtm , 
imperita! , gn.mts  » ignari»  dietndi  . Dotto  » ammae- 
fìrato,  intendente  » ignorante  nell’ adulare  : Doffus  , 
fieni,  ntfeim , infimi  adxlandì  . Rifoluto  d’andare  : 
Certa s tundi  . Paurofo  di  morire  : Timida!  moriendi , • 
e.  g.  Sono  defiderofo  fentirti  : Sum  capidas  t*  au- 
di tildi . 

Appendice  del  fecondo  genere  » per  la  faprtma 

CUjfe . 

Intcrdum  numero  Tatrìum  volutre  fecondo  » 

Dichiarazione  r 

Alle  molte  l gtrundj  mollerò  il  Genìt.  piar. 

I gerundj  in  di,  alle  volte  ricevono  il  genìe,  plu- 
rale in  cambio  dell’accuf.  cioè  in  cambio  dell’ac- 
cuf.  plurale  , può  avere  il  Genie,  plurale  » benché 
non  li  accorda  con  il  gerundio  , e.  g.  Mi  dolgo  » 
che  i noftri  Stoici  abbiano  dato  tanta  comodità  agli 
Epicurei  di  riderli  di  loro  : Volto  tantum  Stoico!  no- 
Jì.oì  Epicurei!  irridendi  fui  fatui  tata»  dedijjè  , in  cambio 
di  dire  Irridendi fe . Tu  avrai  più  poteflà  di  nomina- 
re coftoro,  che  abbondanza  di  mangiare:  Idjmlnandi 
tibi  ijìorum  erit  magis  , qua, a tdtàdi  copia . Vedi  nel 
- lib»  i.  Scholion  i j. 

II.  Si  giungono  alle  volte  gl’infiniti  con  nomi  fo- 
fiantivi  in  cambio  di  quefti  Gerundj  » particolarmen- 
te appreffo  gl’Iftorici  , alla  Greca  , e.  g.  Deliberi 
licenziare  da  sè  di  not  e.itmpo  tutta  la  cavalleria 
Conftlium  expit  , omntm  a J'e  equitatum  nofiu  dimettere  » 
in  cambio  di  dimittendl.  E‘  tempo  o di  far  pace,  o 
di  valorolamente  combattere:  Tarpa  tjì  , aut  pacem 
componi , aut  hcllum  navittr  gerì . Ma  è ormai  tempo 
di  venire  a tpìeilo  , che  abbiamo  determinato  : StcL 
jam  tempui  tjl , ad  id , quod  laflituimui , accedere  • 

III.  Ma  quando  » cioè  ponere  l'infinito  In  vece 
del  Gerundio,  è d’ ornamento  ai  Poeti  , i quali  ira- 

nàta.- 
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mitanó  ì Greci  » c.  g.  Ma  fe  hai  tanto  defiderìo 
d’ incendere  le  noftre  difgrazie  , o affanni  : Sed  fi  tan- 
ta! amor  cafys  cognofcere  nofiros  : nè  io  abbia  penffero 
di  medicarlo  : M c fit  mibi  cura  mederi . Ora  è tempo 
di  far  cadere  le  ghiande  dalle  querele  : Quercia  ginn - 
da  nane  firingtrt  tempii  ed  in  altri  luoghi.  Vedi  nel 
lib.  i.  cap.  9.  Schol.  1 J. 

IV.  Spefliflimo  fi  congiungono  con  i nomi  adjetti- 
vi  appretto  i medemi  Poeti , cioè  conforme  fi  è det- 
to dei  nomi  fottantivi  , che  fi  trovano  con  l’ infini- 
to > coti  anco  fi  dice  dei  nomi  adjettivi,  c.  g.  Patto- 
ri  di  Arcadia  voi  periti  nel  cantare:  Cantare  periti  Ar- 
cade!, p.c.  in  cambio  di  dire  cantaridi»  Certa  di  morire t 
Certa  mori . Che  fa  tirar  l’ arco  : Dofius  fagìttas  tende- 
re . Paurofo  di  morire:  Timida!  perire. 

AGGIUNZIONE. 


Il  Gerundio  è una  voce  del  verbo  » che  finifee 
in  dì  y in  do  y in  dum:  in  di  y è voce  di  genie,  indo  > 
è voce  di  dat.  ed  abbi»  in  dum  y è d’accuf.  e nom. 

Vian  detto  dal  verbo  Geroy  ii  > che  ttà  per  por- 
tare » perchè  porta  la  natura  del  nome  , e del  verbo  » 
III.  Si  formano  t Gerundi  della  feconda  perfona 
del  prefente  dell’indicativo  con  mutare  1* * , aggiun- 
gendovi f n y e di  y come  amat  , amandi  y ovvero  fi 
formano  del  participio  in  ant  y con  mutare  la  filla- 
ba  tii  indi,  doy  dumf  come  docenti j,  docendiy  docen - 
dty  docendum. 

£0  y ed  i Tuoi  comporti  fi  formano  dal  predente 
come  eunt  > candì , redeundi . 

III.  Il  Gerundio  in  di , ha  due  volgari  dit  e per  • 
tonando  ha  il  volgare  di  , vuole  nome  adjettivo  o 
fortantivo,  come  di  l'opra;  quando  ha  volgare  per  , 
ricerca  avanti  verbo  di  moto  , e.  g.  Venga  qui  per 
leggere:  Vtnio  bue  legtndi  caufa.  E per , fi  fa  caufa  , 
grafìa , five  fiudioy  (fc.  Vedi  di  fopra  • Si  pub  va- 
riare in  cinque  modi  : Ut  venia  legendi  caufa  , ut  Icgam.y 
legete,  ad  legendumy  Ò1'  leEìum • 

Pub  anco  avere  verbo  di  fiato,  e.  g»  Stò  in  Na- 
poli per  acquittare  : Maneo  Neapoli  acquircndl  caufa  * 

ci  ora 
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ed  ora  fi  varia  in  tre  modi , come  acquirenti , acqui - 
fiturus  , «r  acqui*  am. 

VI.  Per  non;  con  cofa  non  defiderabile , lì  fa»r, 
c.  g.  Per  non  fiudiare;  Tie  ftudtam. 

Per  non  , con  cofa  defiderabile  , fi  fa  quìa  non  9 
e.  g.  Per  non  aver  denari  , non  fpendo  : Quia  non 
habeo  nummo s , non  impernio . 

Per  , con  tempo  palliato  , fi  fa  cum  al  perfetto 
del  fubjuntivo  , e.  g.  Per  aver  fcritto  : Cum  fcrìpfe- 
rìm . 

Per,  dinotando  azione  da.  darli  con  il  verbo  fumi 
fi  fard  per  ut  , e.  g.  Pietro  per  efler  giufio  va  alla 
Chi  e fa  : Tetrus  , ut  ftt  jufìus  , Etcltfiam  petit . Ma  fe 
dinota  az:one  fatta  , fi  fa  per  dum  , o cum  , e.  g.' 

Pietro  per  dTer  giullo,  è amato  da  tutti:  Tttruscutn 
ftt , vel  dum  tfì  jufìus , amatur  ab  omnibus . 

~V.  Dandoli  il  volgare  in  quello  modo  > cioè  , è 
ora  d’ avere  letto , fcritto , o fatto  , perchè  lignifica 
tempo  preterito,  fempre  fi  giungerà  con  il  follanti- 
vo  quello  adjettivo  pratcritus,  fa,  tum , e.  g.  E’ or* 
d’aver  Ietto:  Traterita  tfì , vel  prateriit  bora  Ugendi . 

E*  p a (Tato  il  tempo  di  fiudiare  : Trateritum  tfì  ttm- 
pus , <vtl  prateriit  tempus  fìudendi . 

VI.  Anco  quando  il  gerundio  farà  pafiivo  con  la 
particola  di,  fi  fa  o infinito  pafiivo,  ovvero  per«f) 
e.  g.  E'  tempo  d’efler  fpiegato  il  libro  : Tempus  efl 
librum  txplìcari , vel  ut  lihtr  explicetur  . Ma  fe  fi  da- 
rà per  verbo,  che  non  fi  pub  fare  pafiivo  , fi  farà 
per  qui,  qua,  quod,  ovvero  per  alìquis , aliqua  , ali- 
quod , e.  g.  Pietre  è defiderofo  d’ efler  favorito  : T«- 
trus  tfì  cupidus  , ut  quis  , vcl  alìquis  favtat  . Vedi  il 
Vallo,  F.  Paolo,  ec. 

VU.  Se  quello  Gerundio  fi  darà  per  i verbi  im- 
perfonali,  non  fi  potrà  far  Gerundio,  ma  fi  rifolve- 
rà  per  ut,  al  fubjuntivo,  ei  g.  Ho  animo  di  rincre- 
feermi  della  fatica:  Habeo  animum  , ut  me  tadeat  la- 
boris  , Ma  ad  ogni  modo  fi  trovano  apprefiò  Cicer.  j 
Tanta  vis  fuìt  panitendi  . Fu  tanta  la  forza  di  pen* 
tùli.  Cosi  Tacito.  Libertas  ad  patnittndum . 

Trecetto  UT.  del  Gerundio  in  dum. 

Inttr  j ad,  oh,  verbis . in  dum , fociantur , (y  ante . ì < 

Tram- 
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Tromptus  ut  uà  àandum  . Sonipts  fcrut  ante  domandarti  m 
Dichiarazione . 

Le  prtpofizlonì  inter,  ad,  ob,  Se  ante  , S accompa- 
gnano con  i verbi  , cioè  con  il  Gerundio  In  dum  , come 
pronto  a dare:  Il  cavallo  fiero  avanti  il  domare  • Frali 
leggere'.  Inter  legendum.  Al  leggere'.  Ad  legendum  . 
Ter  il  leggere . Ob , ve!  propter  legendum . Intorno  al 
leggere.-  Circa  legendnm  • Quanto  al  leggere  : Quoad 
legendum  . Dunque  il  Gerundio  in  dum  , fi  conofct  quan- 
do avanti  all'  infinito  attivo  fiord,  una  di  dette  propofi- 
Z‘0n! . 

Ai  Gerundi  in  dum  , fi  mettano  avanti  le  prepo- 
fizioni  ad,  cb,  inter  , e.  g.  L’animo  turbato  -non  è 
atto  a fare  l’uffizio  fuo  : Conturbata  animus  non  tfi 
aptus  ad  e:<tquendum  munus  fuum  . Quanto  fia  fcellc- 
ratiffimo  , malvagiffimo  , indegniflimo  , condannare 
quello  , dal  quale  tu  abbi  ricevuto  denari  per  aftol» 
Verlo  t QUanto  ifiud  flagitiofius  , improbiut  , indignine 
tum  , a quo  pccuniam  ob  ab/olvendum  acccptris  , tonde- 
mnare . Eflo  fra  Io  fpogliare,  o mentre  che  fpoglia- 
va  il  corpo  del  nemico,  ferito  da  un  dardo  corto  » 
ed  acuto  , tra  la  prima  cura  » o mentre  principia- 
va  a curarli , fpirò  : Ipfe  inter  fpoliandetm  corpus  hefiis 
veruto  percuJJUs , inter  primam  euratiónem  expiravit  % 

II.  La  prepofizione  ante , fi  pone  avanti,  ma  mol- 
to di  rado , e per  ordinario  apprefio  i Poeti  , e.  g. 
Avanti  che  fi  domano  gridano  fmifuratimente  : An- 
te domandum  ingenite  tollunt  animo  s . L’Oratore  direb- 
be, antequam  dominine. 

IH.  La  Prepofizione  ad , coi  H Gerundio  in  dumi 
fpefiò  va  apprefio  ai  verbi  di  moto  , cioè  fi  mette 
con  il  gerundio  in  dum , quando  avanti  vi  ftà  il  ver- 
bo di  moto  ad  locum  , come  fono  vtnio  , mltto , 
tutor , (re.  e.  g.  Vengono  la  maggior  parte  uudi,  e 
difarmati  ad  acquiftarc  gli  onori  , ed  a governar  la 
Repubblica  : Tlerìqut  ad  bontres  adipifetndot  , (r  ad 
Rtmpublicam  gertndam  nudi  veniunt  , acque  Inennes . 
Mandano  a diftruggere  i padiglioni  > o trinciere  : 
Mittunt  ad  oppugnanda  cafira . 

IV.  Parimente  fi  congiungono  con  il  gerundio 
in  dum , gli  addettivi  faciliti  facile  : diffidile  , diffi- 
cile : 
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te:  Ut  vìvam  fapier.s . Perchè  nefiun  verbo  , che  ha 
rominTUivo  dopo  di  le»  può  farli  gerundio. 

II.  11  Gerundio  in  dum,  è cafo  d’ accuf.  e nomin. 

Quando  è cafo  d’ accuf.  vuole  verbo  di  moto  con  la 
prepofizione  ad , e fe  non  avrà  verbo  di  moto  , avrà 
la  prepofizione,  «he  regge  l’accuf.  e.  g.  Io  vo  a vedere 
il  mio  Pacfe,  e tra  il  vedere  mi  rallegro:  Eo  ad  vi- 
dtndum  meam  fegionem , (y  intcr  videndum  gaudeo . 
Quando  avrà  cafo  d’accufativo  può  aver  nome  adjet- 
tivo,  come  di  fopra.  ‘ • 

III.  Quando  avrà  quello  Gerundio  il  verbo  di 
noto  avanti»  fi  può  fare  in  fette  modi,  primo  per 
SI  gerundio  in  di , come  anco  il  gerundio  in  di , fi 
può  variare  per  il  gerundio  in  darti,  e.  g-.  Vo  a ve- 
dere il  mio  Pacfe.  Eo  videndi  cauja  meam  rtgìontm , 
ad  videndum , vi/am,  vidtrc , ni  videam,  videndx  re- 
gioni» , C 0"  ad  videndum  regionem . 

Trccctto  IV.  del  Gerundio  in  do  • 

Do  finita  Jolent  parta  quandoque  pr aire , 

Qrt*  fextum  antenne ; modo  nulle  ut , fejiut  arando. 

Dichiarazione. 

1 Gerundj  finiti , in  do , alle  volte  fogllono  avere  le 
parti  delle  prepofizioni , che  fi  pongono  avanti  all*  abbi, 
tal  volta  ne/suna  prepofizione  > come  è fianco  per  T ara- 
re , t;  arando  • 

I Gerundj  in  dot  alle  volte  fi  pongono  nell’ora- 
zione fenza  la  prepofizione,  e particolarmente  quan- 
do è cafo  d'abblativo.  e.  g.  Con  il  piangere,  o per 
il  piangere  fono  fianco:  Tlorando  defcfiUt  fum  . Alle 
volte  prendono  la  prepofizione,  e particolarmente*», 
ovvero  ab , in,  de,  ex.  gr.  L’invidia  ben  fi  può 
dire  dall’invidiare  : Ab  invidendo  rei le  invidentia  di- 
ci potefi } imperciocché  chi  è tanto  diligente  nello 
fcrivere»  quanto  io?  Etenim  quii  e fi,  tam  in  fcrl- 
bendo  impiger , quam  ego?  Quel  che  tu  difegni , o 
penfi  intorno,  o circa  il  palTare  in  Albania,  per 
certo  lo  vorrei  fapere.  Tu  quid  cogitai  de  tran/eundo 
in  Epirum  fiirt  fané  vtlim. 

II.  Alcune  volte  ricercano  la  prepofizione  prò , 
che  vuol  dire  in  cambio,  in  vece,  eum , c,  ovvero 
e»,  e.  g.  Olà  vecchio  > ti  giuro  che  in  cambio  d’eftcv 
' ' _/ bat- 
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battuto  ti  chiederò  mercede  : Heu  , /«ex  , prò  vapn-  • 
landò  hcrcle  abs  te  mcrcedem  pitam.  Quello  non  fi  fa» 

0 nafcc  dalla  vera  vita  » ma  dall’ adulare  » e larga- 
mente donare:  ld  non  fieri  ex  vera  vita)  fed  ex  affia- 
tando y (s“  larglendo . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  Juprema 
Claffc  . 

Ancora  i Gerund)  indo,  fi  congiungono  con  ver- 
bi di  moto  , cioè  fi  reggono  anco  da  verbi  di  mo- 
to , de  loco , e.  g.  I medcfimi  trafportati  dal  dispu- 
tare al  ben  dire  , fi  trovano  miferi:  lidem  tradurli  a 
difputando  ad  dicendum ,j  inopes  reperiuntur. 

H.  Ai  Gerundi  in  de,  ed  in  dum  , ai  quali  vi  è 
giunta  la  .prepofizione  , rare  volte  li  fiegue  il  cafo 
del  verbo  , cioè  quando  hanno  1*  accuf.  Tempre  fi 
adjettivano  » e.  g.  Nel  mettere  fotto  l’ova  oflerva- 
no , che  fiano  difpari  : In  /apponendo  ova  ob/ervant  » 
ut  numero  fiat  imparia.  Io  non  ti  mancherò  in  luogo 
alcuno,  o mai  t’abbandonerò,  nè  a confortarti  » nè 
ad  alleggierire  la  tua  difgrazia  : Nullo  loco  deero  » 
ncque  ad  confolandum  , ncque  ad  levandum  fortunata 
tuam  . Nondimeno  molto  omatifiimamente  » e più 
fpeflo  variato  agguifa  degl’ addettivi  il  Gerundio  fi 
ufa  in  paffivo  » e.  g.  Se  fu  abbondanza  nel  cogliere 

1 frutti , s’ acquifta  utilità  nel  vendere  : Si  ubertas  in 
percipiendis  fruciibus  fieit , confequitur  utilità s in  venden- 
do . I libri  di  Zenofoute  , che  trattano  di  difèndere 
la  roba  di  cafa  : Z enophontis  libri  de  tuenda  re  fami- 
liari . Ottanti  finimenti  , o vie , ha  da  ottenere  , ed 
acquifiare  la  fapienza  : Quanta  inflrumenta  babet  ad 
obtinendam)  adipìfcendamque  fapientiam  . Vedi  a bafio 
nel  precetto  6. 

III.  II.  Gerundio  in  dò)  quando  è cafo  di  Dat.  in 
Significazione  attiva,  rarifiìme  volte  gli  fiegue  il  ca- 
fo del  verbo , cioè  il  Gerundio  in  do  , fi  ufa  come 
Dativo  con  i verbi  , o nomi , che  vogliono  1’  accu- 
fativo  , e rarifiìme  volte  fi  trova  con  l’accufativo  » 
come  è quello  di  Plauto..  Attefi  a ritrovare  Epidì- 
co  : Epìdicum  quarendo  optram  dedi  . Il  che  non  pare 
doverli  immitare:  piuttofto  dunque  yariati  i Gerundi 
agguifa  degli  addettivi»  eflì  fi  giungeranno  tanto  con 

verbi , 
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verbi»  che  cercano  il  Dat.  come  Studto,  Optramdoi 
TrxfiriOi  Sufficio,  Satit  fum  , Trte/um  » In  tir  firn  , ed 
altri  , e.  g.  La  troppa  fottìgliezza  della  carta  fina 
non  badava  a tollerare  le  penne  : Nimia  angufi* 
tbart/e  tenuità s tolerandis  non  fifficicbat  calami s . Inter- 
polo lo  fpazio  » il  quale  baftafle  a fupplire  l’efer- 
cito:  inferitilo  / patio  » quod  fapplendo  txercituì  fiatii  tf- 
fiet  . Quando  ancora  fi  giungeranno  con  nomi  , che 
ricercano  1*  iddio  cafo  » come  Aptut  , Bonus  , Dedi- 
tus  » Habilis  , Idontus  » Intentus  , Impara  Tar,  Uti- 
lis,  (tre.  Purché  fia  atto  a fopportare  la  fatica  . 
Pummodo  perpetiendo  labori  ftt  idoncus 

IV.  Alle  volte  i nomi , dal  quali  dipendono  i Ge- 

rundj  di  tal  forca,  elegantemente  non  fi  efprimono» 
cioè  vi  s’intendono,  e.  g.  Non  era  abile  a pagare: 
Solvendo  non  crat . Le  quali  faranno  atte  a eftingucr- 
fi  dal  fuoco  : Qute  refi  intuendo  igni  forent  . Si  ritrova 
forfi  alcun  plebeo  atto  a foftenere  grande  onore:  Sit 
ne  aliquis  plebeus  ferendo  magno  boffori  ? Ai  quali , ed 
in  altri  luoghi  vi  s’intende,  Tar,  hnpar , Utilis,  ov- 
vero qualche  altra  cofa  limile.  , 

V.  I Poeti  , inimicando  i Greci  , in  cambio  del 
Gerundio  in  do  , fpefl'o  fi  avvagliono  dell’infinito  » 
e.  g.  Atti , o buoni  nel  fuonare  le  fampngne  : Boni 
calamo s infiart.  £’  convenevole  nel  piantare  le  viti  : 
Felix  ponete  ntites.  Ardito  nel  patir  ogni  cofa  : Au- 
dax  omnia  perpeti.  Ingegnofo  nel  formare  un’uomo: 
Soler s hominem  ponete,  cioè  in  vece  di  dire:  Inflandit 
calamis , pontndis  vitibus  , in  perpetiendis  omnibus  , in 
ponendo , feu  formando  bomines  • 

AGGIUNZIONE. 

Quando  il  verbo  fi  ripete  due  volte  con  la  paro- 
la, in  cambio,  in  vece,  nel  latino  fi  mette  una  fol 
volta,  e.  g.  In  cambio  di  fcrivere  Antonio  , ferire 
Francefco  : Tro  Antonio  fcribit  Francifius  . Nota  di 
più,  che  molte  volte  quella  voce  con  amare,  nell’ama- 
re,  amando,  può  farli  participio  in  ans , o tns , e.  g. 
Pietro  amando,  c leggendo  libri:  Tetrus  amando,  6* 
legcndo,  owero  amane  , legtns  Ubros  , ovvero  fi  ri- 
' ' '•  " folve- 
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-Col  vera  per  dum  , o cum  Tetrus  dum  legìt  > <t iti  cum 
Itgat. 

II.  I verbi  defettivi , che  fono  Volo , Nolo  » Alalo  * 
Alcminl  , Odi  , Capi  , Novi  * Sum  , &c.  non  hanno 
i Gerundj  , mi  lì  rifolvono  per  cum  al  fubjuncivo  * 
o per  dum,  al  prefente  del»’ Indicativo  > e.  g.  Pietro 
volendo:  Tctrut  cum  veli:  % vel  dum  vai:  . Pietro  cf- 
fendo  dotto  : Tctrus  cum  fi: , vel  dum  tfi  docìus . 
fr  III.  Il  Gerundio  in  do  , fe  ha  verbo  di  moto  fi 
può  fare  il  nome  verbale  , ed  il  calo  del  verbo  fi 
ponà  In  gen.  e.  g.  Vengo  dal  fentire  la  Metta:  Ve- 
nia ab  auditnde  MiJJam , ve l ab  audizione  Alijfie. 

IV.  Quelli  tre  verbi  ago,  loquor , c cogito  % ed  altri 
ve.bi»  che  fi  cofiruifcono  coll’abbl.  con  de,  benché 
tengano  infinito  con  il  volgare  del  Gerundio  in  di  , 
nulhdimeno  fi  fa  gerundio  in  do,  con  la  prepolizio- 
ne  de , e.  g.  II  Maeflro  tratta  d’ efplicare  i libri  Mar 
gifier  agir  de  esplicando  libro J. 

V.  Se  il  Gerundio  fi  darà  per  i verbi  deponenti 
in  paffivo»  fi  rifolverà  in  attivo*  e.  g.  Pietro  ctten- 
do  fiato  ajutato  dal  foldato  : Cum  mila  ausi  Hat  ut  fit 
'Retro  * fe  non  vi  farà  agente  fi  ricorre  alla  terza 
perfona  del  plurale  illi  , vel  aliqui. 

VI.  La  proporzione  rum , nel  gerundio  indo,  non 
vi  fi  mette  , e.  g.  Con  l’ amare  , con  il  leggere  : 
Amando  , legendo  . Ma  fe  lignifica  congiungere  , o 
congiunto  * allora  fi  porrà  , e.  g.  Tu  congiungi  lo 
fiudiare  con  lo  fcrivere  : Conjungic  fiudere  cum  fcri- 
bendo . 

VII.  Il  Gerundio  in  do  * feguendo  tempo  prelett- 
te  , c futuro  lo  potrai  rifolver  per  dum  all’indicati- 
vo , o per  cum  al  fubjuntivo  * e.  g.  Bifogna  che  I V 
armi  di  durezza  il  petto  , raccontandoli  i fatti  del- 
la feverità:  Armet/e  duritia  pefiuc  necejje  tjì , dum  fc- 
veritatii  afìa  narrantur , vel  cum  narrentur . 

Ma  fe  li  fegue  tempo  pattato  * fi  rifolvcrà  all’im- 
perfetto , e.  g.  Ritrovandomi  in  Napoli , viddi  gran 
cofe  : Cum  rjjcm , vel  dum  tram  Neapoli , magna  vidi  . 

Dato  per  tempo  pattato  fi  rifolve  per  cum  al  pre- 
terito piu  clic  perfetto  del  fubjuntivo  , purché  gli 
fie  gua  tempo  imperfetto  rimoco  > o più  che  perfetto, 

ex.  gr. 
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ttt.  gr.'  Avendo  ricevuto  avvifò  fperavi  , che  pii 
gioconda  mi  farebbe  fa  forte  : Curri  nuncium  atctpif- 
jem  > jucuniiorcm  mibi  forttm  /per  ab  arti  fine  e E fe  li 
fegue  tempo  prefente  propinquo  , ó futuro  fi  fari 
per  tutti  al  perfetto  del  congiuntivo  attivo  » o pafTt- 
vO,  conforme  fari  il  volgare  , e»  g.  Avendoti  prò* 
pollo  quel  fine»  ti  prego:  Cum  eàm  tibi  finem  fiatàc- 
rb  , oro . Ho  amato  > è tempo  propinquo . Amai  > è 
tempo  rimoto»  Eni.  in  Rud. 

Vili.  Nota  quelli  volgari , vengo  da  effer  ìnfegrtl- 
t0>  ritorno  da  elTer  fervilo,  con  altri  Amili  , fi  ri- 
folvono  per  pofi  quarti  preti  dell’ Indie,  att.  t pallivi 
fecondo  la  qualità  del  verbo»  e.  g.  Ritornò  da  effer 
obbedito  dai  difcepolii  Reito  pofiqaam  dìfcìpali  obtdì* 
veruni.  Vedi  il  Val. 

'Precetto  V.  Del  Geràni]  pajfivi  ; 

Oderant  omntt  pa JJtva  Gerundio  cafus  • 

Dichiarazione . “ 

1 Geruridj  pajfivi  non  ricertdno  àlcàn  tufo  • 

I Gerundi  » i quali  lignificano  patitane  » dopò  lo- 
ro non  vogliono  cafo  alcuno»  e.  g.  Arimba  manda- 
to in  Atene  per  effefe  àrtirttieftrato  : Arj/mbdt  Aihenai 
erudì  etidi  grafia  mìffut . La  memòria  fi  accrefce  coll*  ef- 
fer efercitatt:  Memoria  tue  olendo  augetàr  • Il  fèrro  rilg- 
ginOfo  non  è atto  ad  effer  battuto  : Ruben t ferrano 
noti  efi  habile  tuhdcndo . L'acqua  di  falriitró  2 utile  ad 
efTer  bevuta  O a bevere;  Aqua  bituminata  , aut  nitro/d 
utili*  tjì  hibtndo  i Varoné  di  (Te  : Fra  pòchi  giorni  fa- 
ranno manfueti  » e difpdfli  a domarli  : Diebus  pautii 
erunt  manfueti  » (y  ad  domandum  proni  i Di  quelli  ve- 
di aneora  nel  1.  r.  cap.  9 1 

'Precetto  VI.  Del  modo  di  variare  i Gerundi  ^ 
oitvero  Gerundivi. 

Qu*e  quarto  gaudente  vclut  aijcBivà  Ugantur, 

Darti  geitus , (y  numetài  quarti , eafujque  Gerundi i 
Tttmancant  : ut  homo  pacem  Jiudiofut  altndi  > 

Sic  variatur,  Homo  fudiofut  alendtt . 

Dichiarazione  c ■ ' 

QUti  verbi  ehe  hanno  Pacca/,  fi  legarti  ioitie  adjitti- 
vi  » purché  refi , cioè  non  fi  muti  II  genere  » ed  il  nume- 
ro per  f accuf.  del  Gerundio  , e.  g.  L ’ uomo  deftderofo 
Guam.  Volg.  Q_  di  nn~ 
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di  nutrir  la  paté  , per  il  Gerundio  dirai  : Pacem  alca-, 
di  • Ter  il  Gerundivo  farai  pacis  alend®. 

I Gerundi  che  hanno  l’accuf.  per  ordinario  .epa 
più  eleganza  agguifa  degli  adiettivi  fi  fanno  a quello 
modo»  cioè  fi  adjettiva  il  Gerundio  quando  ha  l’ac- 
cufat.  il  quale  ne!  Gerundio  in  di,  diventa  genie,  nel 
^Gerundio  in  do , dativo , o abitativo . Nel  Gerundio 
ìndttm  , il  medemo  Gerundio  concorda  con  l’accuf. 
cioè  non  fi  muta , e.  g.  Pompeo  fu  defiderofo  di  di- 
fendere la  Repubblica , e di  confervare  li  Cittadini  : 
Per  il  Gerundio  : Tompejus  fudie/ui  fuit  Rempublicatn . 
tiefendendi , Civefque  fcrvandi,  Per  il  Gerundivo  farai: 
Tompejus  Jìudiofui  fuìt  Reipukiicre  dxftndtndrt , Civiumque 
frvandorum.  Di  modo,  che  il  cafo  del  Gerundio  re- 
m faldo  , nondimeno  fervando  il  genere  , ed  il  nu- 
mero dell’accuf.  li  quali  da  certi  fi  chiamano  Ge- 
rundivi, e.  g.  Tutto  quello,  ch’io  ho  detto  di  que- 
llo io  non  ho  fatto  per  infiammarti,  o incitarti,  ma 
per  darti  tellimonlanza  dell’amor,  che  ti  porto:  Hoc 
guidquid  atti°ì , non  feti  ìnfiammandi  fui  caerfa  .,  ftd  te~ 
fiificandi  amorii  mel  . Ho  riguardato  il,  tuo  animo 
pronto,  e vigorofo  a difendere  la  Repubblica;  Anì- 
rr.um  tuum  promptum , & alacrtm  ptrfptxl  ad  deftnden- 
dam  Rcmpublicam . Pentiamo  decorrendo  lecofe  d’al- 
tri quello , che  ad  altri  è faccetto , che  non  ci  è ac- 
caduto niente  di  nuovo  : Eventis  aliorum  memoria  rc- 
petendis , nihil  accidijfe  nobis  novi  cegitemus . Le  guer- 
re, che  trattavano  d’occupare  il  ponte,  erano:  fpef- 
fe  : Trrtlia  de  oclupando  ponte  crebra  erant  . Non  lì 
potrà  adjettivare  quello  volgare  > andando  a Bari  : 
Eundo  Barium,  non  efiendo  Accufativo  paziente. 

» l 

Appendice  dei  fecondo  genere  , per  la  fuprtma 

Clafft . 

Quelli  verbi  da,  per  dare  , Loco  per  dar  ad  affit- 
to: Conduco , pigliar  ad  affitto:  Redimo  , per  ricat- 
tare: Mando , per  commettere:  Curo  s per  aver  pen- 
derò : tìabco  , per  avtre  : Trado , per  confegnare  : 
Trabeo , per  dare  in, potere:  rtlinquo , Jufcìpio  , depo- 
«o,  objicio  , propano  y fumo  , ajfumo  , ed  altri  fintili 
giunti  agliAccuf.  gerundivi  rifiutano  la  prcpofizlone, 

cioè 
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c'oè  quando  a quedi  verbi  Seguirà  infinito  prefente  » 
fi  farà  Gerundio  in  dum,  fenza  prepofizione  , e.  g. 
Aflegnò  i Cittadini  ad  edere  ammazzati  a Gabinio  * 
la  Città  ad  edere  abbruggìata  a Caldo,  l’Italia  tut- 
ta ad  edere  Taccheggiata  a Catilina  : Attributi  Ci- 
nici inttrficiendos  Gabinio  » Urbem  inflammandam  Loffio  » 
tot  am  Italiano  diripìtndam  Catilina.  Quali  liberi  proc- 
urerò , che  ti  fiano  portati  : Quoi  libcros  ad  re  perfe - 
rendei  carabo  » 

II.  I medemi  verbi»  ripigliata  la  prepofizione»  fi 
poflono  fare  per  il  Gerundio»  come:  Attributi  Gdbì- 
nio  Civa  ad  interficiendum  » Urbem  ad  inflammandam , (yc. 
Avendo  confegnato  ad  altri  la  Soria  per  edere  m ti- 
fa a Tacco  » e le  tranquilifiinie  genti  : Cam  alteri  Sa- 
ri am  , pacai  ijfnnafqut  gente t ad  dirìpitndum  tradi dijfet  . 
Ma  è meglio  farlo  gerundio , e coni’ abbi,  agente  lo 
Tifolverai . _ 

HI.  Gl’ ideiti  veibi  i Poeti  li  giungono  con  Pia- 
finito » cioè  in  cambio  di  farlo  gerundio  » lo  fanno 
Infinito  » v.  g.  Ed  aveva  dato  le  chiome  ad  edere 
fparfe  al  vento  : Dedcratqae  tomai  diffondere  vento  » 
Morendo  laida,  che  l’ abbia  il  fuo  nepote  .5  Morient 
dat  habtre  nipoti  • 

Treectto  VIE 

"Del  verbo  participiale  in  dutn  » cioè  del  Gerundio 
■ • di  neccfjìtà.  i 

' Participiale  petit  verbo  eff  comitante , dativurti  » 
Communem  > & cafum  verbi  , futi  unde  propago  » ut  » 
Acriter  efi  nobis  pugnandum , aut  morte  tadendum . 

> • .*■  Dichiarazione  » 

Il  participiale  ricerca  il  dativo  comune,  ed  il  tafo  del 
verbo  » efftndo  accompagnato  dal  verbo  eft  » d'  onde  ne 
venne  l ’ origine  , come  » fortemente  fi  deve  da  noi  com- 
battere, ovvero  morire . 

■-  Il  verbo  participiale  in  dum  , unendoli  col  verbo 
fodantivo  » ricerca  il  Dat.  comune  a tutti  ì verbi  » 
cioè  Gerundio  di  neceflità  » o di  bi/ogno  » fi  fa  quan- 
do con  l’infinito  prefente  palfivo  di  qualfivoglia  ver- 
bo faranno  conjunti  quelli  Verbi»  fi  deve,  è bi fogno , 
è neceflario , è d’ uopo  » e fi  convertano  in  efl , con 
il  Gerundio  in  dum,  e.  g.  Qui  » o foldati  » vi  bifo- 

Q^  x k gna 


rj  £4  GRAMMATICA 
gna»  conviene,  è Decedano  > fa  di  meftiere  » dovete 
o avete  da  vincere , o morire  ; Hit  vobit  vincendum  , 
«:<;  moricndum , milite!  efi. 

• II.  Oltre  il  Dat.  coniane  ancora  ricerca  il  Cafo  del 
fuo  verbo»  e.  g.  Ti  bifogna  , o conviene  fervini  del 
CUO  giudizio  t Tuo  tìbi  judicio  efi  utendum  . Tibi  è il 
cafo  comune  » cioè  il  dat.  Tuo  judicio  è proprio  del 
cafo  del  verbo  ntor» 

Adiva  cum  vocis  crii  gradui  ordine  quartui  » 

Tartìcipiale  lictt  pajfive  inveri  tre  verbums 
JEttrnas  nobis  panai  in  morte  timendum , 

Sunt  pan*  *ettrn * nobit  in  morte  timend* . 

- 1 Dichiarazione  • • 

V Quando  il  quarto  grado  » eia!  T aecufat . farà  di  vote 
attiva  , fi  può  rivoltare  il  verbo  participiale  pafjiva- 
tnente  . L' eterne  pene  fi  devono  temere  da  noi  nella 
morte . 

111.  Nondimeno  fe  il  cafo  del  verbo  farà  accuf.  il 
participiale  attivo  fi  muterà  in  paffivo  in  quello  mo- 
do » cioè  il  gerundio  concorderà  con  1*  accuf.-  fatto 
Nomin.  in  genere  , e numero  , e.  g.  Da  te  fi  deve  do- 
mandar^ la  pace  . Per  II  Gerundio  di  neceffità  di- 
' rai  : Tetendum  efi  tlbt  pactm  : nel  pafiivo  dirai  : Te- 
tenda  efi  tibi  pax  . Da  noi  fi  devono  temere  le  pene 
eterne  : Per  il  Gerundio  attivo  farai  » timendum  $ft  na- 
bli panai  aternas  » in  paffivo  > timed a funt  nobis  pan* e 
* eterna . 

Apptndic t del  fecondo  genere  » per  la  fuprema 
Claffe. 

Gli  antichi  ancora  fi  fono  av valuti  dell’  accufativo  j 
t*  g.  Imperciocché  nella  morte  dovemo  temere  le  pe- 
ne eterne  : Alternai  quoniam  pana t in  morte  timendum  » 
E Virgilio  immitò  gli  antichi  quando  difie  : Alia  ar- 
ma latini t qutercnda  » aut  pacem  Trojano  ab  rtgt  pcten - 

x dum.  Fa  bifogno»  che  i latini  fi  procaccino  altronde 
di  far  gente»  e foccorfo  » o gli  fa  di  bifogno  richie- 
der pace  al  Re  Troiano  . La  qual  fotta  di  dire  fi 
concede  piuttoflo  al  verfo  » che  alla  profa  . Benché 
Varrone  di  quello  modo  fpefio  fe  ne  ferve  » come  fi 
Vede  nel  libro  de  re  rufiica  » quando  dille  : Singoli s » 
ubi  pariant  » faciendutn  aras  quatuor  • Si  devono  fare 
* ~ ~ quat- 
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quattro  altari  per  partorire . E l’ irte  fio  di  (Te  : In  f*~ 
tura  dandum  potiti  bordeaceos  , quam  triticeot  patiti  i Nel 
tempo  di  parto  fi  deve  dare  piuttofto  pane  di  orzo» 
che  di  fomento* 

AGGIUNZIONE. 

Se  il  Gerundio  di  neceflnà  fari  fatto  per  verbi  , che. 
hanno  il  Dativo  , come  fono  quei  dei  terzo  ordine 
dei  Neutri,  ed  il  fecondo  dei  deponenti  , lo  rifolve- 
rai  per  caufa  dell’  amfiboJogia  dei  due  Dativi  , e.  g« 
Da  me  fi  deve  fervire  a te  : Ego  debto  /ervire  tlbi . 

Di  rado  quello  Dat.  fi  muta  in  abblat.  con  o,  ov- 
vero db , e.  g.  Che  cofa  penfi  fi  deve  fare  alla  fine  da 
Socrate , e Platone  ? Cic.  Quid  tandem  a Sacrate  , (t 
fiatone  /aciendum  patos  ? e particolarmente  quello  fi 
fa  quando  fono  due  dativi  animati. 

, II.  I Gerundi  , e participi  in  dat  » anticamente  lì' 
icrivevano  con  1*  a , nei  verbi  della  terza  , e quarta, 
conjugazione,  come  in  fcrlbtndit , in  tapiundh  , e lo 
formavano  dal  predente  furiando exptriundo , ( tc . ve- 
di nel  primo  • 

DELLA  COSTRUZIONE  DEI  SUPINI  ^ 

Cap.  XI. 

Ter  la  Media  Caffi  della  Grammatica  l 
Trecetto  L Dei  /opini  in  um. 

T rima  Supina  pra.it  n aliati  poji  addire  patroni 
Cafot  canda  Jolent , Ó*  motut  verbo  /cquuntur , 

Ut  vado  invi/am  prì/cre  Capitali  a Roma  . 

Dichiarandone  4 , 

Ncffam  e afa  va  avanti  ai  primi  /opini , eìoì  al  /opina 
in  um  . Dopo  /ogliono  tutti  avere  i caft  dei  verbi  , da 
dove  na/cono,  e vogliono  verbo  di  moto:  come  v 0 a 've- 
dere il  Campidoglio  del?  antica  Roma  • 

I verbi , che  lignificano  moto  > vogliono  il  fupino. 
in  «m,  «.  g.  And  ero  a domandare  Tercontatom  ibo . Va 
a palleggiare  : Ahi  deambulatum  * Coriolano  abfente 
condannato  » andò  a far  1*  efilio  nei  Volfci  Popoli  ; 
Coriolanus  damnatoi  ab/ens  in  Vol/cot  emlatam  abiit. 

1 li.  Avari- 
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Ih  Avanti  di  loro  non  hanno  alcun  calo  j dopo 
hanno  i cali  dei  loro  verbi  » e.  g.  Mandano  Amba- 
sciatori a Cefare  a domandare  ajuto:  Levatoi  ad 
/arem  mittnnt  rogatnm  anxìlinm . Spontaneamente  viene 
ad  accularmi:  Me  nitro  accnjatum  advtnit  . E’  andato 
a chiamare  la  nutrice:  Nutrictm  acctrfttum  ìvìt:  qua- 
li lupini  pure  i Poeti  li  fanno  alle  volte  infiniti  » 
e.  g.  Anderai  forfè  a reprimere  le  Squadre,  oTefer- 
cito  Italiano  r Forfitart  Au/onìat  ibh  fretnart  cohorttt  » 
in  cambio  di  franatum . 

AGGIUNZIONE. 

. .»♦ 

II  lupino  è una  voce  del  verbo»  che  finifee  in  «n»  ». 
ed  in  m » m mn , è attivo  » in  k » è paflivo  » ed  il 
lupino  in  wn  » è volgare  d’infinito  prefente  attivo  > 
con  verbo  di  moto  avanti. 

11  lupino  in  um  » fe  fi  darà  pér  verbo  > che  non 
ha  lupino»  fi  farà  Gerundio  in  di,  o in  demi,  e nel 
paflivo  Io  rifolveraì  per  ut  r e.  g.  Vieni  a ftudiare  ? 
Finii  Jìudtndl  c ciuf  a , ad  Jhrdtndum  » ut  Jìudeas . 

II.  Differifce  il  fupin?  in  nm,  dal  gerundio  in  dum  r 
per  tre  capi . Primo  perchè  il  gerundio  ricerca  avan- 
ti di  sè  nome  » o verbo  ► Il  lupino  Sempre  vuole 
verbo  di  moto  » onda  quell®  volgare  : Il  Maeflro  è 
atto  ad  ìnfegnare  : Magifttr  opini  cjì  ad  doccndum , non. 
Io  potrai  fere  lupino,  perchè  avanti  fìà  nome. 

a Differifce , perchè  il  gerundio  può  avere  la  pre- 
porzione  ad , ed  il  lupino  mai  può  avere  tal  pre-  , 
porzione.  * 

1 Perchè  il  Gerundio  f 'come  s’è  detto  di  Sopra  y 
lignifica  anco  paflione»  ed  il  lupino  fempre  azione  - 

III.  Se  quefto  lupino  fi  trova  lenza  verbo  di  mo- 
to » lo  risolverai  per  1*  infinito  del  prefente  atti- 
vo» o paflivo»  e.  g.  Fu  di  bifogno  cantare  con  ver- 
fi  le  lodi  di  Cefare  : Oportnit  carminibnt . landti  C*fa- 
rii  eantatnm  » idtft  oportnit  bantart  » <vtl  cantari , Fr* 
Paolo  - 

IV.  Può  alle  volte  quefto  lupino  avere  avanti  ver- 
bo di  flato»  purché  fia  un®  di  quelli  Caro,  Hortor  » 
'Jnbtoy  Mando  » e Snadto  ; e.  g.  Il  buon  padre  eforta 

i figli 
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I figli  a fervire  con  puro  cuore  il  gran  Monarca 
Iddìo  : Trobus  pater  filiot  bortatur  pura  corde  fummo  re - 
rum  Opifici  fervitum • 

Trccetto  11.  Detti  fupini  in  u » 

Mobllibut  fine  e afu  bareni  estrema  fupina: 

Suntque  eadem  pajji  va  fere  : ut  mirabile  ditta  * 

• Dichiarazione . 

Gli  ultimi  , 0 fecondi  fupini  , cioè  in  u , fono  con - 
giunti  con  i mobili , cioè  addettivi  , fenoli  e afo  » per  ordì - 
nar'.o  fono  puffi  vi,  come  è cofa  mirabile  a dirft » 

I fupini  in  u,  di  partiva  lignificazione  fono  lenza 
cafo,  e fi  congiungono  con  nomi  addettivi)  cioè  vo- 
gliono avanti  di  sè  nome  adjetti’vo  > e non  vuole 
agente , o altro  cafo  dopo  di  sè , ed  il  volgare  loro 
farà  infinito  prefente  di  volgare  paflivo  1 e.  g.  Farai 
quello  » che  ti  parerà  meglio  da  farli  , o da  e (Tee 
fatto:  Quod  optimum  fatta  videbìtar  , facies  » O cola 
non  folainente  brutta,  o fporca  da  vederli  * ma  an- 
cora da  udirli-:  0 rem  non  modo  vìfa  findam , fedetiam 
andito . 

ir. 

1 fupini  in  u , fptjfsjjimo  fi  giungono  con  quefit  ; 
adj  etti  vii 

Abfurdum:  cofa  difforme»  inconveniente. 

Acerbum:  cofa  dolorofa. 

Arduum  : cofa  difficile. 

Afptrum:  cofa  dura. 

Credibile:  cofa  credibile. 

Crudele i.  cofa  crudele. 

Difficile:  cofa  difficile. 

Dìgnum  1 cofa  degna . • 

Duke  1 cofa  dolce  . 

Durum:  cofa  dura. 

Facile:  cofa  facile. 

Fadum  ; cofa  fchifofa. 

Grave:  cofa  grave. 

Horrendum:  cofa  orrenda  ; 

Incredibile:  cofa  incredìbile. 

Indignami  cofa  indegna» 

lnfandum  : cofa  da  non  dirli  • 

Inutile:  cofa  inutile. 

'Jacun- 
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\ Jucundum  : cofa  gioconda  , aggraziata  • 

Jnjucundum ■■  cofa  difgraziata,  o fredda» 

Ltpìdum:  cofa  faporita  » piacevole. 

Ltvt  : cofa  leggiera. 

Memorabile  : cofa  degna  di  aleatoria  » 

Mirabili  : ) . 

Mirandum;  ) co  fi»  raaravigliofa . 

Mirum  : ) 

Moltfium:  cofa  oojofa  . 
fJcctjàrium  : cofa  necefTaria» 

Ntfaritmt  cofa  mala. 

Qb/ctnum  : cofa  fporca , bratta . 

Optimum  : cofa  buoniffima  > ben  fatta  » 

Ttjftmum  : cofa  peffima  • 

'Fulcmm t cofa  bella. 

Jiarum  : cofa  rara-. 

Speclt/um : cofa  bella. 

Su  ave  : cofa  foave . 

Terribile:  cofg  fpaventcvole» 

7wipe  .•  cola  bratta . 

Utile:  cofa  Utile. 

% fi  congiungono  anca  con  queflr  folla  nt  ivi  fin  ». 
cofa  lecita  : ntfns  , cofa  illecita , o^«; , cofa  neceffa- 
jia,  e.  g.  Circa  a quello,  che  tu  yuoì  fapere,  come 
«^afouno  ti  fìa  fedele  , e ' ti  ami  , egli  è diffidi  cofa 
dij-e  dì  ciafcuno  a uno  a uno  . Quod  fiirc  vis  , qua 
quifque  in  tc  fidt  fit , (y  voluntatc , difficile  diflu.  tjì  dt 
fmgulis . Nefluna  cofa  è brutta,  ovvero  difonefta  , e, 
nefTuna  cofa  è fporca , e brutta  a dice  : Nibil  t/l  of* 
feontum  y nibil  turpi  diflu  ». 

III.  Gl’ infiniti  fi  giungono  elegantemente  con  al- 
tri addettivi  , cioè  quando  faranno  altri  addettivi  di 
quelli  detti  di  fopra  , è meglio  congiungerli  con, 
gl'  infiniti , e.  g.  E’  cofa  giuda  , laudabile  > e Tanta, 
{avvenire  i poveri:  Aìquumy  laudabili , pìvan  ejìmife- 
tjs.  epem  ferri. . Morire  per  la  patria  , e nella  patria 
« cofa  bella  : Tra  patria ,,  (y  in  patria  mori  putclarum  tfl  », 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  fuprtma  i 

Clafff  • 

In  cambio  dei  lupini  in  k , i Poeti  fpeffo  fi  fer- 
vtoaq  dcli^infinito  »,  C«  g.  Era.  allora  degno,  d’ effe*- 
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amato  : Eroi  tum  dignui  amari  , cioè  Io  cambio  di- 
dire  amata,  ovvero  qui  amare  tur  , ovvero  dignus , ut 
am  art  tur . Se  i lupini  in  *»,  alle  volte  lignificano  IK 
tivanieatej  Gabbiamo  difcorfo  nel  lib»i»  cap.  9» 

AGGIUNZIONE. 

Quando  quello  fupino  fari  dato  per  verbo  > eh? 
non  avrà  lupino,  o per  verbo  neutro,  e deponente» 
Io  rifolveraì  a quello  modo  , c.  g.  Li  poveri  Tono- 
degni  d’ effer  compatiti  da  tutti  : Toupet  ts  font  digni , 
quorum  omnes.  m\fereant»r ; ovvero  farai  per  ut  : Ton- 
ferei funt  digni,  ut  miftreantnr  > ovvero,  per  dignus'  i. 
con  il  nome  verbale:  Tauptrts  funt  digni  omnium  mi - 
ferationt  . Cosi  anco  farai  quando  avrà  dopo,  di  iì 
l’agente,  e.  g..  E’  difficile  a leggerli  la  lezione:  Dif~- 
felle  e fi  ut  legata  r lidio  . 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLI  PARTICIPJ. 

Cap.  XII. 

Ter  la  Media  C loffi  della  Grammatica ,. 

Trtcetto  I.  Dei  cap  dei  Tarticipj  • 

Qua  cafus , & tempus  babent  moderamina  fumunt 
■A  verbi s , genus  unde  trabunt  ; vtlut  urbe  potitus 
Dichiarazione 

Quei  che  hanno  i cafi , ed  i tempi , prendono  il  reggia 
mento  dai  verbi,  £ onde  ne  tirano  il  genere  > come  fi.  è: 
impadronito  della  Città., 

I participi  hanno  gl’ ideili  cali,  che  hanno  i vèr- 
bi , dai.  quali  nafeono e.  g«.  Andando  io  in  Anzo 
dove  oggi  è Nettuno  , e che  avidamente  lafcìavo  L 
gladiatori  di  Metello  , mi  avviene  incontro  il.  tuo.- 
Servidore  : E unti  mìhi  Antium  , & gladiatores  Me- 
ttili cupide  relinquenti  , venit  obviam  tuus  puer  •- 
Egli,  andò  incontro  al  Re  con  doni  d’ognì  fona  ». 
per  darli  non  folamente  a.  lui , ma  ancora  agli  ami- 
ci di  quello:  Js  Regi  cum  omnis  generis  donit , non  ipfi;. 
modo  ea  , fed  etiam  amidi  ejus  datura!  occurrit  , Luu- 
go  tempo  travagliati  da  fcelleratìffitni  Cittadini,,  fil- 
ma riftorati  da  voi:.  DJ»,  v esali  a perditìjfimis  civibus » 

9>t 
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per  vos  rttréamut  » lo  pcnfo,  che  piu  pretto  bifogna  y 
che  t’  avvilì  » che  pregarti  : ~A dmonendum  potimi  tt  a- 
me , quam  precandum  poto.  Il  Re  Anco  impadroni- 
toli d’una  preda  aitai  grande»  torna  a Ilo  ma  : ^incuo 
ingenti  prada  potltut.  Romano  redit . 

OuA'vif  pr Attriti  » qu.evìi  paffiva  futuri 
Nomina  prjfcrtim  jam  fatta  (ut  nomi,  amanduiy 
Siint  terno  contenta  gradir,  tri a at  illa  per oj ut , 
txojui  , pert<fus , amant  adjungere  quartum  » 
Dichiarazione  * 

Qual fi  voglia  nome  puffi  o»  di  Preterito  » e qualfivògli a 
nome  pjJJìvo  di  tempo  futuro  » principalmente  quelli  gii 
fatti  numi,  come  notus  , amaudur»  fi  contentano  del  da- 
. tivo,  ma  quelli  tre  nomi  » perofm » exofus  » pertattus  » 
vogliono  l'  accuf,  cioè  alcuni  participj  terminati  in  tu*  » 
fu* , xus  y alle  molte  fi  ufano  » come  nomi , td  allora 
mutano  la  cojìruzione  fecondo  il  fignifieato » 

II.  I.  Particip;  pattivi  di  tempo  preterito»  cioè  I 
participi  in  tus,  fe  non  diventano  nomi,  e fono  porti 
in  profa»  fpefliflìmo  vogliono  l’abbratfvo  con  de»  ov- 
vero ab  . Ma  quando  diventano  nomi  polfono  anco 
avere  il  dativo  appretto  gli  Oratori»  exem.  grat»  La— 
feiamo  flare  più.  di  dire  delle  cofe  conofciute  da 
«oftui  t De  rebai  ab  ifio  co^nitis-  dictre  dcfijlamut  T 
Ma  quando  diventano  nomi , ancora  vogliono  il  daf*. 
exemp.  grat»  Parmi  di  fperare  » che  lv  amicizia  di 
Scipione»  e Lelio  fard  conofciut»  da  pottcri  t Spe- 
rare videor  Scipìonlt  amici:  iam  » Cb*  L<l\i  notano  p offe- 
ritati fare.  Sconquattb  , o mife  fottofopra  i facrifi- 
ap , da  match!  non  lettamente  non  veduti , ma  anco- 
ra non  uditi  Alaribut  non  invi/ a jolum  » feà  etiam 
inaudita  J. aera  pervertii » E qnefta  forta  di  nomi  fono:: 
Notus,  noto»  C0071ÌOM»  conofcìuto.  Terfpettut,  ofler- 
vato  » o conofeiuto  pienamente»  Euploratus,  mani- 
fcrto  . Compertus,  certo»  trovato.  Operami  , affatica- 
to» Dilettai,  amato  » caro  » Spettatili,  conofviuto  - 
Trobatur,  approvato,  lodato»  Acctptusy  accetto.  De- 
Jpettut  , xontemptus , ncgleffus , difprezzato  . Jtndi:us  » 
udito»  fdifut » veduto,  vitto»  E li  comporti  da  que- 
fti  : lgnotus  T non  noto  , non  conofeiuto  . Jnvìjus  » noi* 
ceduto»  odiato  » mal  veduti»* 


111»  Ab- 


volgare:  iti- 

mi. Ancora  i participi  pallivi  di  tempo  futuro  i 
cioè  il  participio  in  dus , benché  non  diventano  nomi  , 
alle  volte  hanno  il  Dat.  alla  Greca,  exemp.  grar.  Ti 
bìfogna,  o hai  da  fare  a modo  de’  giovani  : Gerendut 
tfi  tìbi  mos  adoltfctntìbus  . Retta  Oemete  da  pregarli 
da  me , o che  deve  efTer  pregato  da  me  : Refiat  Crc-] 
m«,  qui  mibi  exorandus  tfi.  Mapiuttollo  vuole  l’ab- 
blat.  e.  gr.  Non  penfavo , che  da  me  lì  dovettero  pub- 
blicamente fcrivere  quelle  cofe:  Non  putabaro  amebico 
publìet  feriti  end*  tft. 

Convenir,  aut  debet  verbo  tfi , comitante , f* turni»  . 
Significar  c cu  claffis  erat  mittenda  Corintbum . 

Dichiarazione . 

Il  verbo  Suoi  , es  , eli  , ftgutndo  apprejjo  i verbi  j 
convenit , ovvero  debet  » fignifica  tempo  futuro  , come  /* 
armata  fi  doveva  mandare  in  Corinto.  0 per  dir  chiaro  , 
i participj  , quando  ft  congiungono  con  il  verbo  fum, 
Jptffo  ftgnificano  nccejfità , uffizio  , debito  , e non  per  que- 
fio  perdono  il  nome  di  participio. 

IV.  Certi  verbi  Deponenti , ed  ancora  tutti  quella 
verbi,  -he  (T  giungono  con  1*  accuf.  oltre  i participj 
di  lignificazione  attiva  hanno  i participiali  in  dus,  di 
paflìva  lignificazione,  i quali  con  il  verbo  foflantivo 
finn,  lignificano  neceflità , uffizio,  o debito,  ed  el&*' 
ganteaiente  li  ufurpano  In  cambio  di  far  di  bifogno»’ 
dovere,  ovvero  etter  degno,  exemp,  grat.  Nel  met- 
terli a pericolo  li  deve  inimicare  la  confuetudine  de 
Medici:  In  adeundis  periculìs  confaetudo  imitando  medi- 
corum  tfi,  cioè  in  cambio  di  imitari  oportet.  Io  fletto  , 
che  delidero  confolare,  ho  bifogno  dt  etter  confola- 
to  .•  Egomet , qui  con/ùlari  cupio  , confolandut  ipft  fum  , 
cioè  degno  di  confolazione*  Non  Rimate  voi  forfè, 
che  elfi  Jebbano  etter  riveriti , ed  adorati  come  Dei 
da  noi?  Non  eos  in  Deorum  numero  venerandos  a no- 
bis,  & colenda s putatisì  cioè  coli  dcberc . Non  ti  de- 
vi vendicare  di  quelle  cofe  , delle  quali  non  devi 
prender  dolore  • A tt  non  uUìftnda  funt , ctiamfinon 
fint  doltnda  (Imperocché  Dolco,  ancora  li  giunge  con 
T accufativo  , vedi  nel  quinto  ordine  de  i Neutri  ). 
e Ciceron.  nel  lib-  t*  l u abbandonato  da  coloro  i 
quali  lo  dovevano  defeudere:  Ah  iis,  a quibut  tuen - 
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tpu  futrat  , ilttclifius  ..  Così  parimente  Stquendm  ,.  de- 
ve fluirli . Troftqutndus , deve,  accompagnarli ..  Allo*, 
quendui , deve  abboccarli  Così-  Coborta»dus.y.  lì  deve 
cfortare . Metitndus  , (ì  deve  mifurare , e tutti.i  Comuni  . 
Così  Arapdui , fi  deve  arire  3 fodiendut.:  (Ir  deve  fca-, 
vare,  c i Neutri  del  quarto  ordine,  ed  altri., 
Apptndict.  dtl  ftcondo,  genere.,  per.  /d.  Jnprcma 
Clajt  t . , 

Qjiefli  verbi  participiali  Utendpt , da  fervirfi, 
itruini  , che  farà  per  malamente  fervirfi . Rrutndus  % 
'Ttrfr^tndus r farà  per.  godere».  Vtjctnduiy  che  fari 
per  mangiare,  fi,  trovano  anco  parvamente.,  perché- 
ner  il  pattato  fi  ufayano  con  V'-accufativo.  Vedi  nei 
fati  aio  ordine-  dei  Deponenti , cioè  il  participio  ia> 
dui , nei  verbi  deponenti  fi  fa  come  le  forte  vcrbot 
attivo,  e.  g.  Perché,  quell’età  giqvanile  è più  idonea, 
a fervirfi  di  quefie , ec.  Quia,  illa  <tai,  inagii  ad  ha c- 
Mttnda  idontui  t fi,.  Hai  dispiacere , che  abbi  reftituìta 
quello , che  ha  prefo  per  fervirfene  i-  Et  giavittr  fòri  %. 
qn od  uttndum  afccptris , rcddidijfi ,.  Concedette , e dif- 

it  , che  dove*  malamente  fervirfi  di.  quelle  cofe» 
Hii  ft  abutcn4"tn.  pcrtnifit-f  &,  tradidit,  Dovemo  an- 
cora godere  la  fapiepz.a  : F^tnda.  ttiam  tjl  faphntìo » 
A goderli  della  piacer;.  Ad  ptrfrutndai  voluptattt*. 
Quel  che  era,  atto  a mangiarli  dagli  uomini:  Qfod 
trai  ad  •otjttndum  hpmlnibus  aptum  . L’uomo,  del 
quale  ne  devo  Ilare  fenza  . Rìr-,  ipibL  cartndtu , fi  tro- 
va appretto  Qvid..  Perchè  per  il  partito  Oc»  fi  giun- 
geva con  ]’  accufativo , e.  g.  Di  quel,  che,  Iona  fenz* 
io  amo.  là  quod  amo  corto* 

IL  •Degl’  Ini  pedonali  rertano  quelli  tre  participi  t 
Tmnlttndm , da  pentirmi».  Tudtndut , da  vergognar- 
mi. Tigcndm,  da  rincrefeermi,  e.  g.  Ho  imparato  d* 
qn  tradirò,  del  quale  non  devo  vergognarmi:  Didir. 
ti  a MjgìJbro  non  pudendo.  E cosi  gl1  imperfonajì  no» 
avendo. lupioi , non  hanno  participjr»  e fe.  alcuni fc  na 
trovano,  fono  di.,  que?  verbi,  che. alle  volte.fi  ufano, 
perfonaltnente,  come  abbiamo  d*tto  nel  lìb.  1.. 

Certi  verbi  attivi  hanno  il  participio  in  tus , in  vo- 
ce pa(pva,.c  lignificazione  attiva,  come  Ofiny  detto, 
del,  Vfifbq  antico,  Odio ..  Qa  qyj,  njs  viene  Exofm^, 
. . ' *yen- 
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«vendo  odiato . Ttrojai , avendo  odiato  grandemente  * 
con  l’ accufativo . e»  g.  Tu  hai  odiato  li  co  fiumi  del» 
la  patria:  Tatriot  morti  txojui  «a.  La  plebe  aveva 
grandemente  odiato  il>  nome- di  Confole:  T ItbtConJu- 
lum  nomtn  ptroja  trae . E Gelilo  difle:  "Pi rtufui  ìgna- 
vìam  Juam  , rincrefciutaK  la  fua  poltroneria  » E vie» 
ne  dal  verbo  antico  pcrtxdior,  (ria.  Benché  quello 
ancora  da  per  fe  li  pofla  giungere  con  il  Genitivo  > 
e.'g.  Rincrefciutalt  La  manfuetudine  loro  ► Lcnltadinit 
torum  pcrtufui . 

IV.  Dal  verbo  Tremòto  t ancora  ne  viene  il  parti» 
«ipio  In  fai  * come-  pranfat,  che  ha  delinato  , ed  ìm~- 
ptanfus , elfo  non  ha  definato  attivamente  ; perchè  in. 
partivo  di  rado  forma  participio.  Da  Come  * ne  Vie» 
ne  cattatili  i che  ha  cenato , ed  incanalai,  che  non  ha 
cenato,  ex.  grat.  Chi  ha  delinato,  e bevuto,  fta  di» 
verfaraente  dì  quel-  che  giudicano  : Tran/ut , atquc  por 
tni  divtrfum  vaiti  , qttam  judicant.  Avendo  cenato 
mi  è fiata  data  una  lettera:  Canato  mìhi  tpifiula  tjl 
reddito* 

Ma  potai,  t j aratiti,  che  nalcono  dagli-  attivi  7o» 
io , c Juro , li  ufano  tanto  in  attivo,  quanto  in  paf- 
(ìvo,  e.  g.  benché  io  era  ritornato  a-  cafa  » avendo 
bevuto,  bene  : Etft  domum  btnt  potai  redieram  • Il 
fangue  del  Toro  bevuto:  Sanguine  Tauri  poto « Pii 
crederà  a me,  che  non  ho  giurato,  che  a te,  che 
hai  giurato  : Injuroto  piai  ( rzdct  mibi,  quam  j ut  a tu. 
tibi.  Qyello  che  hai  giurato,  quello  lì  deve  oflcrva» 
re  : Quod  juratum  tfi , id  obfcrvandum  tft  . Nè  ti  ri», 
movono  le  giurate  Deità  ^ Nei  u j arata  rtducunt  Nu- 
minar. 

Per  più  facilità  del  fuddetto  capitolo,  nota  che. 
quefii  verbi  Trandeo , Cono , hanno  tre  participi , cioè 
rat , fui,  e dai,  come  cornatura!  y canatus , e comandai , 
cosi  Mareo  y Nubo , Juro,  Qalcfto , T lacco,  Turco  », 
Trìbaoj  Ti  da , giudeo.  Solco,  Jljutfw , e particolare 
mente  quei  verbi,  che  hanno  l’ima,  e l'atra  ligni fir 
cazione  nel  preterito  4qone  Traudì,  e pranfum. . Capar 
vi j,  e canata! , dyc,  f-, 

V,  Molti  partìcip)  di  tempo  preterito,  e di  futuro» 
zufv'Qno  in  partiva,  lignificazione,  dai  verbi  neutri^ 

«ioi. 
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cioè-  il  participio  in  tus,  cd  in  dui  (ì  trova  anco  iti 
paftiv'a  lignificazione  net  verbi  -Neut»  come  morte  abi- 
ta , dopo  morte.  Tutti  hanno  da  morire:  Monomni- 
bu i ottunda . 'Studiate  refoluzioni  : Evigilata  confili a , 
Le  notti,  che  fi  veglieranno:  Vigilami*  notiti.  Nel 
follecitato  ftiloi  In  flylo  propcrato  . Aff  ettati  onori  : 
Fcjlìnati  hanurci  , ed  alni  * Li  quali  verbi,  ed  al- 
tri  di  quella  forca  pure  » quando  hanno  1*  accufa- 
tivo  da  altri  fi  giudicano  attivi.,  fi  come  fono  tutti 
Neutri  del  quarto  ordine  , che  appartengono  a cofe 
mute.  • . 

VI.  Qui  appartiene  quel  detto  di  Cicer.  Omni a 
velie  mibì  /ucccffd:  Vuoi  che  tutte  le  cofe  mi  fucce- 
dano,  o accadino  bene.  Ma  /«credere,  lignifica  facil- 
mente accadere  . Qui  anco  appartengono  molti  ver- 
bi attivi  , Imperfonali  , e Neutri  , li  quali  hanno  il 
participio  in  tuv,  particolarmente  apprelTo  i Poe- 
ti , come  Erro , m , ha  il  participio  erratus  ..  Ro- 
me , bat  , ha  r Qratm  ; S.td a , ha  /adatti  , e mol- 
ti ancora  hanno  il  participio  in  dui,  come,  Do- 
lco , ha  doltndus  ; Catto  , ha  cartndus , de  i quali  ne 
abbiamo  parlato,  Dot  mio  , ha  donni  c ndni } Regno,  ha 
rrgnandm;  Sono  , ha  Jonandus  , ed  altri  verbi,  de  i 
quali  fenza  efempj  , ed  elezione  ci  dobbiamo  ier^ 
virc . 

T ricetto  11.  Lì  participj  fatti  nomi. 

2foming  cum  fiunt  ani  , cns  finita  romandi 
Su/cpcrt'graduif  ut  amata,  paUenfque  l ab  ora . 

Dicbiar anione  ■ 

i partUipj  ans  , ovvero  cns,  quando  fi  fanno  nomi  fi- 
niti vogliono  il  Gcnit.  come  amante  , t J apportante  della 
fatica . 

I participi  terminati  in  ans,  ovvero  tm  , voglio- 
no il  Gcnit.  Quando  fi  fanno  nomi  . Cioè  quando 
non  lignificano  tempo  alcuno  fi  pigliano  come  nomi 
/empiici  acjcttivi,  e fe  hanno  l’acculativo  fi  può  mu- 
tare In  Genitivo  , ex.  gr.  Il  padrone  è liberale,  efehi- 
vatore  deile  liti  : Herus  liberal it  efi , fugitant  litium  . 
Buoni  Cittadini  amatori  della  patria  : Boni  Cives 
Minante!  patri*  . 11  corpo  lopportatore  del  digiuno  , 
•della  vigìlia,  o dei  freddo,  ovvero,  che  fopporta  , 
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O atto  a {offrire:  Corpus  potimi  inedt* , vigili*,  al- 
gori s : Mantcnitore  dell’  onor  fuo.  Homo  fu*  clignitatit 
retine  ni. 

Ttmporis  ex  affi  patrio  quoque  dìgna  > profufui  , 

Expertisi , confittisi  trans , Ò*  dofius  , babtnda  » 
Dichiarazione  . 

Ancora  i participi  di  tempo  paffuto  , cioè  i participj 
tus  j Jaranno  degni  del  Gcnit.  tome  profufus  > prodigo  , 
C-xpcrtus,  vedi  nel  feguente  tejìo  . ^ 

• Parimente  molti  participi  in  tus,  poflono  diventa- 
re nomi,  e mutare  Ja  «finizione,  e per  il  più  vo- 
gliono il  Genitivo,  come  conjultus , intendente,  do- 
Eins,  dotto,  profujus , prodigo  , expertisi  , efperto  » 
pratico,  ex.  gr.  Nò  lui  fu  p'ù  intendente  delle  leg- 
gi, che  della  giuftizia , o meglio  Leggi fta  , che  Giu- 
dice: .Ve que  enim  ille  magis  jisris  conjultus  , quam  jii- 
Jìiti * foie  ; Leneo  dottiamo  nella  Gramatica  : Le- 
ntum  Grammatiche  artis  doflijjhnum : Defìdcrofo  è dell* 
alti  ui  , e fcialacquatore  della  robba  fua  : Aliena  ap- 
pettisi, profufus  fui  '.  Uomini  pratici  della  fervitù  , 
e della  difoneflà  : SerVitutis  indignitatfque  homines  co- 
pertoi. Alcuni  di  qnefti  participj  più  liberamente  (I 
devono  ufare  da  i Poeti  > ed  Iflortci  > che  dagli  Ora- 
tori . 

’fr*terilum , aut  prtefens  adfsgnipcantla  tempus  , 

DtflinFios  genucre  gradui , ft  nomina  fuetti 
Si- ut  ab  ojèrvans , ob/ervantiffìmus  exit. 

Dichiarazione  . 

J participj  , che  fignifcano  tempo  preterito , ovvero 
prefente , /e  ft  fanne  nomi , portar ìjeeno  dijìinti  gradi  , 
ficcarne  dal  participio  obfervans , ne  viene  obfervantHE— 
mus ► 

IH.  La  maggior  parte  dei  participi  dt  tempo  pre- 
fente , e di  preterito  , quando  prendono  natura  di 
nome  agguifa  di  quelli  fi  comparano  , cioè  poflfo- 
no  formare  il  comparativo,  e fuperlativo  exemp.  gr* 
lo  giudico  alcuno  cfler  nè  più  prudente  , nè  che  tt 
voglia  più  bene  Nacque  prudentiorem  qnemquam  tjse 
judico , ncque  amantiorein  tui  . Vieni  a noi  affeziona— 
lilTirr.i  a te:  Ad  noi  amantijjìmos  lui  veni.  Niuna  oo- 
fa  piu  fpcgliiu  di  quel  Regno,  niuna  cofa  più  tir 
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fogno!»  del  Re:  Nibil  ilio  Regno  /pollatimi , nìbìl  Rc~ 
je  egentìm  . Nel  tuo  più  riguardevole  amore»  che 
poni  vcrfo  di  me:  Ih  tua  erga  me  ptrfpettìjfìma  bene - 
valentìa . Tu  il  più  infame»  • malvagio  di  tutti  i mor- 
tali » fapendo  quelle  cofe  : H*c  tm  omnium  mort alluno 
profigatijjìmt  » ac  pcrditìjjìmc  » cum  feirtt  » (b*f. 

Appendice  del  fecondo  genere , per  la  fuprema 
Clafe  . 

r participj  di  rado  ritengono  il  loro  calo  » quando 
diventano  comparativi  ».  o Superlativi  ; nondimeno  Cic. 
dille  Babeai  tot  a me  commendai  Iffì mot . Abbi  loro  peti 
raccomandati  da  me. 

Il»  Quelli  participi  in  lui » fìtta  vadorum  , pratico 
nei  guadi  • Vlttut  animi , vinto  di  animo . Estttm  «li- 
mi» altiero»  alto  d’anima.  Fal/nt  animi ».  ingannato- 
re» truffatore»  fono  modi  poetici»  cioè  li  Poeti  IL 
fogliono  dare  il  Genitivo:  Eruditati  con  il  Geniti- 
vo » non  ancora  l’ho  letto  appreffo  idonei  Auto, 
ri,  ma  con  l'abblativo,  qual  cafo  d’abblacivo.  lo 
prende  dal  fuo  verbo,  exempi.  grat.  ;Bruto  in  quel 
tempi,  era.  ammaeflrato  tanto  nelle  lettere  lati- 
ne , quanto  ancora  nelle  Greche:  Brutta  trai  tum 
lijterii  Latini  t,  tum  etiam  Gradi  , ut  temporibus  il  Ut <• 
erudita . Dolimi  parimente  fi  giunge  elegantemente 
con  l’abblativo»  e.  g.  Non  tanto  maraviglio!!  nel 
dire , quanto  dotti  nelle  lettere  , greche , e latine . 

Ehm  tam  in  dicendo  admir abile* , quam  dotti , & grada 
iStterit , & latlnis . 

Uh  Tentai,  pratico»  fpefitfimo  fi  giunge  con  il 
genitivo  »,  il  quale  participio , peritm , alcuni  lo  pi- 
gliano, o cavano  dall’ antico  verbo  peno.  ex.  grat. 

Celio  affai  pratico  nella  legge:  Celiai  jurit  vai  de  per- 
niai . 1/ MclTo  Cic.  s’ avvalle  dell’  abbi,  come . Quìi. 

C.  Ottavio  ingenio  prudentior , jurc  peri  ti  or  ? Chi  più 
prudente  dell’  ingegno  di  C.  Ottavio  , e più  pratico 
nella  legge?  Appreffo- il  medemo,  ed  appretto- Cefar 
%c  fi  trova  ufuperilut  . , t 

IV..  Quelli  tre  participi  Eruditus  , ammaeflrato» 
Dottati  addottrinato.  Terital,  pratico,  alle  volte  vo- 
gliono l’accuf.  con  la  prepodzione  ad.  e.  g.  Ara.  j 
"padlrati  al  troppo  adulare  dalla  lunga  fervitù  : Diur 
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torna  fervttutt  ad  nimiam  affini atioium  traditi.  Mi  p;P 
fono  tutte  eflèrc  ammaertrate  nell’iftefla  fcuola  della' 
malizia:  In  todtm  mibi  vidtntar  orma  Indo  doti*  ad 
malitìam.  Dottor  di  legge»  pratico  nelle  leggi , e 
cella  confuetudine  » per  rifpoDdere  » ed  afficurare  1 
clienti  : Jmrh  èonfultui  » qui  Itgum  » & confuti  udirti/  ad 
rtfpondtndum  , (y  cavendum  perìlus  fit , 

V.  Similmente  ricercano  il  Gen.  Infatua » non  av- 
vezzo . Iwptrìtut » poco  pratico . Indo  fìat  » ignorante  i 
quali  Cono  compolii  dai  parcictp;  , e.  g.  Già  non  ufo 
all'oltraggio:  jam  ìnfuctut  c ùntameli  o , Non  folito  a 
faticare:  In/utuu  labori/  i L’uomo  poco  pratico  di 
tutte  le  cole  » cerca»  che  cola  ila  neceflaria  al  fcan* 
daglio:  Homo  omnium  rerum  imperita/  quotiti  quid  fìi 
ad  ptrptndieulum , Ignorante  del  giuoco  della  pala»  o 
del  maglio»  fi  ripoia»  Indoflujqut  pilo , ludive,  tu* 
dive  quit/cit . Onde  farai  quello  volgare  • Pratico  di 
quella  cofa.  Terital  buju/  rei»  hoc  re»  ad  bone  rimi 
de  hoc  re*  • 

Aggiunzione  ai  particip; . 

Che  cofa  lìa  participio  vedi  nel  lib»  ».  cap.  a 4* 
Schol.  7*  Si  chiama  participio  dal  verbo  partìm  copio  » 
che  Ha  per  pigliare-»  parchè  parte  piglia  dal  nome» 
e parte  dal  verbo.  Dai  nome  prende  i generi»  ed  i 
cali . Dal  verbo  ì tempi , e la  lignificazione  » e dall* 
uno»  e dall’altro  il  numero»  e la  figura. 

II.  Il  participio  defidcra  fette  cole.  Primo  il  gene- 
re » cioè  raafcelino  ut  Itgtm  » femminino  » ut  ItHa  » 
neutro»  ut  lefium.  Comune»  come  bunt » (y  bone  le - 
gentem,  Omne , come  bit  i (y  hot , <y  hoc  Itgtm,  Secon- 
do vuole  il  cafo  » che  è Nom.  e Gen.  ec.  Terzo  è il 
tempo»  e li  tempi  fono  cinque»  vedi  a fuo  luogo» 
Quarto  la  lignificazione»  ht  quale  è di  eftque  forte-» 
cioè  attiva  » partiva  » neutra , comune  » e deponente  . 
Quinto  i numeri . Sello  h figura  » e quella  fi  divide  in 
Semplice»  e comporta»  Semplice»  come  Itgtm  » compo 
Ha»  come  ptrltgens , Settimo  è la  declinazione  » e quo- 
fla  fi  divide  in  prelènte»  preterito»  e futuro. 

III.  11  panicipio  è di  tre-  forte»  cioè  declinabile 
aflfoluto  » e reiblutivo  * Il  participio  declinabile 
viene  quattro  voci  * 9 terminazioni  » c però  quattro 
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fono  li  participi  * cioè  ans » ovvero  tot,  riti  j tus  , e 
d»»i,  c di  quelli  parleremo  dipintamente»  e primo. 

; D.tl  participio  in  ans»  ovvero  ens. 

, Qyefto  participio  è attivo  di  tempo  prefente  , e 
preterito  imperfetto»  e.  g.  Pietro.il  quale  ft  udìa  , e 
ftudiaVA  ' diventerà  dotto  : Tctrus  Jludtns  evadet  do-- 
Eliti ' ts  • v. . • . ^ • 

Qiiefto  participio  fi  pub  formare  da  tutti  i ver» 
bi  perfonalì  » fuorché  dai  verbi  defedivi  » ovvero 
anomali  » come  òdi , novi  » tapi  » fu  in , (tre.  E fe  fi 
darà  volgare  per  quelli  verbi  » fi  farà  per  cum  , al 
fubjuntivo»  o per  dum,  all’indicativo»  e.  g.  Efieiw 
do  il  maeftrò  crudele»  è difprezzato  da  tutti  : Ma- 
gìfltr  cum  ftt  vtl  dum  tfì  crudelis  fpernitur  ab  otnnibtn  ». 
£o,  ed  I fuoi  comporti  tengono  ient  , e negli  altri 
cali  fa  otaria»  tanti , &c.  :i  :* 

II.  Il  Gerundio  in  do  » fenza  prepofizione  » pub 
fàrfi  participio  in  ans  , t.  g.  Pietro'-' Scrivendo  diven- 
ta dotto  : Tctrus  ftribcm  evadit  doflus  . -E  fe  fi  darà 
con  querta  particola , ITCcome  amandoli  » leggendoli  » 
fervendoli,  eci  non  li  potrà  fare  participio  » ma  lo 
rifolverai  per  dum,  o cum  a quello  modo  : Leggen-  ’ 
doli  da  me  la  lezione»  tutti  dormono:  ;/?»»»»  ego  lega 
IcEiìoncm,  omnts  dormiunt  . Ed  efiendovr  chi  fa  l’at- 
to , fi  pub  fare  abbi,  afioiuto  come  » me  legente  le - 
Eììontm , omnts  dormiunt  . Parimente  lo  rifolverai  nei 
verbi  neutri  » con  mettere  da  » o dal  » al  Nominativo  • 
Quando  a quelli  verbi  audio  » video  » intelligo  , ed 
obferuo , di  fiegue  l’infinito  prefente»  fi  può  fare  in- 
finito » .e  participio  » e.  g.  Ho  intefo  Pietro  parlare  : 
Audivi'Tetrum  loquentem » Vtl  loqui , ~ , 

HI.  In  che  cafo  $’  ha  da  ponere  il  participio  » lo 
dimortra  il  verbo  di  fiotto»  da  dove  dipende  » e.  g. 
.Pietro»  il  quale  legge»  io  l’amo  : T etrum  legentem 
amò..  I difcepoli  » li  quali  fttidiano  » io  li  nùfericor- 
dio:  Difcipulorum  Jìudentium  mìfereor.  E fe  non  averi 
verbo,  da  dove  fi  regge  » fi  farà  abbi,  afioiuto  » ut 
infra • 1...  » ;! 

' •*  . . Del  participio  in  rus»  •. 

Il  participio  in  rus  , fi  fa  quando  apprefio  al  re- 
lativo fiegue  tempo  futuro  di  volgare  attivo  » e quel 
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relativo  cade  in  Nom.  ed  il  verbo  avrà  lupino  » 
dante  le  non  avrà  lupino  lì  farà  per  futurus,  ra, 
rum , inficine  con  l’ ut  al  fubjuntivó  , e.  g.  Pietro  , 
il  quale  dudierà  i libri»  farà  dotto  : Tetrus  fu  turni  » 
ut  fludeat  libri s , trai  dofìus  , ovvero  per  futurus  » ed 
il  participio  in  uni  » o ens  » come  Tetrus  futurus  flit» 
dens  librorum  , vel  qui  fludebit , &c,  ■ , 

li»  Quello  participio  nafee  da  verbi  attivi  neutri» 
comuni,  e deponenti,  come  lefiumi,  obediturus , bar - 
l atura s , auxUiaturus  , e lì  forma  dal  fupino  in  um', 
con  mutare  1*  m,  in  rus,  come  lefìum,  lefbtrut . Net 
deponenti  lì  muterà  l’ s in  rus , come  blaniitus , blun» 

di  tarai . - i 

Nota  peri / , che  molti  nomi  non  formano  diretto  ,• 
il  participio  in  rus,  e fono:  ■ 

Mortms , fa  moriturui , e non  mortami  » • ' . 

Ortut , fa  oriturui , e non  orturus  > e cosi 
Natus , fa  nafeiturus.  - , » 

Tario , pari  turai . 

5xm,  ha  follmente  fatami , n»,  rwm  • 

Reor,  fa  ra/Mf,  e non  altro* 

Aho  , fa'  ruiturut , 

Nofco , nofcUurus . 

Ignojco , ignofeiturus  • 

^eW,  vetiturut . 

Sono , foniturut . ’ *» 

/VKOr , fruì turus  * 

Tutor,  fui  turai . 

IH.  I volgari  di  quello  participio  fono  tre  , cioè 
il  quale  infegnerà  , avendo  da  fnfegnare  , o dando 
per  infegnare  , fi  fa  dofìaras  . Anco  quando  il  ge- 
rundio in  <1/  , ha  il  volgare  di  , per  , fi  può  faro 
per  quello  participio,  e.  g.  Vengo  per  leggete:  Ve- 
nia le  fiumi  . "E  fe  avanti  al  per  vi  dà  quella  parti- 
cola  fiondo  , lì  fa  jam  jam  con  il  participio  in  rus  , 
ex.  gr.  Io  dando  per  partire  : Ego  , jam  jam  dìfctf- 
furus . - 

IV.  In  che  cafo  fi  ponerà  quedo  participio  , lì 
dimodra  dal  verbo  di  fotto  con  una  di  quelle  parti- 
cole  mi,  ti,  fl,  li,  e.  g.  Pietro  , il  quale  comprerà 
la  cala,  io  l’ajutcrò  : Tetrus  empturui  damum , anni. 
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il  ab  or . E fe  non  avrà  verbo  d’onde  reggerti  » ti  ft 
1*  abbl>  affoluto , ut  infra  » 

V.  Se  avanti  all’ infinito  faranno  quelli  volgari 
con  animo»  con  penderò»  con  intenzione  » ti  fa  par- 
ticipio in  mt  » e.  g.  Molti  vengono  alla  fcuola  con 
animo  di  vedermi  : Malti  ntniunt  ad  gymnafmm  me 
dì  fari . Cosi  anco  ti  dirà  » fe  averà  il  Volgare  di  ha- 
btoy  m,  e.  g-  Tu  hai  da  leggere:  Tu  u leciurai . 

Dtl  participio  in  tUS  • 

, 11  participio  in  tur  » è di  voce  pafiiva  » ed  è dr 
tempo  preterito  perfetto»  e più  che  perfètto.  Nafce 
dai  verbi  pallivi  » comuni  » ed  alle  volte  dai  Depo- 
nenti in  quanto  alla  voce»  e non  in  quanto  alla  li- 
gnificazione. Ed  anco  ti,  forma  dai  neutri»  che  han- 
no il  preterito  pafiivo»  fcg.  Pietro  il  quale  s’è  ral- 
legrato : Tetnu  gavlfas . E ti  forma  dal  Alpino  in  w » 
giungendovi  f » come  Iti In  » Itlias . Ed  anco  ti  forma 
dal  preterito  perfetto:  come  hfim,  amatus , e. g.  La 
virtù  dichiarata:  Tìrtcn  deci  arata, 

II.  In  «Kè  cafo  s’ha  da  ponere  quello  participio 
lo  dìmo Arerà  il  verbo  difotto»  e te  non  avrà  d’on- 
de reggerti  » ti  farà  abbi,  afialuto  ».  e quando  noa 
avrà  fupino»  ti  rifolve  per  qui,  qua , quod  » del  che 
fi  parlerà  apprefio . 

IH.  Senza  > quando  Aà  con  infinito  prefente  ti  fa 
participio  in  tu*»  ed  efia  particola»  fenza»  tifano»» 
e.g.  Tu  fenza  etière  difprezzata  ti  lamenti:  Tu  non 
/pretta  qtttrcrit . 

IV.  Quando  occorrerà  rifolvere  il  volgare  del 
participio  preterito  perfetto  attivo  » per  qualfivogli* 
ordine  » ti  deve  avvertire  la  variazione  del  tempo  » 
che  tieguc  nel  volgare  di  fotto  Aante  ogni  preterito 
( come  nei  Gerundj  s*  è detto  ) ha  due  voci  » cioè 
propinqua»  e rimota.  La  voce  propinqua  è la  fecon- 
da voce  del  preterito  perfetto»  come  ho  amato.  La 
voce  rimota  è la  prima  voce  dell’ i Aedo,  preterito 
perfetto»  come  amai»  leffi»  infegnai,  ec. 

V.  Onde  fe  li  feguirà  tempo  propinquo  » il  par- 
ticipio ti  rifolvcrà  per  cttm  al  preterito  perfetto  del 
fubjuntivo  » e.  g.  Avendo  il  mio  difcepolo  fupera- 
Iq  il  Aio  compagno  » io  l’ho  accarezzato  :.  Cum 
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mt ut  di/àpulcts  fupcravit  /uum  focium  j ego  e!  blandi U 
tus  /am  . Se  li  feguirà  tempo  rimoto  » fi  rifoiverà 
per  chot  , al  preterito  più  che  perfetto  del  fubjuntivo , 
e.  g.  Venuto  il  Maeftro  alla  fcuola , Pubico  feri  (le  la 
lettera:  Cam  Magifltr gymna/tutn pctiiffit  » Ut t tram fcripftt» 
Dtl  Tarticìpio  in  dus . 

Qpefto  participio  fi  fa»  quando  al  relativo  fiegue 
tempo  futuro  in  volgare  pafiìvo  . Nafce  da’  paffitf 
comuni»  e deponenti»  ed  imperfonali  » come  di  fo- 
pra  . £ fi  forma  dal  genit.  Angolare  del  participio 
in  ori»  mutando  Ut  » in  dui  , come  Itgtntìi  » Itgttt- 
dui,  e fi  declina  il  participio  in  fui » e x*m  . 

II.  1.  Volgari  del  participio  in  dm  » fono  » il  qua- 
le  farà  amato  » da  amarli  » e (Tendo  per  effe  re  amato  » 
avendo  da  effere  amato  » avendoli  da  amare  • E fi 
concorda  con  il  foftantivo  nel  latino»  e.  g.  La  vir- 
tù  » la  quale  fi  amerà  : Virtù s amanda  . I difcepoli  » 
i quali  fi  batteranno:  Vi/cipuli  vtrbtrandì » così  anco 
negli  altri  participi  » 

III.  In  che  calo  fi  metterà  quello  participio  » vien 
dimoftrato  dal  verbo  di  lotto  : ma  fe  non  ha  d’ on- 
de reggerli  » fa  abbi,  affoluto  » ut  infra  • 

IV.  Si  dà  anco  il  participio  in  dui  » con  quelli 
volgari»  fi  deve»  è bifogno»  è duopo  amare  > e g* 
Si  deve  amare  la  virtù:  Amanda  tj I virtù; . Ma  fe  è 
dato  per  neutri»  e depononti  fi  farà  per  il  gerundio 
hi  dumt  o rifolverlo  per  dtbto,  u » ut  in  gerundio 
ntctjjitatls  dixìmus. 

Dtl  participio  Abblativo  affoluto  • 

Quello  participio  fi  fa  da  tutti  i participi  » e fi 
fa  quando  nel  volgare  il  primo  latino  non  avrà  con 
chi  accordarli  : onde  nell’orazione  refta  affoluto  » 
e.  g.  Per  il  participio  in  «ir»  o tm , Pietro  leggendo 
la  lezione»  il  maellro  dorme.  Perchè  Pietro  non  ha 
con  chi  accordarli  » fi  fa  l’ abblativo  affoluto  : Tetro 
Itgentt  Itfìiontm  » magi/icr  dormii  • . . 

Efempìo  per  il  participio  in  rut  : Avendo  Cefare 
da  comprare  la  carne  » tutti  ridono  : Ca/art  tmpturO 
carnem » omntt  ridtnt  . Efempìo  per  il  participio  in 
tut . Efplicata  la  lezione»  anderò  in  Chiefa  : Espli- 
cata Itflìwt  j Ecclt/em  pttam . Per  il  participio  in  dm* 
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Avendoli  da  ferivere  la  lettera  da  Pietro , il  maeftro 
s’attrifterà.  Scrìbtnda  epifilla  a Tetro  , magifttr  marebit. 

If.  Onde  avvertirai  quando  non  li  fiegue  una  di 
quelle  particole  , mi , ti  , li , ■ ed  il  verbo  non  avrà 
con  chi  accordarli , li  farà,  abblativo  alToluto , ma  fe 
li  feguirà  una  di  dette  particole , il  participio  s»  ac- 
corderà con  quel  cafo , che  delidera  il  verbo  di  lot- 
to. e g.  Dormendo  Platone  picciolino,  P Api  fe  li 
pofarono  fu  le  labra  : Tlatene  infantalo  in  etmis  dar- 
micnti  aptt  labtllh  bifcdtmnt . Dormendo  Mida  le-  for- 
miche li  portavano  il  grano  in  bocca:  Dormienti  Mè- 
die fornii*  tritici  granato  in  os  congrtgabant.  Vedi  quel 
che  s*  è detto  dell*  alToluto  -nella  comune  corruzione 
dei  verbi,  c.  8.  Precetto  7. 

III.  Quando  il  participio  in  ani,  ovvero  in  ent , fi 
darà  per  il  verbo  fum , es , tfi,  fe  li  vorrà  fare  ab- 
blativo alToluto,  detto  verbo  li  tace,  c.  g.  ElTendo 
tu  giudice  giufto,  tutti  vìveranno  in  pace:  Te  jadi - 
et  jafto , omntt  in  pace  v ivtnt  . E fe  al  detto  verbo 
fum  li  feguirà  un  verbo,  dal  quale  viene  retto,  al- 
lora fi  ponerà  in  quel  cafo  del  verbo  , dal  quale  li 
regge , e.  g.  ElTendo  Giovanni  uomo  giufto  gliappar- 
tiene  conipaftionare  tutti:  Ad  ‘Joanntm  <ti imm  jufiam 
omnium  mifertri  attinti  . Non  potendoli , o non  vo- 
lendoli fare , li  rifolve  per  dum , o cum  come  di 
fopra . 

IV.  Senza , gionto  con  infinito  prefente  paffivo  di 
qualfivoglia  verbo,  lì  farà  abblativo  alloluto  , e la 
particola , fenza , li  farà , ntmint , e.  g.  Antonio  len- 
za efler  battuto  piange:  Antonia s ntminc  tum  <verbe - 
tante  plorai.  Ma  fe  averà  l'agente,  quel  fenza  fi  fa- 
rà non , vedi  nel  participio  tus , notazione  terza  . 

<-  V.  Di  rado  fi  trova  P abblativo  alToluto  dal  par- 
ticipio in  ras,  e facendoli  non  farai  errore,  ma  è 
meglio  rifolverlo  per  la  particola  fi  al  futuro  del 
fubjuntivo,  e.  g.  Avendo  il  Maeflro  da  dichiarare 
la  lezione,  li  difcepoli  diventeranno  dotti:  Magijìro  ( 
Itfiioncm  rxphnataro , ovvero,  fi  Itfiiontm  magijìtr 
explanaverit , dijcipuli  evadent  dofli  , e di  rado  anco 
li  trova  r abblativo  alToluto  dal  participio  in  dm,  e 
fs  li  darà , meglio  lo  rifolverù*  \ 
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«.•  . s >.•  . • Dtl  participio  ri/olutivo  » 

Ogni  participio  fi  può  rifolvere».  o per  la  rifolu- 
zione  relativa*  ovvero  confuntiva . Si  dice  rifoluzìo- 
ne  relativa*  quando  fi  rifolve  per  qui , qua,  quod, 

E quando  fi  rifolve  per  dum , cum,  fi,  e pojìquam, 
fi  chiama  rifoluzione  consuntiva.* 

II.  Nota  per  regola  generale  nei  particip)  , quan- 
do il  relativo  non  cade  in  nominativo , mai  fi  fa 
participio , e.  g.  Il  Maeftro , il  quale  è favorito  da 
molti*  tu  l’ami»  Magijìrum,  cui  multi,  favtnt »-  tu 
amat.  Si  rifolve  anco  il  participio,  in  rut , quando 
non  averi  lupino»  e.  gr»  Io  » il  quale  ftudierò  » di- 
venterò dotto:  Ego,,  qui  ftudcbo  ) evadane  doflui . 

III.  Il  Participio  in  tui,  fé  fi.  darà  per  verbi  neu- 

tri» deponenti»  ed  altri»,  che  non  fi  pottono  fare  pal- 
livi, o che  non  hanno  fupìno  , fi  risolverà  per  cum, 
Jìatim  f ac , fimulatque  , a pojìquam , al  futuro  del 
congiuntivo,  e.  g.  Obbedito  che  farai  dai  difcepoli, 
viveral  quieto  : T ufìquam  di/cipuli  obediverint  libi , 
pace  frutrit . E fc  non  avrà  agente  ) fi  ricorrerà  alla 
terza  perfooa  del  plurale.  ‘ ,rr 

..  ij  • 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  NOME. 

- , . Cap.  xj.  iS.  "»•  > • 

Ter  la  media  Clajfc  della  Gramatìca. 

....  J'  »>  . '**i* 

Trecetto  I.  del  GenitivoZdopo  il  nome  fojìantivo . 

Si  duo  continue!  vaxìarum  nomina  rerum 

Fixa,  unum  patrio  dandum  cfli-mlut  arma  gigantum . 

Dichiarazione . 

Se  accoplcrai  due  nomi  fojì  untivi , appartenenti  a co- 
ft  diverfe , uno  ft  deve  -ponete  in  genitivo  come  l*  armi 
dei  Giganti, 

Ogni  volta  , che  due  nomi  foftantivi  di  cofe  di- 
verfe fi  troveranno  nell’orazione,  il  fecóndo  nome 
fi  ponerà  in  genitivo,  e.  g.  Il  caftigo  è pena  del  " 
peccato.i  Supplicium  tjì  pana  peccati.  Ho  gran  defi- 
derio  di  tornare  a Roma:  Mirum  me  dejiderium  te- 
ne t Urbif . Toglie  il  maggior  ornamento  dell’ amici- 
zia colui  , il  quale  li  leva  la  vergogna , o il  rotto- 

re*  ; 
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re»  Maximum  omamtntum  at/Kcitite  toUit  » qui  en  té 
téllit  vtrtcundiam . 

Mobile  fixa  imitarti  fixte  moderamtna  votiti 
Sumit , ut  exiguum  lucri  » fuprtma  laborum . 

Dichiarazione  • 

11  nome  adjettivo  , immitando  i nomi  foflantivl  i 
prende  il  reggimento  della  vote  fijfa  » eioè  Jì  toflruìftt 
come  li  nomi  foflantivi  > tome  pittiol  guadagno  » fuprt* 
mt  fatiche  » 

Gli  addettivi  » quando  fi  pongono  coà  il  fòftaàti- 
vo>  ma  in  genere  neutro  » fi  coftruifcono  aggulfa 
dei  fo  Ramivi»  e.  g»  Tanto  fi  deve  mangiare  » c be- 
re , che  le  forze  fi  ridormo  » e non  s’opprimano  : 
Tantum  cibi } & pot ionie  adbibendum , ut  tefieiantur  vi- 
tti » non  opprìmantur  . Quant’  oro  » e quani*  argento  » 

« quanti  ornamenti  s*è  trovato  nelle  Cittì  mie»  per 
cale  » e tempi  » tu  me  lo  toglicRi  per  forza  » e me 
lo  levafti  » o Cajo  Verre  : Quod  auri , quod  argenti  » 
quod  omamtn torturi  in  mele  Urbibut  » adibiti  » delubri t 
jùit  » id  mihi  tn  C.  Verni  tripuiJU  » atque  abjìulijìi . 
Albano  non  aveva  maggior animofitl»  che  fede:  Al- 
bano non  plus  animi  trat  » quam  f.dti , 

* ' .a  i 

Appendice  del  fecondo  genite  per  la  fuprtma 

Cla/ft . j 

Qui  appartengono  quelli  addettivi  con  il  gen.  do- 
po con  il  nom.  plurale»  come  cole  naie  otte:  Ahdi- 
ta  rerum t in  cambio  di  abdica  rei.  Vie  ftfette : An- 
gufia  'vi arrnn  » in  cambio  di  anguflte  via  » Occulti 
bofehi  : Occulta  faltuum  . Afpri  monti  : Ardua  mon - 
tium . Ameni  campi:  Amaria  camporum  » ad  altri  di 
tal  Torta  »■  li  quali  s' ufano  più  dai  Poeti  » ed  I dori- 
ci , che  dagli  Oratori . 

II.  Reni  , colpevole  » quando  è foRatuivo  quali 
Tempre  fi  giunge  con  il  genitivo  » « e»  g.  Colpevole 
d'ambizione»  e d’avarizia:  Rem  ambitalo  avari tjrc. 
Colpevole  del  facrilegio  » e furto  » della  pubblica 
pecunia  ; Rem  Jacriltgli  » ptculatm  . Alle  vòlte  fi 
giunge  con  l’ abbia t.  e«  g.  Colpevole  di  forza  : Rem 
de  vi.  : . _• 

Tre- 
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T rccctto  li. 

Del  Genitivo  , o Abblativo  dopo  il  nome  fofiantìvo 
Cum  fixa  importarli  laudari , aut  contraria  facto  , 

Vel  patrium  fili  jurt  folent  affùmtre  cafum . 

Ut  rudi j ingenti  juvcnis  j rara  indole  Trine tpt . 

Dichiarazione . - 

Quando  i fofiantìvi  fignificano  lode  , ovvero  cofe  co»*' 
trarie , cioè  vituperazione  , da  per  loro  fogliano  prendere 
V abbi at.  ovvero  il  genie,  come  giovane  rozzo  d’ ingegno  : 
Trtndpe  di  raro  afpetto . 

i fofiàntìvi , quando  fi  riferifeono  a lode,  o vitu- 
perazione vogliono  il  genit.  ovvero  l’abbl.  c.  g»  Ni 
io  ho  ardire  di  avvertire  te  , perfona  d’ eccellente 
prudenza,  nè  di  confortarti  , uomo  d’animo  gran- 
diflimo,  e perfona  fortiffima  : Ncque  te  monert  audeo 
pr  refi  ami  prudentia  virum , ncque  confirmare  maxi/ni  ani - 
mi  hominem  , virumque  fortijfimuin  . 

Creila  chiama  la  gente  da  Coramandi  toro  fai  va- 
ti co  , mutolo  , dì  (Irido  orribile  , di  corpi  pelofi  » 
d’occhi  di  civetta,  di  denti  di  cani  : Choromandarum 
Crefiat  gentem  vocatTaurum  fylvtfirem , fine  voce , firi • 
dorit  borrendi , hirtit  corporii , ocnlis  glandi , dentlbus  ca - 
nlnis . ' ■ . r- 

Trccetto  11L  Del  Gtn.  dopo  il  nome  adjettivo  . 
Adjefiiva  , quibus  communta  copia  nobis 
Significabuniur , rerumque  fcicntia  , junSÌU 
Ipforum  oppofitis , patri i inoderamina fumati 
XJt  gnarut,  conforti  exors , ignerut , inanit . 

Dichiarazione  . 

Gli  adjettivi  i dai  quali  fi  dimofirerà  a noi  comunio- 
ne , cioè  participazìone , abbondanza  > notizia  delle  cofe  , 
giuntivi  * loro  oppofii , che  fono  ftorfezx*  > 0 ‘mancamen- 
to , ignoranza , ec.  prendono  il  reggimento  del  gerì,  come 
intendente  , compagno  , o partecipe  , privo , igrtoran- 
te,  te . 

Gli  adjettivi , i quali  lignificano  feienza  , partici* 
pazione  , abbondanza  , ed  i contrari  di  quelli  li, 
giungono  con  il  genit»  come  peikus  y pratico , inten- 
dente: imperimi  mal  praticò:  partìcept  , partecipe  : 
ciperi,  privo:  plenuti  pieno  : inanit , vano,  o vuo- 
to » ex*  gr.  labio  pittore  fu  molto  intendente  delle 
Gr«m.  Nolg.  R leggi» 
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leggi»  delle  lettere,  c dell’ antichità  . Fà'lm  piti  ór* 
juris  lìtterarum , Ùf  antiqui  falli  bene  pcritut  fuit . Al» 
lacci,  imbrogli,  alletti  fraudolentementc  i poveri  gio 
vinetti , che  non  fanno  la  pratica  del  Mondo»  Ado- 
Itfccntuloi.  imperito s rerum  in  (tandem  illidi . Antonio 
fu  privo,  ed  ignorante  d'ogni  ammaeflramento . An- 
tonini omnii  eruditlonit  exptxs  aeque  ignarut  fuit . Le 
virtù  fono  cosi  unite,  edaccoppiate,  che  tutti  litui» 
te  Hano  partecipi  . Virtù! et , ir*  eapulat < conncxxque 
funt  ut  omnet  omnium  partidpti.  fint  • Privi  più  db  per 
ricolo , che  di  travagli  : Tericuli  magli , qùam  tuue  .ex- 
pertet . Tutto  il  mondo  è pieno  di  fciocchi , . e matti  j 
icultorum  piena  Junt  omnia..  .Vediamo,  dhe  tutte  le 
cofe  fono  piene  di  configli  , e fenza  parole  : Omnia 
piena  eonftliorum , in  ani  a verborum  videmus . , . 

II.  Parimente  vogliono  il  genit.  certi  nomi,  che 
terminano  in  a* , ivi,  idm ,-  (y  ofus , come  Filofofo 
tenace  della  giuftizia:  Tbilofopbut  tenaxrefii . Non  fa 
d’aver  fatto  errore:  Nuli  lai  .culp*  con/eìus . Bramofo 
della  virtù:  Avidui  virtuiit.  Amator  di  lettene  : Sta- . 
dio/ut- litttrarum.  Ai  quali  aggiungerai  memori  ricor- 
devole, immemore  fcordevole , fecurut , ficuro,  e.  g.  I 
Ricordevole  del  benefizio:  Mtmor  benefica.  Scorda-  r 
tore,  o che  fi  feorda  dell’ingiuria.-  Immemor  injuri*. 
Sicuro,  che  non  teme  rumore:  Securut  rmnoruìn . 
Nondimeno  venendo  da  -te  a trovarti  T.  Pompo- 
nio , perfona , che  fa  beneffimo  quanto  io  ti  fia  in 
ogni  conto  affezionato,  e quanti  piaceri  , e bene» 
fizj  iq  t’  ho  fatto  ,'  e che  ti  ama  : Tamen  cum  T. 
'Torrponiui , homo  omnium  me-orum  in  te  Jìadiorum , (y 
ojficiorum  maxime'  confidai , tui  cupidut  ad  te  profici- 
fiteretnr . Sempre  fu  bramofo  di  nobiltà:  Semper  Jìu- 
diofius  nobilitata  fuit..  Che  fia  flato  fcordevole  dei 
benefizj , e ricordevole  della  patria  i Quod  immemor 
bentficiorum  , memor  patri*  fuijfiet  . Sicuri  , o chi 
non  temevano  la  difgrazia  di  quello , che  foprav- 
venne  ai  negligenti  : Securi  tafint  tjut  qui  fiupervenit. 
ignari t . < • 

Appendice  del  ficcando  genere , per  la  fiuprema 

elofite *-  ■ 

■ A feienza  , ovvero  per  contrario  ad  ignoranza 
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appartengono  quelli  addettivi,  coinè.  Intendente  del- 
la Repubblica:  Gnomi  Rtipublic* . Ignorante  del  no- 
me Romano.  Ignorai  nominit  Romani . Accorto  delle 
cofe  ruftiche  : Callidi"  rtrum  ruflicntum . Rozzo  dì 
tutte  le  cofe  : Rudit  rerum  omnium . Pratico  de*  luo- 
ghi : Tmdtm  locomm . Non  pratico  del  mare  : Im- 
prudem  Marii . Intendente  degli  animali  : Scimi  ani - 
tnalium  . Eruditiflimo  della  Repubblica  : Scientiffimus 
Rcipublica  » Pratico  delti  guadi)  o palli  : Scita  1 <va- 
dorum.  Non  fa  II  fuo  dettino  : Nefiiut  fati.  Giotto 
di  giudizio.*  'Judicil  rifluì.  Certo  della  Tua  Temen- 
za) o del  parere:  Ctrtus  j intenti a . Dubbiofo  del 
-vero:  Inetrtut  viri.  Ma  ctrtìor » che  lignifica  avvita- 
to ) li  trova  con  il  genitivo,  e.  g.  Ti  farò  fapere  t 
miei  confìglj:  Faciam  te  mei  confila  certiorem  > ed  an- 
co fi  trova  con  l’^abblativo  con  la  prepofizione  de  t 
e.  g.  Io  ti  farò  fapere > o t'avviferò  di  quelle  cofe» 
l)c  hit  rebus  te  faciam  ccrtiortm . , 

II.  A partecipazione)  ovvero  per  contrario)  pri- 
vazione ) appartengono  i feguenti  : Compagno  o par- 
tecipe della  povertà)  Confort  mendicitatls . Privo  di 
colpa  ) Exors  culpa . Sano  di  mente  : Compos  mentis  • 
Impazzito:  Inopi  animi.  PolTeditor  di  mente:  Totem 
mentii.  Non  padrone)  mal  moderatore  dell'animo» 
e dell'ira  : Impotcns  animi t & ira  . Infoiente  del 
pubblico  configlio  : Infoimi  publicì  confili!.  Non  av- 
vezzo ad  efler  infamato:  Infoimi  infamia.  Non  af- 
fuefatto  all*  ingiurie)  o ad  efier  ingiuriato)  Snfuetut 
contumelia . Ma  a compos  alle  volte  fi  giunge  l'abblati- 
vo  come  fano  di  animo  ) e di  lingua . Animo  » O* 
lingua  compos . Partecipe  d’ una  gran  preda  ; T rada 
ingenti  compos.  Inforni > innocente)  può  anco  avere 
1*  abblativo  crimtn } e.  g.  Innocente  del  Regno . Re- 
gni crimine  ìnjons  » * 

III.  Ad  abbondanza  > e contrari , mancamento  > o 
fcarfezza,  appartengono  quelli  addettivi)  cioè:  La 
Francia  empita  di  togati  : Galli  a referto  fogatarum • 
Ricco  di  bettiami  : Divìi  ptcorii.  Ricco:  Opulenta e 
pecunia . Povero  : T empir  argtnti . Povero  di  amici  * 
Inope  amicorum . Bifognofo  del  tutto  1 Egenus  rerum 
omnium  . Indegno  di  ftipendj  : indignai  Jìipendiorum . 

R z Sen- 
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Senza  fatica*  Vacuut  labori!  . Luoghi  nudi»  e fpo: 
gitati  di  piante:  Nuda  gìgntntium.  Prodigo  delle  rie* 
chezze:  Largu  opum . Liberal  del  denaro.  Liberali! 
pecunia.  Compiacente  al  vino  , ed  al  Tonno:  Fini, 
ftmniqut  benignai  » cioè  liberale  , dedito  al  vino  , 
ec.  fcialacquatore  della  vita  • Frodigiui  anima . Scar- 
fiflimo  d'onore:  Honorum  parcìjjimut.  Avaro  di  lo- 
de : Avarut  laudis . Fertile  , abbondante  di  frutti  : 
Fertili!  fruEluum . Abbondante  di  biade:  Facundus  fru- 
Il  fccolo  fcarfo,  Lecco»  e Aerile  di  virtù:  S<e- 
culum  vìrtutum  Jìcrilc . Eccellente  d*  animo  ; Troiani 
animi . Tronco  dei  piedi:  Tranciti  pedum.  Ma  ‘vo- 
cimi , e nudai,  fpeffiffimo  fi  trovano  con  l’ abbia» 
tivo . 

Qui  $’ avertono  da  porre  più  addettivi,  che  da. 
Poeti  s’ ulano  con  il  genitivo»  e con  l’ abbiati  vo, 
ma  perchè  farebbe  ima  confutane  > li  lafcio.  Vedi 
nell’  eruditismo  P.  Vifone. 

Trecetto  IV.  dei  nomi  partitivi. 

Fattitiva  ftbi  numerali  a , mobile  nomen. 

Fattitiva  imitani,  patrium  plurali t babento : 

Ut  , ritmo  vtjìrum , duo  » patte! , quilibet , aliai . 

Dichiarazione . * - 

- 1 nomi  partitivi  numerali,  ed  il  nome  mobile , cioè 

C adjettivo , immotando  i partitivi , hanno  il  Gen.  piu- 
raltt  tomt  neffun  di  voi,  due  di  voi,  pochi  di  voi t 
ciafchtduno  di  voi ,'  alcun  di  voi  . 

LI  partitivi  vogliono  il  genitivo  plurale»  ex.  gr. 
Niuna  delle  beAie  è più  prudente  dell’  Elefante  : Ele- 
paoni o btlluarum  nulla  prudentior  . Ho  manco  forza 
io » che  qualli  voglia  di  voi  due.  Minai  bdheo  virium , 
quatti  vtjìrum  uttrvit  . Il  palazzo  dell’ uno»  e dell* 
altro  di  noi  fi  edifica  diligentemente*  Domai  utriuf- 
que  nojìrum  adificatur  Jìrtnut . Perfuafe  » che  quali  tut- 
ti dei  Macedoni  » e certi  degl’Adriani  reftaflero . Ma- 
ctdonum  fere  omnibus  % (y  quibu/dam  Adrianorum  ut  ma- 
ntrtnt  pcrfuafìt  . Tutti  i pefei  hanno  i denti  a modo 
di  Tega*  Fìfciutn  omnibus  ferrati  denti. ». 

• li.  Parimente  i nomi  numerali  anco  vogliono  il 
genitivo»  ex.  grat.  Ammazzarono  ottanta  Macedoni 
Ofioginta  Mactdonum  interfecerunt  . Chi  fari»  o gu> 

•;  vani. 


-, 
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vanì,  il  primo  di  voi  a baciare  la  madre,  avrl  il- 
comando  fupremo  di  Roma  • Importuni  jRoin * babtbit , 
qui  primus  vefirum  , 0 juvenes , ofculum  matri  tultrit  • 
Non  voglio  risvegliare  ciafcheduno  di  voi  ••  Nulo  fin - 
t'ulttm  vefirum  eccitare.  , , . . , . ; 

Dii  partitivi,  e dei  numerali,  e qiali  fiano  cardi- 
nali ordinali,  ovvero  diflributivi  » vedi  i rudimenti; 
dei  nomi  lib.  i.  c.  14*  t, . .» 

Ili,  Finalmente  qualunque  adjettivo  lignificante 
fpartimento,  o divifione,  può  ricevere  il  genit.  e.  g, 
molti , multi , pochi , fauci , Angolari » precìpui , 

Molti  arbori  ancora  di  quelli  fono  Rati  infenati  di 
mia  propria  mano  • Multte  etìam  ìfiarum  arborum  mia 
manu  funt  fatue.  E (Tendo  arrivato  a Leonato  con  po-? 
chi  amici.  Ci«m  paucis  amicorum  ad  Ltonatum  pervi - 
ni t . Le  lane  nere  non  ricevono  colore  alcuno . Latita 
rum  nigrut  nullum  eoloretn  bibunt  • 

Appendice  del  fecondo  genere , per  la  fuprema 
Claffe. 

Nelli  partitivi,  quii , fi  fa  quando  fono  più,  Uteri 
quando  fono  due , come  quii  de  phiribus  , uter  de 
duobui,  e.  g.  Ma  di  tutti  chi  fu  più  dotto  d‘Arifto- 
tile  ? Sed  quii  omnium  doftior  Arifiotele  fult  ? Qual 
di  noi  due  è del  Popolo  tu  o io?  Uter  nofirum  pop» s 
leali  tji  tee  ne,  an  tgo?  , 

Trecetoo  V. 

Velli  fuperlativi , « partitivi  • 

Tiara  ubi  confuterei  multis , vel  pluribus  unum 
Éjufdtm  generis , gradui  nunc  junge  fupremo , 

7 luralem  Tatrum : ut,  Troum  fortiffimus  HeFlor;  ^ 

Et  lapidum  gemma,  & rerum  pulcbtrrima  virtus 
Dichiarazione . 

Quando  paragonerai  più  con  molti , ovvero  uno  coti 
più  dell' ificjjo  genere , all'ora  giungi  tu  al  fupremo  gra- 
do , cioè  al  fuperl.  il  genit.  plur . coinè , Ettore  il  più 
furie  dei  Trojanl:  le  gemme  le  più  belle  delle  pietre y 
t la  virtù  la  più  bella  di  tutte  le  cofe. 

Se  molte  cofe  dell*  il? elfo  genere  fi  comparano  ; 
cioè  (e  la  comparazione  farà  di  più  dell  iftelTo  ge- 
nere , nazione  , profeffione  , Specie , fetta , patria , 
cc.  fi  deve  ufarc  il  Superlativo,  con  il  gen.  plurale^ 

R l É fc  - 
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E fe  faranno  differenti,  di  fpecir,  genere  ec.  lì  fa 
comparativo)  e.  g.  Tcofralìo  il  più  elegante)  ed  il 
più  erudito  di  tutti  i rilofofi  . Tbtopraflus  elcgantiffì- 
mus  omnium  Thilofophotum  (y  eruditiffìmus . Demofte- 
ne  fu  il  più  grande  Oratore  della  Grecia  j Dtmoflt- 
ni*  jUmmus  Otatorunt  Grada  . 

%At  fot  tris  patrio  numero  danari  priori s 
Collcfliva  ) vtlut  ) Libi a mont  mauìmus  Atlas , 

Jian:  ipfean  normam  quoque  partitlva  ftquuntur  » 
Dichiarazione . 

' Ma'  potrai  mettere  nel  Genitivo  fmgolart  i nomi 
eoli errivi)  cioè  quando  il  Genitivo  è collettivo  ft  può 
fare  fupcrlativo > come  H Monte  Atlante  è il  piu  gran- 
de della  Libia  • Ed  ancora  ( partitivi  immitano  qutjfa 
mtdema  regola . • 

II.  I fuperladv!)  ed  i partitivi  ancora  lì  congiun- 
gono eoo  il  genitivo  (ingoiare  del  nome  collettivo» 
-il  quale  lignifica  moltitudine , come  gente  patria  * po- 
polo) Città,  congregazione,  fetta,  ftirpe,  ec.  e.  g. 
Pubblio  Quinzio  ha  per  avverfarj  uomini  i più  elo- 
quenti di  quella  età , i più  onorati  di  quella  noftra 
Città . Habet  advtrfariot  T.  Qntnfiiut  hujufce  atatìs  ba- 
rtltnei  difertiJJittioT)  &'  bonoratiffìmoc  nofìra  CivìtatU , 
Abbiamo  avuto  Platone  un  folo,  fenza  dubbio  il 
più  detto  di  tutta  la  Grecia . Vìrnm  unum  totìus  Gre- 
cia fatile  dnflijjìmum  Tlatonem  acctpimus . Cosi  anco- 
ra diciamo  dei  nomi  collettivi  giunti  con  I nomi 
partitivi,  e.  g.  La  maggior  parte  dei  latini:  T Ini- 
que latin!  generis.  Niuno  della  Gente  Clodia:  A fallita 
Clodi k gent.'s . 

Appendi  cedei  fecondo  gerì  et  e per  la  fuprema  Claffe » * 
Qtiando  tadem  fixis  cafu  fociantur  eodem , 
tn  gcrte'te , (y  numero  par  iter  concordia  ficntz 
At  gtnus  tre  patrio  fumane  curri  fina  ftlentur  » 

Xjt  patium  fummo  juvtnum  plerqfqut  remifit . 

Dichiarazione . , 

Quando  /’  ijìcffi  fuperlativi  fi  unifeono  con  » fojìanti- 
Vì , patintente  concorderanno  n'cll*  ìfleffo  genere , t nu- 
meri»,  ma  quando  i frantivi  ft  tacciono , prendono  il 
genere  dal  genitivo , come  rimandò  molti  dei  giovani  ai 
Senatori  pili  vecchi « * ' " 

1 * .Ttn- 


Digitized  by  Googli 


* VOLGARE.'  - ?9i 

Tanto  i nomi  Superlativi  > quanto  i parativi  9 
quando  concordano  in  cafo  con  il  loro  foftantivo , fi 
concordano  ancora  in  genere*  e numero*  e. g.  L’In- 
do è il  maggiore  di  tutti  i fiumi  . Ltdus  tjl  omnium 
fluminum  maximus.  L’orzo  è il  più  molle  di  tutte  le 
biade.  Hordtum  frugum  omnium  mollijjìmmn  c/7  « IC 
Camaleonte  ; folo  tra  tutti  gli  animali  non  mangia  * 
rè  beve.  Cbamaleon  Jolut  animai  lumi  nteelbo , ntc  />e-' 
tu  alitur.  Nondimeno  alle  volte  il  genere  fi  piglia 
dal  genitivo  fé  gli  addettivi  padano  in  foftantivijì 
cioè  alcune  volte*  benché  ci  fia  il  foftantivo  * noa 
però  il  Superlativo , o partitivo*  accorda  con  c(To  il 
genere*  ma  con  11  genitivo  plurale*  #.  g.  La  ferviti* 
e l’ultimo  male.  Strvitut  tfi  pofiremum  malorum : ed 
ora  il  Superlativo  .fi  prende  come  nome  foftintivo 
e Io  risolverai  in  quello  modo  * Servimi  efi  pojlrt- 
tna  maìorum.  . ./  ' • '• 

■ • II.  Ma  Se  non  vi  è foftantivo  * col  qnale  i Super- 
lativi * o partitivi  devono  -concordare  * allora  piglie- 
ranno il  genere  del  gen.  plorale.  ex.  gr.  I maggiori 
ed  i minimi  de’  Gabini.  Stimmi  imfimìque  Gabinorum - 
Egli  Seguiti)  i più  eccellenti  dei  Greci.  Zi  tmintntif- 
fimos  Grxcorum  tfl  /tentai  . E’  chiaro  * che  li  più  Sa- 
pienti degli  animali  Sono  quelli*  i quali  fi  nutriscono 
dei  frutti  della  terra.  Sapientiffma  animaiinm  tffi  conJ 
fiati  fmgt  vt/cnntnr . Dell*  ova  alcune  fono  bian- 
che* come  alle  colombe*  e alle  pernici*  altre  Sono  pal- 
lide come  agli  acquatici.  Ovomm  alia Jnnt  candida  * ut 
tòlnmbiti  ptrnìcibns  * alia  pallida  * ut  atquatieit  &’c.  I 
più  Sorti  dei  Schiavi.  Fjtrtiffmi  mancipiomm. 

IH.  Il  Genitivo  tanto  del  Superlativo*  quanto  del 
partitivo  * e del  nome  numerale  fi  può  notare  in  ab- 
itativo con  la  prepofizìone  c * ovvero  e»  * o de , e.  g. 

Di  tutti  quelli  C.  Saturnino  c il  più  piccolo.  F< 
bit  oirmibnt  natu  mìnirmt  C . Satuminui  . De’ tuoi  be- 
nefizi innumerabili  * che  m’ hai  fatto  * quello  mi  Sa- 
rà il  più  grato.  De  tnit  innumtrabilibut  in  me  officili 
trlt  hoc  gratiffmum Alcuni  dei  Filofofi  non  pen fa- 
vano * che  fi  doveva  fare . Quidam  è Tbilofophis  fa - 
eiendum  non  putabant  . Ebbi  paura  che  non  vede® 
alcuno  dei  miei.  Timnii  ne  qutm  tx  meli  viderem» 

R 4 • Con- 
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Concedo  » 6 permetto,  che  dei  tre  AntonSi  ne  Me-' 
gli  qual  ti  piace  • Tcrmitto  m:  de  tribui  Antoniis  tlt- 
gai,  qutm  •vtlis . Fu  uno  de’'Magìdrati • Unni  frit  de 
Magfftratibni . . " 

IV.  Si  mata  alle  volte  il  genitivo  del  fuperlativo 
in  accufat.  con  la  prepofizione  inttr  , ovvero  ante , 
e.  g.  Lui  era  riputato  il  piò  onedo  di  tutti  i fuoi. 
Jpft  bontflijjimui  inttr  /noi  numtrabatur , IDi  gran  lun- 
ga lui  è il  più  accetto  degli  altri  dell!  Soldati  per 
il  coraggio  . Longt  ante  aliai  acccptijftmus  militum 
animi!  % Si  trova  ’ anco  con  la  prepofizione  in , ma  di 
rado. 

V.  Pertanto  con  Fa] utò  di  quède  prepofìzionl » 

ri  firan  leciti  di  quelli  parlari  , e limili  a quelli  , H 
quali  poco  fono  lìimati  latini  , e.  g.  Francefco  è il 
più  buono  dei  fuoi  fratelli:  Francìfcui  tft  optinoti  fuo- 
rum  fiatrvm . Antonio  c‘  il  più  dotto  • degli  altri: 
Antoniui  tji  doFiiJftmus  aJiorum  ; fenz*  alcuna  ri  pren  (Io- 
ne, o tacci»  de»  Gramatici  lì  potrà  ponerli  in  quella 
modo:  Francifcut  inttr  /noi  fratrm  optimut  numeratur  > 
aiti  habitus  : Antonini  longt  > ante  aliai > vtl  inttr 
tiro i doFliJJimut  tft».  ........ 

VT.  Nondimeno  non  fi  devono  tacciare  quelli  , i 
quali  parlano  in  quella  maniera  , cioè  quando  fanno 
ia  comparazione  con  co fe  di  diverfo  genere)  fi  fer- 
von  della  prepofizione  ante-,  ovvero  inttr  > cou  1* 
actufativo  > ovvero  fi  fervono  del  genitivo  » ogni 
volta,  che  gli»,  fiegue  miai,  tutti , (ft.  bici  ifte  % 
aliai  , tattrì , exemp.  grar.  Antonio  il  più  dotto 
dei  fuoi  fratelli,  ovvero  d^  tutti  gli  altri  giova- 
netti r Antonini  tft  doFhJJìmus  fttorum  fìat  rum  , aiti 
catcroTttm  aiolt/ctmìum.  , &c.  In  vero  Marco  Tul- 
lio , fcrivendo  in  favore  di  Sedo  Rofcio  , quali 
nell* ideilo  modo  parlò:  Sedo  Rofcio  fenza  dubbio 
è primario  Principe,  non  folo  del  fuo  Cadello,  ma 
ancona  della  fua  vicinanza,  e per  dirpe,  e nobil- 
tà, e dinaro:  Status  Rofcius  genere , & nobilitati $ (y 
pecunia  non  modo  fui  viunicipii  , ■■vtrttm  ctiam  Jfcjus 
wiùnitath  facile  primusz  Trimtti  fui  municipi I,  che 
altro,  vuole  dire  fe  non  che  fuorum  municipi orunt 
frimai.  Parimente  Gellio  dille 11  più  dotto  uomo 
• ..  dfil.- 
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del!*  fa*  età  : Vir  *tatU  fu*  dofiijjtrms  : Quali  ohe 
ave(Te  detto  fuorum  *qualium  doóìijpmut  . Anche  PII»  . 
nio  parlò  in  quella  maniera , quando  diffe:  Della 
gemma  Olirai!  quella  che  è nera  è 1*  più  fporc* 
di  tutte  1* altre:  Ojlmticum  tot a nìgra , & c*ttrarum 
fordidìjfuna  . Quelli  fono  li  più  leggeri  di  tutti  gli 
altri  della  Bretagna  . HI  funt  c*terarum  Brltannorum fa~ 
gacijjiml,  5 • • 

VII.  E’  lecito  ancora  feryirli  del  verbo  in  cambio 
del  fu  periati  vo  in  quello  modo  : Antonio  è .il  piùt 
erudito  di  tutti  gK  altri  compagni  : Antonini  crudi- 
tiont  «ferii  tondifùpulU  anttcelllf  : ovvero  fuos  *qua- 
lei  longe  dottrina  pr*flat  , txcellit  > pr*cellit  , fuptrat  , 

* olnclt  oranti  » onte  tjì • L’uno  * • e l’altro  furono 
molto  eccellenti  dei  fuoi  eguali  : Uterque  *qualibu*  __ 
/uh  plurhnum  prxflitit . Il  quale  è il,  più  eccellente  di 
tutti  gli  altri  animali  : Qui  «ferii  aaimantibus  plurh- 
rmm  pr*Jlat-,  ; • ..  ">  \ 

Vili.  I fuperlativi  oltre  il  proprio  cafo  » cioè  il 
genitivo  ricevono  anche  il ;cafo.  del  fuo  polìtivo»  e.g» 
Sello  Elio  fu  il  più  dotto»  o perito t di , tutti  nelle 
leggi  civili  : Stxtui  JEliui  frit  jurit  quldtm  civili!  o m~ 
ttium  ptrìfijpimui  omnium  è calo  del  fuperlatlvOv,  ju» 
rii  civili i»  è cafo  del  polìtivo.  -j  * 

IX.  Ricevono  i fuperlativi  anche  il  Genlt.  di  di- 
vifìone  , agguifa  del  nomi  dalli  quali  li  formano»  e*  g» 
Molti  dei  pefei  partorifeono  tre  meli ," Aprile»  Mag- 
gio» e Giugno.  Tintimi  pìftium  fribut  mtnjibuii  -Aprir 
li  t Maja  » Junio  » p ariani  • i - . 


• , \ : • • > ’ . . !5*  .*  * w,  ..  ..«ft  •»  il 

AGGIUNZIONE, 


• . , ' n I! 

Il  Superlativo  li  fórma  dall’  iileffo  cafo  » dal  qua- 
le lì  forma  il  comparativo,  cioè  dal  primo  cafo  ». 
che  fùiìfce  in  » » aggiungendoli  un  t » e fmui  » come 
dodi  » dófiijjìmus  , forti , rfortiffimut  ► E lì  conofce  li 
fuperlativo  » quando  avanti  a quella  particola  più  ».  vi 
fiatino  quelle  particole»  il»  lo,  la,  affai  o molto» 
come»  il  più  dotto,  unico  al  mondo,  fegualato  al- 
fai,  molto  più,  con  molte  altre  particole»  e varia»; 
adone  di  volgare»  ec. , ’ v _ •>,  ,t  „ * 

* J fe  $ 
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■ FF»  Sì  pbò-  rifofvere  il  fuperl'arivo  per  T avverbio 
rrriHtm»,  ©•  valile , e foo*  pofictvo  , tf  Ir  foperati  re- 
fìèfriirido  riér  lot&  cali,  e.  g.  Pietro  è il  più  dotto  dì 
trititi'!  TttoH  tjì  rHaxhm  doflut  omnium , ed  il  compa- 
rativo lo  nfalveriri  per  magb  . 1 ftiperiatrvi  ancora 
gualche  volta  Iti  cambio  di  far»  , e quam-,  poflfono 
avere  Pabbf.  tanto , quanto,  inulto-,  (y  longc , pennul- 
to  , ex.  gr.  Il  voftro  afpetto  molto  più  giocondo 
drogar*  altea  éof*  Cic.  Confpcflui  vejltr  malto  jucun- 
dijjìinut.  Vedi  Viftriie  pag.  4J  j.'  'r  ,’1 

IFf.  Vi  è differenza  tra  il  Supetfativoy  e'Compa- 
rattvd*  hìipercidcthè-  il  comparativo  lì  riferifte  tanto 
ad  amor  del  fuo  genere  , quanto  'di  dJvérfci  genere  . 
li  fuperhtrvo  lì  riferrfee  feropre  a éofe  ifdl*  ilfeffo 
genere','  fetta , ec.  e.  g»  Achille  il  più  forte  dei  Gre- 
ci t Achillei  GrncorUnr  fortìjpmui  . 'Perché  Achille  fxt 
Grecoc  e cosi  fé  fi  dicefle:  Virgilio  fa  il  più  dotto 
degli  Oratori  ; lo  farai  comparativo  : Vii •gilìut  fuit 
éòfììor  Oratorifai,  pèrèhé’  Virgilio  fa  Poeta  , e non 
Oratore1.  Negarlo'  arcarti  libri  poterli ‘fare  foperlativo 
qbatrdcr  Ir  tròva  èmuli  f interi  affi , tb'r.  ma  dica- 
rio, che1  fi  deVe  fare  comparati  ver . Onde  potrai  fare 
qaeftoi'Jit?tìo,s  Cicerone  fu  rif  più-  dormiente  di  tutti 
gli  Oratori  Greci  , e Latini  : Cicero  fuit  ' eloquentlor 
OHtiibeh  Oratórihui  Gnecii  , Cb*  Lat'mh  , (y  Cicero  fuit 
tfoqu enti ffbhùi  oyinium  Oratorum  Grttonmt,  (y  Latinorum* 
tIV.  Con  H fuperhtiVo  fi  poffoflo  accoppiare  que- 
rté-qnaffro  panico fe,  cioè  papuani  , Ibhgc , multimi  » 
facile  » e.  ».  Tu  fei  il  più'  accorto  di  tutti':  Tu  et 
per  quamjaoatijpnmt , lon^efa^aeijjìmuf , multano  , facile 
JagacìflìmAf  ìmi'niuùT • Nota  anca,  quando  nef  fuperla- 
tivo  vi  faranno  pronomi , come  meus , tum  , fum  , (b*c. 
deh  latino  fi  tacciono  , e.  g.  Pietro  è il  più  dotto 
de?  fuor  fratelli:  Tctrus  éfi  daSììffunut  fratrtem . 

V.  Le  terminazioni  del  fuperlativcf  fono  per  ì! 
piu'tr'e,  cioè  fintili , rimn,\  limui . Quando  il  polt- 
rivo; fi  ni  f ce  la' »*v’ H fupetlatìvo ’fihrfce  Jn  rimai  , co- 
llie puldotr , pulcblrtinlul rtig'v  , nfgertitiìui , qdartdo  ih 
pofitìvo  finifee  hi  Ìli  , il  fuperlitivò  tèrmina  in  /»- 
nfìtr,  tóme  fallii , facìllimus  . Tatti  gli  altri  'termi- 
nilo ia  Gmut , come  dufliffimut , O r»  Vedi  nd  lib.  x« 
f*  ' • - - - VI.  Per 


*■  F©  I <3  Jr  R È. 


VI.  Per  maggior  eleganra  quello  nome  ftcundui 
entra  fpelTo  nel  hiogo  del  fuperlativo  con  l’altblat. 
cavato  dall’ adjettivo , e.  g.  g.  Pietro  è il- più  dotto 
di  tutti:  Tetrur  tji  nulli  doclo  Jecundui , vii  dofììjfimu* 
omnium , Vifg.  RàuA  mIU  veterum  virtute  Jtcundui  . II 
più  virtuofo  'fra'  tutti  lì  vecchi  . • ■ • 

VI T.  Molto'/  con  nome  adjettivo  fi  fa  fuperlati- 
vo , giungendovi  quain  , come  , è molto  dotto  , *fl 
q*am  doflìjfimut . Per,  con  nome  adjettivo,  fi  fa  an- 
co fuperlativo  ^ giungendovi  Iteli  j e.  g.  Per  giufto 
che  fi?’  Antonio-  Lictt  jìtfiijfimei  ftt  ^Antonini . 

Og-ii,  giuntò  •’còn  nome  adjettivo  , o con  feftan-- 
tìvo,  fi  pu5  fìcee' fuperlativo  d’ adjettivo,  giungendo- 
vi quifque  quèqde  qnodqt ic  , e.  g.  Ogni  difcepolo 

dotto , ogni  accorto  uomo  : Dofììjjimut  quifque  dì/ci - 
pulm , fagacijftmut  quifque  homo . Così  anco  i più  , e 
le  più,  con  nome  ddjettivo  , non  efiendoci  con  chi 
(i  faccia  la  comparazione,  fi  fa  fuperlativa  , e vi 
giunge,  qu  fótte',  qhxquc , quodquc  , e.  g.  Oggi  i pi» 
trilli  fono  fenoli  là  ftims  : Hodft  Jcelefiìfìml  quiqj$c 

xjì'.mmtur.  . -i-.  .•  à ^ 

Vili.  Più  che,'  con  nóme  adjettivo  ff  fa  anco  fu- 
perlativo, giungendovi  quanta  e ferrea 'il  quam  ovve- 
ro admedum,  e lo  farai  pofitivo  , e.  g.  Tu  fe!  piùr 
che  feelleratd:  ‘El  fceltJUjjìmut , vtl  quam  fetlejìijjhmt , 
vtl  admodum  fctlejhu . 


1 ’ 'Prcectro  VI.  r 

Del  gtn.  ovvero  del  dat.  dopa  1* ddjttticH . 

Terno  vtl  patrio \ Jwtìlii  tnm  filrpt  fruttar. 

Dichiarazione.  h 

Qutfio  m<me  fimilts , con  la  fiirpe , cioè  coti  li  compo- 
Jli,  come  pcrfimili»,  diffimllis  , &c.  vuole  il  dative , 
ovvero  il  genie. 

I nomi  , i quali  lignificano  fimilitiidid?  , ovvertf 
diflimilitudine1 , richiedono  il  genit.  ovvero  il  dar. 
e.  gi  Sei  limile  al  padrone:  Domìni  fimills.  Non  ve- 
do , perche  nonr  abbia  potuto  il  figlio  edere  limile 
al  padre:  Non  video,  tur  non  patitene  patri  fimilis  effe 
filini  . Antonio  fi  faziò  del  fangne  dell!  Cittadini 
dilToniigliant!  a lui  nell?  coflumi  : Antonini  faturavit 
Jt  Janguìnt  dijfintillimornm  fui  tlvlum  . Nòn  vi  è cof* 

R.  C tanta  . 
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tinto  diflqrnigJìantc , quanto  Cotta  da  Sulpiz#o  : 
w tain  dijfiifùfe  * quam Cotta  SulpicU\4  , 

IU  Sitn  il  niente,,  voglto  no  U gcnitiyq,,a  il  dativo  ► , 
community  Cfroprius.,  c.  g.  Qtieftq.  non , è difetto  pro- 
prio della  vecchiaia  ma  cornuti?  d^ia  ...debolezza  t 
ld  qui  Ac/n  non  proprium  fcneflutii  tfì.  vi  cium  ftd.  commu- 
nt  valetudini i..  Che  cofa  è unto  cornane,  ■»  quanto  il 
jrefpirare  ai  vivi.,,  la  terra  ai  mqrtij  il,. mare  aglioii» 
degianti,.  il.  lido  ai  naufraghi,?  Qpì^  t^tp  communc  ». 
qttam  fpiritus  vivi  j y terra  mortai  y , mare  flufluantibui 
litui  cjcflit?  Eu  proprio,,  e /pedale  di  £efarc>  oltre 
le  predette  cole,  1! ornamento  della. clemenza r C*fa- 
ri  proprium,  C'T1  peculiare  fuit  ,j. ; pr*ter.fupradi£ìa  , de- 
menti*  injtgnt . Nondimeno  prqpriui  più.  bene  , « g'ùfc 
elegante  fi  vede  giungere  con.  «1.  genitivo  *. 

Trccctto  Tilt  , , , 

Del  Dative  dopo,  T adjcttivo  * 

$ favor  appofitii  aue  gratin , frue  voluptas 
Commoda  ,.ftvt  fida  , aut  bit  adver/ff  .UQtantur  . 

Temuti)  habeant  cafum:,  velati  Re*  gratus  amidi  *. 

Dichiarazione  » 

Se.  ftgnìficano  favore , grafia-  ».  ovvero.. piacere  , reflui 
de,  o fedeltà,  a contrarj  a.  quejìi,  abbino,  il  dativo  , co— 
me  il.  Re  grato,  agli  amici,. 

1 nomi,  con  I quali  vien  lignificato  comodo,  pia- 
cere , grazia  , favore  , fedeltà  , uguaglianza  , ed  L 
contrarj  di  quelli  ricercano,  il.  dativo  , e.  g.  Confole- 
falutifeio  ,.  utile-,  dannofa  alla  Repubblica  l.  Confai 
fai  ut  arii , pemidofu  Rcipublic*  ..Giocondo  , moietta  ». 
o noiofo  alla  patria:  fucundus , moleftus  patri*.  Gra- 
to , odìofo.  a’  parenti  : Gratta  ».  invifui  propinqui i . fa- 
vorevole, nemico  a Citeadini  :.Tropìtìm  , infcflut  Ci - 
vibui  . Fedele»  o infedele,  disleale  all’imperio.:  FI- 
foi , ìnfdui.  imperio . Atto,  non  atto  a /ottenere  tan- 
to carico:  Tar,  Impar  tanto  oi/tri ..  Era  il.  mio  confi* 
gl  io  non  /olamente  fedele  a Pompeo ma  utile  all’  uno  » 
cd  all’  altro:.  Erat  mtumconfi}ium , cumfidtit  Tampcjo.y 
tum  f aiutare  uttiqut  O lettere  tue  a- me  grate. ».«. 

gioconde:  0 grufai  tuoi  mini,  jutundafque .litteras >. 

II.  Similmente  vogliono  il  Dat.  i nomi  verbali  * 
‘die.  M(?on6.  P&h.  ««me  amabili i , amabile  :*  fot? 

« • 
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tntdabifit  t formidabile  : opt  abili j,  defTdcrabik  , ed  al* 
tri , e.  g.  La  pace  > particolarmente  civile  , cioè  tr* 
Cittadini  fa  primieramente  da  me  deliderabile  : Tax 
prxfcntim  civili!  mlbi  Jn  primU  fuit  optahilii . 

HI.  Oltre  di  ciò  molti  nomi  addettivi,  li  quali  fi. 
compongono  con  la  prepofizione  con  , vogliono  il 
Dativo  j come  confitte  , confapevole  : eoryentancui  » 
conveniente  : confami* , conforme  £ contar* , cqncorde  » 
unito:  concolort  dell’ifteflo  colore t limile  di  colore» 
confini! , confinante  : contcrmìnui  , vicino  » e.  g.  Sor» 
confapevole  , ©■  teftimonio  a me  fttfid  di  non  elTec 
fiato  troppo  vogliofo  : Mihi  confiti e fum  , nunquam  ino. 
rumi i cupidum  futfft . La  morte  di’Snlpizio  fu  confor- 
me alla  vita  fantìlfiiua  » ed  oneftiffimamente  menata  ? 
Salpici»  mors  confcntanta  vita  fuit  fanflijfime , bonefiijfi * 
ncque  a£Ix . Concordevole  a fe:  Cornar  tftbi  • II- pala-, 
to , e la  lingua  è d’un  medefimo  colore  della  lana  i 
Talatum , atque  lingua  concolor  lana  tfl  . Negl’  eftremi 
dell’  Africa  » la  quale  è confinante  coll’  Etiopia  : in 
txtremit  Africx  , qttx  confini i /Eebiopix  cjì  . La  gente 
confinante  con  gl’indiani  lì  chiama  Arania  : Conterà 
mina  Jndit  geni-  Arania  appellarne  - 
. Qui  appartengono  > cioè-  vogliono  ;il  Dat.  anche, 
quelli  nomi  fupplex  , fupplichevole  : abviut  t chi  vi- 
ali’incontro  : ptrviuiy  acceflibilej  aperto  y penetrabi- 
le : obnoxius  i fottopofio  , cfpofio  j obbligato  » ubbi- 
diente : abfanus  , dilcordante  > e.  g.  Non  fu  fuppli- 
chevole  a Giudici  : Nec  fudicibus  fupplex  fuit  • ML 
volino  incontro  le  tue  lettere  » Voltnt  mihi  obviam  Ut - 
ter*  tu*.  Il  Palazzo  ftarà  aperto  al.fratello:  Fratria 
teda  fieni  pervi !•  Tu  vedi  a quanti  pericoli  » ed  in- 
giurie lìamo  fot  topo  fi!  : Vida , quot  pericoli}  y quot  con* 
tumtliit  fimus  obnoxìi:  Niente  difeorda  dalla  fede  della 
Divina  Qrigihe  : Nibil  abfonum.fidti  Divinx  Origini!  »- 
Quello  nome  abfonus  ancora  vuole  1’  Abblat.  con  a » 
ovvero  ab,  del  quale  IL  parlerà  nel  precetto  ia. 

Appendice  del  fecondo  gentrt  per  la.  fuprtma 
Cl  'afife  » 

Fidai  « fedele  » fptffifiimo  ha  il  Dativa»  e moli» 
dì  rado  lì  trova  con  il  Genitivo,  e.  g.  Oltre  di  ci&. 
la  Regina  tua  fedejiflìm* } t’è  yccila  eoa  fct  propri*. 

piana  £ 
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mano:  TrKterea  Regna  , mi  fidelijjitna  » destra  Otti  di t 
ìpfa  fua , ’ • 

II.  Tar,  che  lignifica  eguale,  o limile  , appretta 
i Poeti  ancora  fi  giunge  con  il  gen.  e.  g.  Quello  , 
che  temi , era  uguale  a quello  : • Qatm  mettili  , par 
ejus  trai, 

ITI.  /F.qaalU  , che  lignifica  coetaneo  , o contem» 
poTaneo , quando  fi  riferifce  ad  età  , e tempo  , per 
ordinario  ha  il  gen.  e.  g.  Parò  dunque  il  paragone 
di  tuo  zio,  e Cajo  Gracco  , quali  fu®  eguale:  Corife - 
rem  antan  avancalum  tunm  cum  Caj*  Gratino , ejus  f tre 
squali . ' • • ■'  . . . 

IV.  I nomi  verbali,  che  finìfeono  in  bìKi,  per  or- 
dinario lignificano  pacione,  c.  g.  SÒ  per  Certo , che 
la  tua  figliuola  è degna  d’efier  amata:  Filiolmn  imam 
mnabilem  effe  tetto  filo  . Tutti  degni  di  pianto  fono 
afflitti:  Omntt  illaasmabiles  argentar  , Corpo  penetra- 
tile da  nefiun  dardo.  Carpa  » nulli  penetrabile  telo  . Il 
miferabilc  corpo  del  fuo  figlio  : Sui  corpus  mf tra' Alt 
noti  m 

Nondimeno  fpelTo  fi  trovano  di  lignificazione  atti- 
va , particolarmente  appreflo  i Poeti , e.  g.  Non  pla- 
carefti  Plutone  ineforabiie  , oftiaato  , crudele  , che 
non  può  piangere  : Haud  placet  illacrymabilem  Ria  to- 
nati ; cioè  ìtlaerymahlle  , lignifica  crudele  , duro  , la 
lignificazione  attiva.  Guarda  un  poco  fe  il  mio  dar- 
do fia  più  penetrativo  del  tuo  : Afplte  nttm  magt  ftt 
nofirum  penetrabile  telum.  Il  freddo  di  Borea  che  pe- 
netra ogni  cdfa  : Bore x penetrabile  frigni . Non  canta- 
re l’ elegie  miserabili  : N<c  decanta  miferabìles  tlcgas  . 
Tu  fenipre  mi  affanni  con  modi  flebili  T Tu  ftmptr 
argei  flebilibui  modii  . Ed  Ovidio  dille  , tsitiabilt  telum  , 
cioè  mortifero,  apportator  di  morte. 

V.  Confiett  , consapevole  , quando  fi  riferifce  a 
perfone»  cioè  a cofe  a limate,  ha  illativo  , e.  g.  So 
ben  io , che  non  ho  fatto  quarto  mancamento  : Co;j- 
jiia  inibi  Jnm  , a me  culpam  hane  effe  protali  Ma  quan- 
do fi  riferifce  a cofa  'inanimata  , vuole  il  genitivo  , 
conforme  abbiamo  detto  nel  precetto  terzo,  fe  g.  Li 
•fervi  fono  confapevoli  di  molte  cofe  : Multarum  rt- 
rau i corcai  funt  fervi  • Ka  l’uno  , C l’altro  calo  , 

ex.  gr. 
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e*.  gr.  Confapevole  dì  mfTuna  colpa:  Kulliut  cuipre. 
AHe  volte  ha  il  dativo  inanimato  della  cofa  , e.  g. 
La  tua  mente  tanto  liberale  confapevole  di  qtieft’ im- 
perla r Rute  facinori  tanto  tua  mene  liberali!  confcìa . 
Giudicavano  , che  foffe  dato  confapevole  di  quella 
inVprefa:  Confcittm  UH  facinori  fttìjt  arbitrabantur  • 
Trecttto  Vili. 

Del  dativo  ) ovvero  accufativo  con  la  prepostone  ad» 
dopo  l * adjettivo  . * 

T unum  » vtl  quartum  » voce  ad  'comi tante  , re/ervant 
Comma  dui , atque  babìlh:  tmn  natiti , idoneus  ; addo 
Vtilis  » appofitut ; ftc  pronai , Intetilii , apriti» 
Dichiarazione . , 

Ricercano  il  dativo  , ovvero  l' accttjativo  » ejfindovi 
là  prepostone  ad»  quefii  adjcttivi , com modus  » habi- 
lis,  ed  anco  natus,  idoneus»  aggiungi  tu  , utilis  » ap- 
porti» : coi)  prontus»  ìnutilis,  aptus. 

Quelli  nomi  addettivi  » dorè  accommodattu  » atto  » 
appofirui,  conveniente,  proporzionato  ; aptm , atto  ; 
ì'doneui , idoneo;  babilis , abile;  inhabilii  ^inabile;  uti- 
li! , utile  ; inutìfit , inutile  ; pronta  , chinato  ; » 

nato , ed  altri  di  si  fatta  maniera  pofiono  avere  do- 
po il  dativo,  ovvero  Taccufat.  con  ad  , e.  g.  Lo- 
renzo è abile  , idoneo  , utile  » ec.  a quella  cofa 
Lcurentiui  tfì  hahìlìt , iJonctn , utilis , &c.  baierei,  ov- 
vero ad  baite  rem.  Quell* uomo  infattibile  , e ghiot- 
to , nato  folo  per  la  fua  gola , non  per  la  lode  , e 
per  la  gloria  : Eie  gatrges , atque  belino , natta  abdemi- 
ni  fuo , non  laudi , atque  gloria.  Pompeo  uomo  nato, 
o creato  dalla  natura  a tutte  le  gran  cofe:  Temptju » 
vir  ad  ormi a futnnta  natiti . 

Appendice  del  fecondo  genere , per  la  fuprtma 
Claffc  , 

Qgefti  nomi , accommodatui , utili! , inutili s , parchi 
appartengono  a eommodo  , lì  polfono  giungere  con 
il  dat.  tanto  di  perfona , quanto  di  cola , cioè  tanto 
con  il  dat.  animato',  quanto'  inanimato  / ma  fe  èco- 
fa  , meglio  con  l'accuf.  con  ad  * B molte  volte  lì 
giunge  con  l*uno  , e 1*  altro  eafo  , e.  g.  A moke 
cole  ci  fono  molto  utili  li  libri:  Ad  rftaltat  ra  ptu^ 
mti.’es  «obli  libri  Jmt . •*  , • ‘ ,' 

II.  A 

» jl* 
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ÌI.  Ancora  ricevono  l'accuf.  con  ad , qaefti  nomi 
ldjettivì  propcnjm,  molto  inclinato:  alactr , pronto  r 
agile,  gagliardo,  allegro:  faElm , fatto  : expeditus  , 
allenito,  preparato,  ed  altri.  £ per  ordinario  richie- 
dono l’iftefTo  calo  quelli  ahri  adjec.  promptus , para* 
tus  > proclivi , inclinato:  appofitm , conveniente,  c. g- 
Uomo  conveniente  all'ardire  di  quello  : Homo  appo - 
fitmt  ad  ili  ha  andati  am . 

Trecciti  IX,  Delfi  accuf.  ovvero  abbi,  dì  Trafitta  dopo  il 
nome  adjettivo . 

Mobile  menfiur* , quartum,  fiextumve  repo/cit  . 

Ut  fieptem  ficrobt  alta  pedet , & lata  da  ohm  , 
Dichiarazione  »• 

Il  mobile , c/oè  nome  adjettivo,  che  lignifica  mi/ara  , 
ricerca  l'acca/,  ovvero  fi  abbi.  Come  la  fojja  alta  Jet tr 
piedi , e larga  due, 

I nomi  addettivi,  aitar  , alto  : profondai,  profon- 
do : l ongus , longo  : latrn , largo  : trafila , groflo , co» 
» quali  yien  lignificata  generale  mifura  , ricercano  » 
l’accuf.  ovvero  l’ abbi,  li  quali  lignificano  mifura 
certa,  determinata,  e. g.  Mettici  fopra  nn  trave  lar- 
go due  piedi  , e groflo  uno  : Trabem  longam  imponi - 
te,  latam  pedet  duot,  craffam  pedo  uno.  . Avendo  fatto 
una  forti  profonda  lei  cubiti , e larga  dodeci  : Fofi- 
fiainfiex  cubitis  alta) n,  duodccirfì  latam  cum  duxifict . fa 
che  vi  fìa  un  campo  lungo  mille  ducento  piedi  , c 
largo  cento  e vinti  : E fio  ager  longut  pedet  mille  , 
ducentos , latus  pedet  centum  vigènti. 

Appendice  del  fecondo  genere  > per  la  fuprtma 
■ Clafit, 

Alle  volte  vi  fi  da  il  gen*  e*  g,  E*  duopo  Gemi- 
nare ciafchedun  bicchiere  di  cedro  in  quadretti  lun- 
ghi dieci  piedi  l’uno:  Singulos  cyatbos  Jtrere  oportet  in. 
areolis  tingi  s ptdum  denum  . E per  ]’  abbi,  vi  *’  inten- 
de mtnfura , /patio , longitudine  , l at mudine , ©V 
T eccetto  X. 

Delfi  abitativo,  dopo,  fi  adjettivo  , 

Ext  orrii,  nudar,  dignm , uontentus-,  inanis  , 

Atque  rtfiertus , inopi , locuplet-,  allenar,  onufius > . 
Immuni) , plenur,  c affiti , divejque , potenjquet 
Tarn  fretus , vacuai,  tum  captar,  prnditus , orbut* 
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Indigniti  ) liber  y vidimi , ftbi  jure  latìnum 
AJJùmunt  tajum,  ut  fummo  vìr  dignus  bonari  • 

■ ••  Dichiarazioni, 

1 fegatini  nomi  adj citivi  > che  fono  extorris , bandito  r 
ntidus,  nudo  : dignus  » degno  r contentus,  contento 
Inanis , vuoto:  referto* > pieno:  inops»  povero  , bìfo- 
gnofo:  Iocuples  > ricco:  ahenus,  alleno .*  caffo*  > privo: 
dive* , ritto  ••  potens  » potente  -•  fretos  , »«  cambio  di  fi- 
fus  > confidato  : vacuus  » vuoto  : captus  > impedito  : prat- 
ditus  i dotato  ; orbus  » privo  di  cofe  care  : indignu*  y 
indegno:  liber ? libero:  viduus  » privo , per  loro  natura 
vogliono  l*  abbi,  come  uomo  degno  di  fommo  onore  : Som- 
mo vir  dignus  honore. 

: Quelli  nomi  adjettivi  extorrii  » e gli  altri , i quali 
li  numerano  ne  i verfì  f fi  giungono  con  l’abblat. 
e.  g.  Quello  giuramento  conduce  nella  tua  Regia  U 
bandito  dalla  Patria  : Hoc  juijurandum  patria  entorrtm 
in  tuam  regiam  adduxit  . La  Cittì  fpogliata  di  prelu- 
dio y e piena  <li  ricchezze  è Hata  data  a quello  t 
Huìc  tradita  Urbi  tft  nuda  pr afidi o referta  copiti  . Man- 
dami lettere  degne  della  perfona  tua  : Obviam  miete 
tpifiolas  te  dignae  . Ti  hanno  giudicato  indegno  dell’edi- 
lità , cioè  dignità  de’  Magiftrati  : Te  indignimi  addi- 
tate judicaverunt  . Non  poteva  efler  contento  d’un 
«nediocre  guadagno:  Mediocri  quxflu  contentai  effe  non 
poterai.  Lentulo»  che  non  li  mancano  parole  : Lcn- 
tului  non  inopi  vtrbii*  La  Otti  piena  di  faldati:  L<^ 
copici  copili  Civitai.  - ■ 

Appendice,  del  fecondo  genere  per  la  Juprema  ■> 
Clafe.  . 

Molti  di  quelli  vogliono  anche  il  geo.  dei  quali 
ne  abbiamo  parlato  nel  precetto  5 . 
f II.  Allenai  > alle  volte  lì  trova  con  il  dat.  e.  g. 
Quello  lo  dice  » perchè  grandemente  è alieno  da  quel- 
la caufa  : ld  dicit,  quod  illi  confa  maxime  efi  alitnmn  » 
-La  frettolofa  mifura  di  quello  non  fu  aliena  dalla 
nollra  ragione  t Non  aliena  rationi  nofira  fuit  ìlliut 
propera  penfatio  ».  Qualche  volta  ancora  fi  ritrova 
con  tl  genitive  y ex»  gr.  Chi  pgnfa  efler  alieno  dal- 
la fua  dignità  ? Quii  alitnum  putet  ejui  effe  digni * 
falli  ? Nondimeno  più  «fiuto  fi  giunge  con  l’abbi» 
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.fenza  prepofizione:  come,  non  alieno  dalla  fui  m so- 
fia : Sfon  alitnum  majtftafe Jua. 

III.  Immurili , efente  > ancora  fi  giunge  con  il  gen. 

c.  g.  L’animo  efente}  o lontano  dai  vizi  : Animus 
'vi  ri  or  um  immuri  it  . Efente  da  tutti  i mali  : lmmuntm 
fimi orum  omnium.  Particolarmente  fi  trova  apprefio  i. 
Poeti  con  il  genitivo  , e»  g.  Efente  dalla  guerra  • 
Scili  Immunii.  Efrnte  dal  curvato  > o piegato  aratro: 
Curvique  immuni i aratri ...  . » 

IV.  Nondimeno  perù  quello  nome  adottivo 

nui ) ed  alcuni  altri}  dei  quali  parleremo  nel  precet- 
to ia.  oltre  l'abblat.  femplice  hanno  l’abblat.  con 
le  prcpofizioni  a ovvero  ah , e.  g.  Le  quali  cofe  non 
penfarei  rfiere  lontane  ) o aliene  dalla  tua  dignità  : 
Qu*c  non  aliena  tjfc  ducerti n a dignitari  tua  . Se  fia  li- 
bero da  ogni  confusone  : Si  ab  ornai  perturbartene  li* 
ber  fit  : La  mia  cafa  è fenza  , ed  ancora  pura  , a 
netta  da  quello  fcfpetto  di  religione  : Mta  domiti  ab 
ifia  religioni!  ftt/piciont  vacua , atqut  pina  tft  i 
• V.  Dignus  } molto  di  rado  fi  trova  con  il  genit. 
e.  g.  Grandemente  ti  prego } o mio  Cicerone } pren- 
di la  cura  , .e  confiderazione  degniffima  della  tua 
virtù:  Oh/ecro  te,  mi  Cicero,  fnfeipt  curam  , & cagni- 
tionem  dignìjjìmam  tu>e  virtutii  , fpeffiffimo  con  >1  ge- 
nit.  del  quale  fi  tratterà  nel  prec.  j.  Diva , appref- 
fo  i Poeti  alle  volte  fi  ritrova  con  il  gen.  e.g.  Ric- 
ca} facoltofà}  abbondante  di  varie  cofe:  Diva  opum 
variarum  : Orbut , cajfut , onuflui  , di  rado  fi  trovano 
con  il  genit.  appretto  gli  fteffi  Poeti . 

, Trccetto  XI.  Del  nome  Opus . 

Opere,  fpefib  è nome  fofiantìvo  indeclinabile}  per- 
chè aggiungendo  il  verbo  foftantivo  fum , a , tjì , 
ricerca  1*  abbi,  cioè  opta  , indeclinabile  > giunto  con 
il  verbo  fum , come  opro  tft , opus  trat  , lignifica  ef- 
{ ere  neceflario»  bifognare,  o aver  di  hifogno  , e.  g. 
Non  bifogna  quell* arte  per  quello  negozio  > ch’io 
preparo  ! Nìbil  iftbac  opui  tft  arte  ad  bone  rtm  , quarti 
paro  . Apprefib  Terenzia  a noi  bifogna  la  grazia  » 
ed  autorità  tua  : Apud  T trtntlam  gratta  opta  tft  nobit  » 
tu  eque  auf Imitate . 

11.  Spetto  volte  ancora  t’accorda  con  lifbfiantlvij 

aJ£ui- 
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àggUifa  degl’  àdjettivi  , nè  però  fi  declina  in  cafi  f 
cioè  di  che  cofa  s’ha  bifogno  j va  in  abbi»  fenza 
prcpofizione  , c detto  abblat.  lì  può  mutare  in  no- 
min.  e fe  quello  nominat.  fari  plurale}  il  verbo./» sm 
fari  anco  plurale  » accordandoli  Tempre  con  il  no- 
min.  e.  g.  Ci  bifogna  una  guida*  un  capo:  Dkx no- 
bis  , (y  auSior  opus  tjf  . Quello  ha  prom  e iTo  tutte  Io 
cofe,  che  ti  folTero-  necelTarìe:  is  omnia  polUdtut  */?» 
qua  t Ibi  tjftnt  opm . Si  trovano  li  fopraddetti  cali  al- 
le volte  in  accuf.  con  ai  , e.  g.  Dirai  - j che  mi  bi- 
fogna denari  per  l’apparecchio  del  trionfo  : Dieta 
nummos  mibì  opus  tjjt  ai  apparatum  triumpbì . Scipione 
ebbe  tempo  a paragonare  quelle  cofe  * che  bifognt- 
vano  : Scipio  ad  comparando  c a , qua  opus  tronfi  t sinput 
babait . • » 

Apptniitt  iti  ft tondo  gtntrt  » ptr  la  Jupttma  . 

* Clqffc . ' " 

t • 

Opus , di  rado  lì  ritrova  con  il  Genitivo  » e non 
fi  deve  ufare > e»  g.  Ma  alquanto  tempo,  e di  gran 
fatica , e di  molta  fpefa  ci  bifognò  : Sci  aliquantum 
nobìs  temporii  , Or  magni  laboris  , multa  impen/a 
opus  fuit Quel  gcn.  ttmporis  , dipende  dall*  avverbio 
aliquantum  • Ma  i Genitivi  laboris  , Or  .imptn/a  , fc 
non  lì  riferifeono,  cioè  appartengono  al  nome  opus  * 
non  vedo  d’onde  dipendìno.  Opus  con  l’accuf.  èco- 
fa  difufata  > benché  dilTe  Plaut.  Tutró  opus  tjl  tibum  » 
Al  fanciullo  è neceffario  il  cibo. 

II.  Ufus , quando  lignifica,  o ftà  in  luogo  di  opus i 
per  ordinario  fi  collruTfce  neM’iftcfio  modo,  ex.  gr. 
Adelfo  è bifogno  della  forza  : Plunc  miribùs  ufus  : Li- 
vio aggiunge  il  Genitivo  del  pronome,  cioè  quando 
è pronome  Io  pone  in  Gen.  e.  g.  Se  alcuno  ha  bi- 
fogno di  me  : SI  quis  ufus  tjì  m ri . Cicerone  fe  ne  av- 
vale fenza  cafo,  e.  g.  Di  tutti  gli  altri  affari  ne  di- 
remo in  ahro  luogo,  fe  vi  fard  bifogno  : De  cateris 
ftudiis  alio  loco  dietmus,  ft  ufus  fucùt  . Cosi  ancora  li 
coftruìfce  opus  babeo , per  aver  bifogno , Opus , fi  tro- 
va anco  con  l’abbi,  con  a , ovvero  ab  > in,  e de . 
Vedi  il  P.  Vifoncfci.z  jz. 

Tre- 


Digitized  by  Google 


^04  GRAMMATICA 

T ricetta  XII. 

Dell'  abblativo  con  la  prtpofcìont  a > avvito  ab  j 
dopo  il  nome  a4jtttivo. 

Ordini t aceipiunt  fextum  numerali  a,  junttit 
, A , vtl  ab,  entorrit , nudar , diver/us , eafdem 
Incantar  y fugitivus  amanti  innoxìus,  exul , 

Jìvtrjus  t ftturut  inopi  > alienar  » & orbar , 

Jntcgcr i atque  aitar y crtm  degeneri  adjice  purust 
Caffut  i & immunis , vacuar  cum  fofpitt , liber  y 
jih/onut  i ac  tulat  y^profugus , vel  exul  ab  Urbe  • 
Dichiarazione . 

I pomi  numerali  y come  fecundus  » alter  » tertius  » ire, 
hanno  T abbi at.  con  a»  ovvero  ab  > giuntivi  anco  qucjìi 
nomi  : Extorris  t Nudus  » Diverfui  t divtr/o . Le  mede- 
ine  regole  ojjcrvano  qucjìi  altri  nomi  . Incauti»  » incan- 
to . Fughivi»  t fuggitivo . Innoxìus  y non  offtfo , fieuro  . 
Exul  y bandito  y tJUiafo . Averfus , alieno  f nemico  y adi- 
rato . Securus  » ftearo , fona ff petto , o timore . Inops  » 
povero.  Alìenusy  Orbus  » Integer,  intatto.  Alius»d*« 
vcr/o  . Dcgenery  degenerante  . Purus > puro.  Caffi» » 
privo y ed  anco Immuni* » eftntcy  privilegiato.  Vacuus  » 
fofpes  y /alvo . Liber  t libero  . Abfonus  y dij 'cordante  • 
Xutusy  fieuro.  Profugus  y fuorufeito » e fuggitivo  y come 
efiliatoy  o bantito  dalla  Città:  Exul  ab  Urbe. 

Gli  adjettivi  di  divertita  , ed  t numerali  d'ordine 
vogliono  l’abblat.  con  la  prepofizione  a , ovvero  ab  f 
e.  g.  Combatti  con  quello  y eh’ è tutto  diverto  da 
te  : Certa  cum  ilio  > qui  a te  tot  ut  diverfui  efl  . La  fa- 
tica della  navigazione  molto  lontana  per  l’età  noftra: 
Navigationir  labùr  alicnut  ab  retate  nofira.  Ma  dopo  le 
cofe  confile  da  Cameade»  il  quale  è il  quarto  dopo 
Arcefila  in  qua:  Tofi  autem  confitta  a Cameade  y qui  efl 
quartui  ab  trafila . D’Imperio  y e potenza  il  primo 
dopo  il  Re  : Imperio  y (x  pot enfia  » fecundus  a Rege . 

II.  Similmente  fi  coftruifcono  fecurue  » vacuus , 11- 
bcr  , nudus,  inopi , orbar , extorris  , ed  altri  nomi  addet- 
tivi y i quali  fono  pofti  nei  verfiy  e.  g.  Il  Tonno  fi- 
curo  della  paura:  Securus  a metu  fomnus . Furono  va- 
cui j’  privi  » fciolti  » e liberi  da  ogni  fpefa  » faftidio  » 
cd  uffizio  : Vacui , cxptrtts  » /aiuti , ac  liberi  futrunt  ab 
qmnifumptuy  moleJìiat  munire . Non  erg  io  cosi  pò- 
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vero  <3*  amici,  o la  Repubblica  nuda  , fpoglìata  di 
Tnagiftrati  ? Tarn  inopi,  atte  ego  tram  ab  amidi  , a ut  nu- 
da Rt/publica  a Magifiratibut  ì 

Trofufus,  fpclTo  fi  trova  con  l’abblat.  con  ex , dì 
rado  con  il  Genitivo:  Oriundui , di  rado  con  l’Abbl. 
con  ex:  Secanti , fpeflo  con  l’Abbl»  con  de,  e di ra- 
eìo  con  l’ Abbi,  con  prò. 

Treccilo  XI1L 
Del  nomi  comparativi  . 

Si  duo  eaju/vis  generis , vel  plurima  confort 
Diverfum  f orlila  gtnus , dignabert , fexto 
C ollatìva  grada  , nt  dantur  major  a perieli! 

Tr remia;  Dottrina  tjì  ormi  pretioftor  auro . 

Dichiarazione . , 

Se  paragoni  due  nomi  di  qualfivoglia  genere  j ovve- 
ro  paragoni  più  nomi , che  hanno  dìverfo  genere , pene- 
rai « comparati  nell'  abbiati  vo  , come  fi  danno  maggior 
prtmj  dei  peritoli:  La  virtù  è più  prczjofa  dell'oro. 

Ci  avvalemo  del  comparativo  con  abblativo , quan- 
do fi  paragonano  una  , ovvero  più  cofe  di  diverio 
genere  , e.  g.  I tuoi  difegni  fono  più  chiari  a noi 
della  luce  ideila  : Luce  funt  ciarlar  a nobis  tua  confilia  • 

I pericoli  fono  maggiori  dei  premj:  Major  a funt  pre- 
mili peritala . Ovvero  il  comparativo  fi  fa  , quando 
fi  paragonano  dnecofe,  o dell’ ideilo,  ovvero  di  di- 
verta genere,  e.  g.  Qual  giorno  feguente  non  appar- 
ve più  acerbo  del  primo  , e quali’ ora  , che  fegue 
più  mifera  della  precedente  al  popolo  Romano  ? 
Qure  non  pojterior  dici  acerbior  priore , & qua  inf equini 
bora  antecedente  calamitofior  Topulo  Romano  illuxit  ? 
L’argento  è più  vile  dell’oro  , e l’oro  è più  vile  . 
della  virtù  : Vìliut  argentum  tjì  auro  , virtutibui  aia- 
rum  . . * . 

Si , quam  interveniat , rette  gradui  Hit  latinus 
In  tafum  migrare  poteji , quelli  verba  repofeunt . 

Ut  nihil  borridiui  vidi , quam  bella  draconum . 

Dichiarandone. 

Se  foppr aggiunge  il  quam  , cioè  fe  il  comparativo  fi 
ri/olve  per  quam  , quell'  Abbi at.  fi  può  mutare  in  quel 
tafo , che  ricercano  i verbi , come  j Non  ho  vifio  tofapiù 
1 orrida  delle  guerre  dei  dragoni \ ■ 

. r II.L’ab- 
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II.  L’abbl.  del  comparativo  , interpolavi  la  coti- 
giunzione  quam  fi  può  mutare  nel  cafo  conveniente  * 
o addattato  al  verbo,  e.  g.  Tu  fei  più  innocente  da' 
Metello  ? Tu  innocentlor  quarti  Mtttllnt  ? Non  vi  fu 
giammai  nefiun  Poeta , nè  Oratore  * che  non  fti maf- 
ie alcuno  migliore  di  sè  ; Nemo  unquam , nec  Tutta  » 
ncc  Orator  fuit , qui  qucmquam  mtllortm , quarti  Jt , or- 
biti antur  . Più  buona  , più  certa  è la  ficura  pace  , 
che  la  fperata  vittoria:  Mtliory  ctrtiorque  tjì  tuta  pai , 
quatti  Jperata  vigoria  . Non  ho  vifto  più  fcaltrito  » 
o furbo  di  Fornitone , o quanto  Formione  : Ego  ho- 
mlntm  callidiortm  vidi  neminan , quarti  Thormioncm. 
Tartitiva  ttlam  Tatriùs , ut  attira  pofcunt , 

Mobilia  ; ut  'Juvtnum  longt  victrt  minerei . 

Ex,  t,  c um  ftxto , Jtd  bob  tre  frequentila  optarli . 

Dichiarazione . 

Ancora  i 7 or  filivi  ricercano  il  genitivi  come  tutti 
gii  altri  nomi  addettivi  , e.  g.  Dei  giovani  l più  pie- 
eoli vinfero  : Ma  più  fptffo  vogliono  T abblat.  con  e , 
ovvero  ex . 

III.  I comparativi  , ficcome  tutti  gli  altri  nomi 
addettivi , quando  lignificano  fpartimento,  o partizio- 
ne , e non  compartizione  vogliono  il  Genitivo  plu- 
rale , e.  g.  I Senatori  più  giovani  fi  sforzavano, 
che  quello  .configlio,  o parere  s’ approvale  : in  hane 
ftntentiam  , ut  difctdtrttur  juniores  patrum  tirine  ebant . 
O tu  che  fei  il  maggiore  ce’  giovani  : 0 major  juve- 
num . 

I V.  Nondimeno  gli  Scrittori  fpefto  fi  fervono 

dell' Abblat.  con  la  prepofizione  t , ovvero  ex  , il 
qual  cafo  è conveniente  al  partitivo  , particolarmen- 
te quando  il  nome  è comparativo  } cioè  i compara- 
tivi poflono  avere  il  cafo  del  partitivo,  eh’ è ìlgen. 
o 1*  abbi,  con  t , ovvero  ex,  de  , quando  lignificano 
partizione,  ed  anco  l’accufat.  con  inttr,  e.  g.  Del- 
le due  tue  lettere  , quella  fcritta  avanti  , fu  comin- 
ciata a leggerli  da  me  : Ante  J cripta  tpiflola  ex 
dii  ab  ut  tuis  prior  mibi  ligi  capta  tfl  . Dei  due  fi- 
gli perde  il  minore  • Minorcm  ex  duobut  liberti 
amift . 1 

V.  I comparativi  ift  -cambio  degli  avverbi  multum , 

mol- 
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«olio:  paulum i un  poco;  tantum , tanto;  quintum  , 
quanto;  alìquantum , alquanto;  nimìum » affai;  nihil , 
niente  $ ricevono  , o fi  fanno  multo , paulo  , /dn/o  i 
quanto,  aliquanto , nimlo  , nibilo . Quando  fi  congiun- 
gono con  magli,  e mìnus,  o con  nomi  comparativi: 

A quefti  avverbi  fi  aggiungono  hoc  ovvero , co,  che 
lignificano  tanto , quo,  in  cambio  di  tanto  , quanto  , 
e.  g.  Non  folo  fi  deve  fovvenire  al.  corpo , ma  mol- 
to più  alla  mente  , ed  all'animo  : Ncc  vero  corpori 
folum  fubvtnìtndum  tji , ftd  ctiam  menti  , atqut  animo  . 
multo  magii.  Un  poco  più  obbligato  il  Poeta:  Tau- 
lo  adJìrifiioT  T otta.  Stò  conforme  foglio  , poco  più 
ancora  peggio  di  quel,  che  foglio:  Paltò  ftcut  folto , 
paolo  ttiam  dtt trias , quam  folto  . Quanto  più  fiamo 
fuperiori > tanto  più  modeftameute  dobbiamo  portar- 
ci : Quanto  fuptriorts  ftmus  , tanto  no i fubmifput  gira, 
mus  . Dopo  ancora  la  tempefta  incominciò  alquanto 
più  terribilmente  a travagliarli:  T ujìta  aliquanto  ipfot 
quoque  tcmptfas  vthtmtntius  j off  are  cupit . E’  affai  più 
ficuto  effer  viffute,  che  vivere  : Vixìjfc  nìmio  fatiut 
eft , quam  vivere.  Niente  è più  beato  Giove  di  Epi- 
curo, toltone  l’eternità  : Nibilo  btatior  fupittr  quam 
Epicanti , dtrr.pt a Ktemitatt . Certamente  tu  hai  qnefto 
maggiore  teftiruonio  del  mio  amore,  cioè,  devi  cre- 
dere, ch’io  t’amo  affaiffimo,  perchè  io  volli  , che 
i miei  fecreti  fiano  manifefli  più  pretto  * te  » che 
ad  altri:  Certe  hoc  rtfejus  habes  teflimonium  amorii  mei, 
quo  maturius  tibi  , quam  cxtcris  confila  mia  voluì  effe 
nota . - 

Appendice  del  fecondo  genere,  per  la  fuprema 
Clajfc. 

Collativa  fui  gaudent  fuptraddtre  fcxtum 
Exctjfus ; ut  Alias  cubito  fui  t He  flore  major  ; 

. Et  ■ peftivorum  propriit  adjungere  capii  : 

Ut , quii  Orcflt  flit  Tjladi  jucundior  unquam  ? 

Dichiarazione . 

1 Comparativi  Vogliono  aggiungere  ai  loro  proprj  taf 
P abbi at.  d'tcctjfo,  come  ; Atlante  fu  più  grande  di  Et- 
tore un  cubito  : e pofjonp  aggiungere  i caft  dei  pofì -} 
timi  , come  ; chi  fu  giammai  più  giocondo  di  Ortftt) 
a Tìlade  ? 


Oltre 
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Oltre  il  loro  proprio  cafo  i comparativi  ricerca* 
co  l’ abbi,  il  quale  lignifichi  ecceflfo  » cioè  una  cofa  » 
nella  quale  uno  fuperi  filtro»  e.  g.  Le  Torri  fono 
tlieci  piedi  più  alte)  che  non  è il  muro:  Turrcsdcnis 
pcdibus , quam  nutriti , al  fiora  funi . 

II.  Similmente  oltre  il  proprio  cafo  ricevono  il 
cafo  del  loro  pofitivo  , g.  Nefluno  è a me  più 
amico)  nè  più  giocondo)  nè  caro  di  Attico:  Mibi 
ntmo  tjì  amie  1 or } nte  jucundìor } net  ih  ari  or  Attico  y do* 
ve  mibi  è cafo  del  pofitivo.  ' 

IH.  Finalmente  i comparativi  tanto  nomi)  quanto 
avverbj  pofibno  avere  quell’ abblativo  opinione  , fpcy 
xquoy  judo  ) J olito » di  fio  , e.  g*  Ho  fentito  maggior 
dolore  di  quello.)  che  tutti  credono  » o peniano: 
Opinione  omnium  majorem  ctpi  dolore  « Ritornò  più 
prefio  di  quello  fperava  : Spe  rediit  citila  • Nè  an- 
cora fi  deve  dubitare  > acciò  più  del  dovere  non 
avvenga  qualche  cofa  all’amicizia  : Ncque  edam  ve- 
rcndum  tfi  » ne  plus  /equo  » quid  in  amicitia  c ùngerà- 
tur  . Membro  più  lungo  del  giufio  , di  quello  » 
che  conviene  » tardo » più  breve  > e inftabile  : Mcm- 
brum  longius  jufto » tardum  , brevità , ìnjlabilt  ejì.  Il  So- 
le parve  rifplendere  più  del  folito:  Sol  vlfustjl  rube- 
re /olito  magli  . Claudio  menò  il  cavallo  nella  via 
più  prefio  di  quello»  ch’io  lo  dico:  Difio  prope  ci- 
tius  equuin  in  viam  Claudio s egit  . E quando  fi  dà  il 
comparativo  con  quelli  abbiatevi  , i volgari  fono: 
più  di  quello ) che  fi  fperava»  o fi  foleva»  ec. 

IV.  I poeti  alcune  volte  aggiungono  al  compara- 
tivo T avverbio  magi/,  alla  greca  » e.  g.  Chi  potrà 
effere  più  beato  della  defiderata  eternità  ? Quii  queat 
optato  magit  effe  beatior  /evo  ? Anzi  quello  è più  dol- 
ce : lmmo  edam  hoc  magit  tft  dulciut  . Imperciocché 
molto  più  facile  fopporto  le  parole:  Nam  maga  mul- 
to patlor  facilini  verbo . Ed  avverti  ) che  il  fuperato 
mai*  fi  muta  dal  Tuo  cafo  cioè  abblativo . 

V.  Gli  Oratori  alle  volte  » e gl’ {fiorici  mettono 
infieme  due  comparativi  » il  fecondo  dei  quali  fi  po- 
ne per  il  pofitivo  » e,  g.  Acciò  non  apparifea  più 
volontieri  > che  con  verità  sfogare  quelle  cofe  contra 
ùi  quello:  Ne  libcntim  he  in  illuni  tvomtrt  videar 

f.  ' " r quam 
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qntm  vtriui  , Quello  fu  Aimaco  più  fanto  che  pron- 
to: Sanfìior,  qttam  promptlor  hit  habitus  /hit, 

AGGIUNZIONE. 

•»  * 

TI  comparativo  lì  conofce , quando  avanti  al  noma 
ardjettivo  vi  farà  la  particola  più  , come  più  dotto  » 
più  forte,  «c.  e che  cfifa  Ila  comparativo  vedi  nel 
lib.  1.  c.  i4> 

II.  Quello  comperativo  lì  può  formare  da  quatrro 
cole , cioè  da  nome  , come  fortlor  , più  forte  ; da 
avverbio,  come  cltius , più  pretto;  da  participio,  co- 
me amantitry  più  amante;  da  prepolìzione , come/#- 
pcriory  piùfoprano.  E per  il  più  da  nome  adjettivo 
lignificante  quantità , o qualità  , come  dotto  , peri- 
to , ec.  Facendoli  dal  primo  cafo  , che  finifee  in  i , 
giontovi  or,  ovvero nì,  perchè  quelle  fono  le  termi- 
nazioni  del  comparativo . Terminerà  in  or  , fc  fari 
maicolino,  o femminino.  Terminerà  in  us , fe farà  neu- 
tro . Ut  homo  (y  mailer  pulebrior , (y  truncìpìum  pule  brini  . 

III.  Dal  comparativo  neutro  lì  forma  il  diminuti- 
vo dofllujifelui  \ alquanto  più  dotto  : Fortla/calus , al- 
quanto più  forte  , ed  il  comparativo  fi  decliua  co- 
me hi c , (y  h/ec  omnìs , (y  hoc  omne  , come  hit  , (y 
b<c  fortior , (y  hoc  foitìai . L*  uomo  , e la  donna , e 
la  cofa  più  porte  • 

IV.  lì  comparativo  non  può  formarli  da  nomi  fo- 
ftantivi , come  lapis , llbtr , domai , (yc.  come  a di- 
re, la  mia  cafa  è più  cafa  della  tua.  Nè  da  prono- 
mi, come  mtus  y tuus,  fuas  » (yc,  come  jo  fono  più 
tuo  di  te  • Ne  dai  nomi  addettivi  di  patria  , o gen- 
te, come  io  fono  più  Spagnuolo  di  te  , o più  Na- 
politano, ec.  Nè  meno  dai  nomi  di  numero  ordina.- 
le , come  prima! , /ecundas , (yc . ex.  gr»  Io  fono  ,più 
fecondo , ec.  Ne  anco  fi  può  formare  dai  noni,  di 
materia , come  aurtus , a , am , argentea! , (yc . Ne  da 
adjettivi,  che  terminano  in  bandai , come  vagabondai  , 
fitibandui , (yc.  Nemmeno  fi  può  formare  dagli  adjet- 
tivi com  polli  difum , o "ero,  gerir,  come  btlllgtr , fcc/- 
liftr . Nè  da  adjettivi , che  terminano  in  dai , come  r,- 
Vtrtndm  y legenda! . Nè  dagli  adietttvi  terminati  in  volai , 

Gra;;u  Voi*.  à»  come 
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come  benevoli» , malevoli» , &(•  Nè  da  quelli  f che 
finifeono  in  dìciu,  come  maledici »,  benché  da  benedir 
gens,  maledice!»  , &e,  ne  venga^  il  comparativo  , e 
fuperlativo , quando  fon  participi  , come  benedice ni  , 
benedicenti  , benedicenti#, mi»  . Nè  anco  fi  pub  for- 
mare comparativo  dagli  addettivi  che  hanno  la  vo- 
cale avanti  all*  altra  , come  pii»  , E ca'°  » che 
foflero  dati,  fi  rifolveranno  p fermai»,  fc  faranno  fu- 
perlativi , fi  rilaveranno  per  maxime  , come  anco  fi 
rifolverà  quando  la  prepofizione  ha  il  cafo  dopo  , 
e.  g.  La  mia  cafa  è più  di  qua  della  Ch.cfa  : Me», 
dormi  ejl  magi,  cifra  Eccleftam  • • , t 

V.  Si  rifolverà  per  pii»  y e mimi , ogni  volta,  che 
il  comparativo  fi  dà  per  nomi,  che  lignificano  pefo, 
o mifura  con  mettere  il  nome  in  genitivo  Angolare, 
e.  g.  Pietro  ha  più  earta , che  dottrina  : Tetra,  ba- 
bet  tini  pagin *,  & mini»  dottrina:*  E fe  faranno  no- 
mi plurali,  non  fi  efplìcheri  il  numero  , fi  risolve- 
ranno per  piare, , e paaclor»,  e.  g.  Pietro  ha  p.u  li- 
bri, che  penne:  Tetra,  bah  et  pinete  librai  , «b1  p*»d- 
ree  calamai  . Altrimente  fe  fi  efplicherà  il  numero,  fi 

' fiTa  per  piai , e minai  con  l’ abblativo , ut  babto  piai 
eentum  libri t , minai  dectm  ovibus . E fe  lo  rifolve- 
raJ.  Per  qaam,  vorrà  il  cafo  del  verbo. 

VI.  Similmente  il  comparativo  fi  rifolve  per  mo 
ma'ity  ed  eo  magli , quando  la  comparazione  fi  dar* 
per  verbo,  e.  g.  Quanto  più  l’uomo  ftudia  , tanto 
più  fi  (lima  ignorante:  Oao  magli  homo  Jìadet , e« ma- 
gli exijìimat  Jt  indottum . 

VII.  A quefto  modo  di  parlare,  cioè:  Antonio  e 
tanto  dotto,  che:  Pietro  è tanto  accorto,  che,  ec. 
Quando  li  fiegu«  comparazione , fi  fa  comparativo  , 
e.  g.  Lorenzo  è tanto  attuto  , che  nefluno  lo  pub 
incannare-:  Laartntiat  ajlutigr  tji , qaam  at  aliquii  illam 
decipcre  non  pojjie.  E fe  non  li  feguirà  negazione,  fi 
rifolverà  per  adt*  at  al  pofitivo , e.  g.  Pietro  e tan- 
to ciotto,  che  merita  effer  amato:  Terrai  »deo  ejìja- 


fiat , at  mereatur  amare . . . , , , 

VIU.  Il  che  pofto  fra  due  adjettm  I uno  e 1 al- 
tro fi  fa  comparativo  3 0 nè  l’uno  , o nell’altro  , 

ovvero  il  primó,  e.  g.  Ccfare  è più  demente  , che 
- fi»u- 


I 
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ghlfto  : Cnfar  tfl  clementìor  , yuan*  jujìior  vel  magi* 
dimeni  , quam  jujftu  ; ovvero  Crejar  clementìor  , quam 
jufiut . 

IX.  In  quello  modo  di  parlare,  cioè:  non  fi  tro- 
va uomo  più  afiuto  di  Lucio,  più  giufto  di  Meco- 
lò:  elegantemente  fi  piglierà  la  negazione  nibìl,  ac- 
cordandola  con  il  comparativo,  lafciando  tutte  quel- 
le parole  , e.  g.  Non  fi  trova  uomo  più  bello  del 
tno  fratello  : Nihìl  pulcrius  tuo  fratte » 

X.  Se  quella  particola  quanto  più,  fi  giungerà  con 
adottivo , fi  fa  quoquifque , quoqutque  , quoquodque , e 
il  comparativo  li  rifponde  co,  vel  hoc  , e.  g.  Quan- 
to più  un  corpo  è.robufto,  tanto  più  è forte  : Quo 

qnodque  robufiiut  tji  corpus  , t0  , hot  fortini . 

XI.  Per  fard  la  comparazione  vi  vogliono  cinque 
cofe,  come  fi  vede  in  quello  volgare.  Il  latte  è più 
bianco  della  neve  . Il  latte  è primieramente  la  cofa 
comparata . Secondo  è la  neve , con  la  quale  fi  fa  la 
comparazione  . Terzo  l’accidente  adjettivo  , che  i 
Ja  bianchezza . Quarto  , che  partecipino  tutti  adue  , 

. « co*J  tanto  il  latte , quanto  la  neve  fono  bianchi  . 
Quinto,  che  uno  la  partecipi  più  dell’altro  : Onde 
fc  fi  darà  volgare  in  quefio  modo  : Il  Cigno  è più 
bianco  del  Corvo  j fi  farà  : Cpcnus  tjl  albm  , Cornai 
vero  non . 

^tre  cofe  , che  appartengono  al  comparati- 
vo , cioè  quanti  fiano  li  gradi  della  comparazione  , 
e che  cofa  fia  comparazione  analoga  , anomala  , o 
irregolare  , ecliptica  , o deattiva  , vedi  nel  lib.  i. 
cap.  14. 

Trtectto  XIV, 

DelR  abbi.  dopo  il  nome  adjettivo  , che  Significa  hit, 

0 vituperatone  , ovvero  parte . 

Tleraque  mobilium  partii , laudifque  latino 
Sunt  contenta  grada,  vel  qui  contraria  laudi 
Signet,  ut,  ore  niger , voce  horridus,  incipriti  armis . 

Dichiaratone . 

Molti  nomi  adjettivi  diparte , e di  lode , ovvero  che 
fignificano  cofe  contrarie  a lode,  tome  vituperio  , 0 biqfi - 
ma  , fono  contenti  , cioè  vogliono  l' abbi.  come  nero  di 
volto,  orrido  di  voce , illujlrt  a*  armi , 

S ì ' Molti 
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Molti  allettivi  ricercano  l’abblat.  lignificante  lo- 
de, vituperio,  ovvero  parte  , e.  g.  Non  fono  tan- 
to chiari  di  fangue,  cioè  nobili,  quanto  famofi  per 
vizj  : Ncquaquam  fiunt  tam  genere  infanti  , quarti  vitìit 
nobilts  . Vi  fono  alcuni  così  fcilinguati  , e di  voce 
cosi  fconcertata  , o cosi  mal  compoftì  , ruttici  di 
volto , e di  getto  : Sunt  quidam  ita  lingua  befitantet  , 
cut  ita  voct  abfioni,  aut  ita  vultu , motuquc  cor porti  va- 
JU  , 6*  agrtfitt  , &c.  Antonio  infermo  nei  piedi  , 
manda  ì’cfercito  all’ Ambafciatore  : Antonini  pedibui 
rtger , Itgato  txtrcìtum  pcrmittit . Chiunque  è > il  qua- 
le per  moderazione  , e per  coftanza  è quieto  d*  ani- 
mo ' Qufiqnis  tjì , qui  modtrationt  , & confiantia  quie- 
tai animo  e/?.  RolTo  di  petto,  nero  di  faccia,  zoppo 
d’ un  piede  , cieco  d’un  occhio  , gran  miracolo  fai 
Zoilo , fe  fei  uomo  dabbene  : Crine  ruber  , nigtr  ore , 
brevi i fede , lamine  lefiut  » rem  magnam  prefias  Z oile  , 
fi  borni  et . 

III.  Benché  gli -Oratori  pii  volentieri  congiunga- 
no i'foftantivi  con  gli  addettivi,  cioè  concordano  gli 
addettivi  con  l’ abblativo  di  lode,  o biafimo  , o di 
parte.  Come,  uomo  di  gran  fapere,  di  gran  virtù  » 
e di  eccellente  ingegno  : Vir  fiamma  eloquenza , tirimi  a 
viriate  , txetllenti  ingenio  ; conforme  s’è  detto  nel 
precetto  a.  Nondimeno  fpeffo  li  medemi  Oratori 
mettono  con  gl*  ifteffi  addettivi  l’ abblativo  di  lode  , 
o vituperazione  , e dicono  : Vir  eloquenza  Jummut  , 
Virtute  txlmiut,  &c.  e.  g.  Come  è di  vita  così  è d! 
parlar  duro,  ruvido  , rozzo,  orrido  : Ut  vita  , fio 
oratione,  durui , incultus , borridut . Più  crudeli,  e più 
duri  di  vita , e di  coflumi  : Afiptriorei , <?  duriorei  , 
& vita , & morìbut . 

Appendice  del  fiteondo  genere  , per  la  fiaprema 

affi. 

’ I.  I Poeti,  cheimmitano  i Greci,  fpeffo  mutano 
l'abbl.  di  parte  in  accuf.  e.  g.  Simile  a un  Dio  di 
faccia,  e di  fpallc:  Oj,  humerofiqut  Deo  ftmilis . Nel- 
la quale  ha  una  macchia  per  parere  bianco  , l’ altre 
parti  roflìgno  : £«<»  no  tam  duxlt , istanti  videri  ; cele- 
rà fulva i . 

II.  Similmente  gl’  Iftorici , ma  rariffimo  , muuno 

l’abbl. 
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Fatti.  iti  àccuf.  e.  g.  La  Falarica  dardo»  che  facil- 
mente fi  slancia  » fatto  agguifa  d’  afta  lunga  » quanto 
al  retto  rotondo»  fuorché  nell’ cftremità  : Talarica 
miffile  telum  , hajlili  oblongo , & coltra  tenti  , prattr- r 
quam  ad  extremum  . I Popoli  Sarmati  hanno  tutto  il 
corpo  vettito  di  brache»  ed  anco  la  faccia  > fuorché 
gli  occhi  : Sarmar a totum  brachiti  corpus  ; Ùf  nifi  qua 
vident  » ora  etìam  vefiitl . Ma  l’accuf-  triterà  » fpelTb- 
li  trova  opprefio  Livio»  e Plinio» 


DELLA  COSTRUZIONE  DEL  PRONOME. 
Cap.  XIV. 

Ter  la  media  Clqffe  della  Granìmatiea . t 

Treeetto  1.  , 

Il  Genitivo  dopo  i pronomi  dimojìrativi  • 

0 fi  infuri  gerunt  quotici  pronomina  partes 
Fixorum  » patrio  ( vale  id  ratlonis  ) adhtrtnt  • 
Dichiarazione < 

Ogni  volta  » che  i pronomi  dimojìrativi  » che  foni 
hic  , alle  , ipfe  , & c.  portano  le  parti  dei  fojì untivi  ; 
gioì  fi  fanno  fofiantivii  vogliono  il  genitivo  » come  quc- 
fi*  ragione:  Id  rationis. 

I pronomi  diinoftrativi  » quando  fono  porti  con  il 
foftantivo  vogliono  il  genitivo»  c.  g.  Io  t’ho  fcrit- 
to  quella  lettera  : Hoc  ad  te  litttrarum  dedi  * Ertendo 
tal  tempo»  giudico  che  fi  deve  rifvegliare:  Quoniam 
id  temporii  eh  furgendum  cenfeo  » La  cofa  è nel  mede- 
fimo  luogo  » nel  quale  l’hai  Jafciata  : Res  cfi  codini 
loci  y quo  rdiquìfii  » 

1 1.  Qui  appartengono  i pronomi  dimottrativi  j 
quando  fi  fanno  foftantivi»  come  : quello  comodo  a 
Hoc  commodi . Quello  nuovo  : Hoc  novi . Quella  not- 
te: Id  no&is.  Qtietto  tempo:  ldtemporls.  Quella  età: 
Jd  atatis , Quelle  forze  : là  virium  . Quella  folitudi- 
ne  : là  folitudinis  , e.  g.  Vedi  che  in  quello  tempo 
non  nuoca  qualche  cofa  a Terenzia:  Vide  ne  hoc  tem- 
pori! T crenria  oh  effe  aliquid  pojfit  : Siamo  di  quell’  eti: 
Jd  retati s fumusy  in  vece  di  ea  ntas . Nè  noi  avevamo 
quelle  forze:  A he  id  nobis  virium  crat. 

S J Appetì 
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Appendice  dtl  fecondo  genere , per  la  fuprtmé 

Cla/te . ■ 

11  Pronome  idem  , alla  greca  » fi  ritrova  con  il 
dativo  appretto  i Poeti , e»  g.  Chi  falva  uno  contro 
la  Tua  volontà,  fa  il  medefimo  di  quello,  che  l’ uc- 
cide : lnvitum  qui  fervat , idem  facit  occidenti  : In 
cambio  di  idem  alqu e occidcni'f  Ma  gli  Oratori  cosi 
parlano  : Idem  qui , idem  (yf-idun  ac , idem  ’atque  , 
idem  ut  » ex.  grat.  1 Peripatetici  ( feguaci  di  Arifto- 
tile  ) una  volta  erano  gli  fletti,  che  gli  Accademi- 
ci . Teripatetici  quondam  iidem  crani , qui  «Accademici . 
Penfano,  che  Diana,  e Luna  fia  rifletto.  Dianam 
4?  Lunam  tamdtm  effe  putant.  L*  Metto  deve  valere, 
non  altamente,  che  fe  il  parlare  1* avefle  determina- 
to: Idem  valere  debtt  ",  ac  f pater  dijudicaffct  : Sono 
Bell’  Metta  iniquità , che , ec.  In  tadem  fune  injujìitia , 
tei,  fi,  (yc.  Guardati  dunque  dire;  Hoc  ejì  idem  eum 
ilio , aut  idem  tccum  : Quello  è l’ Metto  con  quel- 
lo, ovvero  rifletto  teco,  ec.  Imperciocché  mancar 
no  , o non  fi  trovano  efempj  degli  antichi . 

Treccilo  11. 

Dtl  genitivo  dopo  i pofcjpvi . 

I nomi  pofleffivi,  che  fono  intuì , tuus , funi,  no- 
Jltry  vtfltry  quando  flanno  in  luogo  dell!  primitivi 
tnitf  tilt  fu,  genet.  antichi,  dei  quali  gli  antichi 
Scrittori  fi  fervivano  ( conforme  fi  è detto  nel  libr. 
i.  ) e portovi  anco  nofrum , e vefrum , vogliono  il 
genit.  e.  g.  Mi  difpiace  , ch’io  eflendo  Confole  ab- 
bia conofciuto  I» affetto  tuo,  eflendo  giovanetto  : Mo- 
lefte  fero , me  conjulem , tuum  fludium  adoltfcentii  per- 
fpexìjfc , in  vece  di  dire  ih , yel  tue  adolefentit , vel 
fudium  tuum  cum  ejfei  adolefccni  . Abbiamo  veduto 
il  nudo  petto  tuo,  di  te  uomo  femplice:  Tuum  ha - 
minis  fmpHcit  pecìui  nudum  vidimui  . Non  mi  mara- 
viglio» Jche  abbi  deprezzata  la  mia  legge,  eflendo 
io  uomo  inimico  : Non  admìror , quod  me  am  legtrrt 
centempferii , hdminii  inimici . II  peccato,  o l’error  di 
UIC  folo  non  fi  può  correggere.-  Solini  peccatum  mtum 
Carrai  non  potef . Ho  giurato,  che  quella  Città  per 
la  fola  mia  induflria , o fatica  è falva  ; furavi  bone 
mbcm  mia  unius  Optra  tfst  falvam . Dall’animo  di  te 

folo 
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fola  congetturerai^  Ex  tuo  ìpfm animo  tonjefluram  et- 
perii.  Perchè  piu  attentamente  avete  udito  il  fatto» 
e detto  di  me  Confole,  che  del  Tribuno  • Quod 
meum  faElum  » diciumve  Confali!  gravi**!  » quam  Tribu- 
ni audifiU  . Nè  a quelli  li  fari  pena,  cioè  non  fa- 
ranno caligali , perchè  non  hanno  voluto  efprimen- 
tare  la  forza  di  te  prefente:  Ncc  Ut  parta  f ut  «rum 
fit , quod  vitti  tu  am  praftntit  txpcriri  noluerint  Z Niu- 
no  leggendo  le  compofìzioni  tale,  o dt  me,  che  ho 
paura  di  recitare  troppo  ordinatamente  i Cam  mea 
Meato  fcrlpta  legat , valgi  recitare  timentis . 

H.  II  Genitivo  C » maturo  ) non  Pho  letto  ancoro 
con  i pofTeffivi,  ma  con  i primitivi:  cioè  omnium  t 
fi  mette  con  i primitivi,  nofirumt  vefirum , e non  con 
« polTeflivi , e.  g.  Alla  vita  di  voi  tutti  appartiene! 
jld  omnium  vefirum  vitam  perfine t Z Ho  ubbidito  alla 
volontà  di  voi  tutti  .*  Voluntati  vefirum  omnium  parai  ; 
Perciocché  cosi  giudico  fi  deve  fare  con  gli  autori 
t dotti,  e non  ( v-fir<  ) conforme  fi  trova  iu  molti 
libri.  • 

- • 7rtceito  Uh  » , 

Del  Genitivo  mei,  tui,  fui,  nofiri,  veflri • 

jippefitum , (T  verbmn  patriot  moderatala  tafut  % 

Quorum  finit  in,  » , pronomia  prima  repofeunty 
Ut , memor  ìpfe  tui  z Nofiri  miftrefcìte  eìvei  * 
Dichiarazione  • 

Il  nome  adjettivoy  ed  verbo , che  reggono  t Geni- 
tivi ricercano  i primi  pronomi , la  terminazione  dei  qua- 
li è in  i , come  ricordevole  di  te  fitjfo  t abbiate  mi - 
J cric  or  di  a di  noi , 0 Cittadini * 

I verbi  participiali,  ed  i nomi  addettivi,  [li  quali 
ricercano  il  gen.  patrio,  vogliono  il  gen.  mi,*,  tui » 
fui,  nofiri , vefiriì  e.  g.  Ti  prego,  che  non  manchi 
per  le  nofire  miferìc,  in  quelle  cofe,  che  ì miei 
avranno  di  bifogno  di  te:  Te  oro,  ut  quibus  in  rebus 
mei,  fui  indigebunt , nofiri  mìferih  ne  defis . In  quefto 
luogo  me!  è Nona,  plurale  tu  , e Genit.  fingolares 
Avete  una  guida,  che  fi  ricorda  di  voi,  feordato  di 
fe  ile  fio  : Rabith  ducem  memorem  vefiri , 0 blitum  fui  : 

S 4 -,  Nqp 
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Kon  voglio  altro,  che  e (Te  re  Amile  a me,  e quelli  £ 
*è  • Nìl  enim  malo , qxam  me  mei  fimiltm  ejje , (b*  I/- 
tOi /ni. 

Appendice  del  fecondo  genere , />fr  fuprema 
CUfe.  ■ - ' 

Sotto  11  nome  de* verbi  s’intendono  anco  i Gertm-; 

> e fu  pini . Se  qualche  volta  accader!  l’ufo  d’efli, 
aloè  fe  fi  darà  volgare  per  effi , e.  g.  Non  è tempo  di 
feordarfi  di  voi,  ‘e  noi.  Non  tjì  temput  oblivi/ctndi 
vtjlri , nojìri . Non  dirai  vejirum , (y  nofirum . 

II.  Con  i medefim!  genit.  mei,  fai,  fui,  nofiri -, 
k>'fì,  fi  pofTono  congiungere  I particlpj . e.  g.  Se  io 
avelli  comodità  dì  te  prefente,  mai  difeorderei  dai 
'tuoi  configl;,  fatui  tot  opt  abilii  tui  pne/cntis  mibi  eflct , 
vumtjuam  a tuie  confiti  di/trepartm  . Tutti  c onol  cera  ti- 
fi o la  nofira  fède,  e l’amore,  ch’io  porto#  te  pre- 
dente , e lontano . Nofìram  fidem  omnts  , amortm  fui 
abfentìt , puefmtijqnt  cognofeent . 

III.  Parimente  fi  congiungono  con  i Gerund;  » co^ 
me  li  chiamano,  adjettivi,  e. g.  Tutto  quello,  ch*io 
fio  detto  non  l’ ho  fatto  per  infiammarti  , indurti » 
mi  per  darti  teftìmonìanza  dell’amore,  ch’io  ti  por- 
to : Ho c qui t quid  allìgit , non  feci  ìnfiammandi  tal  con- 
fa , ftd  tejìif candì  amorii  mei . 

IV.  Ma  alcuni  negano , che  quelli  Genit.  fi  poffono 
giungere  tanto  con  nomi  foftantivi , quanto  adjettivi,  ec- 
cettuatone quelli  notar , Jòliui , ipfnu . Non  vedo  per  qual 
caufa  fi  a lecito  giungerli  anco  gli  altri  e perchè  non  'fi 
dica  : Tndet  me  tu!  hominit  vgnìftml . Mi  vergogno  di  te 
uomo  vanifiìmo.  Così  ancor  tu  non  hai  mifericordia  di 
me  infelice?  Aio»  te  miferetmei  infclicisìE  tu  abbi  mifericot- 
-diadi  memefehino  : Atqaeènopìt  tenone  mi/ere/cat  i»ci« 

r 'Prima  Eccezione  per  la  media, 
bitcrtfl , refert , gradai  jtinxere  latino  - 
Untiti , (y  relìqaoty  qui  pofteffiva  fequunturl 
Ut<,  vtfìra  ipforuin  refert  componete  morti  . 

•«  Dichiaratone. 

» Iute  refi,  e refert  giunfero  all'  abbi,  qaefligtn.  un"  tu , 

foli us , ed  gli  altri  che  vanno  appnfio  ai  poftefvi  ; 
tome  a voi  Jìtfi  importa  moderare  i co/lumi . 

Nondimeno  inUrtJÌ  , e refert , s’attribuirono,  o 

pi- 
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pigliarono  gli  abbi,  mta  , tua , /uà , noflra  , vtflra , ai 
quali  aggiungerai  del  che  ne  abbiamo  detto  Co- 
pra .nel  capit.  7.  Ai  quali  abbi,  fi  poffono  aggiungere 
! gen.  unìui , fili ut  , ipftut , e tutti  gli  altri,  che  *’ ag-, 
giungono  ai  poflcflivi,  come,  a me  Colo  importa: 
Me  a unius  intcrcjì:  A te  Colo  importa  : Tua  filini  re - 
firt  ■■  A noi  ftefli  importa  eflinguere  li  vizj  ; Noflra 
ipfirum  intertfl  vitia  estirpare  : A te,  che  governi  Io 
fiato,  appartiene  Ilare  vigilante:  Tua  Rtmpublicam 
adminiflrantlt  Intertfl  fimptr  vigilare. 

Allora  dirai  noflra , vtftra,  omnium , quando  tro- 
verai gli  efempj . Fra  tanto  più  ficuro  ci  pare  il  dire: 
noflrum,  omnium  inttrtfì:  vtftrum  omnium  rcfert , éftv 
ci5,  benché  fi  porta  dire  con  inttrtft , < rtfirt  no- 
fìra , & veflra  omnium , però  è meglio  dire  noflrum  % 
<fy  vcfirum  omnium  intertfl.  Appartiene  .a  vói  tutti.7 
''^Nlel  qual  luogo  omnium , e.  g.  del  verbo  intertfl , o 
rc/èf  j c vtflrum  è genitivo  del  nome  partitivo  omnium  j 
come  è quel  di  Plinio:  Tutti  li  pelei  hanno  i denti 
a modo  di  Tega  : Tìfcium  omnibus  ferrati  dentei , del 
che  vedi  U„capitoIo'  1.  precetto  4» 

Eccezione  11.  per  la  media, 

'Fattitiva , firmi  numcralia,  nomina , vtflrum.  ì 

Ac  noflrum , mediufq;  gradui , fummu/q;  requirunte 
Ut,  noflrum,  aut  vtflrum  priut , minor , optimut , alter* 
Dichiaratone  . 

1 partitivi,  che  fino  aliquts , neuterque,  uterque 
Ac.  td  infume  i nomi  numerati , come  unus,  duo* 
tres , &c.  il  comparativo  , e fiptrlativo  richiedono  ve- 
firum , noflrum . Come  il  primo  di  noi  ; 0 di  voi  il 
piu  picciolo  , >7  più  buono,  uno  di  noi  due,  e di  voi  due , 

I nomi  numerali , i partitivi , comparativi , e fu- 
perlativi  vogliono  i Genit.  noflrum , e vtflrum , cioè 
le  nell!  partitivi,  e comparativi,  ec.  occorrerà  di 
noi , di  voi , non  fi  farà  noflrorum , vefirorum  , ma 
, noflrum,  e vtflrum.  e.  g.  Non  voglio  (vegliare  cia- 
fcheduno  di  voi:  Nolo  ftnguloi  vtflrum  excitare . La 
cafa  dell’uno,  e l’altro  di  noi  fi  fabbrica  vatorofa- 
mente-  Domiti  utriufi’,  noftrum  redificatur  flrtnut  ; cosi 
dirai  maulmui  noflrum,  il  piu  grande  di  noi»  Minimu* 
noftrum , il  più  picciolo  di  noi  ec. 

S 5 - ?rjz 


\ 


Digitized  by  Google 


4i*  GRAMMATICA 

Trtctlf»  IV.  Utili  pronomi  dopo  i fojtamtìvi  . 

AM  io  cnm  dotar,  atti  pafj'tjfio , nomina  fixit 

ToJJìJfìva  /uh , Velut  adjefliva,  cohxrtnti 

Ut-,  mca  cura  , tuum  Jìuditim , Jota  cuiquc  voi  untai  . 

Dichiarerà unt . a 

I nomi  p offerivi  Raccordano  con  ì fuoi  JaJìantivl , co- 
mi nomi  adjettìvi  , quando  [lenifica  anioni  o pajjtone  > 
co  me  il  mio  travaglio  , la  tua  vigilanza , la  volontà  di 
dajchcduno . 

I nomi  pofleffivi  , mtut , tuui  , fuus , nojìtr  , nttd 
J?tr,  s*accordano  con  ! foftantivi  In  genere,  nume- 
ro , é calò , quando  vìen  lignificato  pofleffione , ov- 
vero azione . e.  g.  Il  mio  libro . Lìhtr  mtut . II  tuo 
campo.  Agtr  fuus.  JInoftro  Audio.  Studium  nojìrum . 
Ila  voftra  fatica.  Labor  vejftr . 

At  cum  ftgnificant  gentralem  nomina  parttm 
Corporii,  aut  animi , patriit  fune  utltur  ili  il » 
fhtod  fili  t a,  i , tantum  pronomina  prima  crear  uni  $ 

Ut,  magna  Rtx  partt  JuVearet  orbili  arateli « 

. Dichiarazioni . 

Ma  quando  i nomi  fojìantivi  Jìgnifteano  parte  gtntral 
le  di  corpo,  ovvero  d*  animo,  allora  ci  avvalcmo  de  Ili 
primi  pronomi  /diamente  terminati  in  i , cioè  mi  Gerii- 
tivo,  come,  il  Re  privato  d' amici  è /m^a  d' una  fuco 
gran  parte . 

li.  Ma  fe  I nomi  fofiantivf  lignifichino  qualche 
parte  generale  di  corpo  ovvero  d‘  animo , come  fin- 
ito, pan,  parte,  dimidium , la  meri , aliauid , alcune 
«ofa , ci  avvaleremo  dei  Genitivi  defli  primitivi , co- 
me md,  fui,  /uì,  nojìri , e vtflri . e.  g.  Non  ho 
perduto  alcuna  parte  di  me  : Nuli  am  parttm  me» 
umifil  cioè  non  ho  perfo  n?  maoo,  nè  piede,  nè 
memoria,  che  fono  parti  speciali:  A chi  è fiata  data 
la  confcrvazìone  dì  fe  fteflo,  è neceffario,  che  a co- 
llui le  parti  fiie  ancora  le  fiano  piu  care,  per  quan- 
to fieno  più  perfette  . Cui  preposta  c ft  conftrvatio  /ut 
utctjjt  tfi  buie  parta  quoque  fui  c bari  or  a ej]x , quo  per - 
iRiores  fiat . .Ho  io  forfè  toccato  alcuna  colà  tua  ? 
Tttigi  ne  tui  quldquam.  Hanno  la  miofma  mia  parte* 
Minimum  partan  enei  habtut* 
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Appendice  iti  /ctonio  genere  , ptr  la  fuprtma 
. Cl  offe  . 

, Sumeri  ubi  tfi  aneepe  , velati , cnr<*  , *f?io  , tutte  fi 
Significetur  co , <Ik/  fi  pofit/fio  > /?.« 

Cum  ptffejfivh  velut  ad/efliva  Uganturi 

Ut,  Tua,  cura,  Tuum  fiudium , qulbtu  omnia  vitati . 

Taffìt  nominibus  cum  fignificatur  tì/dem , 

Quorum  firiit , in  i , prouomlna  ligamui , 

ZJt , me  ingrata  tu i eapient  oblivi*  nunjuam , 
ungi  tur  interdum  pariter  pronomen  utrumqut , 

Ut,  Tua  longa  fui  tarqutnt  oblivi a matrtm  . 

*r  Dichiaratone. 

21  nome  quando  i ambiguo  , come  cura,  allora  fé 
-con  quel  nome  vie»  fignificata  anione , ovvero  po/tjfio- 
ne , i nomi  fofiantivi  fi  congiungono  con  i pojjejfivì , to- 
me addettivi ,"*•  g.  Il  fuo  travaglio,  la  tua  diligenza , 
ton  li  quoti  vinti  tutte  le  co/t  ; Quando  vitn  ftgnificata 
■pafftont , i primi  pronomi , thè  terminano  in  i , li  eon- 
giungiamo  con  gl'  ifitjfi  nomi , come  ; mai  mi  /corditi 
ideile  tue  tojt  ingrate:  Tarimente  fi  giunge  l'uno,  t l* 
altro  pronome,  come,  l tuoi  lunghi  flordimtnti  qffiigà » 
no  la  madre.  “• 

I nomi  fofiantivi  , i quali  hanno  ambigua  fignifi- 
c»zione  fi  pofl'ono  prendere  attivamente , e pafivvamen- 
te , e quelli  fono , caritat , amor , memoria , oblivi 0 , de* 
ftdtrium,  cura , mì/eratio , fiducia . £ parimente  tutti  gli  al- 
tri dell’  iflefib  genere , fe  lignificano  pofTeflb , e<}  aziotie 
fi  congiungono  con  i pofieffivi , e.  g.  Il  mio  amóre « amor 
meut , cioè  l’ amore  con  il  quale  amo  : Dtfidtrium  mt- 
um . Il  mio  defiderio;  cioè  con  il  quale  defidero* 
j II.  Ma  fe  fignifìcano  paffione  , vogliono  il  Genit» 
■mel,  tui,  /uì,  nofirl , vefiri . e.  g.  L*  amor  mio  verfo 
ali  te,  cioè  l*amor  che  ti  porto:  Amor  mei.flì  mio 
defiderio:  Defiderium  me!,  xioè  con  I* amor  con  cho 
fono  amato,  fono  defiderato:  Sappi  che  la  tua  ava  è 
morta  per  defiderio , che  aveva  di  te  : Aviam  tuam  * 
J cito  defiderio  ’tui  mortuam  effe.  Per  l’amore  che  ti 
pòrto , per  1*  amor  tuo  > per  1*  amóre , con  il  qualo 
fei  amato  da  me,  lafcierò  di  odiare  tuo  fratello* 
Amore  tui , fratrtm  tuum  odi/se  dtftnam . La  tua  care- 
tta mi  fpinife  : Me  impulit  tua  caritat  y Lafcia  di  gra-‘ 
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»ia  la  tua  più  die  foave  memoria  t Relìnqut  , quafo  » 
guani  jucundlffhnam  memòdam  tui . Non  ti  penfare,  che 
io  ti  feriva  più  di  rado , che  folevo  per  feorchmento 
della  tua  perfona  : Ne  me  putti  oblivione  tui  rarìut  ad 
te  fcribere,  quatti  joltbatn  . Partitoli  il  mio  penderò  t 
Tojìquam  mei.  cura  difccficraty  (bv> 

III.  Alle  vòlte  fi  congiunge  coll1  uno»  e Taltro» 

e.  g-  Nicla  fi  diletta  della  memoria  » che  tu»tieni  di 
lei  ; Niciay  tua  fui  memoria:  delefiatur  - La  memoria  » 
che  hai  di  noi  mi  è fommamente  cara  : Grata  mìhi 
•Vthtmtnter  tjì  memoria  nofiri  tua » . ; 

IV.  Nondimeno  quello  nota  s*ofièrva  ih  tutti!  no- 
mi) li  quali  hanno  la  lignificazione  ambigua,  o dub- 
bia, imperciocché  li  dice  ancora  in-paffivo  .*  Crimenmctl 
um:  L’ accula  di  me.  Vulnm  mram  ^ La  ferita  datami-». 
Infuria  mea:  L’ingiuria  mia-,,  li  dice  aheora-»  mihi  il » 
lata ; cioè  ingiuria  fattami.  Similmente  li  dice  in  pali* 
jfivo  . Imago,  tua , Jua , nojlra,  ( av.  L’ immagine  mia , tua» 
con  ia  quale  fianio  preferiti  ,.-  non  fidamente  quella  cofa  > 
-che  fi  pofliede,  ma  ancora  quella  cofa,  che  riferifee, 
o rapprefenta,  e.  g.  E' immagine  di<  te,  tanto  limile 
a quanttì  polla  efiere.  Tua  tft  imago , tam  tonfi* 
.jpilit  riti,  quarti  pottji ..  Acciò  vedemmo  figuratici 
nofiri  cofiumi  in  altre  perfine,  e.  la  chiara,  o efi- 
prelTa  noftra  immagine  della- vita  quotidiana . Ut  tfi* 
Jjfiot  morti  ■ nojtros  in  allenii  perfonis  y txprcfsar/iquc 
imagintm  nojìram , vita  quotidiana  vidtremus. 

V.  Di  più , quando  fi  dica*  per-  caufa , per  cagio- 
ne mia,  per  amor  mio,,  tuo,-  fi  fa  confa  mea,  t*a9 
Jua  9 nojìra.)  & vtftra,  e*.  g..  Che  tu  fii  lontana  per 
mia  cagione , o per  amor  mio , mi  difpìace.»  e mi 
rallegro  per  tua  cagione ..  Abtftt  te  mea  catfat  mole* 
Jìt  fiero',  tua  gaudeth.  Contuttociò  io  non  mi  doglio* 
che  tu  non  Ih  fano»  per  mia  cagione,  per  me,  per 
caufa  ìya ,-  quanto  per  tua  cagione . Tamtn  non  mea-, 
quani  tia  caufa  dal eo  tt  non.  valere . Cosi  fpefio  Papv- 
niano  dille:  Caufa  mei , per  mia  cagione.  Ed  Ulpia- 
no  ditf Caufa. fui,  per  fua  cagiona,  lo  voglio  piutr- 
torta  immitarec Cicerone  , che  altri  Autori. 

T.recetto  V-.  Del  reciproco  fui , (ibi , fc-»- 
Zcrna  iti  ft  quotiti  pcrftma  riferii  tur  , allo 


i F 0 L G sA  R Si  Iti 

«Alfqttt  arare  , fui  voce  utìmur , [ibi  mentì** 

Lingua  nocet;  Se  Vìmini  gladio  fnccurre  nccanti  « 
Dichiarazione  « 1 

Ogni  volta  y che  la  terza  perfona  riflette-  in  fe  flefsay 
Jtnz*  alcuno  errore  cl  avva’emo  della  voce  fui,  cornei 
la  lingua  bugiarda  nuoce  a fe  fìefra  i Soccorri  all ’ uomo  » 
che  rlammazz*  con  il  coltello « *» 

. SI  ferviamo  del  recìproco  fui , Jìbi , fe  , quando  la 
•terza  perfona  palla  In  fc  flefla  y nel  nomin.  ovvero 
negli  obliqui»  cioè  negli  altri  cali,  =e.  g.  Cefare  fi 
feorda  dr  fe,  compiace  a fe,  ama  fe,  parla  feco'. 
Cafir  recordatur  fui  , inàulgct  fibi  y amat  fe  ; loquitur 
fccum , dove  le  particole  di  Jt , ftcoy  fi  riferìfcorrO  a 
Cefare,  che  è perfona  terza.  (Quello  lamento  è di 
quelli,  li  quali  fono  cari  a fty  ed  amano  fe  fteflS-. 
Eorum  efl  h*c  querela , qui  fibi  ebari  funt , ftftque  di- 
ligunt.  E ffo  difpiace  a le.  Jpft  Jibì  dijplicet  : Avete 
la  guida  ricordevole  di  voi,  feordatafi  di  fc: 

Htbetis  ducerti  memotem  vtjbri  oblitum  fui  » 

Utitur  hoc  ìtidtm  verbo  accedente  fccundoy 
■Ut  fibi  dii  venienti  fupplex  M affini] i a prccatur  ► 

. > t Dichiarazione  - 

t Tartmente  ti  awaltmo  di  qutjìo  rtciprocoy  accofiaHÌ 
do/eli  un  fecondo  verbo  , come  : Majfinifia  fupplichevo- 
le  prtgay  che  li-  perdoni • 

li.  Ancora  accollandoli  un’altro  verbo,  ilreciprc» 
co  fuole  tenere  fa  fua  fòrza-,  cioè  fi  fa  il  recipro» 
co,-  ancorché  fi  interponga  uno,  o piu  verbi*  e.  g» 
Neppur  vego  com  la  tanta  fua  eloquenza  mi  avereb- 
be  perfuafo  , eh’  Io  Io  lafciafii  andare  : Ne  ipft  qui - 
don  fua  tanta  eloquenza  mihi  per/uafifiet , ut  fe  dìmìt - 
txrnni.Il  quale  ancora  cercb,  che  feco,  ed  In  cafsi 
lui  Halli  ogni  giorno  . Qtti  ctìam  a me.  peticrit , ut 
fecum  » cb*  apud  Jt  efstm  quotidìe . 

«Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  fuprtma 
’ Cla/i  c . 

E fe  due  terze  perfone  s' interponghino  nel  par- 
lare,  il  reciproco*  il,  più  delle  volte  fi  fuole  rife- 
rire-al  più  primo:  cioè  alla  perfona  polla  nel  pri- 
jivo  luogo  , e.  g.  Scrifie  il  figlio,  che  a quell’ effetto» 
Sui  aveva  volucp  portarli  a Bruto»  clic  obbligandole» 
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Antonio  che  lo  facefie  Dittatore:  Seripfit  filini,  filet- 
tino ad  Brutuin  conferre  voluiffe  , quod  tum  fibi  nega - 
tium  darci  Antonini , ut  tmn  Difìatorem  tjficerct  ( [ibi  ) 
fi  riferifee  al  figlio , (tum  ) fi  riferifee  a Brutto* 

II.  Alle  volte  fi  muta  il  reciproco  fui  , fibi  , Jc  » 
nel  pronome  ii > ìpft  » Hit  , e*  g.  domandò  navi  ai 
MIndj  , quali  l’accotnpagnafTero  per  dì  fola  : Mindio* 
nave s popof.it  , qure  cum  profequentur  prrtfidii  caufa . 
Camillo  ni!  fcrifle  , che  tu  parlafii  feco  : Carni  lite* 
mibi  fcripfit  j ><  cwm  co  loquutum  : in  cambio  di  dire 
( fteum . ) Aver  paura  Cefare , per  efier  fiate  tolte  da 
lui  per  forza  due  fqnadre  di  foldati  » acciocché  non 
apparile  , che  Pompeo  rifervi  quelle  al  fuo  perìco- 
lo . Timer  e Crtfarcm  » abreptis  ah  eo  duabu*  legionibus  » 
nt  ad  ejus  ptrieulum  refervart  eas  Tompcjus  videretur* 
Treccilo  VI.  Del  reciproco  fuus* 

Ttrfona  in  rem  pojfijjam  cum  tertia  tronfiti 
Voce  , fuus  , rts  ipfa  potefl  poJJcjfa  notar!  t 
Sicuty  qurtqut  fuos  nutrii  fera  belino  pattuì* 

Dichiarazione  * 

Quandi  laperfonxterzp  p ffa  nella  cofa pojjejfa  » P ift e fi- 
fa cofa  pofieduta  fi  può  notare  con  la  voce  fuus  : come  » 
iiafcheduna  fiera  bejtla  nutrìfee  i funi  parti . 

Ufiamo  il  reciproco  fuus  , quando  la  terza  perfo- 
na  palla  nella  cofa  da  sè  pofieduta,  cioè  , fuus , fisa , 
fuum  i è reciproco  , e va.  con  la  cofa  pofieduta  , 
quando  quella  fi  riferifee  al  pofièfibre,  e.  g.  Cicero- 
ne fi  ricorda  di  Tirone  liberto  fuo;  condifcende  all! 
luci  figliuoli , difende  i Tuoi  clienti  ; ha  ferino  que- 
lla lettera  di  fua  mano  : Cicero  rtcordatur  Tironit  li- 
berti fui  ; indulget  Uberi s fuis  ; defendit  fuo:  ' Cliente s J 
fcripfit  banc  tpiflvlam  manu  fua.  Diceva  che  molte  co- 
fe  bifognavano  a lui , e molte  a*  fuoi  cani  : Ajcbat 
multa  fibi  opus  effe  , multa  eanìbus  fuis  . Se  le  fiere 
amano  li  loro  parti)  cioè  t fuoi  figliuoli»  con  qual 
amore  dobbiamo  portarli  verfo  li  noftri  figli  ? Si  fo- 
ra portai  fiso:  dilìgunt , qua  noi  in  libtros  nofirós  indul- 
genti a ejfi  debemus . 

Vis  eadetn  remane t,  verbo  accedente  fecondo  ; . ■ 

Ut  i Crtfttt  ) Marce , rogai  fua  figna  ftquaru  . 

k Dichi  a- 

«y* 
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Dichiaratone . 

S*  o,J(rVJ  1*  ifìtjfa  forati  , accofìandofi  un*  altro  verbo  , 
fomr,  0 Ttfdrco  , Ce/ire  tì  frega  , che  feguiti  li  fuoi  fe~ 
gni , le  fue  armi . 

II.  Ancora  avendo  un'altro  verbo,  s’ufa  l’iflelTo 
reciproco,  e.  g.  Diceva,  che  gli  doveva  fare  ancor» 
il  fuo  conto  , o penfare  ancora  a lui  , Dtbert  eum 
ajtbat  Juam  quoque  ducere  rationem:  Quando  dice  ( eum) 
lignifica  Liguro  : quando  dice  {fuam)  lignifica  Vere» 
del  quale  fi  parla. 

Uteri , voce , fum , cum  rei  pofflfa  refertur 
In  poffejforcm  ; ut  ferlunt  Jua  tela  notenttm  • 

Dichiaratone  • 

Ti  avvalorai  della  voce  finis  , quando  fi  rifir\fe  la 
tofa  poffejfa , cioè  quando  pajfa  nel  pojfcffore  » eome  > 

• dà  nocumento  è ferito  dalle  fu  e armi,  ovvero ; ehi  vuol 
offendere , le  fue  armi  lo  ferifcono  . % 

UT.  Dippiù  ci  ferviamo  del  reciproco  fuus  , quan- 
do la  cofa  pofleduta  palTa  nel  polTelfore,  c.  g.  Ifuoi 
coftumi  Io  caligheranno  : Ulcifeentur  iliuin  morti  fui . 
L’udienza  fua  fi  rife  di  lui  : Sua  concio  rifìt  hominem  » 
1 Tuoi  Cittadini  diacciarono  co  (lui  dalla  Cittì  : Hune 
fui  civet  Civitate  ejecerunt  • In  vero  Tempre  il  fuo  pa- 
dre perdonò  a quello  : hdulftt  illi  quidem  fuui  pater 
femper.  Cade  l’inganno  fopra  l'ingannatore:  Sape  in 
Jrlagijìrum  fcelera  ttdiere  fua  . 

Appendice  del  fecondo  genere , per  lajuprttna 

Clàjjfe.. 


Suui  , quando  s'interpone  in  mezzo  di  due  terze 
perfone , fpelTo  s'accorda  con  il  fecondo  cafo,  e.  g. 
Prega  Dolabella  , che  fi  parta  .dalla  fua  provincia  : 
Qrat  Daìabellam  f ut  de  fua  provìncia,  deeedat . Nel  qual 
' luogo  il  parlare  è della  provincia  di  Dolabella.  Che 
voglia  Pompeo  feufarfi  appreffo  Celare  » acciocché 
quelle  cofe , che  ha  fatto  per  amore  della  ReptAbli- 
ca , non  le  volti  in  fuo  difònore  : Velie  Ttmptjum  9 
Je  purgatum  Cafarì,  ne  qu*  ReipuUit «e  taufa  egerit  » 
fuam  eontumeliam  vertat  . Verre  nega  di  dare  il  pol- 
felTo  dell’ erediti  , acciò  non  polla  porger  ajuto  al 
fuo  padrone  bandito:  Verrei  pojfe(pontmb<redita*ii  a*; 
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gtt  fe  daturum  > ne  pojfct  patronum  fuum  proferì  ptum  fir- 
mare . Dove  Cicerone  parla  d’un  certo  liberto. 

II.  Sui , fi  pone  alle  voice  in  cambio  di  fuus  , e.  g. 
Immitando  il  genitore,  ed  il  fuo  facitore  : Imitante s 
genitonmy  (y  tffc&ortm  fui  i Con  l’ifteflfa  defiruzio- 
ne,  e vecchiezza  di  fe  fiefla  li  nutriva  : Se  ipfa  con - 
fumptione , (y  fenio  alebat  fui , Onde  puoi  dire  : Ma- 
gijier  incus , (y  mei  : Tater  tuus , (y  fui  . 

III.  Alcune  volte  fuus , fi  ufa  in  cambio  di  fi,  eày 
ld , e.  g.  Non  permettefti , che  pregarte  , e diman- 
darti: per  mia  caufa  , e perfuadefie  per  fua  cagione  r 
Non  dedljìi  rogare  , (y  pctert  mea  caufa  , (y  fuadere  fuet . 
Io  dimandai  a quello  del  fuo  regnò,  elfo  mi  dimandò 
della  no  lira  Repubblica  Ego  illum  de  fuo  Regno  t il~ 
le  me  de  nojìra  Rtpublica  percontalus  ejì.  L’efercito  di 
Celare  non  farebbe  fiato  dell!  più  forti  foldati  di  fuo* 
Padre:  Qtefaris , fortìjfimorumque  fui  putrii  militum  txet- 
citus  non  fuiffet  ••  Li  quali  modi  di  dire  non  inconfide- 
ratamente  fi  devono  immitare.  Perchè  nè  mi  piace  di 
dire  : Coitveni  Frane  fum , £••  patrem  fuum  : Parlai  a 
Francesco , cd  a fuo  Padre;  ma  dirai:  Con  veni  Fran- 
ai fum  y ( ’y  patrem  ejus.  Ammonirò  Antonio,  che  ven- 
ga, e io  verrò  con  lui:,  non  dirai  : Monebo  Antonium » 
ut  ve niat , (y  ego  veniam  fecum , ma  dirai  veniam  cum 
eo.  Pietro  ciò  defidera  , onde  ti  prego  , che  lo  facci 
per  caufa  fua  : Non  dirai  : ld  Tetrus  optai  , quare  fu * 
caufa , ut  faciaiy  te  rogo , ma  dirai,  ejus  caufa»  Impe- 
rocché ogni  volta  il  reciproco  interrotto,  nonritoVn» 
o per  drktura , o per  obbliquo  a quello  , donde  efèc 
.il  reciproco , con  ha  luogo . 

, IV.  Nondimeno  alle  volte  f conforme  *’ è detto) 
fi  mette  is  , ovvero  ipfe  , in  cambio . del  reciproco , 
e.  g.  Dice  , che  in  fuo  potere  fia  del  foldo,  cioè-: 
dice  , che  lui  ha  del  foldo  : Quod  pentì  t um-  ejì  pecu- 
ni< , tradii . Quelle  cofe  fogliono  gli  uomini  piùone- 
fiamente fopportare , le  quali  fono  fiate  fatte,  o con- 
nette per  loro  colpa  : E a fcrrt  honejìijpmt  bemiats  fi- 
irsi  » qu*  ipforum  culpa  contraila funt . 


DEL- 
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DELLA  COSTRUZIONE  DEL  NOME 
DISTRIBUTIVO.  Cap. XV. 


T (t  la  Media  Claffe  della  Grammatica . 

* 

Trccetto  1. 

Come  ci  ferviamo  dtlli  Dijlributivi  • 

LI  numeri  diftributivi , dei  quali  facilmente  ci  fer- 
viamo , quando  l’iftefla  cofa  parimente  la  divi- 
diamo j o dlftribuimo  in  più  . E li  numeri  diftribttti- 
vl  fono,  Singultì  ad  uno  ad  uno.  Bini , a due  a due* 

T trni  , a tre  a tre  . Quotimi , a quattro  a quattro  •' 
Quini,  a cinque  a cinque»  ed  altri,  de* quali  s’ è det- 
to nel  lib.  .1.  c.  14.  e.  g.  Per  ogni  Padre  di  famigliò 
diftribuì  due  fchermìtOiì  : Bìnos  gladiatore»  fingali » par 
tribm  familiarum  dijìribuit  . Egli  ha  ricevuto  dai  fuoi 
poderi  600 . fefterzj  , ed  io  dalli  miei  ne  ricevei  fola 
cento  : Cepit  Hit  e Jais  prediti  fextenta  fejìcrtia  , ego 
centcna  ex  meit  Ogni  Spartano  ( cioè  della  Città  di 
Sparta  ) vive  dieci  anni  : Pìvunt  Laconici  annit  denit  , 
cioè  in  cambio  di  dire  : Unufquifquc  Laconius  deeem  an* 
nii  vivlt.  Valendo  il  grano  in  Sicilia  due  fefterzj,  al 
-più  tre  fefterzj:  Cam  in  Sicilia  fejìertiis  binis  tritici  mo- 
dini tjjct , furrmum  temit  ; cioè  quibus  mediai  fejiettlh 
duobus  f fummum  iribut . 

II.  La  cofa,  ovvero  mifura  nella  quale  cade  la  di-' 

. fìribuzione , fpeffo  vuole  l’acc.  con  la  prepolìzione  in  , 
e.  g.  Allignava  due  Cenfori  per  ogni  Città  : Cenfortt 
bino»  in  ftngulai  Civitatei  deferibebat . T quali  pigaflero 
due  mila  hajocchi  per  ciafeheduno  anno:  Qui  binami - 
li  a certi  in  annoi  ftnguloi  pendtrent  . Avendo  comanda- 
to , o importo  una  giubba  per  foldato  : Singulti  in  mì- 
litcm  timidi  imperatiti  • 

III.  Quando  occorono  due  nomi  indente  e Panai 
e P altro  , ovvero  uno  folo  , qual  piacerà  può  effere 
diftributivo  , ,c.  g.  Appena  due  Oratori  fono  flati  «a 
ciafcheduna  età  t Bini  oratoret  vi*  fingulit  cetatìbut  tx- 
titcrunt . Ed  ogni  fanciullo  d’ anni  1 6.  o 1 7.  **  ha  com- 
prato il  nome  di  Senatore  : Et  putrì  annorum  fejnumt  - 
feptjemmque  dtnum.  Scttatomin  nqmtn  nmdinatl  fune 
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Che  quelli  avellerò  efatco  per  ogni  tumulo  di  grano 
dodici  fefterzj  : Pro  frumento  in  modioi  fingulos  duode- 
niti fefiertlts  txtgiffc  , cioè  ftfttrtios  duodccim  prò  quoli- 
àet  frumenti  modio  . Avendo  intefo  , che  fé  li  daflfe 
dieci  denari  in  ciafchedun  giorno  : Cum  dectm  fìbi  in 
Jict  fìngalo,  denariot  dori  audiviflct  . Ottantadue  dena- 
ri dati  a ciafchedun  faldato  r OHegcnì  bini  «rii  milì - 
libm  dati  , cioè  ofJoglnta  duo  nummi  fingili t militila* 
dati . 

Appenditi  del  fecondo ’ genere  , per  la  fuprtma 
Claft. 

Spedo  il  diftributivo  fingali  fi  falcia  t quando  le 
cofe , nelle  quali  fi  diftribuifee  alcuna  cofa  , fi  pon» 
gono  inaccufativo  con  la  prepofizione  in»  e.  g.  Pet 
ogni  faldato,  per  ogni  nave»  per  ognuno, . per  ogni 
teda»  fi  dice»  in  militane  in  navem , in  capita  » cioè 
Vi  s’ intende  in  fingala  milite t » fingala*  nauti  , &c. 
Avendo  pailato  il  grano  di  Melio  un  baiocco  » lo 
«livile  alla  plebe  : Frumentmn  Melianam  affila*  in  mo- 
dio* «fiimatu/nt  plebi  divìfìt  ».  cioè  vi  s'intènde  fìnga- 
li i e ■ dirai  » tum  fìngali  modil  fingali*  affila*  «fiima- 
tentar.  < 

II.  I numeri  didrifcuilvi » come  fìngali* , bini,  &e. 
nel  luogo  dei  primitivi,  ovvero  Cardinali  fi  eongiuo» 
igono  con  i foftantivi  , li  quali  fono  fenza  numero 
Angolare:  cioè  quando  il  numero  Cardinale  ftà  con- 
giunto con  nome,  che  ha  foto  plurale  , fi  lafcia  il 
numero  Cardinale  una*,  una , unum  » e fi  piglia  bini » 
lìn«,  biadi  (yc.  come  due  lettere,  bin«litter«.  Due 
campi,  bina  tafirai  Tre  arme,  fermi  atma.',  E non  fi 
dirà  dut « latterai  duo  cafira , tria  arma  , e.  g.  Fu  po- 
fio  tra  due  campi:  Inttr  bina  tafira  collocata * tfi . 

III.  Nondimeno  in  quelli  meJetìmi  diremo  piutto- 
fio  , unì , un«i  una , che  fingali  , purché  noq  fi  pi- 
glino diftrlbutivamente,  cioè  unum,  una,  unum,  ave- 
rà  plurale,  quando  il  foftantivo  che  fegue  non  avrà 
Angolare,  e. g.  Un  matrimonio,  una  fcala,  una  let- 
tera : Un«  nupti « » un«  liner*,  (b*c.  Farli  la  guerra 
da  un  efercito  dei  nemici  : Ab  unius  bofiium  copiò  bel - 
lum  gerì.  E non  attorniato  da  una  muragjijr:  Seque 
non  ani*  tireundatum  momibui  > Dove  fi  ruppe  la  pii-; 
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ma  e feconda  fcala  : C$i  wn<«  Ó*  alter*  feaU  sommi- 
Hutx  ftmt» 

IV.  Benché  I!  nomi  diftributivl  vogliono  folamen-  , 
te  il  numero  plurale  , nondimeno  fpe(To  i l tifano  in 
numero  (ingoiare  tanto  di  Poeti  , come  li  tre  ordi- 
ni : Temo  ordine  , in  cambio  di  temit  ordinìbui  . In 
cento  arbori:  Centena  arbore , in  vece  di  (enttnit  orbo- 
ribus . In  fette  argini  : Gurgite  fepteno , (b'c.  come  an- 
co s’ tifano  dagl’ (fiorici , e.  g.  In  fettanta  coiti  : Ss-' 
ptuagtno  coìta . In  quaranta  , o venti  intervalli  : Qua- 
drageno  aut  vice  no  /patio . Nei  quali  luoghi  fi  pongo- 
no i numeri  difiributivi  in  cambio  dei  cardinali  • 
Onde  il  numero  dìftributivo  fi  legge  in  numero  (in- 
goiare , e plurale  appretto  i Poeti , ed  Iftorici . 

V.  II  che  alcune  volte  fi  fa  ancora  nel  numera 
plurale  > non  folamente  quando  fi  congiungono  con 
nomi*  quali  fono  fenza  (ingoiarci  come  due  lettere  » 
due  cartelli  : binx  litter * » bina  cafra  . Ma  ancora  fi 
fa  quando  fono  congiunti  con  nomii  li  quali  hanno 
anche  il  numero  (ingoiare  « il  che  fi  trova  fpefTo  ap- 
pretto i medefi mi  > così  Poeti,  come  Iftorici  , e.  g.’ 
Quello  ftett'é  quieto  , o tenne  filenzio  dieci  g’orni  : 

Bis  quindi  ftluit  lite  diti  , in  cambio  di  bis  quinqut» 

Per  quaranta  patti  fi  va  in  quella:  T crqut  qunterdtnot 
itur  in  illa  gradui  , in.  càmbio  di  quadragìnta  . Plinio 
parlando  degl’ Orli  dice  ; i mafehi  danno  nafcoftl 
40.  giorni , e le  femmine  quattro  mesi  : Marti  qua- 
dragcnls  dltbus  latent  , ftinìnx  quaternis  menftbui  , li» 
cambio  di  dire  quadraginta  diehus  , quatuor  menftbus  ; 
cosi  altri  Auttori  fpeflo  hanno  fatto.  Ma  Cicer.  di- 
ce: Cum  retai  tua  Jrptcno* , offici  anfraffus  , reditufqut 
tonvir tcritf  Ò’f.  Quando  tu  a vera!  finito  quafi 
poeticamente  parla  , cioè  dovèa  dire  : ubi  /ex,  Or, 
quinquaglnta  annoi  expleverit , 

Trecetto  li. 

Del  numero  mille  « 

Quello-  numero  mille , quando  è adjettivo , e fola- 
mente  di  numero  plurale,  nè  fi  declina  incafo,  e.  g. 
Fece  un  bando  , che  (lette  lontano  dalla  Città  mille 
patti:  Edixit , ut  ab  Urbe  obtjjìt  mille  pajfut.  Mille  ba- 
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Villi  > o fecclii  di  vino  falanghino  : P'eterifqut  falerni 
mille  cadii. 

II.  Mille  t quando  è foftintivo  » li  giunge  non  il 
Genitiv.  ed  il  numero  {ingoiare  è indeclinabile  . Ma 
in  numero  plurale  diciamo  « nominativo  Milita,  Geni- 
tivo Milli um)  Dativo  Millibus,  c.  g.  Eflcrfì  fatto  una 
gionta  di  Up  migliajo  di  talenti  : Mille  talentimi  acce/- 
jfionem  effe  fati  am  . Il  quale  dalle  debito  d’un  miglia- 
io di  feflerzj  a Lucio  Antonio  : Qui  Lucio  Antonio 
mille  ntimmum  ferret  exptnfam  ; Ajace  infuriato  diede 
la  morte  , cioè  ammazzò  un  migliaio  di  peccore  : 

Ajax  mille  ovium  infantu  morti  dedit . E più  di  mille» 
e cento  anni  : T lus  mille  , (y  centum  annorum  tjì. 

Avanti  la  cafa  di  Clodio  vi  era  un  migliaio  di  pcr- 
fone  : Ante  fundum  Clodii  mille  homlnum  vcrfabatur 
Cosi  fi  deve  leggere  » non  verfabantur  • Affermando-, 

10  Gelilo  » Lattanzio  , Satur.  li  quali  apportano  fimi- 

11  efemp)  » pigliati  da  Quadringario  , Catone  , ed  al- 
tri . Cicerone  dille  Jeptingenta  mìllia  pajjùum  : Settati*» 
mille  palli . A che  fine  gridavi  » elfendo  prometti  die- 
ci milla  talenti  Quid  vociferabere  decem  milla  talenta 
promìjja  ? Vedi  nel  libro  primo»  e.  14.  dell!  numeri 
Cardinali . 

Appendice  del  fecondo  genere  > per  la  fuprema 
Claffe. 

Se  alcuna  volta  fi  trova  mìllia  , con  giorno  con  al- 
tro fofantivo  nel  medefimo  cafo  » farà  fofiantivo 
continuato  per  appofizione,  e.  g.  Cinque  milla  mo- 
gi, o ftaja  di  grano  : Tritici  modios  quinque  mìllia . 

Due  mila,  e cinquecento  prefi  : Duo  mìllia , (y  quia- 
genti  capti . 

AGGIUNZIONE. 

Dilli  Relativi . 

Quantunque»  caro  Lettore  , nel  primo  libro  abbisi 
mo  trattato  dei  Relativi  » e detto  quanti  fono,  con 
tutto  ciò  per  più  facilità  della  Gioventù , che  fi  vorrà 
di  fervire  quell’ opera  , torno  di  nuovo  a dire  alcuna 
cofa . 

. ‘ I.  Il  ; 
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I.  II  Relativo»  conforme  s’ è detto»  c quello,  clie 
riduce  In  memoria  il  nome  antecedente,  Il  relativo  fi 
dice  dal  verbo  Refero . 

Il  Relativo  è di  due  forte , di  foftanza , c d’ acci- 
dente. Il  Relativo  di  foftanza  riferifee  per  anteceden- 
te, un  nome  foftantivo , come,  virtù!  quxTttrut  qui. 
11  Relativo  d’ accidente  riferifee  nome  adjettivo  » co- 
me definì  quatti)  p'Ztr  quatti , &‘c, 

II.  Si  divide  il  relativo  di  foftanza  i in  relativo  di 
fìmìlitudlne,  e di  divediti:  il  Relativo  di  fimIKtudine 
riferifee  antecedente  fintile  a sé,  come  matuqu*,  qux 
riferifee  fimilitudine  della  madre.  Il  Relativo  di  diver- 
rà riferifee  antecedente  di  diverfo  genere e fono: 
Mìni)  atta  al  iti  d s Rtliquut)  rcttqaa,  rtttquum  : este- 
ri, c reterà:  Mtcry  ra,  rum  : Qui  Me } ip/t , ifie , hic  ii  t 
idem , aliquìs , e.  g.  Leggo  Virgilio  , ed  altro  Poeta  : 
Lt»o  Virgilium , er  aliumToetam;  alittm , riferifee  Vir- 
gilio , ma  diverfo  d’altro  Poetai  Li  buoi,  e li  caval- 
li privi  di  ragione,  e gl* altri beftianii : Cicerone:  Ex- 
putti  rdtionit  houli)  equi , & reliqux  pecudti .. 

HI.  I Relativi  d’accidente  fono  undeci,  cioè:. 


Quatti . * Quottni  * 

Quanta! . Quotai  . 

Quot.  Quotuplex. 

Quotiti,  ; Quotuplui . 

Quotami!)  e quello  non  è in  ufo. 

Cujui)  cuja , cujum. 


Cujai)  cujath, 

Dei  quali  li  primi  otto  fona  di  fimilitudine  j e 
gl’  altri  fono  di  diverfità . 

Del  Relativo  Quali*. 

Il  Relativo  quatti , fi  declina  hit  , (y  hxc  quatti  » 
fb*.  hoc  qualt , come  omn'u , & hoc  omrtt , e fi  rifpon- 
dc  tatti,  I fuoì  volgari  fono:  Pietro  è dotto;  come 
quale  , di  quella  qualità  , che  è Antonio  , niente- 
manco  di  Antonio,  di  quella  difpofizionc , o manie- 
ra di  Antonio  : Tttrui  tfl  dofiut  quatti  Mitoniu > . Di 
che  forta,  o qualità  è la  »ua  veftc  ì~Qual'n  tjì  tua 
fvcjtti  ? 11  Relativo  vuole  avanti  nome  adjettivo , 
come  , dotto  , ignorante  , favio  » diferetto  , pazzo  » 
viziofo , ribaldo,  trillo,  virtuoso,  onorato,  cortefe» 

coftu- 
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coftumato,  liberale»  avaro»  pigro  » follecito  » bian- 
co » nero  » ro(To , attuto  » maliziofo  > e molti  altri  • 

II.  Ottetto  Relativo  lì  può  variare  in  molti  mo- 
lli , come  lì  vede  nel  feguente  latino  » e.  g.  lo  fono 
dotto  come  Pietro:  Sum  do fius  qualis  Itimi  ; *juc  ac  ; 
non  feeus  ac,  non  alter  quam  Tetrus  : 'JuetaTetrumfum 
do  fini  : Non  fum  Tetro  Inferior  in  dofirina  : Non  cedo 
Tetro  in  dofirina  : Tetrus  non  tjl  me  dofììor  , ovvero 
fum  defluì  jnjìar,  vtl  ad  Jimllitudinem  Tetri . 

III.  Avvertirai  fempre  concordare  il  relativo  con 
il  nome  fottantivo  , che  li  fìegue , e.  g.  Pietro  è dot- 
to come  Antonio  , forte  come  lo  fchiavo  , e non 
come  i dilcepoli  : Tetrus  tfl  doflus  qualis  Antonini 
fertis  quale  mancipium  (y  non  quales  di/ripuli. 

IV.  Ogni  volta  , che  quefto  Relativo  farà  avanti 

il  verbo,  fi  farà  per  l’ avverbio  qualiter , taliter  , che  \ 
lignifica  qualmente,  talmente, 'di  tal  modo  , o fot- 
ta, e.  g.  Di  che  forta  , o foggia  fi  parte  il  nottro 
Capitano  , di  tal  forta  ritorna  il  foldato  : Qualiter 
di/cedit  Dux  nojìer , taliter  redit  mila  • . 

Del  Relativo  Quantus . 

Quefto  relativo  fi  declina  , quantus  , fa  , tum  , 
come  meus  , mta  > meum  , e fe  li  rifponde  con 
il  correlativo  , tantus , ta,  tum  • Li  Tuoi  volgari  fo- 
no quanto  , quanto  grande  , come,  cosi  , non  al- 
trimente  che  , niente  manco  che  • E vuole  avanti 
adattivi  di  quantità,  che  fono  grande,  grotto,  alto, 
batto,  corto,  piccolo,  largo,  Iato,  fpaziofo,  ft ret- 
to , delicato,  lottile,  profondo,  cupo,  ec. 

II.  Anco  quetto  relativo  fi  concorda  con  il  nome 
fottantivo , che  li  fiegue  , e.  g.  Tu  fei  alto  quanto 

^ tua  fioretta  , grotto  quanto  il  mio  corpo  , e non 
quanto  i foldati:  Tu  es  altus  quanta  tua  forar  , eraffus 
quantum  meum  corpus  , (ff  non  quanti  milita  , e fi 
può  variare  per  tutti  quelli  modi  detti  nel  Relativo 
qualis . 

III.  Atte  volte,  tanto,  e quanto  fi  fa  , tam,  & 
quam , ed  alle  volte  tantus (y  quantus  , Quando  fi 
daranno  per  nomi  fottantivi  , fi  faranno  tantus  , (y 
quantus , e.  g.  Quanto  grano  m’imprefti,  tanta  fari- 
na ti  darò:  Quantum  frumentum  dot  mutuum  , tantum 
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fùrhtam  dabo . Quando  fi  daranno  con  addettivi  , co» 
verbi , o avverbj  , fi  fanno  : tam , e quam  , «,  g,  ]1 
Maeftro  è tanto  dotto  , quanto  oortefe  : Magifìcr  efi 
tam  do  fitei , quatti  liberalità 

Del  Relativo  Quot  • 

Quèfto  Relativo  è indeclinabile  di  numero  plura- 
le» ed  cfprime  in  una  volta  tutto  il  numero  » e.  g» 
Lorenzo  ha  treftt’  uno  libro  » quanto  il  Maeftro  I 
Laurentius  habet  unum , (y  triginta  librot , ovvero  librot 
t rigiri t a unum,  quot  Magìjltr  . E dandoli  quello  rela- 
tivo in  (ingoiare , Io  farai  per  t*t , o fieut  , e.  g.  Io 
ho  un  libro  quanto  hai  tu  : fiabe o librarti  , ut  , vii 
Jicut  tu»  . 

II.  I volgari  fono  » quanti , e quante  » fi  rifponde 
eoo  il  relativo  tot,  che  lignifica  tanti,  o quot  , che 
lignifica  quanti  . Qui  appartiene  la  regola  di  mille  » 
del  che  vedi  a Tuoi  luoghi  , come  anco  appartiene 
il  numero  Cardinale,  umt,  ita,  num  ; duo,  trei,ó“c»- 
Del  che  vedi  nel  lib.  i.  cap.  >4.  Schol.  }•  E nota 
anco  ;/  che  da  uno  lino  a tre  fi  declina  : da  quattro 
fino  a cento  è indeclinabile:  Seucentì , t*,  ta,  fi  ufa 
ad  efprimere  numero  infinito  , e.  g.  Infinite  volte  : 
Sexccntum  , Ti  pollo  fare  infiniti  decreti  : Cic.  Stia* 
tenta  pojjum  tibi  decreta  prteftrre • 

Del  Relativo  Quotici.  • ■ 

Anco  quello  relativo  è indeclinabile  , ed  il  fu* 
volgare  è quante  volte quante  fiate  : c fi  risponde- 
rà con  il  correlatieo  t otiti , che  lignifica  tante  volte: 
E quando  fi  dà  per  modo  U’ interrogativo , fi  rifpon- 
de per  gli  avverbj  numerali  , che  fono  fernet  , una 
volta  : bis  , due  volte  andafli  in  cafa  di  Cefare  i 
Quattro  volte:  Quotici  -ivijìi  ad  Cefaremì  Quotar . 

IH.  Nota  quelli  volgari  . Dire  un  Pater  noller  : 
Semel  recitare  orationem  Dominicalem  . Dire  due  Av* 
Maria  : Bit  recitare  Salutationtm  Angelicam  . Dire  un 
Credo  : Semel  recitare  Symbolum  Apojìolorum  . Tirare 
dieci  archibugiate  : Deciti  esonerare  , esplodere  , a rei 
emitterejclopum , ovvero Jclopos . Pietro  ha  fatto  quat- 
tro folecifmi  : Tcfrus  quatuor  adrniftt  foUcifmos  , vtl 
quater  barbare  - locutus  eft  . Quater  pcccavit  in  latinum 

femoHcm  , Li  miei  difccpoli  fanne  tre  , e quattro 

feoa- 
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Sconcordanze  il  giorno  nel  Nominat.  con  il  ve(fco  t 
Ter  meos  àifeìpulot  ter , & quatcr  Nominativa,  a verbo 
in  die  di/cordat . Dallo . 

Del  Relutìvo  Qyoteni . 

Qyefto  relativo  non  s’ufa  appreffb  buoni  autori  , 
nè  relatjjramente  , nè  interrogativamente  : ma  in  fuo 
luogo  fi  dirà  , quo  ordine  , ovvero  quo  numero , e.  g. 
A quanti  vanno  li  difcepoli  alla  (cuoia  ? a cinque  : 
Quo  ordine  : ve l numero  eunt  dì/cipuli  ad  gjmnafium  ? 
qui  ni . 

II.  Al  relativo  qnoteni  , per  refponfivi  fi  danno  i 
numeri  diftributivi  , dante  che  lignifica  diftribuzione, 
o divifione  , Tempre  quello  relarivo  è plurale  : On- 
de non  fi  dirà  fmgulut > la , lum  , ma  in  plurale  , a 
quello  modo  finguli  , /<* , la  ; bini , bin< , bina  ; Del 
che  vedi  nel  lib.  i. 

III.  Quello  relativo  ha  tre  volgari  : II  primo  è 
ad  un  , ad  uno  » e fi  concorda  con  il  foftantivo  , 
che  (là  avanti , e.  g.  Le  donne  vanno  a due  a due  > 
e li  difcepoli  a tre  a tre  : Mulierti  eunt  bin*  difcipn- 
li  vero  terni. 

Il  fecondo  volgare  d’ogn’uno  , per  ogn’uno  » e 
dui  al  numero  giungerai  quique  , quuque,  quodque  al 
cafo  del  verbo  , e.  g.  Ad  ogn’un  foldato  o per 
ogn‘un  (oldato  darò  la  mercede  . Singulis  quìbu/que 
militibus  mereedem  dabo  • , 

Il  terzo  volgare  è d’ogni  tre  , d’ogni  quattro, 
d’ ogni  dieci  , eci  Dove  hai  d’avvertire  , che  fe  li 
feguìrà  numero  (ingoiare  , fi  concorderà  con  il  ver- 
bo feguente  , e vi  giungerai  quique  , qunque , quod- 
quty  e.g.  D’ogni  dieci  peccore  me  ne  piglierò  una: 
Deeimam  quamquam  ovtm  capiam  : vtl  deeima  quoque  ' 
avis  mibì  dabìtur  ; ma  fe  li  fiegue  plurale  , fi  farà 
per  il  numero  divifivo,  e giungerai  quibu/qut,  ed  il 
volgare  d’ogni,  fi  ponerà  in  abbi,  con  ex  , ex.  gr. 
D’ogni  quattro  difcepoli , due  faranno  banditi  dalla 
fcuola  : Ex  quaternii  quibu/qut  di/cipulit , bini  exulabunt 
a gjmnafto . 

IV.  Il  tempo  fi  fuole  merere  in  ac c.  con  in,  co- 
me anni , meli , fettimane , giorni , ore  , ec.  purché 
vi  cada  la  difiribuzione  ) e.g.  Di  giorno  in  giorno:  In 

dicm  « 
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iìtm « DI  or*  In  ora:  Inhoram.  Per  ciafchedun  gior- 
no , infingalo!  dici.  Molto  di  rado  conl’abbl»  con  in  , 
e.  g.  Appena  tre  volte  Panno  poflono  ftntirc  l’ av- 
vilo ; Cic*  Vix  ter  inauri»  audire  nane  in  m pojjunt . Due 
volte  l’anno.  Svet.  Bit  in  anno. 

Qui  appartiene  qtfanto  $’  è detto  nel  numero  di- 
ftribntivo  » cap.  iy.  precet.  i.  Nota  però  quello  mo- 
do di  moltiplicare  , come  fi  fa  In  latino  . Tre  vi* 
dieci  fanno  trenta  : Ter  detta  confidane  triginta  ; Quat- 
tro via  quattro  fanno  (edici  : Quater  quaterna  confi • 
dune  ftxdcdm  • Zero  via  zero»  fa  zero:  Exnihilo  fi  e 
nibil  » 

Del  Relativo  Qyotut . 

Quotai  » quota  » tutti  ; come  meus  » mea  » menni  ; 
fempre  è numero  Angolare  » e A di  con  due  volga- 
ri » cioè  » quanti  » ed  alli  quanti  » e.  g.  Quanti  libri 
hai  ? dieci  : Quotum  librttm  babes  ? decerti  . Il  fecondo 
volgare  è alli  quanti  » dove  fe  li  Aegue  plurale  » li 
farà  Angolare»  giungendo  al  quotai,  qui/que » quoque, 
quodqut , e.  g.  Voi  alli  quanti  fedete  * tavoli:  Quo- 
tufquifque  vcjìrum  accumbit  in  menfa . 

II.  Alli  » ed  alle  > giunti  con  numero  » A mette 
in  abblacivo  fenza  prepóAzione  , e.  g.  Alli  quanti 
colpi  cafeò  l’albero  ? Quoto  i6 ?*  eccidit  arbor  ? Pari* 
mente  A ponerà  in  abblat.  il  nome  di  tempo  ; pur- 
ché non  facci»  o patifehi  l’atto  » e.  g.  Alle  quante 
ore  verrà  Pietro  ? alle  a a.  Quota  bora  veniet  Tetrusì 
vige  finis  filanda. 

III.  Se  A darà  volgare  idi  tal  maniera:  Quante  ore 
fono?  che  ora  è ? quando  fuona  ? poco  ci  vuole  * 
fonare  ; Hanno  per-  fonare  j aderto  aderto  foneranno  ; 
le  prime  che  fonano»  fono  quìndeci;  vociano 'è  non 
toccano  le  quindeci  ore»  A farà:  Quota  bora  t/lì  jam 
jam  infiat  , prope  infiat  decima  quinta  bora  . Ma  fe  A 
dice,  che  ora  è Tuonata?  A farà:  Quota  bora  data  eft  ì 
e rifponderà  : prima , fieunda , &c. 

Notai  che,  appretìo  all’ultimo,  A fa  pcriultlmut , 
e fe  A dice  apprcrto  li  tre,  fempre  A prende  il  nu- 
mero feguente»  ex.  gr.  Sedo  appretto  I cinque  : Ac- 
cumbo  fixtui  : Apprerto  li  otto  : Aciumbo  nonus  : In 
capo  di  tavola  , fa  ptimus  . 1 RefpouAvi  di  quello 
Guaiti.  Volg*  S Rela- 
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Relativo  è il  numero  ordinale»  primi» , feeundm , ter- 
tini,  (yc.  'Vedi  nel  lib.  i.  cap.  14.  Scol.  j. 

Nota  di  più  , che  è meglio  feri  vere  coti  il  e, 
che  eoa  il  * » vie  e/im  ut , triceftmus  : Ed  il  numero  or- 
dinale dinota  l’ ultimo  di  tal  numero  » che  (ì  nomi- 
na » come  vierfimm  » 1*  ultimo  dell!  20.  ovvero  una 
parte  di  cfTo  numero* 

Del  Relative  Quotuplex. 

Quotuplex , quotuplicit  , come  filile,  feliciti  tiene 
nel  volgare;  di  quante  forte;  di  quante  maniere;  di 
quanti  modi;  di  quanti  doppj , Scc.  E li  rifponde  il 
numero  multiplìcante»  come  : fmplex , che  vuol  dire 
d’un  colore»  d’un  modo  o maniera,  fchietto  puro, 
d’una  forta.  Duplex  di  due  forte,  colore,  ec.  Tri- 
p’eoiy  di  tre.  Quatruplex , di  quattro,  e cosi  quinta- 
p'ex , fextuplex , ofìuplex,  nonuple* , decuple*,  vicecu- 
plex,  vicies  duplex , 20.  Semel , & videi  duplex , 
2 2»  centuple x,  millecuple* , (ye. 

II*.  Dalli  fopradenti  numeri  nafeono  gli  adverbj 
fimplicitCTy  d’un  modo,  duplicitir , triplici!  cr , quatru- 
pliciter , quintuplieittr , multipliciter , («n.  Ed  anco  ne 
nafeono  quelli  altri,  hifmiam , in  due  maniere,  o 
o due  modi,  trifariam,  in  tre  modi,  multifariam,  in 
molti  modi*  • 

HJ.  Le  variazioni  di  quello  relativo  fono  le  fe- 
gaenti : Di  quante  forte  è il  tuo  capello?  1 Quotuplex 
efi  tuut  pileutì  qual  genera  colorum  tft  tuut  pilew  ? di 
due  forte  : duplex , ve l duplicium  colorum , ovvero  cu - 
ju/modi  funt  tolorct  cui  pilli  > duplici t,  ve l quot  mo- 
dis  Jemt  eolortt  pile i? 

IV.  Quello  Relativo  non  li  trova  appreiTo  buoni 
Autori;  folo  fe  ne  fervono  nell» interrogazioni  Gra- 
«ìaticali,  e fe  occorrerà  dimandare  in  latino;  lì  fa 
per  quot,  e.  g.  Quante  forte,  di  quante  maniere;  li 
fa  eujt’fmodi , in  quanti  modi , quot  modis  &c. 

Del  Relativo  Qùotuplus  • 

Il  Relativo  quo  tapi  ut  • nafee  da  quotuplex  ; fi  de- 
clina quotuplm , pia,  pinne ',  e lignifica  avvanzamen- 
to:  Ma  più  non  i’ufe  d*  buoni  Autori  . Bensì  ci 
avvalemo  del  numero  Tuperantc  eh’  c , ftmplut , pia , 
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piami  duplus  » pia , plum  ; triplut  , ÒV.  fexquiplu  ; J 
una  volti  c mezza . ,,  , 

II.  Quello  numero  giunto  eòo  comparativo  fi  met- 
te in  abbi,  e.  g.  Tu  Tel  .due  volte  » e forfè  tre  piò 
forte  d|  me  : Tu  et  duplo  » - ©*  fert  triplo  firtior  mt  • 
Pc/  Relativo . Qyotenis . 

Quello  Relativo  non  è più  in  ufo*  ed  appartiene 
all’età;  in  fuo  luogo  diremo  quot  annit , ovvero 
quot  annot:  natus  ri*  e li  volgari  fono*  di  quanti  an- 
ni; li  corrifpnnde  il  numero  Semplice.  Un»; , duo:  » 
tra,  &c.  nell’  irte  fio  modo  dimanda*  e.  g.  Di  quan- 
ti anni  è Pietro?  quot  tinniti  voi  -quot  annoi  natut  tfi 
Tetrus  ? Si  può  fare  anco  per.  il  Relativo  quotai , giun- 
tovi ago  * agii  i ovvero  attingo , con  U numero  ordi- 
nario di  quotai.  Come:  quorum  armttm  agiti  voi  at- 
tirigli Tctrui?  victftmum,  trigtfimum , (fc. 

il.  Lo  puoi  variare  anco  per  quot,  con  il  nume- 
ro feroplìce  * e.  g.  Quanti  anni  ha  il  tuo  fratello  ? 
venti.  Quot  annoi  babet  tuui  fiattr?  viginti:  Ma  fc 
lo  vuoi  variare  per  fum,  tt,  tfi,  gli  rifpondcrannb 
quelli  nomi  mnieului,  d’ un  anso.  Bimut  » voi  bhm- 
lui,  di  due  anni:  Trimui,  vtl  trimulm,  di  tre-*  Qua- 
frimai , vtl  quatriimlui , di  quattro  -•  Quhttut » vtl 
quimului  » e non  più  > e.  g.  Di  quanti  anni  è Ce- 
lare? di  tre.  Quot  annii  tfi  C«fat>  tjì  (rimai . Si  pof- 
fono  dare  quell’ altri  addettivi  » bicmii,  di  due  anni* 
tritnnii,  di  tre  infimo  a dieci*  come  dcetnnii » Onde 
ne  viene  bìtnnium  , tritnnium » fino  a dtctnnium  . Ed 
anco  blnarku,  ttmarius,  millenaria:,  tc. 

IH.  Vi  fono  molti  altri  numeri*  come  bìduum, 
triduum,  fpazio  di  tre  giorni»  ovvero  triduanut,  qua- 
triduanui ; bìmtfirit,  di  due  meli. * trimé firii  % di  tre* 
femtfint , di  fei»  ed  anco bitnnalii »* di  due  anni;  tritrt- 
nalii,  di  tre»  quatriennalìs ; e fono  addettivi  della  ter*, 
za  declinazione.  Nota»  che  hfimm,  fiti  » è fpazio 
di  J.  anni»  fteulum,  fpazio  di  cento  anni. 

Del  Relativo  Cujus , coja»  cujura. 

Quello  Relativo  li  declina  » come  meati  mea,' 
t neutri:  Significa  il  pofiefibre»  a il  padrone  di  chi  £ 
la  cola , $’  accorda  con  la  cofa  pofieduta  • E fi  ris- 
ponde con  sonni  ».o  pronomi  pofieffivi  » ovvero  Geniti- 

T * vo 
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vo  portelli  vo  i come  meut,  tuoi,  fuui,  nofier , vtfler', 
‘Pompa  antri Regio: , Romani,  Tetri  , intontì,  &c, 
c.  g.  Di  chi  è il  capello  ? del  Macftro . Cujui  tfl  pi - 
/twj?  Magifiri.  Di  chi  è la  verte?  di  Pompeo.  Cupa 
tfl  m filli  tfl  Tompei , vel  Tompejana . 

Del  Relativo  Cujus. 

Si  declina  quello  Relativo»  anche  come  nofirat', 
tìi , e lignifica  eujus , di  che*  d’onde»  di  che  terra» 
ptelie  » o patria  > nazione  , provincia  » profeffione., 
fetta,  di  che  ordine,  religione,  ec.  ex.  gr.  Di  chfe 
pitfe  fei  tu?  fono  di  Rotigliene . Cuja  ti  tu?  Rutì- 
Uantnfii  ; ovvero  in  abblativo  con  a , ovvero  ab  ; Sum 
a>  Rati  lituo,  E coti  Veneti  y ed  a Vtnetih  , Roma- 
ni, e a Roma,  > • 

li.  In  quelle  volgare , di  chi  dìcielTer  quella  verte? 
Cujatem  dich  effe  illam  vefiem?  fc  li  fegue  il  prono- 
me , fi  fa'  per  Hofiras , vtfiras , e.  g.  Di  chi  fono  quei 
libri  ? fono  voftri . Capotti  fornì  illi  libri  i vrfirattt  • 

III.  Se  fi  dimanda  del  nome,  della  profeffione , o 
arte  d*  alcuno , non  fi  rifponde  per  il  nome  adjettivo , 
ma  per  il  verbo,  T rofittory  che  vuole  Tace.  e.  g.  Che 
arte  fai?  e che  profeffione , o mertiere?  Cujatem  te  prò* 
filtri!  ? Medicom  , Grammaticom , 'JurìJperitum , Medico, 
Gramatico , Dottor  di  legge . E fe  fi  dimanda , Quam 
fiitntiam  profferì/  ? Rifponderai , Mtdieinam , Gramatl- 
4 am  , Juri/ptritiam t Qui  appartiene  il  nome  poiTe(&- 
♦o^,  cd  il  nome  patrio , o gentile  ; ut  lib.  i . 

* *'  < * • * 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLE 
PREPOSIZIONI.  Cap.  i<A 

* Ter  la  media  elafe  della  Grammatica  » 

• . - , ' ' % .. 

- ’ • « Trtcitto  7. 

La  prtpofi^ione  giunta  di  verbi  v 
ptrba,  quibi  regimen  prorjm  natura  ntgdvit , 

Monete  prapcftta  partii  moder  amina  fumanti 
Ihì  ftito  in  cathedra ; Vada,  proficifeer  in  Urbtm  • 
Dichiarazione, 

1 Verbi  ai  quali  la  natura  affatto  negò  il  reggimento  $ . 

ti*  neo  tannò  eafo  dopò  di  fi  [prenda  il  rtggìmentq 
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prtpofclont } cfc e lì  fi  a avanti  tome  fido  ntflf  Crf», 
tedral  ypdo  nella  Città»  f \ •» 

I.  I verbi  affolliti,  ed  intanfitivi  » che  fono  quelli 
del  fettiino  ordine  dei  neutri,  per  benefizia  dell*, 
prepolìzione  hanno  i cafi , ex.  gr.  Cefare  eifoidopù. 
venuto  a trovare  in  Tufcnlano:  Cam  ad  me  in  fù- 
fulanum  veniffet  C*far . Ritrovando  allora  Craffo  j' 
in  letto,  e ftandoli  a federe  appreffo  Sulpiziò»  e 
palleggiando  inficine  fotto  il  portico  Antonio  r 0 
Cotta  ec.  Cum  auttm  in  le  fio  Crafiut  e/i*#  ; & apui 
rum  Salpiti m federtt,  Antonini  auttm  tnambularet  eum 
Cotta  in  partititi  &c. 

■ Omnia  vtrba  gradui  proprios  modcrantia\  parta 
Appofitas  adhiberc  fuis  cum  eaftbui  optant . 

■ Dichiaratone. 

Tutti  i verbi , che  reggono  li  próprj  cafi , defideranò 
avere  le  parti  convenienti , cioè  le  prtpofaioni  con  li 
loro  cafi. 

II.  I vèrbi  trancivi,  che  fono  Vìdeo » diligo , *»-' 
dio  &c.  oltre  il  proprio  cafo,  ricevono  ancora  le 
proporzioni  con  i fuoi  cafi . e.  g.  In  vero  non  vi  è 
cofa  più  amabile  della  virtù,  niente  che  alletta  più» 
o induce  gli  uomini  ad  amare , poiché  amiamo  iti 
un  certo  modo  per  la  virtù  » q per  la.  bontà  quelli  è 
che  mai  vedemmo  j Mihìl  efi  amabilìue  viriate , nihìl 
quod  magit  alliciat  bominet  ad  diligendum;  qulppe  cune 
propter  virtutem  , & probilatem , eoi  etiam , quot  num~ 
quam  vidimai , quodammodo  diligimus . 

Compofito  dat  fape  fuum  pan  junFla  regtndum . 
Trxpofitiva  gradami  velati  Hofiem  invadere  ferro. 

Dichiaratone . 

Spe/so  la  parte  prepofitiva  : cioè  il  verbo  della  prt - 
pofitone  avanti,  regge  il  Juo  e afa  del  compofio } t per 
dir  più  chiaro . I verbi  compofii  con  prepofitoni  tolte  al 
cafo,  e pofit  avanti  al  verbo  hanno  fpefie  volte  il  cafo 
della  prepofitone  propofla  al  verbo. f empiite ; come  af- 
filiare il  nemico  con  ferro . . 

III.  I verbi  compofii  fpeffo  hanno  li  cafi  dslUi 
fua  prepofizlone,  come?  Andar  al  Giudice;  entra- 
re nella  Cittì  : Adire  Judiccm  , invadere  Urbem . 
Dove  qui  ire,  ftà  comporto  con  ad,  imperciocché 

anftcf-  - 
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e l’ifteflTo  5 che  : ire  ad  'Jadìcem , vadert  in  Urbem . Ar- 
di» all!  Maghi»  o Sapienti  della  Perfia.  Ptrfarum  Mago* 
sdiìt.  Effendo  fubìtamente  il  buon  Impera  dorè  di  not- 
te entra$p  nella  Città  dei  Nemici.  Cum  J 'abito  bui  tu 
Utrpcfdtùt  nofìu  urbem  bojtium  invafìjjit» 

Par/es  pr/epejitat  repctunt  comporla  frequenttr  • 

. ’ Dlcb!ara?Jdne . 

l’ nitrii  campaci  Jptfte  volti  ricercano  It  parti  prcm 
pojìi,  cioè  le  prcpoftr-Joni  replicate  avanti , t dopo . 

HI.  E fi  ritrova  anco  replicata  la  prepofizione 
còme  adire  ad  judictm  : invadere  in  Urbem , e.g.  Tut- 
ti gli  altri  credi  vanno  a trovare  Verre  : Cateti  ha- 
ttdts  ad  e un t ad  f^crrtm  : Antonio  è entrato  nella  Fran- 
cia : In  Galliatn  invaftt  Antonìus , 

Appendice  del  /econdo  genere , per  la  fu  prema 
Claftc  . 

Qoefta  replicazione  vogliono  molti  verbi  compo- 
ni dalle prepof.  a , ab,  ad,  coni  de,  e,  ex,  in,  c,  g. 
Vorrei,  che  tu  per  poto  divertisi  1‘anlmo  da  me, 
Tu  vtlim  a me  animum  ptrumptr  avertati  Io  mi  fot- 
traggo  in  vero  da  ogni  falcidio  della  Repub.  Abiuc » 
aijuìdem  ab  omni  Rèipubl.  cura . Cic.  fpeffo  fa  il  ver- 
bo invado , con  la  prepofizione  replicata. 

II.  Del  verbo  afpWo , , con  eleganza  fe  ne  awalfe 
detto  Cic.  con  la  prepofizione  ad  , e quello  fi  fa 
quando  lignifica  forzarli , arrivare , o pretendere  d* 
arrivare,  o impadronirli , e fi  pone  veramente  con 
qualche  negazione,  ovre-o  Interrogazione j cioè  s’ufa 
con  la  prepofizione  ad,  o fia  negando , o interrogan- 
do. e.  g.  Dalla  lode  di  guerreggiare,  neffuno  può 
pretendere  d’arrivare  all’Africano.  Ex  bellica  laude 
ritmo  afpirart  ad  Africanum  poteji ; Come  mai  ( con- 
tro mìa  voglia  ) pretende  alcuno  impadronirli  del 
mio  denaro  ? Quid  tnìm  quìfquam  me  invito  ad  mtam 
fecunìam  ad/piretì 

Precetto  IL  Delle  prtpofcioni  con  V aceuf. 

. Vogliono  Tace,  ad,  apud,  e tutte  quelle,  le  qua- 
li Hanno  nel  lib.  i.  c.  24.  nei  primi  ammaeftramenti 
delle  prepofizioni , e.  g.  Ci  fiamo  polli  a federe  vi- 
cino alla  llatua  di  Platon-?  Trope  Platonis  Jlatuam 
ttn/tdimus  ; Dopo  di  te  > io  non  ho  cola  più  amica 

della 
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itili  folitudine  : Secundum  te  » nibil  inibì  efl  amie  tue 
/allindine.  S» erano  ricevuti  i denari.;  ma  di  maniera» 
che  fieno  al  fecondo R>  i conci  follerò  intieri,  gl’ al- 
tri tutti  fi  canccl latterò.  Erant  accepta  pecunie  fie 
tamen  ut  ufque  ad  alterni»  R , lift  era  confi  areni  integra; 
reliquie  omnes  effent  in  lì  tura. 

Trecetto  III della  prepofizione  verfus.  , 

Verfus, babet  ca/um  pratcreuntem : ut  littora  verfus 
Dichiarazione . 

La  prepofizione  verfus  ha  il-  cafo , che  li  va  avanti  j 
come  : vtrfo  » lidi . . ...  \ 

■ Quefta  prepofizione  verfus , fi  potpone , cioè  ; fi 
pone  dopo  il  fuo  cafo,  eh’ è l’accuf.  e.  g.  Mi  vol- 
tai da  Trajetto  verfo  Arpino  : Vtrtì  me  a Mìnturnit 
Arpinum  ver/ut  : Navigando  io  verfo  Megara  • Cura 
Megaram  verfus  navigare m. 

Precetto  IV.  delle  prcpofttfionì , thè  vogliono  l' abbi. 

. Vogliono  l’ ab.  quefte  prepofizioni  a , ab,  abt , a&- 
con  le  altre.,  le  quali  fono  nel  lib.i.  e.i4»e.  gJ 
Qua!*  cofe  hai  avueo  ardire  di  dire  a me  fletto  in 
prefon  za  del  mio  genero  tuo  parente?  Alibi  vero  ipfi 
e or  am  genero^  meo , propinquo  tuo , qua  dietro  aufus  et  ? 
Poco  di  nafeoflo  da  loro  la  vidi.  Paulo  clam  eh  vi- 
di: Pra  in  luogo  di  propur.  e.  g.  Per  lo  fdegno» 
e effendo  io  adirato,  o Menedemo,  fono  fuor  di 
me . Pra  ìraeundia  Mmtdeme , non  fum  apud  pn  . Al- 
la prefcnxa  del  popolo:  Palam  p àpulo.  Non  poco 
lontano  dal  tramontar  del  Sole  era  tempo  di  ritor- 
nare nei  Padiglioni:  Haud  precul  etcafu  Salii  tedtundl 
in  cafra  tempus  trai . 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  Juprtma 
Cl  afe. 

La  prepofizione  clam,  apprefTo  gli  antichi  fi  giun- 
geva con  l’accuf.  e.  g.  Farò  molti  beni  di  nafeoflo 
di  quefta  mia  moglie:  Bona  multa  faciam  clam  me  am 
bone  uxortm . Ma  noti  fi  vede  nfare. 

Prefitto  V.  della  prepofizione  Tenus 
Cum , &c.  po/pofia . 

Tenus,  fi  pofpone,  ficcome  la  prepofizione  v*rfut% 
e per  ordinario  vuole  il  gen.  e.  g.  Cefeo  fi  occulta 
innanzi  fino  al  lombi  : Cepheus  conditile  ante  lunb^g 
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rum  uniti.  Quella  voce  (par/a  dalle  bai  lòtti!  ioni  è 
arrivata  (in  a Cuma:  Rumorìi  illi  dt  lomitiìi  Cuma- 
rum  tinnì  ptrvtntrunt . 

II.  Ma  fe  il  nome  è (ingoiare  vuole  l’abbi.  e.  g.' 
Tanto  aveva  cavato  « guadi  » che  l’ aqua  arrivava  fi- 
no all*  umbelico  : Aito  nudaverat  vada , ut  alibi  um- 
. -bìlico  tinnì  aqua  tjjit  : Fu  comandato  ad  Antioco  , 
eha  11  fuo  dominio  arrivafle  fino  al  monte  Tauro: 
vétUìocbui  Tauro  tenui  Tignare  jujfut  tji . 

; fìl.  La  prepofizione  Cam,  fi  pofpone  follmente 
,fn  quefti  proemi  Mteum,  con  me:  7*tcKm,  con  te: 

! Sttum , fece , o con  fe  fteflò  : Nobìfcum  con  noi  : Vo- 
tìf'um , con  voi:  Alcune  volte  con  quefti:  Quocurn , 
evvero  Quìtum  ; con  il  quale . Quibu/ium , con  li  quali . 

• IV.  Le  propofizìoni  de , da , in  nel  » inter , dentro  , 
e molte  altre,  alle  volte  elegantemente  s* interpon- 
gono ; cioè  fi  pongono  tra  l'adjer.  e foftantivo . 
e.  g.  Si  fa  per  molte  cagioni  : Multb  dt  caufn  fit  • 
In  ducento  anni;  Duetntoi  in  annoi:  Tra  i fuoiugua- 
. Ji.  Suoi  intir  aquatili-  Tra  l’ altre  Città;  iif- 

tir  Urbn  : Tra  lenti,  e baffi  viburni}  Zr/ifa  j/i/«  vS- 
hi  ria. 

■ V.  Le  prepofizioni  ittffr,  e cìrtum , alle  volte  ap- 
preso i Poeti  fi  pofpongono,  ex.  gr.  Intorno  a tut- 
ti i mari  ; Maria  omnia  cìrtum  : Per  quella  parte  > 
dove  s’apre  il  luogo,  e la  ftrada,  fra  Frigone.  Qua 
loiui  Frigomm  Inttr;' Appreflb  gli  Oratori  appena,  e 
quafi  di  rado  fi  pofpone.  Tra  quali  fe  ci  è , o et 
Ài  la  compagnia:  Si  quos  inttr  J ’ocittai  aut  tfl , aut 
fuit.  Perocché  non  fi  dice.  Jntir  fi  quoti  Nè  meno 
pare,  che  in  quel  luogo  grullamente  fi  poflà  dire* 
Si  intir  quei:  Altrimente  la  prepofizione  femprc  va 
avanti . 

T ricetto  Vì.  dille  prtpofaioni  a,  ab,  ab*. 

La  prepofizione  a,  ovvero  e,  fi  pone  avanti  ab- 
le  confonanti»  cioè  quando  l’abblat.  principierà  da 
confonante,  e.  g»  Antonio  è tenuto  dinanzi,  di  die- 
tro» e da  fianchi.  Antonini  a fronti , a ttrgo , a la- 
terìbui  tinetur't 

li.  La  prepofizione  ab  , fi  pone  avanti  le  vocali , 
fio  è quando  P abbi.  princ.ipietì  da  vocale , c.  g.  Af- 
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faticati  J è fa  » o procura  , che  da  tutti  damo  ani  a-» 
ti,  e Iodati.  Curai  ér  tffice , ut  ab  omnibus , (?  lau- 
de mar  Cr  amtmuri  Si  pone  ancora  avanti  a molte 
confonantf , e.  g.  Da  ne fluno , egli  più  liberamente 
è dato  trattato , quanto  da  Cluenzio  • Ab  nullo  tilt 
libtralius , quarti  a Cluentio  trattatus  e/7  : Dal  Senato 
fu  chiamato  Re:  Ah  Senatu  Rex  appdlatus  ejl.  Par- 
ticolarmente d pone  queda  prepodzione  , quando 
P abbia  ti  vo  principia  da  L , R » e I > come  dagli  Am- 
bafeìadori , ab  Lcgatis  Dai  Romani  » ab  Romanis . Da 
Giove»  ab  ’Jove. 

. Hi.  La  prepodzione  ahs  , d pone  avanti  la  lette- 
ra T,  ed  alle  volte  avanti  la  lettera  Qj  cioè  quan- 
do Pabblativo  principierà  da  T,  ovvero  Q,  e.  g.  O 
'Davo,  cosi  fono  fchernito,  o vilipefo  da  te?  0 Da- 
•ut , ita  ne  tontemnor  ahs  tei  Da  qualfivoglia  uomo 
ricever  benefìzio  è cofa  grata  ■ Abs  quovìs  borni  nt 
Icncjìc  iurn  atti  pere , gratum  tjl. 

Appendice  del  fecondq  genere  » per  la  f «prema 
Claffì . 

Gl’  I dorrei , particolarmente  Livio,  fpeffo  fi  fer- 
vono della  prepodzione  ab,  quando  l’abblat.  princi- 
pia da  condonante  , e.  g.  Dall’  armata  ; ab  Clajjt . Da 
Cartagine:  ab  Carthagìnt  : Dal  Dittatore:  ab  Dittato- 
r<  j Da  Nuroa:  ab  bJumai  Dai  Franced  : ab  Gallisi 
Da  Servio:  ab  Servio:  Dalli  Tarquinj:  ab  Tarquìnìis, 
&c.  I quali  modi  frequentemente  non  fi  vedono  im^ 
mirare,  fc  non  che  nell’ idoria. 

Tretetto  Vili.  , 

Della  prt pozione  in,  fub,  fuper,  e fubter. 

Le  prepodzioni»  in,  fub,  fuper,  alcune  volte  ri- 
cercano Paccufativo , alcune  volte  l’abblac.  fecondo 
la  varia  codruzione:  in,  quando  da  con  verbi  di 
moto  vuol  J>  accuf.  e.  g.  Spedo  vengo  nella  Curia  t 
Venia  in  Curlam  frequtns . Va  in  bando-'  In  txiliur* 
proficifcere . E per  il  più  quedo  s*  ofTerva  quando  d* 
con  il  moto  ad  locum  r 

IL  Similmente  in,  d pone  In  caiobio  di  erga , ver- 
v fo . e.  g.  Bruto  fu  pietofo  verfo  la  patria , e crude- 
le verfo  i figli.  JJrutus  fuit  piws  inpatriam,  crudele  in 
libiros  » Ovvero  d pone  in  cambio  di  centra • e.  g.  Sfaof 
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«latamente  andafti  contro  mia  moglie  , e figlia  » 
Tetuìanter  in  wxorew,  & filiam  mtam  invafijìi  : ovve- 
ro fi  póne  iti  cambio  di  per , e prò  y e.  g.  impreftare 
SI  libro  ad  alcuno  per  un  giorno,  perunmefe:  Con%- 
modart  lìbrum  alieni  in  diem , in  menfein  . Ogni  di,  o 
giorno  per  giorno  crcfce  il  numero  dei  nemici  : Cre- 
Jcit  in  dici  fuiguloi  bojtitrm  mementi. 

Ili»  Ma  fe  la  prepofizione  in  , figura  quiete  » o 
ferii  qualche  cofa  nel  luogo  ; cioè  fe  lignifica  flato 
nel  luogo , vuole  Tabblat.  e.  g.  Palleggiando  in  una 
verdeggiante , ombrofa  riva  : In  viridi  opacaqut  ripa  ìrt 
ambulante!  t In  quella  fólitudine  non  parlo  eoa  alcu* 
nò:  In  bac  fólitudine  coreo  omnium  colloquio . 

IV.  E quando  fi  pone  in  cambio  di  inttr  , tra  % 
vuole  1’ abbi.  e.  g.  Quello  primieramente  sò  , o in- 
tendo , che  l’amicizia  non  fi  pub  trovare  , fe  non 
tra  i buoni  r Hocprimum  /enfio. , nifi  in  bordi  amititiam 
affé  non  puffi. 

Della  prepofirfiont  fub  » 

La  prepofizione  fub , per  ordinario  ricerca  Tacciti 
fativo , quando  lignifica  tempo  > e Uà  in  cambio  di 
paolo  ante  , ciré  iter  , per  che  lignifica  , poco  innan- 
zi , circa  , fra  , fu  ’1 , e.  g.  Poco  innanzi  fera  : Sub 
vtjperum . Sul  far  del  giorno  i Sub  ludi,  ortrnn  _ Nell*' 
irle  fio  tempo,  o circa  l’ifiellib  tempo.  Sub  idem  te  in- 
put Pompeo  fui  faf  della  fera  navigò  : Tompejui  fub 
nofltm  nova  folvit  . Circa  il  fine  , o fui  fine  della 
battaglia  della  cavalleria  nacque  la  pugna  della  fan- 
teria : Sub  tqutjìris  finem  cert  amimi  contraila  efi  pedi  tur» 
fogna. 

II.  Similmente  vuole  Taccufat.  quando  Ha  in  cam- 
bio di  pofi , dopo-,  e.g.  dopo  che  furono  lette  quel- 
le lettere , fubito  fi  letìfero  le  tue  r Sub  eoi  luterai  fio- 
tim  recitata  funi  tua. 

III.  E con  verbi  di  moto  anco  fub  y vuole  Tac- 
«ufat.  e.  g.  Se  lui  non  fi  folle  gitato  lotto  una  fca.» 
Ja  d’una  libreria:  Nifi  illt  fe  fub  ftalam  tdbtrna  litto- 
ria conjuiffet.. 

IV.  Ma  quando  fià  con  verbi  di  fiato  vuole  I*abbl» 
e»  g.  E fe  puoi  dimorare,  o indugiare  alquanto,  ri- 
calati r e mettiti  a giacere  fiotto  l’ ombra  t Et  fi  quùt 
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ttjfart  pòttt  , requie/; c fub  umbra  . Sotto  nome  di  pa-' 
ce  ftà  nafcofla  la  guerra:  Sub  nomine  poeti  bellum  la - 
ut.  Dormire  a cielo  feoperto:  Dormire  fubdio, 

• Della  prepoft^lone  fu  per*'  •* 

• La  prepofizione  fuper  , vuole  l’accuf.  quando  é 
contraria  alla  prepofizione  fubter , tanto  * quando  fi»- 
gnifìca  moto  '»  e*  g.  Cadde  una  tegola  fopra  la  to- 
lta : Tegola  fuper  caput  cecldlt  •-  E cosi  anche  quan- 
do che  fignifica  fiato  , e.  g.  Demetrio  non  volle  » 
che  alcuna  cofa  fi  poneffe  fopra  il  Sepolcro  : Deme- 
trini  fuper  tumnlum  notali  quìdqaam  fiatai  ».  Sedere  fo- 
pra quella  ( che  è un’  afpide:  ) Super  eam  ( afpldem  ) 
affidert . 

* II.  Similmente  quando  fignifica  interi  tra  » vuo- 
le l’accuf.  e.  g.  Comanda  » che  fi  porti  attorno  vi- 
no» volendo  tra  le  vivande  vincere  Aleffandro  : C/r» 
cumftrri  mtrum  jubtt , debellaturui  fuper  menfai  Al  ex  an- 
drai» , 

IH.  Si  giunge  con  fabbl.  quando  fi  pone  incam-' 
Imo  -di  de , che  fignifica  intorno  » fopra  , o circa  * 
e.’  g.  Da  Reggio  io  ti  Arriverò  intorno  » o circa  » 
quefto  negozio  : tìae  fuper  re  fcribam  ad  te  Rbeglo  • 
Ed  alle  volte  quando  ftà  con  il  verbo  di  fiato  anco 
vuole  l’ abbia*,  e quefto  «’offerva  principalmente  ap- 
prettò i Poeti»  e.  g.  Stanno  affiti  fopra  dne  arbori 
Gemina  fuper  arbore  fidunt  , Sopra  la  verde  foglia  : 
Fronde  fuper  viridi , 

Dilla  prepostone  fubter. 

Subter  » di  fotto  » vuole  ordinariamente  l’accufati- 
vo  » tanto  fe  fi  giunge  con  verbi  di  fiato  » quanto 
di  moto , e.  g.  Platone  pofe  1*  ira  nel  petto , o cuo- 
re » e la  concupifcibile  fotto  le  parti  vicine  al  cuo- 
re: Flato  tram  in  pefìore  » cupiditateiH  fabttr  precordio 
locavit . 

Appenditi  del  fecondo  genere  per  la  fuprema 
Clafe  . 

Alle  volte  la  prepofizione  fubter,  ha  l’abblatìvof 
maffimamente  appretto  i Poeti  , ex.  gr.  Piace  lop- 
po.tare  ogni  avvprfità  , o pereotta  fotto  la  forte 
-teft Udine  5 Olirne*  firn  libet  fubter  denfa  tcfindine  cafui , 

li  ‘ Tr £ 


Digilized  by  Google 


't 


444  G R jì  M M j4  T 1 C A 
Truttto  Vili. 

Dilla  frcpofiziont  convertita  in  Avverbio.- 
La  proporzione  quando  è privata  .del  ca (o  diverti . 
ta  avverbio  , e..  g.  Tu  ormai  devi  avvicinarti  ed  ef- 
fare  già  d’appreflq:  Ta  addentare,  ac  propt  adtffe  jarrt 
tUbcs . Dopo  molt’annl  lì  ricuperò  il  denaro»  Malti*, 
pofi  anni,  pecunia  recuperata  e fi.  Con  i fepd  » e l’ani- 
mo apprenderne)  quelle,  cofe  » che  fono  cftetne  : Scn- 
JiIìhs  , (y  animo  e a % qua  extra  funt , ptrdpimx,.  Quat- 
tro giorni  innanzi  io  l’ avevo  ferina?  Quatridao  ante^ 
ad  t*w  fcrlpfcram.  Dì  tal  Torta»  cioè  le  prepodzion^ 
fatte  avveri))  fono.»  onte»  prima)  cantra,  altrimente*. 
e fcambievolmente  » circa , avanti  ; dream , intorno  i, 
tire  iter  circa.  Extra,  infra.,  pad , propt,  pone,  altra  % 
a/jac,  c molte  altre  ». 

Treccilo  IX, 

Dille,  pr  epa  foconi  polle  avanti  ad  altre  prcpofi^ioni 
Le  prepofìzioni  alcune  voice  lì  prepongono  ed  ale- 
tte prepofizioni  » e.  g.  Dalli  y.  di  Giugno  fin’all’ul- 
timo  d’Agofto,  Tempre  abbiamo  avuto  cattive  nuovo- 
di  Quinzio  Fratello  : De  QuinSHo  fratte  mentii  nabli, 
trljìes , nec  vari,  venerunt,  ex  ante  diem,  Nonarum  Jfinii  * 
nfquc  ad.  Trìdie  Kaltndat  Stpttmbnt  , 

li.  Nondimeno  la  proporzione  afque per  ordina^ 
rio  vuole  un’  altra,  prepof».  e.  g.  In  gran  Iodi  infine*. 

• all’  ultima  vecchiaia  vide  con.  fomma  gloria.  : Maxi - 
mie  in-  laudibxs  ajqut  ad  fummam  ftntEìutcm  fumma  cam, 
gloria  vixit.  Qtjefta  è inlino  dall’ Etiopia:  Ex /Et bio- 
pia ejì  u/qxc  hxc  . Infino  da  Talcte.  hai  numerata  £ 
pareri  dei  Filofofi  Ufqae.  a.Taittc  numtra/li.fcntetttia a. 
Tbilofopborum  ». 

111.  Ma.  fc  la,  proporzione  afque  (ì  giunge,  con  nod- 
ali di  Città  » fpelTo  rifiuta  la  feconda  proporzione  », 
e.  g.  I Sacerdoti  andarono  fino  ad  Enna  :.  Sacerdote t. 
afqtee  Ennam  profeti,  funt Appio  fe  ne  fuggi  nell’ul? 
aima  Provincia  fino  a-Tarfo:  Oppiai  in  altimam  Tro, 
aùncìamjc  ca/tjedt  Tar/um  afquc.  Fino  MilctO  di  grar 
atia':-  Srllletam  a/qae  o^Jccro, 
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DELLA  COSTRUZIONE  DELL’AVVERBIO. 

Cap.XVIL 

» c , \ » ' • 

Ter  la  Media  C loffi  dilla  Grammatica » 

Trccetto  I. 

IL  Nominativo  dopo  L'Avverbio  ► 

Reflam,  ixl  quartino  cafum , tri  , atquc  tcct  rtpofeunt - 
, Dichiarazione . 

Gli  avveri]  en  , ed  anco  ecce  > vogliono-  il  Nomina 
ti vo  , ovvero  /’  accufativo  . 

En,  ecce  y ecco  ricercano  >1  nom.  ovvero  l’accuf» 
e,  g.  Ecco  un  nuovo  rumore  » ecco  una  nuova  riffa  i. 

Ecce  nova  turba , atquc  rixa  . Ecco  il  peccato  > ecco 
la  cagione:  En  Crimea  , tri  cau/a  . Ecco  l’uomo  me- 
fchino  : Etcì  mijeruxa  hominem  » Ecco  il  tetto  » ecco 
Le  tegole»  ecco  le  porte  coperte  : En  tefium , en  re- 
gulas , tn  obdufìas  force  ». 

Appendice  dii  fecondo  genere  > per  la  fitprtma 
Claffe» 

Si  aggiunge  il  Dat*  C rii/  X nqn  Lenza  eleganza  j 
al  predetti  cali , e.  g«.  Srivendo  io  grandemente  que- 
lle cofe  » ecco  Sebofo  : Ctm  hxc  maxime  Jcribertm  » ec- 
ce tìbi.  Sebofut  » Ecco  quello  che  defiderò  effere  Re 
del  popolo  Romano  , e padrone  > e Signore  di  tutto 
1*  univerfo  : Ecce  libi  » qui  Rcx  populi  Romani  » domi ? 
nujque  omnium  gtntium  effe  concupierif  ». 

'Precetto  IL  Del  Genitivo  dopo  l’  Avverbio  » 

Ajfatim  amat  patrium  partirti,  fatte , Inflar , abunde  i 
Et  nimie , atquc  parum , prò  caufa  adjungitur  ergo  » 

Dichiarazione». 

Gli  Avveri]  Affatilo  y abbondantemente ,.  ed  in  gran, 
quantità.:  Partim , in  parte  ••  Satis  ,.  abbafian%a , affai  : 
lodar,  agguifa , a fimilitudine  : Abunde  , Abbondevole 
mente:  Nimis,  troppo,  ed  ancora:  l’arum,  poco  :.  Er- 
go, quando  f giunge  in  vice  di.  caufa l,  o cagione  , ve^ 
gliono  il  Genitivo  » 

Ajfatim , falle ,'  abunde , nimie  y parino in  far  » par<- 
7 ròm  , ergo  , in  cambio  di  caufa  fi  giungono  con  ik 
Genie,  e.  g.  Tu  hai  ricchezze  io  abbondanza  : Tibìi 
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divitiarum  affati m ejl.  Sono  affai  le  parole:  Satis  jam 
•uerborum  tjì . Sono  pene  in  quantità , o in  abbondan- 
za : Satis,  abundeque  pxnarum  ejì  . Pare , che  uff  af- 
fai: A fimi*  inftdiarum  adbibtrc  videtur . Molta  eloquen- 
za, poca  fapienza*  Satis  eloquenti*,  fapienti*  partirti  . 

Ho  un  folo  Platone  in  Iuo»o  di  tutti  : flato  mi- 
hi  tinta  injìar  omnium  . Patte  di  quelli  vollero  ef- 
fer  chiari  nella  pompa  , e parte  nel  combattere: 
Eorum  partirti  in  pompa  , partim  in  acìc  illujìrti  tjje 
volutrunt  . Per  cagione  della  vittoria  navale  fu  de- 
cretata la  fupplica  : rifiorì*  navalìs  ergo  /applicati « 
decreta  tjì . 

II.  Similmente  gli  avverbi  fuperlativi  nati  da  no- 
mi , vogliono  il  genitivo  » e.  g.  Piu  di  tutti  li  nobi- 
li ftudiò  le  lettere  Greche:  Maxime  omnium  nobilimn 
Grrtcis  Ut t tris  Jìuduit  . SpefBflìmo  lo  Tento  decorrere 
più  elegantemente  quaff  di  tutti  gli_ Oratori:  S*pìJJt- 
mt  audio , Ulnm  omnium  fere  Oratorum  latine  loqui  eie- 
gantijjìmt . 

IH.  Qyefto  Genitivo  fi  può  mutare  in  abblativo 
con  la  prepofìzione  e , ovvero  ex  , ex.  gr.  Pifone 
maggiormente,  o piu  di  tutti  , che  furono  avanti  , 
nelle  faenze  Greche  addottrinato  : Tifo  maxime  ex 
omnibus  , qui  ante  fuerunt , Gr*cis  dofìrinis  eruditui . 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  Jupxema 
Clafc . 

Quelli  avverbi  ubi  dove  ; ubinam , dove  mai  ; 
ubìcumque , dovunque  ; ubivis  , dove  tu.  vuoi  ; quo- 
quo , dovunque;  nnjquam , in  neffun  luogo  , elegan. 
temente  ricevono  alcuni  genitivi  dopo  loro  , come 
T errarum , ovvero  Gentium , e.  g.  Che  cofa  faceffi  in 
che  luogo  del  mondò  tu  foffi-^  neppur  me  lo  imma- 
ginavo : Quid  agertt  , ubi  terrarum  ejjìt  , ne  fufpicabar 
quidem  . *11  fratello  non  lo  trovo  in  neffuna  parte 
del  mondo , o in  neffun  paefe  : Fratrem  mtfquam  in- 
vento gentium . 

II.  Si  dice  anco  longe  gentium , cioè  il  Genit.  gen- 
tium s* aggiunge  all’avverbio  Unge  , ex,  gr.  Tu  ftai 
molto  lontano:  Longe  gentium  abes . 

III.  In  quello  luogo  appartengono  gli  avverbi,  eoj  * 

«he  vuol  dire  al  tal  termine  , a tal  legno  , a 

q usilo 
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qtrefto  termine»  cioè:  poffono  avere  IIGen.  l’avver- 
bio co,  ed  bue  , e.  g.  La  cofa  era  arrivata  a tal  ter- 
mine : Eo  confuctudinis  addurla  ret  eroi . A quello  ter- 
mine , o fegno  de  mali  fi  è venuto  » che  ec.  Hhc 
tnlm  malorum  ventum  ejt , ut  C Ve. 

IV.  Tridie , SI  giorno  avanti»  e pofiridie  » il  gior- 
no dopo  ricercano  tanto  il  *Gen?t.  quanto  l’accufat» 
e.  g.  Venne  il  giorno  avanti  : Tridie  ejus  die!  venie* 
Alli  quattro  di  Giugno  eflendo  in  Brindili  : Trìdit 
nonas  Jimii  cum  tffem  Brundufti  . 11  giorno  dopo  Ce-, 
fare  lafciò  agli  uni  » e agli  altri  padiglioni  della 
guardia  quello  che  li  parve  edere  ballante  : Tojtridi* 
tjus  dici  Ctcfar  prrcfidii  u'.rifqu e cajiris  • quod  faiìs  tjje  v i- 
fum  tjì , rtlìquit  . Il  giorno  dopo  li  giuochi  Apolli» 
nar?  : Tqftridic  Ludos  Apollinarcs . 

V.  Tuncy  avverbio  di  tempo,  e di  luogo»  di  ra- 
do fi  trova  appreflo  dotti  Scrittóri  con  il  gen.  e.  g. 
Ma  allora,  nel  qual  tempo  della  gente  ofeura  della 
Perda:  Std  de  gente  eh  fura  fune  tempori f Terfarum  • 

Trecctto  ili. 

Pel  Dativo  dopo  l* Avverbio  » cioè  dell* Avverbio-) 
che  vuole  il  Dativo . 

fhitdam,  more  patrumy  ttmum  fumpfire  rtgendum. 

Dkbiararjone  • 

Certi  avverbi  agguìfa  dei  patrj , cioè  dei  nomi  d* ondo 
derivano  : prefero  il  Dat.  da  reggerai  da  ejjì . 

Certi  avverbj  efiggono  il  Dativo  agguifa  di  quelli 
acmi  , dalli  quali  fi  deducono  , e.  g.  Vivere  corvve- 
nìcntemewte  , come  conviene  alla  natura  : Congruen - 
ter  y c anvenicntcrqite  vivere  natura*  Parlar  come  con- 
viene alla  ragione  : Dicere  congruenter  rationi  . Anda- 
re» o ufeire  incontro  ad  alcuno:  Qbvìam  alieni  ire  , 
procedere , prodire . Imperciocché  ; Congruent  e Conve- 
nienr  , Obviut  vogliono  il  Dat»  e.  g.  Non  domando 
quel  che  dica  » ma  quello  poda  dire  convenientemen. 
te  alla  ragiona  » e fuo  parere  : Nò»  quxro  quid  dicaty 
fed  quid  eonvtnienter  rationi  pojjit , (y  fenttnt'uc  fare  di- 
cere  . Molto  da  lungi  fei  andato  incontro  a Cefare  % 
che  ritornava  dalla  Spagna:  C refari  tveRifpcmia  re  deus* 
ti  obvèam  l pagi  [fi  me  proccjpjii* 
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Treccilo  IN. 

Dell’ accufativo  dopo  T avverbio  ; cioè  l' avverbio  cJMf 
vuole  T accufat.  dopo  di  sé. 

Trottimi  amai  quartum , propius  dilexit  eundtm  • 
Dichiarazione  * 

L'avverbio  proxime  » che  fortifica  viciniamo  vuoi 
T accufat.  propius,  vuol  Nificfo  cajo , cioè  l' accufativo  d 

T topine  , e proxime  vogliono  l’ accusativo  » cosi 
PropioTy  proxirms  , e.  g.  Perchè  fi  muove  il  campo 
più  lontano  dalli  Padiglioni  dell!  Avversar;  , e pia 
predo  alla  Cittì  ? Cur  cafra  I angine  adverfariorum  ca- 
fri! , (y  propjat  Urbem  moventur  ? E Ito  più  vicino  al 
monte  colloca  « e mette  li  Suoi  con  tutta  la  caval- 
leria : Jpfe  propius  montim  cum  ornai  equi  tal  a fuot  collo- 
cai, Il  quale  vizio  era  più  vicino  alla  virtù  : Quod 
•vitlum  propìde"  virtutem  crai  . II  parlare  eflendo  più 
vicino  alle  lulìnghe»  che  a prieghi:  Cum  propini  jam 
llandidas  oratio  cjjìt , quam  prette  . Era  la  cofa  vici- 
niflima  all’apparenza  di  quelli  che  battevano  le  mu- 
ra : Erat  res  proxime  Jptciem  muro»  oppugnantium  . Pen- 
fai  il  mio  uffizio  edere , avere  l’efercito  quanto  più 
Sìa  polfibile  vicino  al  nemico  ; Officìum  meum  ejft  po- 
tavi , exercitam  balere  , quam  proxime  hofitm  . Collo- 
ca- j o pone  Io  Squadrone  nel  deliro  lato  > il  quale 
era  viciniffimo  ai  nemici:  la  dextero  Intere  y quod  pro- 
xime bofles  erat,  aci  tu:  collocai . 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  fuprema 
Claffc* 

Si  giunge  l’avverbio  propini  , alle  volte  con  la 
prepofizione  a , ovvero  ab,  e.  g.  Le  delle  alcune-  più 
predo  , o più  vicino  alla  terra  fi  muovono  > ed  al- 
tre più  lontano  : Steli» e alix  propini  a terris  movtntnr  % 
ali x remotins . 

Gaudc : ab  bine  verbie  txa&ì  tempOris  ergo, 

Nalut  ab  bine  annoi,  vtl  tenlntt»  dicimm  anni:  . 
Dichiarazione -, 

L‘  avverbio-  ab  hinc  , vuole  verbi  di  tempo  pajfato  y 
dunque  diciamo  j Nato  da  cento  anni  fa;  Natus  ab  hinc 
centum  annos  » vel  annis . 

Ab  bine  , giunto  con  i verbi  di  tempo  pafiato  > 
ricerca  l'accuS.  ovvero  l’ abbi.  e.  g.  Il  padre  di  co- 
loro 
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Boro  2 morto  da  22.  anni  in  qua»  ovvero  22.  anni 
fono»  che  mori:  Horum  patir  ab  bine  duos » (b*  vigili- 
ti annoi  tjì mortimi.  Da  qual  tempo?  1 %.  anni  fono» 
da  1 J.  anni  in  qui:  Qui  tempori  ? ab  bini  annh  quin- 
dttim . 

Trinilo  Pi  Dell'  abbi,  dopo  l’avverbio  » cioè  gii  awtrbj  » 
che  vogliono  V abblatìvo  . 

Collativa  ftbi  rtferunt  advtrbia  fcxtum , 

Ut  difio  titilli  , j«/?o  ampliai  » ocyiu  • 


. • . _ Dichiarazioni . 

Gli  awtrbj  comparativi  vogliono  l'abblat.  comi  » pii 
prtjìo  della  parola  » cioè  di  quello  fi  pojjd  dire  , più  dii  ' 
gìujìo  y 0 giudicare  » più  veloce  del  vento  Euro. 

I comparativi  desiderano  l’abblat.  come  ; più  di 
quello  y piai  to  » co  ampliai  . Niuna  cofa  s’afciuga 
più  predo  della  lagrima  : Lacryma  nihil  citiui  artfcit  . 
Nettuno  li  trova»  che  meglio  » o più  faggiamente  ti 
polli  consigliare  » o pervadere  quanto  te  detto  : Ve- 
rno tfe  y qui  fapientiu 1 libi  fuadtre  pojfet  tt  ipfo.  Tu  hai 
feflanta  anni,  o più  come  congetturo  : Annoi  fexa- 
ginta  natui  ei  , aut  plui  to , ut  conjìcio  . Guardati  di 
penfare  > che  vi  (ia  alcuno  più  tormentato  di  me  l 
Cave  putti  plus  me , qotmqpam  cruciati . 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  faprtma 

Ciuffi. 

Gli  avverbi  plus , ampliai , più:  minai  t meno  ì al- 
cune volte  hanno  l’abblativo  , conforme  ingegnano 
gli  apportati  efempj  , ed  alle  volte  li  pongono  len- 
za cofa  , ma  vi  s’intende  la  congiunzione  Quam  9 
e.  g.  A quel  inifero  uomo  li  diede  più  di  cinque-, 
cento  fchiaffi  : Domini  mifero  piai  quingentoi  eolapbot 
infregit  . Non  avendo  etti  più  di  cinquecento  Cavar 
fieri  : Cam  ipfi  non  ampliai  quingentoi  equitei  bah  e - 
rent  . Gli  acculativi  di  detti  efempi  non  lì  reggo- 
no da  quedi  avverbj  plus , ed  ampliai  , ma  dai  ver- 
bi Jafrtgity  haberenty  quali  vogliono  l’accufativo.  Si 
vedono  ancora  i Nominativi  giungerli  con  quedi  Av- 
verbi y quando  detti  nominativi  dipendano  dai  verbi , 
e.  g.  In  quel  giorno  mancarono  meno  di  fettecento 
faldati  : E 0 die  Milite s Jtsnl  minai  feptingentì  dtfedt- 
rati'  Nell* ideilo  tempo  erano  date  vide  piò  d’otto- 


cento 
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cento  Navi  : Nsvu  ampli»!  oli*  agiata  uno  trai  v'/>e 
tempore  • > 

li.  Quando  con  gl’rlleffi  avverbi  fi  congiungono 
]' accusativo  > e Tabblativo  lignificante  mi  fora  , allo- 
ra fono  cali  comuni  * e.  g.  Cosi  fiano  dittanti  dal 
muro»  che  non  più  d’ un  palmo  lì  vedano:  Ita  a pa- 
ri tu  difient , ut  ne  plus  pattant  palmum  . Lo  /quadro- 
ne fuo  era  lontano  un  poco  più  di  cinquecento  paf* 
li  : Aberat  tOrum  otiti  paolo  plus  quingtntoi  pafpti  , A 
lungo  fono  manimetti  più  di  mille  cinquecento  : Mil - 
libai  amplim  quingenth  in  l«ngum  pattnt . 

Frtcettj  VI. 


Gli  Avverbi  dì  luogo. 

Gli  avverbi  » con  i quali  interroghiamo  » fono  que- 
lli) ubi » dove:  onde  » d’onde  : quo,  dove  : qua  per 
dove,  quorfum,  verfo  dove. 


Al Sìnttpro* anione  ubi)  fluì  allo  /luto  in  luogo 
’ fi  danno  qutfti  avvtrbj  t 
Hit,  qui»  in  quello  luogo. 

Ifiic,  colli)  in  cotello  luogo. 
lility  coll*  in  quel  luogo. 

Ai  , là , in  quel  luogo . 

Inibi  ) vel  ibidem , nel  medefimo  luogo  • 

Alibi,  altrove)  in  altro  luogo. 

Alicubi ) in  qualche  luogo.  - 
JJbiqut ) in  ogni  luogo.:  J ■ 

Vtrobìqut , in  ambedue  le  patti  , 

Ubivi!,  dove  tu  vuoi. 

Ubilìbtt  ) dove  ti  piace. 

Ubicunqut  ) dovunque. 

Ubiubi,  ovunque. 

Tuffivi  ) di  palio  in  palio  » 

Vulgo ì per  tutto. 

Intuì,  di  dentro. 

Torh , di  fuori . 

Longt,  in  paefe  lontano. 

• Ttrtgre , in  peregrinaggio  • 

Kujquam , vtl  nullibi , in  neflun  luogo  . 
Ku/quam  gtntium , in  ne&wa  parte  del  mondo  • 
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III.  Slmilmente  fc  lì  danno  quell*  altre  prepofizìo-' 
ni,  quando  fi  fanno  avverbi  > e fono: 

Supra , di  fopra  • * ‘ J 

Subtcr,  vii  infra , di  fotte. 

Ante,  innanzi,  avanti. 

Tof,  dietro,  dopo. 

' Extra , fuori , di  fuori  • 

Ex.  gr.  Non  vi  fia  alcuno , che  non  voglia  piuttoflo 
rflere  in  ogn’ altro  luogo,  ehe  quivi  , dova  egli  è: 
Eterno  fu  qui  ubivìs , quam  Ibi  , ubi  rjf,  malit . 

- IV.  Quelli  li  chiamano  avverbi  dello  flato  in  luo- 
go, ovvero  avverbi,  cherìfeiifcono,  o appartengono 
a quiete , ai  quali  fi  poffono  giungere  li  feguenti . 
Sicubi , p.  c.  f«  in  alcun  luogo . 

Ntcubi,  p.  c.  affinchè  in  neffun  luogo* 

Nuncubì , p.  c.  in  alcun  luogo  • 

Vfpiam , vel  ufquam  , In  alcun  luogo  • 

I quali  avverbi  , benché  appartengono  a quiete! 
cioè  a flato , nulla  di  meno  però  molti  dell!  foprad- 
detti  non  appartengono  all*  ubi , cioè  non  lignificano 
flato  in  luogo  , ma  appartengono  ad  ' altri  moti  » 
e.  g.  O quella  legge  è flati  fcritta  in  qualche  luo- 
go, o in  neffun  luogo  : Sive  tfi  Ut  a /cripta  ufplam  , 
fivt  nufquam  . Nè  in  qualche  parte  il  configli©  , e 
l'autorità  tiene  luogo:  Ncque  ejl  ufquam  confilo,  aut 
aufìoritatc  Incus.  u-  ...  v 

V.  All’ avverbio  unde  , cioè  al  moto  dal  luogo  li 
danno  quelli  avverbi  j cioè  : 1 

Hlne , da  qui , da  quello  luogo  « 

ìfllnc da  cotello  luogo.  ' v 

lllinc , vii  Inde,  da  11,  da  quel  luogo. 

Indidem , dal  medefimo  luogo . 

Aliunde,  vel  altrin/ecHs , d 'altrove, d’altro  luogo  . 
Alicunde , d’ alcun  luogo. 

Vndìque , p.  c.  da  ogni  luogo . 

LJndequaque , da  ogni  luogo,  o parte. 

Utrinque , dall’uno,  e dall’altro  luogo.  - 

Vndelibtt  ) ^ onde  vuo. o ti  piace. 

‘ Vndecumque  V ,,  , , , . 

lUm*  , ******!"*><*"' 


Ter  e- 
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Ttrtgre »>  4,1.  pellegrinaggio . , •• 

Emlnus  » p.  e.  da  lontano  > 

Ceminus , p.  e.  da  vicino  * 

Superne  » da  fopra  . 

Inferni » da  lotto*  • 

Intuii  da  dentro* 

Farli  i da  fuori , e.  g.  Guardati  dì  partirti  trop- 
po lontano  da  quello  luogo  : J’iJc,  ne  bine, 

• abeai  l origini  . 

VI.  Quelli  lì  chiamano  awerbj»  de  /oro»  ovvero  » 
che  appartengono  al  moto  dal  luogo  • All!  quali  fe 
li  aggiungono  quefli  : . 

Sicunde , d’alcun  luogo. 

Ntcunde , affinchè  da  neflun  luogo* 

Jntrìnjecui  » di  dentro. 

Entrinfecuti  vel  Forinftcuiy  di  fuori. 

Fundltuti  p.  c.  da  fondamenti. 

i ' ‘ à Jalle  radici . >- 

v.  St,p,tui,  ) 

Culituii  dal  Cielo* 

V1L  All’ avverbio  quo,  dove  » cioè  al  moto  alluo? 
go  appantengono  quelli  awerbj . , , 

Huc  , qui  » a quello  luogo . 

. , ' Ifiue  vel  ijlo,  colli»  a cotefto  luogo.  ..  , 

, t 11  lue  » vel  ilio » co  > là  » colà  » ivi  » a quel  luogo  • 
Eodem  y al  medeilmo  luogo. 

^ Aliquo  » in  alcun  luogo  * - 
Allo , altrove»  ad  altro  luogò. 

Ueutro , nè  all’uno»  nè  all’altro  luogo • 

Utroque » all’uno»  e all’altro  luogo. 

^Quoquo** ) ovun(lue » dovunque.  ' ’ • ' 

^uolìbct  ) *n  luogo  che  *t  piace. 

latro  » dentro. 

Forai , fuora* 

Ter  egre , in  pellegrinaggio . . 

long c,  in  paefi  lontani, 

Nujquam  » in  nelTnn  luogo  >■  e.  g.  Va  Parmenio» 
ne  dentro»  ed  avvila»  che  fono  venuto. 

A^i  » Tormente  » intre  » oc  me  Venljfe  nuntia . 

Vili.  Que-^ 
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Vili.  Qyèfti  fi  chtamano  avverbi  appartenenti  ad 
i oc am  , ovvero  che  lignificano  moto  al  luogo , ai 
quali  fi  può  aggiungere. 

Siqno  » fe  in  alcun  luogo . 

Ncquoy  che  a neflun  luogo.- 

Quoqnam , vii  quo  pi  am , in  qualche  luogo» 

U/quamy  <otl  ufpiam,  in  alcun  luogo. 

Anzi  non  andavo  in  alcun  luogo:  Net  vero  ufattam 
aH/ccdebam . O fatnofa  Verrea  : in  alcuna  parte  , che 
ti  accodarti»  dove  non  portarti  teco  quello  giorno  : 
(ì  preclara  Vinca!  qaoqaam  fi  aecejfifii » qua  non  attuiti 
rii  ttcum  iflnm  die m»  , A .»*>*'• 

IX.  All’ Avverbio  Qua  , per  dove  » cioè  al  moto 
per  luogo  fi  danno  querti  avveri-,) . 

Hat  , per  qua  y per  quella  via . 

Jfiac  y per  coterto  luogo  y o via . 

Il  lai , per  quel  luogo  y o via. 
siliqua y per  alcun  luogo»  o parte.’ 

£a , per  là. 

Mia , per  altrove»  o altra  via* 

Quavii  y per  dove  tu  vuoi  • ■ 

Qaalìbtt  » per  dove  ti  piace.  ' 

Qnacunque  , per  qualunque  luogo»  ex.  gr.  Sono 
pieno  di  feflure  » e verfo  di  qua  » e di  là  : 
T linai  rimantm  fnm , hoc  atqat  illae  perfino . 

X.  Querti  fi  chiamano  avverò}  per  lotum  » ovvve- 
ro»  che  appartengono  al  moto  per  luogo  , ai  quali 
fi  aggiunge:  Sìquay  fe  in  alcun  luogo  : Nequa » per 
neflun  luogo.  > 

XI.  All’avverbio  Quorfitmy  cioè  quello  , chiamato 
noto»  locnm  vtrjk  1»  fi  danno  quelli  avverò). 

Hor/um , verfo  quà»  verfo  quel  luogo.  < 
Ifiorfiemy  corta»  verfo  coterto  luogo. 
lllorjum  » in  là»  verfo  quel  luogo. 

».  Mìorfum y verfo  akro  luogo. 

Deor/nmy  in  giù* 

Snr/umy  in  sù. 

Drxtrorjum , verfo  man  delira.  - - 

■ Sinìfiror/um  » tul  L*vor/tnny  verfo  la  man  finiftra  • 
’Trarfwmy  verfo  innanzi. 

• , in  dietro^  verfo  la  pane  di  dietro. 

bittor- 
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' UtrOrJnm  > vti  ìntrorjus  j verfo  dentro. 

Rttrorfmny  vtl  rttror/ui  , indietro  verfo  la  parte 

• di  dietro . > . 

Quoquovtr/um  > vtl  ) verfo  dovunque  , : 

Quoquovojus  , ) verfo  qualfivoglia  luogo . 

E*.  g.  Vanno  verfo  qua  : Hvfum  ptrgunt  , io  ti 
farò  , Parmenione  fiar  in  tipofo  quelli  fei  mefì  in- 
tieri , che  tu  non  abbi  a correre  di  su,  uè  di  giù  : 
Sex  tgo  tt  totos  , Tarmtnio  , minftt  quiitum  rtddam  , 
ne  furfum  t dcOr/um  curfitts  • Sento  temerli  > o parla- 
re folto  voce  y con  timore)  e correre  in  su  , e giù: 
Trtpidari  fentio  y (y  carfari  furfuxn  > dtvtfum  , Dove 
Donato.  dice  , che  Rmfton  , propriamente  lignifica 
di  dietro  : Trorfum  > innanzi  t andare  innanzi  , e in 
dietro . 

XII.  Quelli  fi  dicono  avverbi  del  moto  locumvcr- 
fui  y ai  quali  fi  pedono  giungere  quelli  altri  avver- 
bi ) cioè  i 

Siquorfum  j fe  verfo  alcun  luogo. 

Ncquorfum  > affinchè  verfo  neflun  luogo  . 

Dcorfumvtrfus  y vtl  Dtorfum  vtrfum  y verfo  in  giù. 

S„r,.am rfi.,  "1>  s4. 

Surfum  vtrjum'.  ) 

Ex.  gr.  Quando  « pafio  a pattò  fi  ritorna  in  sù 
di  fopra  : Cwm  gradathn  furfum  vtrfum  rtditar . 

T ruetto  VII.  Dtll1  Avverbio  Ut . 

Ut  y in  cambio  di  poiché»  fubito  che»  vuole  l’in- 
dicativo» e.  g.  Subito  che  mi  partii  dalla  Città»  non 
tralafciai  giorno  alcuno  di  fcrivefti:  Ut.  ah  Urbe  dìfetf- 
fi  y mllum  pTéttermìfi  diati  » quìa  tliquid  ad  tt  litttrgrum 
dartm.  Similmente  vuole  l’ indicativo»  quando  ftà  in 
cambio  di  quomodo  » con  certa  meraviglia  > e.  g.  O 
come  in  tutto  è deprezzato  il  noftro  Gtteo  ( o co- 
fa  mifera  ed  incredibile  ! ) Gntui  nojìtr  ( « rtm  mìft- 
ratn  , & incrtdibilem  ) ut  notus  jgett . Come  i trillo  » 
o falfo  animo:  Ut  falfut  tjì  animi.  - ' rn . , 

11.  Dopo  quelle  voci  adt»y  itay  fic  » che  vuol  di- 
re talmente,  cosi,  in  tal  modo,  in  tal  fatta  manie- 
ra. Talli  » tale*  Tantut , unto,  tanto  grande  . Tot, 
tanti,  tante.  Tamt  tanto  : per  ordinario  mal  fi  po- 
ne qmd,  ma  it*,  eoo  il  fubjuntivp,  c.  g.  Tanto  fer 

forc- 
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fbrefliero  dì  quella  Città»,  che  non  fai  quelle  cofe  ? 
Adea  ne  hofpxs  bujufce  Urbis , ut  h<c  nefcias  ? Non  fo- 
no così  goffo  t ch'io  dica  quelle  cofe  : Non  fum  it a 
htbts  » ut  ijìa  dìcam  • I quali  vedendo  io  fegnati  da 
tanti  fegni  in  modo:»  che  non  fi  potevano  fmarri- 
re»  non  notai  quella  cofa  : Qu*  cum  vldertm  tot  vt~ 
pigiti  imprcfla  » nt  in  bis  errori  non  poffit ,,  non  odjcri- 
pfi  ìd , (yc.  Non  eravamo  , tanto  pazzi  »<  quando  noi 
facevamo  queflo  > che  noi  folli  ni  o certi  della  vitto- 
ria, O che  foffimo  vittoriofi  : Ncque , cum  id  faeieba- 
mus,  tam  tramus  amtntts  , ut  esplorata  nobis  cjjìt  vi - 
fi  orla  . 

III.  Ut , in  cambio  di  velati , che  lignifica  , ficco- 
me  ricerca  cali  limili  al  calo  antecedente  lotto  l’iftef- 
lo  verbo  , e.  g.  Il  parlare  di  Lucullo  cosi  m'ha 
mollo,  come  di  perfona  dotta,  e pronta:  Me  oratio 
Luiulli  ita  moviti  ut  dofìi  h omini s , oc  parati.  Dicono, 
che  quelle  cofe  intendono,  o capifcono,  delle  quali 
con  l’ infimo  tasto  s’ accorgono  , come  il  dolore , 
ed  il  piacere  : Ea  ft  fola  pcreipere  dicunt  , qtne  tafiu 
infimo  fentìunt , ut  dolorem  ,.  ut  vtluptatcm  . Mi  avvi- 
terò delle  parole  » delle  quali  come  di  molte  altre 
l’ufo  fi  ferve,  come  di  latine:  Utar  verbit  , quìbus » 
ut  alili  multi 1 conjuetudu  utitur , ut  latinis  , 

IV.  L’iflelTo  diciamo  delle  particole  Tanquam  , 
Qtrafii  Siculi  Siculi , Quemadmodmn , jfiquc  ac  , Tot  ine 
quam , T erinde  , ed  altre  limili  , e.  g.  Quella  lode 
d’età  fu , come  d’ innocenza  ; /fitatU  illius  ifiafrit  laus , 
tamquam  innocenti se.  Hanno  nei  cuori  una  certa  tene- 
rezza, che  fono  commofli  dal  difpiacere  come  im- 
pella: Efi  in  animi s tenerum  quoddamf  quod  » egritudine 
quafi  temprate  quatiatur . Mi  riverifee,  ed  ama  come 
fecondo  Padre:  Me,  ficut  alttrum  parentem  , (y  obfer - 
vat , (y  diligiti 

Treeetto  VllL  > 

Dell?  avverbio  antequam  , & priufquam  . 

Abtcquam  , innanzi  , che  , lì  congiunge  tanto  con. 
gli  indicativi,  quanto  con  i fubjuntivi,  e. g.  Prima, 
ch’io  m’accinga  a dire  in  favore  di  Murena  , poco 
dirò  in  favore  di  me  Hello  : Antequam  prò  Murena 
dictrt  inJUmo  i pr9  me  ipfo  pam  a die  am,  Avanti,  cheio 

dichi 
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dichi  della  Repubblica  o Padri  conferita»  dirò  quel» 
le  cofe»  le  quali  giudico  doverli  dire  in  quello  tem- 
po : Antcquam  dt  Republica  T.  C.  die  am  t a » qu*  di - 
tenda  hot  tempore  arbitror  » (b'r. 

II.  Triujquam  » vuole  griftefli  modi  » cioè  o l’ in- 
dicativo > o irfnbjuntÌTO  , e.  g.  E’  certo  che  fperi- 
meuto  tutte  le  cofe  » prima  ch’io  perifehi  : Omnia 
esperiti  certum  tji , pnùfqnaifìptreo  . Prima  che  prin- 
cipi a dire  della  Repubblica:  Triujquam  de  Republica 
dictrt  inòpia  . Avanti  ch’avrò  veduto  quello  tanto 
male  : Trìufquam  hoc  tantum  mali  videro . Prima  » che 
cominci  » bifogna  configliarli  : e quando  s’avrà  con- 
fultato»  bifogna  far  prcllo:  Triujquam  inòpiat  » cob- 
f ni  ito}  ubi  tonfai  atri! , mature  fafio  opus  efl  . 

Trtcette  IX, 

Dcll'Avvtrbio  ne»  fen^a  dittongo,  e nx, 
con  il  dittongo. 

Ne , fenza  il  dittongo  » che  vuol  dire  non , ricerca 
il  fubjuntivo»  quando  proibiamo  qualche  cofa»  e.  g. 
Non  me  ne  dare  poi  la  colpa  a mt:  M poft conferai 
cui  pam  in  me  . Non  commettere  al  rifchìo  d’ un’  ora 
la  felicità  di  tanti  anni  : Ne  tot  annorum  fclicitatem  in 
unius  borre  dtderis  diferimen. 

II.  Vuol  l'imperativo  » e principalmente  appretto 
i Poeti,  e.  g.  Partiti,  non  giurare:  molto  ti  credo: 
Ahi  , ne  jura:  fatis  credo  • Non  fuggiate  l’alloggia- 
mento, e provate  un  poco  i latini:  Ne  fugìte  tìofpi - 
tium , neve  ignorate  latino i . 

III.  N*  , con  il  dittongo  , lignifica  certamente,' 
per  certo,  invero,  in  fatti.  E per  ordinario  fi  pre- 
pone al  pronome  » e vuole  o l’indicativo  , ovvero 
il  fubiuntivo  , e.  g.  Certamente-  io  fono  un  uomo 
infelice  : Me  ego  homo  Jum  infelix  . Per  certo  fe  tu 
l’ avelC  fatto,  meglio  averelli  rimediato  al  tuo  ono- 
re : N*  tu  fi  id  ftòjftì  , melimi  fama  tu*  confuluiffet . 
In  vero  quell’ uomo  favio  piu  allegramente  ufeirebbe 
da  quelle  tenebre  in  quella  luce  : N*  illt  vir  fapient 
fatui  ere  bit  ttntbrii  in  luctmòllam  excejjerit . 

Treeetto  X. 

Dell* Avverbio  perquam , ed  altri  pojli  di  fotta . 

Gii  Avverbi,  Tttquam,  molto  j Sant , certamente; 
' tolde, 
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volgare, 

falde]  grandemente:  Oppi  do , molto:  In  primis , più 
che  altro  prima:  Cum  primis,  fopra  ogn’ altro  : Ap- 
primtìh pra  ogn* altra  cofa:  Admodum  molto:  Vt~ 
htmtnter,  fommamente,  ed  altri  di  quella  Torta»  per 
ordinario  vogliono  nome  pofitivo  » e.  g.  Quella  In 
vero  è una  difefa  molto  facile , ed  affai  prella  : Mxc 
quldcm  efi  pcrfacìlis , per  expedita  defenfto . La  qual 
cofa  in  vero  mi  fuole  parere-  molto  puerile  : Quoti 
tnibi  quidem  ptrqnam  puerile  vlderi folet . Ma  fe  eglino 
apparteneffero  a noi  , fervirebbero  , fuorché  pochi  : 
Sin  ad  nos  pertinerent  » fervirtnt  , prxtcrquam  oppida 
pausi  . Filodamo  era  fopra  tutto  molto  ricco  tra  i 
fuoi:  Thilodami'S  trat  in  primis  inter  fuos  copioftss . Mu- 
ftio  uomo  molto  honcPo  : Mufiìus  homo  cum  primi t 
konefius  • 

Trccctto  XI.  Dell ’ avverbio  quam  • 

L*  avverbio  quam , oh  quanto  ! oli  come  1 quando 
ferve  a maraviglia,  compadrone  , ed  interrogazione, 
unita  con  meraviglia  fi  congiunge  con  nomi  , o av- 
verbi politivi , e.  g.  O quante  cofc , che  mai  fareffi- 
mo  da  per  noi , le  facciamo  nondimeno  per  gli  ami- 
ci: Quam  multa , qu<  nofira  caufa  nunquam  faccrtmus  , 
fscimus  tamen  caufa  amicorum  ! Vedi  in  un  opera  da 
niente,  e di  poca  (lima  quanto  più  diligenza  fi  ufa: 
Vide  in  artificio , Ó'  opere , quam  tenui , & levi , quan- 
to plus  adhibeatur  diligenti re  . ' ' 

II.  Quam , in  cambio  di  quanto , fi  prepone , o ff 
congiunge  con  nomi , o avverbi  politivi , e.  g.  Quan- 
to fieno  incontentabili  gli  amanti,  da  quello,  fenon 
da  altro,  fi  può  comprendere,  ec.  Quam  fmt  morofi, 
qui  amant , vel  ex  hoc  intei  ligi  pi  te  fi  , <b*c. 

III. -  Seguendo  il  verbo  pojfum  al  quam , che  lignifi- 
ca , quanto,  li  congiunge  con  nomi  , o avverbi  fu- 
perlativi  , e.  g.  A quanto  maggiori  giornate  io  po- 
ter, condufià  l’efercito  ad  Amano:  Quam  potui  maxi - 
mis  itinerihus  ad  Amanum  exercitum  duxt  . Gli  uccelli 
fpumacctano  i nidi  quanto  più  morbidamente  pofli> 
BO  : Aver  nìdos  quam  pojjùnt  molijjlme , fulflcrnmt  , 

IV.  Speffo  il  verbo  poffum  manca  , e vi  s-’  inten- 
de implicitamente  , ma  allora  fi  farà  liiperlativo , 
c.  g.  Ma  io  ti  chieggio  » che  mi  fia  mandato  il  co- 

Gram.  Volg,  V pilla 
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pilla  più  predo  che  può:  Seti  peto  a te  , ut  quatti  et- 
„ lenirne  inibi  librarius  mittatur  . Cioè  vi  s’intende  p o- 
ttfi  ; quam  celerrime  fieri  putefi  . Molto  acutamente 
perfeguitano  tali  cofe  : Ea  , quam  fubtilijjìme  per/e - 
quuntur . 

V.  Quatti  ut,  elegantemente  va  appreffo  i compa- 
rativi , cioè  vuole  il  comparativo , e.  g.  Quella  co- 
fa  è più  alta  di  quel  che  noi  in  terra  giacendo  pof- 
liamo  guardare  , o tatù’ alta  , che  non  la  polliamo 
guardare  : Hoc  alt  lui  eli , quam  ut  nos  burnì  Jìrati  fufpi- 
etr*  pojfimui . 

VI.  Quatti,  in  cambio  di  valde,  lì  giunge  elegan- 
temente con  i Superlativi  , e.  g.  Grandemente  , o 
per  quanto  sòj  o pollo  » ti  prego  , che  proccuri  , 
ciré  da  quella  mia  raccomandazione  Cufpio  mi  rin- 
grazi quanto  mai  può  , o fia _ poflibile  > e quanto 
prima , e quanto  più  lpeffo  fi  ptiò  : p'ebementer  te  ro- 
go ut  furti  t ut  ex  bac  commendatione  inibi  Cufpius, 
quam  maximas  , quam  primum  , quam  JtpiJfithe  grati as 
a°at • Purché  nOn  vi  fia  nafeofto  , cioè  vi  s’intenda 

O • 

il  verbo  pojjum  > che  s’intende  in  quella  maniera  , 
cioè:  Quam  potefl  maxima s agat • 

Appendice  del  fecondo  genere  per  la  Jupremh 
Claffe . 

Quam , in  cambio  di  valde , molto  affai , pare  che 
ancora  .ricerchi  nomi  politivi  , e.  g.  Per  1*  avvenire 
dopo  molte  ragioni  , le  quali  molto  bene  lludiate  e 
confidente  da  noi,  apportavamo:  Deinceps  inde  mule* 
rationes  , quas  non  tninus  diligenter  elaboratas  , etiam  , 
quam  elucubrata*  , offerebamus  . Avvisò  come  le  cole 
del  mare  averterò  mutazione  molto  prella  , ed  inco- 
rante: Monuit , ut  marittime  ns,  quam  celc\tm , atque 
infiabìlem  motum  baherent . 

II.  Gli  avverbi  tam , e quam,  fi  congiungono  an- 
cora con  veibi»  in  cambio  di  tantum,  e quantum , e 
tra  di  loro  corrifpondono  , e.  g.  Xenomene  ofpite 
tanto  ti  ama,  come  fe  foffe  viffuto  teco:  Xcnomenes. 
hufpes  tam  te  dilìgit,  quatti  fi  vixerit  tecum  . Cosi  an- 
cora i nomi , tali! , e qualìs  ; tantum  , e quantum i tot  » 
e quot,  fi  corrifpondono  tra  di  loro. 

T,ez 
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Treccilo  -XII. 

Dell'  avverbio  Tarn,  e Quain  • 

Gl!  Avverbi  Tarn,  tanto,  e quam,  quanto  fi  cotl- 
giungono  fpefliflimo  con  nomi  politivi.  Di  rado  coi» 
i fuperlativi  , e rariflime  volte  con  i Comparativi , 
e.  g.  Neffun  Oratore  tante  cofe,  nè  anco  nella  quie*, 
te  Greca,  lia  fcritto,  quante  fono  le  noftre  i Nemo 
vrator  tam  tinnita  , nt  in  Greco  quidem  olio  fcripfit  i 
quiin  multa  funi  nojìra,  Quanto  peggio  alcun  ha  fat- 
to , tanto  maggiormente  è ficuró  : Quam  quìfqut  pef- 
fime,  fedi , tam  maxime  tatui  t/l  . Imperocché  il  gio- 
vanetto , quanto  più  farà  pollo  in  fperanza  > tanto 
più  facilmente  farà  la  pace  con  il  padre  » fecondo  le 
leggi , o condizioni  di  pace  che  vorrà  : bJamque  ado - 
lc/ccnt , quam  mìnima  injpe  funi  erit , tam  facillìme  pa- 
trie pacem  in  lega  conficict  funi  > Per  quella  delira  ti  . 
prego,  dico  quella  delira  , non  tanto  netta  guerra, 
e battaglie,  quanto  più  ferma,  e foda  nelle  promef- 
fe,  e nella  fede:  Ter  dcxtcram,  non  tam  in  belili , 
pr *lHs,  quam  in  promijjtt , & fide  firmiorem. 

appendice  del  fecondo  genere • per  la  fuprtma 
- Clajje  » 

Si  pone  alle  volte  Tam  , con  il  Superlativo  /epa-* 
ratamente,  cioè  fi  pone  il  Tam  fenza  il  Quam,  e.  g* 

Noti  ancora  era  noto  alli  voftri  tanto  gravi  > e tan- 
ti indizi , e vituperi  : blondum  erat  vejlrit  , tam  gra - 
•vijfimii,  tamque  multis  indiciii  , ìgnominiifque  confluì  . 

Il  che  non  fi  deve  ufare. 

Tarn,  quam,  in  cambio  di  tutto,  quanto  di  rado 
fi  trovano  congiunti  con  il.  comparativo ,. e.  g*  Tan- 
to più  ella  gridando,  è divenuta  tanto  più  fiera  per 
x cattivi  fuòchi  quanto  più  incrudelifcono  le  batta- 
glie, avendo  fpar/o  il  fangue:  T dm  magli  ili*  frtmem  , 

ÙT  trijìibui  tffera  flammii',  Quam  magli  èjfiufo  crude/cunt 
/inguine  pugme» 

Trecetto  Xlll. 

Degli  ftyvcrbj  finiti  in  Um  , ed  in  O * 

Um  qnibut  ejì  finii , pofitivo  advtrbia  junges . 

Dichiarazione  . 

Giungerai  cori  ì!  pofitivo  gli  avverbj  1 quali  h afino  nel  \ 
fine  Ura.'  " >, 

V i Gli 
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Gli  avverbi  finiti  in  um,  vogliono  i Politivi:  coi 
*ne,  Patum,  poco  ; Multum  , affai  ; Nimium,  trop- 
po; Tantum  , tanto;  Quantum,  quanto;  Aliquantum, 
alquanto , e.  g.  Sono  poco  ficure  le  cofe  > che  fcrk- 
yi  del  mio  fratello:  Parum  firma  Junt  , qu * dt  fratte 
tnn  Jcribit  . 11  fuocero  di  coftui  è un’  uomo  molto 
dabbene:  Soctr  hujui , v ir  multum  bonus  tfi $ Nelle  co- 
fe chiarilGme  fiamo  fiati  troppo  lunghi  : In  rebus 
aptrtijfimìs  nimium  longi  fuimus  . La  qual  deliberazio- 
ne era  alquanto  feommofla , e debilitata  : Qu<  cogita- 
fio  aliquantulum  labtfafiiata,  atque  convul/a. 

Appendice  del  fecondo  genere  » per  Ufùprema 
Clajfe . 

Tantum  , e quantum  , li  congiungono  non  tanto 
con  nomi  ) quanto  con  verbi  , cioè  tantum  , e qttan- 
4 um  fi  fa  con  verbi  ; tam , e quam , con  nomi  : e.  g.  In 
grazia  tanto  polliamo , quanto  li  vinti  : Grafia  tan- 
tum pojfumus  , quantum  vifii . 

II.  JÌliquantum , fi  giunge  con  il  pofitivoi  ex.  gr. 
Sei  alquanto  timida»  o barella  : Timida  es  aliquantu - 
lum  Joror  . Più  di  rado  fi  congiunge  con  il  compa- 
rativo, ex.  gr.  Suo  fratello  è alquanto  avido  ad  ac- 
quifiare  roba  : Ejus.frater  aliquantum  ad  rem  tjì  avi- 
Alar.  11  che  non  fi  vede  tifare  frequentemente. 

0 » finita  gradui  me  dii  fungetur  benore  : t 

Ut , rabici  multo  Jkvìs  truculintior  Urfis. 

Dichiarazione  » 

Gli  Avverbj  finiti  in  0 , faranno  l'  uffizio  di  compì h 
rativo  ; come  la  rabbia  è più  crudele  dtlli  crudeli  Orfi . 

Gli  avverbi  finiti  in  O,  fi  giungono  con  il  com- 
parativo; come  , Multo,  molto  ; Paulo , un  poco  ; 

T anta , tanto  ; Quanto , quanto  ; Aliquanto , alquanto  ; 
Nìmio , troppo  ; Nihilo,  niente  ; Hoc,  ovvero  Eo  y 
tanto;  Quo,  quanto,  gli  efempj  di  quelli  li  portam- 
mo fopra  nel  cap.  14.  nei  comparativi. 

Multo , etiam  vult  frtpt  gradui  adbibere  fuprtmós , 

Quos  facile  & looge , prò  valdt  babutre  frequenter . 

Dichiarazione . 

L'avverbio  multo,  ancora  Jptffie  volte  vuole  congiun- 

. - Strfi 
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gfr/i  con  l fuptriatìvi  , li  quali  fpejfo  hanno  avuto  gli 
avvtrbj  facile»  e longe,  in  cambio  di  valde. 

II.  L’avverbio  multo,  ancora  s’aggiunge  ai  Super- 
lativi > e.  g.  Ogni  sfacciataggine  eflendo  odiofa  » mol- 
to » di  gran  lunga  è moietta  più  d’ogni  altra  quet^ 
la  d’ un  iremo  d’ingegno»  di  fapere:  Cum  omnts  arre- 
gantia  odiofa  tjì  , tum  illa  ingenti  , atquc  eloquenti* 
multo  mole^ijjtma . 

III.  Parimente  longe » in  cambio  di  multo  » fi  con3 
giunge  con  nomi  che  hanno  forza  di  foperlativi  j 
e.  g.  Molto,  dopo  li  uomini  il  più  maligno:  Longe 
fofì  homints , improbffimus . 

IV.  L’avverbio  Facile,  quando  lignifica  fenza dub- 
bio , fenza  contraddizione  , o controversa  fi  con- 
giunge con  Superlativi , o con  quelli  nomi  , li  qua- 
li hanno  forza  di  fuperlativi  , e.  g.  Abbiamo  avuto 
Platone  , uomo  folo  Lenza  dubbio  il  più  dotto  di 
tutta  la  Grecia  Firum  unum  pqtius  Greci*  facile  do- 
fiijjtmum  Tlatonem . Non  folamente  del  fuo  caflello» 
ma  ancora  fenza  contraddizione  il  primo  di  quella 
vicinanza:  Mi*  folum  fui  numìcìpU  , verum  etiam  ejut 
ntìcinitatis  facile primus . Senza  dubbio  il  primo  di  quel 
paefe  per  la  fua  virtù  e per  la  ftima  , e per  la  no- 
biltà : Regioni s ilh'ui , (b*  vicini  tatti  virtute  , exifiima- 
tione , nobilitate  fabile  princept . 

Appendice  del  fecondo  genere  » per  la  fuprtma 
Cl  offe. 

Longe  » in  cambio  di  multo  , anco  fi  giiltoge  coti 
comparativi,  e»  g.  Ma  Lieo  migliore  corritore  : At 
pedibui  longe  melior  Licut, 

IL  Longe  in  cambio  di  valde,  fi  giunge  con  tutta 
quelli  nomi  , li  quali  hanno  forza  di  fuperlativi  » 
e.  g.  Luccio  Caftronio  Peto  il  primo  , o il  princi- 
pale di  Lucca  : Luciut  Cafìroniut  T*tut  longe  princept 
2 Municipi i Lue  enfi , Epicrate  di  gran  lunga  dell!  primi 
della  Città:  Longe  primus  eivitatìs  eft  Epìerates . 

III.  Dippiù  , Longe  fi  congiunge  con  nomi  , che 
lignificano  diverfità  , o diffimilitudine  » come  Longe 
mlius , molto  diverfo.  Longe  dìfpar,  molto  difuguale- 
Longe  dijjìmilis , molto  diffimile,  e.  g.  O fortuna  molto 
' V } ditti- 
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élfuguale  a M.  Fonteglo  r.  0 fortunata,  longt  difpartm 
jW.  Fonttji . 

IV.  Parìmense  Longe  , fi  giunge  con  gli  avverbi  » 
alitcr , fccui , altamente;  ante,  innanzi;  poJJ , dopo, 
e con  i verbi  antecillo , putfìo,  anttpono  > li  quali  ri- 
cevono àncora  l’ avverbio  ran/ro  .. 

• DELIA  COSTRUZIONE  DEL’ INTERAZIONE  * \ 

Cap.  XVIII* 

Ter  la  media  Clajft  dilla  Grammatica .. 

- • 4 

C,  H eu  , Troh,  rifluirli  quartum  quintumqut  repojcmt .. 

#{■/ , Vtt.comptrìes , pajfm  conjunfla  Pativo , 

Pichiara^ione  . 

Ob  interj  emìone  di  chi  tfclama  , o ammira  , o beffeg- 
gia . Heu  voce  di  dolore , e di  lamtnto  • Proh  'noce  di 
meraviglia  » t dolore  y e di  /degno » ricerca  il  nominativo  », 

/’ accu/ativo  , ed  il  vocativo . 

i2c> » voce  di  dolore » pianto  » timore  » obi  »,  efcì , e 
v* , voce  di  prefagìo  di  male  » di  mfcaccie  » di  com- 
padrone» che  lignifica  guai»  ahi»  le  troverai  frequen- 
temente congiunte  con  il  Dativo. 

O , interjezione  fi  giunge  con.  tre  cali  . Prima 
con  il  nominativo  , ex.  gr..  O uomo  valorofo.  » ed 
amico  i 0 vir  fortis , atquc  amicut  . Secondo  fi  giun- 
ge con  l’ acculati vo  , ex.  gu  O fcellerato  Parmeno- 
ne  : 0 fcelt/lum  T<uwcnonf?n.  O rovinato  e mefehino 
me  ! 0 me  perditum  ! o me  affllflum  ! Terzo  fi  giunge 
con  il  vocativo»  ex.  gr.  O Davo  cosi  fono  deprez- 
zato da  te  ? 0 Pavé  ita  ne  contemnor  ahi  te  ? Ó me 
felice  ! o notte  a me  profpera  ! 0 me  felicem  ! noie  o. 

mihì  candida  ! 

II.  Heu , e Troh ■ , alle  volte  vogliono  il  nominat..  > 
ovvero  piuttodo  il  vocat..  e. g.  O pietà,  o fede  an- 
tica: Heu  pietas,  heu  prifea  fides  %.  Tanto»  oh  dolore» 
fiaino  degenerati  dai  Padri  nodri  ! Tantum  » proh  do- 
lor, degeneravimus  a parentibus  noflris  !.  Alle  volte  fi 
giunge  con  Pace.  ex.  gr..  Ahi  me  mefehino,  perchè 
caufa  fono  sforzato  riprendere  il.  Senato  , il  quale 
tempre  ho>  lodato?  Hat  me  miferum » curStnatum,  cogorr 

quelli 

/ 
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qutn  /empir  laudavi,  rtprehendtrtì  O Dei»  O uomini 
. ajuto?  T rob  Dcum  bominumque  fidimi 

IH.  Hei,  e V* , vogliono  il  dativo  , ex.  gr.  Ahi 
mefchìno  me  ! H ti  mi/tro  mibi  Guai  a me  mifero  ! 
V*  mi/ero  mibi  ! 

Appendici  dii  fecondo  generi,  per  la  fuprtma 

Qualche  volta  O , fi  lafcia  negli  affetti  leggieri  »' 
e.  g.  O mifero  me!  mi  trafporto  con  quefta  parte, 

. e macchia  : Miftrum  mi  ! cum  hat  me  pefie  ac  labe  con- 
ferò . O cieco  che  fono  , che  avendo  avanti  gli  oc- 
chi quefte  cofe , non  l’ abbia  vedute  ! Ale  cxcum , qui 
h*c  ante  non  v'ulerim  \ 

II.  O,  non  folamente  quando  è avverbio  fi  giun- 
ge con  il  vocativo  , ma  ancora  quando  è interiezio- 
ne, o dimanda,  e.  g.  O feordato  del  fangue  mater- 
no : 0 patemi  generit  oblile , materni  vix  memor  . 

IH.  Trob,  appretto  Cìcer.  apertamente  ha  il  vacat. 
e.  g.  Qual  cofa  giammai  ( o Santo  Giove  ) non  li 
fa  ora  In  quefta  Città  ec.  Qux  tnim  rei  mquam  (prob 
Sanfìt  fupltcr ) fit  non  modo  bac  in  Urbe,  ©V» 

IV.  Heu  , ancora  vuole  il  dat;  e.  g.  Oimè  non 
porto  fai*,  che  non  pianga:  Heu  mibi  , neqaeo  quia 
Jleam . Ah  mifero  me:  Heu  mi/tro  mibi - 

V»  Hei , qualche  volta  fi  giunge  con  il  vocativo, 
e«  g.  Ahi  Megadoro,  perchè  fai  operazione  indegna 
deili  tuoi  fatti?  Hei  Aligadore , qttod  indie orum  fatimi 
tuh  faflii  facis  ? 

VI.  Credo,  e A page , efiéndo  verbi  defettivi  di  tito- 
lo imperativo,  cioè  non  ettendo  interjezioni , pure 
vogliono  l’accufativo,  e.  g.  Dammi  le  tavole:  Cedo 
tabula s . Deh  va  via  nella  buona  ora  infieme  con  il 
noftro  Serto  Servilio  : Apage  te  cum  nofiro  Sreto  Ser - 
vìlio.  Cedo  ha  ancora  il  4^tivo  di  perfona  con  l’ac- 
cwfat.  agguifa  del  terzo  ordine  degli  attivi  , ex.  gr. 
Dammi  le  leggi  Atlnie:  Cedo  mibi  lega  Atinias . Apa- 
ge fi  trova  anco  con  l’abblat.  con  a , ovvero  ab  , 
e.  g.  Levamiti  dinanzi:  PIaut.^4/>4ge  te  a me:  Ama- 
lo, p.  c.  vuole  l’accuf.  ed  è verbo  deferti vo  di  mo- 
do imperativo. 

V 4 DEL- 
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464  GRAMMATICA 

DELLA  COSTITUZIONE  DELLA 
CONGIUNZIONE.  Cap.  XIX. 

Ter  /*  Media  Clajfe  della  Grammatica . 

Trccetto  I. 

Velia  Congiunzione , Et , Aut  , Quam  , Nifi  , An  « 
Prarterquam . 

J»  ,uox  ditjur.oens , <mf  nefhr.s  copula  voces , 

Ad  verbum  referantur idem,  ponatur  oportet 
Confinila  "trinane  gradui:  Quanti  j ungi  te  eofdem  » 

, Afi/?,  Trteterquam  : vocum  nifi  certa  re/ijìat 
Troprietai ; ut,  maio  domi , quam  rurt  morari. 

Dichiarazione . 

Se  la  voce  dìsjuntì  va , ovvero  la  copula , che  lega  , 
0 congiunse  le  voci,  riferijce  all'  ijìejpt  verbo  , è necej- 
fario , che  fi  pongano  con  enfi  fmili  a l' uno  , e l'  altro  < 
La  congiunzione  Quam  congiunge  gl'  ijiejft  modi , come 
An , Nifi  : Prarterquam  , purché  non  vi  fa  una  certa, 
proprietà  di  voci.  Cune  voglio  fare  piuttofto  nella cqfa.% 
che  nella  villa. 

Le  congiunzioni  copulative  j e disjuntiv»  « quanr 
do  fi  riferifeono  all’ ifleffo  verbo,  vogliono  fimili ca- 
li , e.  g.  Chi  non  deve  dolerli  della  morte  d’un’  uo- 
mo tale,  e Cittadino?  Quii  non  doleat  interitum  talit-% 
©*.  viri  , & Civis  ? Che  dirò  io  della  verdura  del 
prati  , e degl’ ordini  degli  arbori  , o della  bellezza 
delle  vigne , o degli  Olivcti  ? Quid  de  pratomm  viri- 
ditate  , aut  arborum  ordinibus  , aut  vinearutn  , o/ivefo* 
, rumque  fpecie  dicam  ? 

Quelle  congiunzioni  quam , nifi,  an , prteterquam  , 
vogliono  parimente  gl’iftciB  cafi  , e.  g.  Giudichi  tu 
forfè , che  io  voglia  piuttofto , che  Jc  cofc  mie  fiino 
lette,  cd  approvate  da  alcuno,  che  da  ter  Me  ne  exi- 
Jìimas  ab  ullo  malie  mea  legì , probarìque  , quam  a tei 
Dove  quam  a te  » fi  riferifee  ai  verbi  legi  , probari . 
Qual  Cittadino  mai  il  Senato  raccomandò  a nazioni 
foreftiere  , ie  non  me?  Quem  unqnam  Senatus  civtm  , 
nifi  me,  nationibui  exteris  commendavit  ? Importa  affai, 
che  fiano  gli  uditori , il  Senato  , ovvero  il  popolo  y 

oppu» 
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Oppure  i giudici  : Reftrt  etìam,  qui  audiant , Senatut 
an  populus , an  judlces  fiat  : Per  le  tante  cofe  neffur* 
premio  cerco  da  voi,  che  la  memoria  eterna  di  que- 
llo giorno  : Tro  tamii  rehut  nullum  a vobh  pramium 
pojhtlo  , prteterquam  hujut.  diti  memOriam  fempitemam • 

li.  Alle  volte  a quella  collruzione  s’oppone  una 
tetta  proprietà  di  dizioni  ; cioè  alle  volte  i nomi  (i 
^ mettono  in  di  veri!  cali  , benché  vi  lìa  la  congiun- 
zione : Come  : fono  flato  In  Roma,  ed  in  Atene  r 
Fui  Romx , (y  ^itbenis*  Mori  in  Brindili,  o Sulmo- 
na: Pel  Brundufti , at  Sulmon te  mortimi  ejì,  Comprarti 
il  libro  cento  baiocchi,  oppure  meno?  Emlfti  librum 
centumne , an  minorit  : Vorrei  p'uttofto  ritrovarmi  in 
Palermo,  che  in  Siracula:  Malem  Tonarmi)  quam  Sy~ 
vacttfts  tjjc  * 

Tretctto  IL 

Utile  congiunzioni , Etfi , tametli , quamquam . 

Le  congiunzioni  etfi , ancorché  : tametft , benché r 
quamquam  , ancorché,  nel  principio  del  periodo  , © 
claufula  vogliono  l’indicativo,  e.  g.  Sebbene  io  temo* 
o Giudici  : Etfi  vcrtor  Judicet  . Quantunque  niuna 
cola  io  più  dclìderalC:  Tametfi  nihil  mibi  fuijjet  Opta- 
tila . Benché  io  da  te  non  delìderavo  ringraziamen- 
ti: Qu anyju am  grati arum  afiioncm  a te  non  dtftdcrabam  • 

II.  In  tutti  gli  altri  luoghi  non  rifiutano  il  Sub- 
• juniivo  , cioè  } fe  dette  congiunzioni  11  poneran- 
no  Yiel  mezzo,  o verfo  il  fine  del  periodo  , voglio- 
no il  Subjuntivo , e.  g.  Ed  erano  molti  » li  quali  ben- 
ché giudicaflero , che  le  cofe  flaflero  cosi  : Erantquc 
multi  , qui  quamquam  hoc  ita  fe  habere  arbitrarentur  ,■ 
taincn , Gre.  Che  Alno  battuti  quelli  , che  impara- 
no , benché  Ha  in  ufo  j e Crilippo  non  Io  biadili  r 
io  però  non  voglio  : Codi  vero  difcentei , quamquam 
rcccptum  fit , 6*  CbryftppHi  non  improbat  minime  to~ 
mtn  vclim  : 

^Ippendict  del  fecondo-  genere  , per  la  fuprtmo 
Claffe. 

Nondimeno  fpelTo  quelli , ancorché  Ulano  nel  mez- 
zo, o nel  fine  del  periodo  » lì  giungono  con  1*  indicativo  r 

v .$  «X.  grr 
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ex.  gr..  Hai  corrieri  , che  fanno  alla  roverfa  di  quel— 
lo , che  devono  ,,  benché  a me  non  danno  faftidio  i 
’}>T<poJìtr»s  habet  tabtli or ì ji  , ttft  qttidrn  me  non- offerii 
dunt benché  è lontano,  dalla  colpa,  o è lenza  pec- 
cato noli  adì  meno  è in  fofpetto  : .Quamquam.  avcjì  a cui- 
fa , Ju/piùonc,  tornea.  non  caret 

Trrc etto  111.  • 

Delle c-onglur.rjoni , etiamfi  »,  quamvis , licer,  ut,, 

• in  cambio  di  quamvis.. 

Quelle  congiunzioni  t tiamfr.,  ancorché  ; quamvis  i , 
liete,  benché  ; ut  in  cambio  di  benché»,  vogliono  il: 
fubjuntivo  ,.  e.  g.  Tutte  le  cole  brevi  devono  eflere- 
tollerabili  , benché  liano  grandiflìme  Z:  Omnia,  brevi*-, 
tolcrabilìa  cjc  dtbent , tei  am  fi  maxima  fìat ..  Gli  uomini 
benché  lì.ino  nelle  averlìtà  , nulladimeno , ec.  Homi - 
nei  quamvis  in  rebus  eurbidis  ftnt ,.  tamen -,  (?c,  Fu  cosi' 
grande  l’accordo  di  voi  circa,  la  mia  falute,  chefeb- 
bene  il  corpo  mio  folfe  lontano- , la  dignità  farebbe.- 
tornata  nella  patria  :.  T antus  vejler  con/en/us  de  /ulule: 
me  a fui  t » ut , licct  corpus  ahcjfct  meum,  dignitas-  in  pa~. 
triam  revertijtt  ..  Ancorché  io  aveffi  dell’ altre  cofe- 
ìn  abbondanza  , del  tempo,  almeno  appena  abbaftanza- 
ne  ebbi  t:  Ut  Jurr.ma  habtrem,  extera temporis  quidtm. 
certe  vix  Jatis  habui 

II.  Nondimeno  fpeflfo  ritrovai  etiamfi , giùnto  coni 
1?  indicar,  e particolarmente  nel  mezzo  della  dizio- 
ne, e.  g.  Quella  terza  cofa  ancorché  bifogna  ::  llluì: 
ttrtium  etiair.fi  opus  ejl . Ancorché  tu-  non  avrai  , che- 
icrivere  , nondimeno  fcriverai  :.  Etiamfi  quod  fcribas  ,. 
non  babebis , /cùbito  tamen,. 

III.  Si , in  cambio  dì  quamvis  lì  congiunge  coa> 
il:  fubjuntivo,  e.  g.  Che  io  ritorni?  no,  benché  me.- 
ne  preghi:  Redtam , non,  fi  me  ob/ecres .- 

Appendice  del  fecondo  genere  , per  la  fuprema. 
daffe.. 

Quamvis  alle  volte,  fi.  congiunge  con  l’indicati- 
vo , particolarmente  apprendi  Poeti  ,-  ex.  gr..  Ben- 
ché luì  folo  fece  cadere  1’  uccello  dall’alto  : Quan:-- 
vis  Jolus  avrm.  calo  dejecit  ab  alto  . Benché  Sceva 
tu  fai  configliàre  da  te  , fenza  aver  bifogno  d’  altrui 
amaMcflrsuuento  Quamvis  ,,  Sceva } Jatis  per  te  tibi: 
' y (0 nju- 
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confullt  » "Benché  io  rispettavo  l’autorità  d’ un’fog- 
getto  dottiffimo  : Quamvi*  dofii(Jt,ni  Viri  auEiantattm 
rtvcrtbar  » 

Treccilo  IV. 

Delle  congiunzioni,  Ut,  Ne,  8c  Ne,  Non. 

Quelli  verbi  ve  reor  , tìmeo  , mctuo  , vogliono  il 
fubjuntivo  , e fi  congiungono  con  V ut  , ovvero  ne, 
ma  per  ordinario  fi  coftruifcono  con  varia  lignifica- 
zione. Perchè  diciamo  «ucreor  , ut  , di  quelle  cofe  , 
che  voTreflimo  , che  fi  fa  ce  fiero  , ma  teniamo  non 
refiarne  delufi  . Ve  reor  ne  , fi  dice  di  quelle  cofe  » 
che  non  vorremmo  , che  fi  facelfero  , ma  teniamo  , 
che  fi  faccino , e.  g-  Temo , che  non  fi  podi  placa- 
re : Ve  reor  , ut  placati  pojjit . Ha  paura  , che  Andrla 
apporti  qualche  cofa  di  male:  Vereor  ne  quid  Andrià 
appare  et  mali. 

Ih  Ne  non  , è lrifielTo , clie  ut  , e.  g.  Se  retta , 
temo,  che  non  polli  «vere  l’efercìto  ftabile  : Si  ma- 
net,  vereor,  ne  cxcrcitvm  fìrmum  habere  nonpofjìt.  Du- 
bito, che  non  impetri:  Tìmeo,  ne  non  impetrem. 

Ili . Se  aggiungerai  la  terza  negazione,  lignifiche- 
rà efler  ficuro,  o libero  da  ogni  paura,  cioè  fe  al- 
li  fopraddetti  verbi  vereor  , metuo  , (yc.  li  giunge- 
rai la  terza  negazione,  come:  tìmeo  ut  non  , vereor 
ne  non  , allora  quefti  verbi  affermano  intorno  alle 
cofe,  che  vorremmo,  o non  vorrefftmo,  e.  g.  M’af- 
ficuro,  tengo  per  certo,  che  giuttificherò  quello  uf- 
fizio con  Pubblio  Servilfo  r Non  vereor  , ne  hoc  ojfi- 
fium  T.  Servìlio  non  probem , cioè  in  cambio  di  fare  : 
Non  dubito , quìa  hoc  officìum  mtum  T.  Servìlio  firn  pro~ 
Batterie*. 


AGGIUNZIONE-* 

Nota,  che  le  congiunzioni  dubitative  » come  any 
trtrum , num , nec , ne , quando  dipendono  da  verbo  ». 
che  lignifichi  dubitare  , o dimandare  , vogliono  il 
Subjuntivo,  e.g.  Nettuno'  può  dire,  fe  cottui  bevet- 
te, o vomitò  più:-  Cic.  Nemo poteft  dicere,  utrumijìc 
plus  biberit,  a ut  vomuerlt. 

II.  Ne  , quando  proibifee  fi  fa  in  divectó  modi'  ,> 

V £ ffipiej 
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come;  non  voler  {Indiar  : Ne  Jìud  a,  nt  ftudetn  i ne  , 
Jludutrìs,  noli  Jludere , e non  fatai:  Non  fiudeai , fan- 
te  che  fi  trova  di  rado . 

Ili,  Quando  fi  dice  : non  poflb  fare  , che  non 
t’  ami  , o ti  ajuti  : Qui  non  poffhm  faccre , quia  amon  », 
c*t  auxilìcr . Cosi  anco  fe  farà  interrogativo,  ex  gr. 
Perchè  non  fludj  ? Quia  non  Jìudtai  j <ue/  cur'  non 
Jtuda  ? 

IV.  Le  congiunzioni  final*  > conte»  ut,  quo , quan- 
do lignificano  acciocché,  affinchè  , per  quello  fine 
vogliono  il  fubjuntivo  , e.  g.  Bifogna  mangiare  per 
vivere  , non  vivere  per  mangiare  : Edere  oportet , ut. 
vi  voi  ; rton  vivere , ut  e da:.. 

V.  Si  farà  il  fubjuntivo  con  la  congiunzione  utt. 
quando  appreso  quelle  voci,  tale,  tanto,  cosi,  tal- 
mente , li  feguirà  la  particola  che  , quello  ebe  , fi. 
ftrà  ut  , e,  g.  Fu  tanta  , o talmente  la  calamità  » 
che  la  fama  la  promulgava.  Cicerone:  Calamitai  tan^ 
la  fuit  , ut  cam  rumor  nfferret . 

Precetto  V. 

Delle  congiunzioni,  Utne,  ni,,  nifi,  fi. 

Ulne,  elegantemente  fi  pone  in  cambio  dine,  che 
non,  ovvero  pimtolio  in  cambio  di  ut  non,  dì  non», 
e.  g.  Ottengono  di  non  giurare  : Impetrane  , ut  ne 
jurent  . Si  proccura , che  non  fi  faciano  i gìudizj 
Opera  datur , ut  judicia  ne  font.  Benché  io  letnpre  ho 
conofeiuto  , ho  veduto  > che  tu  diligentemente  pro- 
curi , clie  alcuna  mia  cofa  non  ti  fia  ignota  , cioè 
t’ingegni  di  fapsre  tutte  le  Gofe  mie:  Quia  Jtmpero 
anhnradvertit , Jìudiofe  te  optram  dare  , ut  ne  quid  nato- 
ytjn  tìbi  ejjct  ignotum . 

II.  Ni,  nifi , fe  non  . Si , fe  , vogglìono,  e l’Indù» 
cativo  , fcd  il  congiuntivo  , e.  g.  È’  un-  miracolo  fe 
non  è in  cafa:  Mirmn , ni  domi  ejì . Se  non  avellerò 
reniamo  le  ftatue,  grandemente  minaccia  quelli  : NI 
rrfltuijjint  f atua! , vebementer  hi s minatur  Vedete  il 
principio  dell’amicizia  , fe  per  forte  non.  volete  al- 
cuna altra  cofa  : Ojtxm  quidnn  amici  ti  te  videtis  » nifi 
quid  adhuc  forte  vultii  . Quando  non  voi  elle  defidera- 
re  l’immorialità'  , che  cofa  mal  non  acquiflò  , la. 
quale,  non  fia.  lecito  ad  ua  uomo  desiderare?  Nfiim-i 

TDìrtOr 
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mortalitatem  optare  utility  quid  nani  ejì  adeptu  s , quod 
homini  fas  ejjet  optare ? Se  io  l’abbandono,  ho  paura 
della  di  lui  vita:  ma  fe  l’ajuto,  o foccorro  , temei 
le  minacele  di  queflo  : SI  Uhm  relinqua , tjut  vitata 
timeo  : fi n opitulor , hujus  minai . Se  tu  vedrai  il  giar- 
dino , mi  darai,  quel  che  ti  fcriverò:  Si  bortoi  infpt* 
xeris  , dederis  inibì , quod  ad  te  Jlribam  • 

' Txecetto  IV. 

I 

Dille  congiunzioni,  quod  , quia,  quonTam  i 
poflquam  . 

Quod  , quando  dìmooftra  cagione  o rende  rag'o-^ 
ne,  lignifica  che,  perchè  , vuole  cosi  l’indicativo  » 
come  il  congiuttfivo  , e.  g.  M^  jh^i  fatto  un  gran 
piacere,  perchè  mi  hai  mandato  il  litro  di  Serapìo- 
nel  Mihi  pergratum  fccifìi  , quod  Strapieni!  làbrum  ad 
me  mifijli . Ti  ringrazierò  ,.  perchè  ti  sforzaci  farmi 
vivere:  Tibi  grattai  agam,quod  me  vivere  cocgfii . Mi 
fono  flupito,  che  tu  m’ avelli  fcritto  di  tuo  pugno: 
Admìratat/um,  quod  ad  me  tua  ' manie  fcripfi/Jes . Cato- 
ne diceva  , che  ftupiva , perchè  non  ridette  l’ indovi- 
natore, mentre  vedeva  l’indovinatore:  Mirari  Cato  fe 
ajebat  , quod  non  riderti  haru/pex  , haru/pictm  cum  vi- 
deret . Ma  perchè  la  natura  non  fi  può  mutare,  per 
la.  qual,  cofa  ».  ec.  Std  , quia  natura  mutar!  non  poiejì  », 
ideino,  (3“t%  Cosi  godo  del  ricordo  della  noftra  ami- 
cizia, che  mi  pare  aver  vifTuto  beatamente  , perchè 
io  fia  vifTuto  con  Scipione:  Rccordatione  nojlr*  amici-- 
ti-e  ftc  fruor , ut  beate  vixijji  vidcar  , quia  cum  Scipione 
viterim.  Ma  è la  quarta  Città,  la  quale,  perchè  fu 
edificata  all’ ultimo,  fi  domanda  Napoli  : Quarta  au- 
ttm  eft  Urbi , qttoe , quia  pojìremo  /edificata  eji  He  apolii- 
nominatur.  Non  vi  è alcuno  che  ami  il.dolore,  per- 
chè fia  dolore:  Ne  quìfiquam  (Jì  , qui  dolora n , quia, 
dolor  fit , amtt •». 

IL.  Quoniam  , poiché  , molto  fpeflb  vuole  l’indi- 
cat.  e per  ordinario  lignifica  alcuna  cagione  , flato  ». 
condizione  conofciuta  , e.  g.  Po'chè  vuoi  così , ch’io 
fia  troppo  grato,  te  lo  crederò:  Quoniam  tu  ita  vis* 
nimium  me  gratum  ejp , coucedam . 

XJLI.  Tejìquam  , ovvero-  pojìcaquam  quantunque^ 

fignip 
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irgoifica  l’iftefla  particola  Italiana  ( pokh e ) non  ren- 
de ragione,  o caufa  » ma  lignifica  tempo»  c.  g.  Poi- 
ché ebbe  trovato  l’altare  > e la  Tedia  , ammutolì  T 
Tofieaquam  aram  , fcdcmque  invenir , ob/mtuir. 

DELLA  COSTRUZIONE  DELLA  FIGURA» 

Cap.  XX. 

Ter  la  Juprtmx  Claffe  dilla  Grammatica  . 

Treettto  I. 

Le  virtù  dell' Orazione  • 

L’Orazione  deve  avere  tre  virtù  ; cioè  , che  (7* 
emendata,  ch’ara,  ed  ornata  , alle  quali  virtù 
altrettanti  vizj  Tono  contrari.  Imperocché  ali’ orazio- 
ne emendata  Te  l’oppone  l’orazione  barbara  ; Alla 
chiara  s’oppone  l’ofcura  ; All’ornata  fc  Poppane: 
rotazione  difadorna,  o inomata.. 

"Precetto  II. 

Li  vitali  dell'  orazione  barbara. 

JJina  emendata  certant  vitiare  nitorem 

Utonjh  a ; folxcifmi  fobolct  , (?  barbara  lexit ..  1 

Dichiarazione  » 

Due  vizj  procurano  gn  aliare  lo  fplendore , o chiarezza 
dcL* ora-rione  emendata  , cioè  /’  accre/ciinento  , o prole  del 
Solecijmo  , e la  parola  barbara  .■ 

Due  fono  li  vizj  , con  li  quali  l’orazione  fi  fa 
barbara,  ed  ancora  rufìica,  o rozza.  Il  folecifmo , 
e li  baibarifmo  , li  quali  vizi  > quello  , che  vorrà 
parlare  puramente,  e correttamente,  con  ogni  sforzo 
fuggirà  per  cosi  dire  con  vele,  e con  remi - 
Treccilo  IH. 

Che  eofa  fta  il  Solecijmo  , e in  quante  maniere  fi  faccia 
Ufo  Soleci/mus , quotici  male  verbcf  coharcntt 
Singola  barbarie i ttenim  corrompere  folum 
l'erba  potefi  : at  v erborami  illc  abrumpere  ncxus 
Miti  tur  : adjicieniy  qu te  font  rtmovenda  ; repel!  ens ,, 

Qua  merito  adjicitnda  forent  ; prius  ordine  ponit 
Tojìerios  ; prò  parte  aliam  fine  jore  r c ponit  - 
Dichiarazione . 

Sia  Solecifmo  ogni  volta  , che  le  parole  fanno  mala- 
mente. 
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mente  attaccate  » o congiunte  , imperciocché  II  parlare  ro%- 
70  folaminte  può  guajìare  ciafcheduna  parola:  E ft  tforxjt. 
di  placcare  il  legame  delle  parole  » accre/ccndo  putite  co- 
fe,  che  fi  debbono  rimovere  » di/cacclando  quelle  cofc  » 
tf>«  meritamente  fi  dovrebbero  aurefeere  y prima  dell'  or- 
dine, cioè- contea  l'ordine , pone  prima  quello  > cJbe  /? 
druc  ponere  dopo  ; e Jen^a  ordine  e regola.  , pone  per 
urta  parte  , l'  altra  * 

Il  folecifmo  inimico  della  corruzione  , edell’émen- 
data  orazione-»  della  quale  in  fin’ ora  abbiamo  par- 
lato, e una  viziofa  compcfizione  delle  parti  dell’ora- 
zione .. 

!..  Quella  (olecifma  fi  fa  in  quattro  modi  ; pri- 
mo j per  aggiunzione  ; cosi  aggiungendoli  ^qualche 
cola»  e.  g.  Scrivo  con  la  penna  ^ giuoco  alla  pallai 
Scriba  cum  calamo  ; ludo  cum  pila  * 

Secondo  fi  fa  per  detrazione  ; quando  nell’ irte  Afa 
maniera  fi  togtie  qualche  cola»  e. g.  Vo  in  piazza:: 
Eo  forum , in.  cambio  di  dire  in  forum  ..  Ritorno  dal 
campo:-  Redeo  agro,  in  cambio  di  dire  ex  agro  . Nè 
anco  quello  ha  fatto  : Afre  hoc  fccit-,  in.  cambio  di. 
dire  Nec  hoc  quidem.  feeit .. 

Terzo  fi  fa  per  trafmutazìonq  ».  quando  fi  turba- 

l’ordine  delle  parti  dell’ orazione  » e.  g.  Io  ancora  », 

quoque  ego  , in  cambio  di  dire  ego  quoque  . Imperocché 

anello  volle:  Enim  hocvoluit,  in  cambio-  di hoc enim. 
*■ 

voluti  y Ma-  non  ebbe  Autetn  non  habuit  » in  cambio- 
di  non  autem  habuit  •,  Non  certamente  quello:  Ncqui - 
con- hoc , in-  cambio  di  ne  hoc  quidtm.. 

Quarto  per  immutazione  :.  quando  fi  pone  ona 
parte  dell’orazione  per.  l’altra  , e.  g.  I pazzi  » o- 
balordi  gravemente  fopportano  le  avvertita  : Stulti 
grave  fcrunt- re*  adverfat- , in- cambio-  di  graviter  ».  iL 
qome  in  vece  dell’avverbio*. 

II.  Si  fanno  i folecifmi  ancona  per  tutte  l’ altre* 
/ parti  dell’ orazione*.  Similmente  per  quelle  cole  che 
fono  molto  fimili , cioè  dell’ ifielto' genere  ; e.  g.  Va- 
do dentro:.  Eo  intus  in-  cambio  di  dire  intra.-  So- 
no- dentro  : Sum  ìntro  » in.  cambio-  di  intus  . Che  co- 
fa  fai  qui?  Quid  bue  agii  ? in  vece  di  hi  e . Quando* 
fai.  venuto  qua?  Quando  bit  ve n\fll  ? in  vece  di  huc «. 

£&  alr- 
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Vò  alla  piazza:  E*-  apudforum  » In  cambio  di  dire- 
tti forum.  Ha  compofio  quella  orazione,  o pure  Or- 
tenfio  ? Scrìpfit  ne  Cicero  bone  orationem  , Horttrx- 
fiai } in  cambio  di  dire»  an  Cicero  » (bv.  Non  fare 
torto  a quello:  Nun  ftier'n  illi  injuriam , in  vece  di* 
nr  fccerie. 

III.  Finalmente  i folecifmi  fi  fanno  per  quelle  co—  - 
fe , che  accadono  alle  parti  dell’orazione.  Primo 
per  li  generi;  e.  g.  Li  Savj  con  allegra  fronte  tolle- 
rano Tavverfità.  Sapiente r,  l*to  fronte , rrx  advtrfao 
fcrunt , in  cambio  di  Ixta  fronte . Secondo;  fi  fa  per 

I cali.  e.  g.  Dove  vai?  a Roma;  Quo  madii  ? Ro- 
ratei  in  cambio  di  Ramami  Vengo  da  Brindefi:  Ve- 
nia Brundufti ? in  cambio  di  Brund-afio ; Terzo,  per 
numero,  ponendo  if  (ingoiare  per  il  plurale,  ed  il 
plurale  per  il  (ingoiare,  come»  fe  chiamando  uno  > 
dichi  , venite  , in  cambio  di , veni  ; Quarto  ; per 
perfona , fe  parli  ad  alcuno  per  onorarlo  , Seda , e 
&’ accodi:  Sedente  Accedati  in  cambio  di  Sedet  acce- 
de. Quinto,  per  medi,  cioè  fi  pone  1* indicativo > 
per  il  fubjundvo  , o il  fub/untìvo  per  l’indicativo» 
come  ti  prego  che  mi  ajuli  : Ter»  a tei  «f  mibL 
aptm  ferì  : in  cambio  di  dire  opcrn  fcrat  * Sello»  fi 
fa  per  tempi;  cioè  fe  fi  pone  un  tempo  per  un* 
altro»  come.-  Avrai  vinto?  Vinciti  in  vece  di  vi- 
ccrii ..  Settimo , per  i verbi  dei  verbi  ; ex.  grat* 
Poco  dopo  ritornerò  : Mo * redeam  , in  vece  di 
vedilo  ; Imperocché  fi  pone  l’attivo  per  il  neutro» 

Appendice  ► 

VI  furono  ( conforme  dice  Quintiliano  alcuni ,. 

K quali  il  vizio  di  giungere  l’hanno,  chiamato  Tito - _ 
nafmoi  II  vizio  della  detrazione,  o levare , Ecdipfi; 

II  vizio  della  trafm inazione:  Anafirofe ; negando  que- 
lli vizj  fpecie  di  folecifmi  . IL  parere  de’ quali 
cosi  fi  deve  ammettere  » purché  quelli  appartengono 
all’orazione  figurata;  ovvero  fe  alle  volte  appreflo  ii. 
dotti  Scrittori  fi  trovino.. 

Trecttto  IV.  Che  cofa  fa  il  parlar  figurato ,. 
e che  cofa  fia  la  figura. 

Nè  tamen.  incantai  fugias  imìtanda , figura  » 

Acci- 
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'Idctlpt f qu m froctrts  olim  fingere  latini. 

Jpfa  figura , novum  ditta  tjl  genut  effe  loquendi  , 

HmuI  rationc  carini,  valgi  ftd  ab  ore  remotum • 
Dichiarazione  • 

Jlctib  .tuttavia  di/avveduto  non  fiugghi  quelle  co/e  j 
che  devonfi  immitare.  Intendi  le  figure,  le  quali  per 
il  p affato  inventarono  gli  antichi  latini . L ’ ifiìejfa  figura 
fu  chiamata,  o detta  ejfere  un  nuovo  modo  di  parlare 
con  ragione , ma  lontano  dal  parlare  Ordinario . 

Oliando  appretto  gli  uomini  dotti , e di  quelli , li 
quali  fiorirono  con  lode  del  puro  parlare , leggeremo 
qualche  cola  , che  apparifea  ripugnare  alle  leggi , o 
regole  della  Grammatica  ; Non  (ubico  ftimarenio,  che 
quelli  abbiano  commetto  il  Solecifmo.-  Con  l’autorità , 
e teflimonjanza  dell!  quali , gli  fletti  Grammatici  Co- 
gliono confermare  i loro  precettile  dottrine.  Imper- 
ciocché vi  fono  alcune  cofe , le  quali  hanno  apparen- 
za di  Solecifmo  ; Giulia  di  meno  però  fono  viziofe. 
Qneflo  nuovo  modo  di  parlare  fi  chiama  figura  dei 
verbi,  o del  parlare,  o dell’orazione,  ovvero. con- 
forme i Greci  dicono,  fi  chiama  JchiJma  lexeos,  cioè 
figura  di  dizione  o di  elocuzione. 

La  figura  dunque  è un  nuòvo  modo  di  parlare 
lontano  dal  parlare  trito,  e volgare,  cioè  dal  par- 
lare ordinario  > il  quale  per  ordinario  s’appoggia  alla 
ragióne,  ed  alle  volte  all’ufo  degli  uomini  dotti* 
Della  figura  Ennalage. 

/u i bahet  Ennalage  partei»  prò  parte  locandi , ut  » 

Tari  in  firufira  fecant  j nofirum  illud  vivere  turpe  • 
Dichiarazione . 

La  figura  Lnnallage  ha  virtù  di  mettere  una  par - 
tc  dell'  orazione  per  un  altra  parte’,  come  una  parte 
di  loro  tagliano  in  pezzi  » Quella  nofira  fi cellerata  vi- 
ta. pavé  fecant,  numero  plurale  fifa  per  /ingoiare , e 
vivere , in  cambio  di  vita  • 

La  figura  Ennalage  è quella  , oer  la  quale  fi  po- 
ne una  parte  dell’orazione  per  l’altra;  come  vive- 
re, in  cambio  di  vita ; Nullus , in  cambio  di  non. 
Fatto  in  cambio  di  fieri , e.  g.  Qrianto  è turpe  l’adu- 
lazione, eflèndo  a noi  la  vita  ideila  vergogna.-  Quam 
turpi i ejl  affi mt Alio , tura  vivere  ìp/um  turpe  fit.  Filo- 

lime* 
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fe  nc  curerà  più:  Si  te  requo  animo  fcrre  accipiet , ne* 
gligenttm  feciris,  in  cambio  di  fatiti.  Quarto,  fi  fa 
per  li  tempi»  e.  g.  Moflra  quello  folo»  che  fia  fia- 
to comprato  nei  libri  tuoi,  o di  tuo  Padre  , e fen- 
za  dubbio  vincerai ì Unum  òjlcndc  in  tabuliti  uut  tuis , 
aut  Tatrit  tui,  vi  tifi  i , in  vece  di  vicerls . 

appendice  fecondo  : 

I Gramatici  propriamente  chiamano  la  figura 
Actiptofi,  quando  fi  pone  un  cafo  per  un’altro  ca- 
fo,  un  genere  per  un  altro  genere»  cioè  il  mafcoli- 
no  per  il  femminino.*  un  numero»  per  un’altro  nu- 
mero , Una  perfona  per  un’  altra  perfona  : II  tempo  » 
per  un’altro  tempo j Si  mutano  finalmente  i generi 
dei  verbi.  Vedi  il  commentario  dell'autore. 

• > ’ Della  figura  Eclifi , ' o E llip fi , cioè 

Evocazione  • 

Ecljpfi  tibi  verbo  fori!  quxrenda  fubaiedit; 

Ut , fui:  Urbi  quondam  ; Tyrii  ttnucre  Coloni .’ 
Dichiarazione  . 

La  figura  Eclifi  fiotto  intende  le  parole  » le  quali 
fi  devono  cercare  da  te  di  fuori . Come  un  tempo  fa 
vi  era  una  Città , la  quale  gli  abitatori  di  Tiro  T han- 
no tenuta  » o abitata . 

La  figura  Etlyfi  è , quando  quello , che  manca 
nell’ orazione  fi  deve  cercare  di  fuori,  c.  g.  SeTirone 
mi  verrà  a trovare,  penfo  d’andare  in  Tufculano: 
Ego , fi  Tiro  ad  me,  cogito  in  Tufculanum » dove  vi  s* 
intende  ».  venerit . Incominciarono  a ridere  i convitati , 
e cominciò  a ridere  immoderatamente  Antonio  i Ride- 
re convivty  tacchinari  ipfe  Antonini , vi  s’intende  cat- 
pit . Che  mi  configli  » eh’  io  facci  2 Quid  mihì  auto- 
rei eiì  Vr  s’intende  ( ut  faciam.  ) Non  fo,  fe  vo- 
lo» o fio  ? advolo  ne  an  manco?  vi  s’intende  nefeioz 
Per  un  figlio  preghiamo  voi  due  Padri  , Tra  uno  fi. 
Ho,  Juos  patri’  deprecamur  i vi  s’intende  'i/o».  La  Sta- 
tua» la  quale  fu  da  te  rizzata  in  eminente  luogo  al 
Tempio  della  Dea  Ope:  Statua,  qua  ad  Opis  per  te 
■pofita,.  in  txcelfo  tjì , vi  s’intende  jèEdtm:  Avendoti 
il  Senato  ragunato  nel  Tempio  d’AppolIo:  Cum  Se- 
natus  ad  pollini  f habitus  ejfet  , vi  s’ intende  Jfdtm  » 

ovvero  T implum*, 

Dei- 
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Della  figura  Zeugma . 

Suggerii  ex  vcrbii  aliquid  tibi  Zeugma  .propinqui:  ì 
At  gemi , & numero »,  tafufque  intaf} a relinquit: 

Ut , generi  atqut  focer  cum  dira  ruifiet  in  arma. 

Dichiarazione . 

‘ La  Zeugma  fuggerifee  , e dà  qualche  cofa  dai  verbi 
vieini , ma  lajcia  intatti  i generi  , ed  i numeri , li  caft  ; 
il  Genero , ed  il  Suocero  avendoft  precipitato  nelle  dure 
armi , cioè  andare  a còmbattere • 

La  figura  Zeugma  è quella  , quando  quello»  che 
manca  nell’orazione,  fi  prende  dal  proflimo,  cioè 
dalle  claufule  vicine,  reftando  l'ifteflb  genere,  nume- 
ro, cafo,  e tutti  gli  altri  attributi,  ex.  gr.  Nefftm* 
pofleflione , neflfuna  quantità  d’ oro  fi  deve  filmare 
più  che  la  virtù  : Nulla  pofejfio , nulla  vis  aurì , pliot 
rii , quam  virtù t ttjlimanda  ejl . La  virtù  e l’ oneflà , 
il  difonore  forzava  eflere  con  i Confoli:  Vèrtuti  (y, 
banejlat,  (y  pudor  cum  Confulibus  tjje  cogebat . 

Appendice  i • * 

Se  quello  che  fi  prende,  cioè  quello»  che  manca 
ad  empire  l’ orazione  è nel  principio  , fi  chiama 
Protozeugma,  exemp.  grat.  S’adoprò  il  padre  » ed 
il  figlio,  acciò  io  ti  promette®:  Egit pater  (y  filiusi 
ut  tibi  fponderem.  Dove  vi  manca  un’altro  egit  nel 
principio. 

Se  manca  nel  mezzo , fi  chiame  Mezo^tugma , e.  g. 
La  dignità  della  bellezza  sfiorifee»  o per  il  morbo*» 
ovvero  per  la  vecchiaia  : Forma  dignitas , aut  morbo 
deflorefeity  aut  vetufiatc  . 

Se  manca  nel  fine,  fi  chiama  Bipoli ugma , e.  g.  Mi 
piace  la  cofa,  e la  condizione,  Mihi  & rei , & con- 
di fio  placet.  - 

Della  figura  Sillepfi. 

Cum  pars  deficitns  ex  partibus  ulta  propinqui s 
Suppletur  i Variante  aliquo  , fyllepfis  habttur  . 

Hoc  crit  txtmplum  ; funt  nobis  mitia  póma  » 

Capane*  moliti , (y  preffì  copia  lafiis. 

Dichiarazione . 

Quando  alcuna  parte  manca  fi  fupplìfit  nelle  parti 
„ propinque  , mutando  qualche  eoja , cioè  il  genere  , e il 
numero , ovvero  il  cafo , allora  fi  ha.  la  Sillepfi  . Que- 
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J?o  farà  /*  tftmpio  : Noi  abbiamo  pomi ’ maturi  , cafiagnt 
ttturt , ed  abbiamo  ^abbondanza  di  latte  premuto. 

La  Silhpft , fi  fa , quando  quello , che  manca  nell* 
orazione  fi  piglia  dalle  claufule  vicine)  mutando  pe- 
rò il  genere)  o il  numero  > ovvero  il  cafo,  o altra 
cofa  da  tutti  gli  altri  accidenti  ) e.  g.  Egli  per  il  ti- 
more ) io  per  le  rifa  caddei . llle  timore  ) ego  rifu  cor- 
ruiy  dove  s' .intende)  ego  corrai  rifu,  ille  corrai t timo- 
re" : Niuno  foldato  Romano  più  affiduo  è fiato  nel 
campo  vofiro)  che  io,  ed  i fratelli  miei:  Nimo  mil- 
ite Romanus  mibi  ajftduus  in  Cajìris  fuit , quam  ego , fra- 
trefyut  mei.  O mufa  Calliope)  vi  prego  e voi  altre 
mufe  favorite,  porgete  il  vofiro  ajuto  a me,  che 
canto:  Vbt , 0 Calliope  , precor , afpìrate  canenti  : Dove 
il  Poeta  intende  tutte  l’ altre  ninfe  : Per  la  qual  co- 
lia v’informerò  di  quello,  oSulpizio:  Quamobrcm  hoc 
11  os  docebo,  Salpici . Dove  vi  intende  anco  Cotta. 

Della  Troltpfi , ovvero  preoccupazione. 
Partibus  attribuii  totani  cvmmunc  prolcpfis , 

Mente  Jubaadìtum  ; Ut  duo  Romani  auxere  pettntts 
Italia  Regcs , Numa  pace , & Bomulus  armis . 

La  dichiarazione  è chiara  nel  tefio. 

La  Prolepfi  è quando  qualche  dizione  fignìficante  il 
tutto , va-  avanti , la  quale  di  nuovo  <’  intende  dalle 
parti , ni  l’ e/plica  ex.  grat.  Due  Re  accrebbero  Roma , 
Romolo  con  la  guerra , Numa  con  la  pace . Duo  Reges 
Romani  auxerunt , Romulus  bello , Numa  pace  : Co- 
sì dippoi  due  Re  per  altra  via  accrebbero  la  Città  » 
quello  con  la  guerra, "queflo  con  la  pace.  Ita  duo  dein- 
ceps  Reges  alia  via,  ille  bello,  hic  pace  Civiiatem 
auxerunt:  Due  eftrcitì  di  nemici  <’ impedfeono  , uno 
dalla  Città } l'altro  da F rancia:  Exercitus ’hofiium  duo 
uuus  ab  Urbe,  alter  a Gallia  obfiant. 

Dell’  Arcai fmo , cioè  Antichità. 

Gnece  Archaifmus,  confirufilo  prifea  Latine , 

EJì  ea  precipue  , qua  quondam  tjì  ujd  vctujl.it . 

Dichiarazione . 

Qutjìa  figura  Grecamente  fi  chiama  Arcafmo , latina- 
mente ancora  cofiruzionc  . 'Particolarmente  è fucila  y 
della  quale  un  tempo  fa  fi  fervi  l*  antichità,  cioè  gli 
Autori  antichi . 

Arca: 
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Arcaìfmo  è lofiruzione,  della  quale  I*  amichici 
principalmente  fi  fervi  , e.  g.  Un  non  fo  che  in  vero 
eficndo  noi  lontani,  o in  afienza  s’.è  conturbato  neL- 
la  cafa  > Nc/cio  quid  profeto,  abfiente  nobii , turbatum 
ejì  domi  : in  vece  di  nobis  abfientibus . Si  deve  difcac- 
ciare  in  vero  quella  lafcivezza  , o delicatezza  dell’ 
animo,  troppo  m’accarezzo»  cioè  fon  benigno  vcrfo 
di  me  : Ejcienda  e/}  hercule  h<:  animi  mollitits , nimìi 
me  indù  Igeo  ; in  cambio  di  dire»  mibì  Induista.  Giu- 
ra , che  non  offenderai  neflun’  uomo  : j tura  te  non 
nociturum  effe  hominem  de  hac  re  neminem » in  vece  di 
ntminì  'nomini . Sperano , che  quella  cofa  li  farà  dì 
ajuto  ••  Hanc  /ibi  rem  pue/idio  fiperant  fiuturum,  in  cam- 
bio di  futurum . • 

Veli'  E II  onifimo,  cioè  corruzione  Greca* 

"Jan  Helltnifimus  Danaum , non  legibus  Urbis 
Niti  tur  i ut,  /aera  redimiteti  tempora  lauro', 

T rijìe  lupus  Jìabills  ; fiolus  tibi  xertet  Amjntai . 

Dichiarazione , 

L’EIIenifmo,  pende  dalla  legge  Greca , c non  dalle 
leggi  della  Città , cioè  dalle  leggi  latine , come  avendo 
circondato  le  fiacre  tempie  di  lauro , E'  cofia  nociva  il  lu~ 
po  agli  ovili  i Aminta  fiolo  contro/}',  teco . 

La  figura  Ellenìfimo , è quella,  la  quale  oflerva  le 
leggi  del  parlare  Greco,  non  Latino.  E quello  fi 
fa  ; Primo  fe  il  parlare  diffèrifce  dalla  latina  corru- 
zione . e.  g.  Mi  rallegro , quando  ferivi , o tratti 
qualche  cofa  di  quelle,  che  ti  avvezzai  : Cum  fieri • 
bai  vtl  agas  aliquid  eorum  quorum  confiucvi/ìi } gandeo , 
in  cambio  di  dire,  qua  confiuevi/ìl , Ho  io  da  mara- 
vigliarmi principalmente  della  tua  giurizia , .0  delle 
fatiche,  eì  affanni  patiti  in  guerra  ? 'Ju/ìitìane  prius 
mirer,  belli  ne  laborum  ? E combatterai  forfè  con  pia- 
cevole amore  ? TI  acito  nr  etìatn  pugnabis , amorii  ? Cef- 
fa  ornai , o poni  fine  a’  pianti  effemminati  : Dtfiine 
mollium  tandem  qutrelarum , in  cambio  di  molliter. 
Afiienti  dall’ira,  e dalla  tua  calda,  e grande  riffa. 
Abflineto  irarum,  cali  d/eque  ri**}  ed  altri  efempj  j in 
vari  luoghi  da  nrf  notati* 

li.  Sì  fa  quera  figura  fe  l’adjettivo  neutro  fi  con- 
giunge con  il  foflantivo  mafcolino,  o' femminino, 

e.g.  Maf- 
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e.  g.  MafCmamente  effendo  la1  morte  il  fine  di  tutte 
le  cofe:  Tuefertim  cum  omnium  rerum  mori  fit  txire- 
mum . La  donna  è cofa  varia  e Tempre  fi  volta  co- 
me una  foglia:  Varium  (y  mutabile  femper  famina  , 
in  vece  di  varia  (y  mutabili s . E’  cofa  nociva  il  lupo 
alle  Italie,  o agli  ovili:  Trìfie  lupus  Jìabulis . Giove- 
vole cofa  è l’aqua  alli  Teminati  : Pulce  fatis  tumori 
e altri . 

III.  Si  fa  anco  Te  la  prepof.  fccundumt  fi  deve  in- 
tenderei o al  nome,  ovvero  al  verbo.  ETempj  per  il 
nome  ; Avendo  la  faccia , e la  perfona  limile  a Dio  • Os , 
bumeròfque  t Deo  finitisi  in  vece  di  ore,  ovvero  fecun- 
dum  os.  Avendo  le  ginocchia Tcoperte , o ignude:  Nu~ 
da  genu:  Bacco  avendo  le  Tue  tempie  adorne  di  verdi 
pampini:  Ornatus  viridi  tempora  pampino  Liber . Bionde 
per  le  ■Lizzerei  Flava  comas  , ideft  feenndum  cornai  t 
Bella  di  guancie:  Tulchra  gtnas , cioè  fteundum  gtnas } 
td  altri  ETempj  per  il  Verbo:  lo  diflendo  la  velie  fo- 
pra  le  larghe  Tpalle,  e lopra  il  collo  mio:  Latos  ha- 
meros  fubjcfiaque  colla  veftcmjupcr  infetnor . 11  naTo  fi 
riTcnte,  o della  dall’odore:  Nafum  nidore  fupinor . Ti 
tremano  l’ofla , per  la  paura.  Tremis  ojfa  pavore  ; ed 
altri  eTempj . 

Vi  Tono  altre  figure  quali  proprie,  ed  appartenen- 
ti a’ Poeti;  delle  quali  tratteremo. nel  lib.  j.  cap.  ir. 
e <4. 

DEL  BARBARISMO 
CAP.  X X r. 

Diflio  fi  piane  fu  barbara , five  Latina , 

Std  vitiofa  tamen  J cripto , aut  errore  loquentis  ; 

Barbara  lexis  trit , cui  fat  numerofa  propago  : 

‘Junfidque  disjuhgit  ; divifa  licentìus  araat  ; 

T oliere  multa  audet  de  vocibus  ; addere  frujìra  ; 

T ardaque  da  brevibus  paffim , cita  tempore  longls  ; 

Troque  notis  alias  poniti  de  fede  revellit , 

•Ac  transfert  ; violat  leges , (y  jura  tenorum. 

Dichiarazione . 

Se  la  dizione  è affatto  barbara , ovvero  latina , ma 
nondimeno  vÌTfofa  per  lo  fritto , 0 ptr  errore  di  chi 

par- 
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dì  foli**»:  Tatruum , In  cambio  di  Tairum .'  l*r*car  coll, 
il  dittongo  in  cambio  di precor  fenza  dittongo.  Si  fa 
anco  per  aggiunzione  d’^pìrazione  > come  tomo  la 
cambio  di  onus . Per  aggiunzione  di  tempo  , quan  do  alla 
lillaba  breve  , la  quale  ha  un  tempo  , fe  li  giunge 
Un  altro  i con  il  qual  tempo  li  faccia  lungo  , come 
circumdabo  con  la  penultima  lunga,  in  cambio  dic.r- 
eumdabo , con  la  penultima  , breve . 

8 Per  detrazione  di  lettera,  ovvero  lillaba,  co- 
me Santui  fenza  t , in  vece  di  Sanflui  con  la  r. 
TrttJÌ  fenza  dittongo  , in  cambio  dì  prtejì  con  il 
dittongo,.  Tempta , in  vece  di  contempla . Per  detra- 
zione d’afpirazlone,  come  odie  fenza  b , in  cambio 
di  badie  cón  h . Per  detrazione  di  tempo  , quando 
alla  lillaba  lunga,  la  quale  ha  due  tempi,  fe  ne  to- 
glie Uno , acciò  fi  faccia  breve , come  Fucundata  con 
la  penultima  breve  , in  cambio  di  fondata  con  1* 
penultima  lunga. 

9 Per  mutazione , quando  una  lettera , ovvero  lii- 
Jaba  fi  mette  per  un’altra,  corne/r,  in  vece  ài/ed . 
Muniti,  in  cambio  di  Mundus . 


io  Per  trafportazione , quando  la  letteti,  o filli- 
ba  dal  luo  luogo  lì  trafporca  in  altro,  come  lntrtprt* 
far,  in  vece  di  interpretar • Trbao,  «n  cambio  di  Trabo» 
x i Si  fanno  finalmente  i barbarismi  per  accento  , 
quando  li  avyalcmo  d’ un* accento  per  un’altro  , do- 
me le  feparìamo  le  prepofizionì  dai  loro  cali  , <i 
quelle  le  pronunciamo  con  P accento  acuto  , ovvero 
circonfletto  , come  ad  eum , ab  ilio , a quii» u , circa, n 
littera  , dovendoli  pronunciare  con  l’accento  grave  , 
con  finta  diffinzione  inficine  con  i fuoi  cali  , come 
fe  fotte  una  voce  fola  del  bartarifmo  , vedi  Qyidti- 
hano  l.i.  c.  f.  del  quale  *’ apportano  molti  efclupi 
in  quello  luogo.  * 

. Appendice . 

Quando  leggerai  apprettò  Virgilio  , teliqUlat  , i* 
Cimb.o  di  re/iquas  : Alituum  , Ìn  vece  di  alitarti  . 
Extinxem , in  cambio  di  entinxiffìm . Keliligio , in  ve- 
ce di  religio.  'Peculi , in  cambio  di  p tedili . Sp  et  crune 
con  la  penultima  breve . Italia* , con  U prima  Alliba 
Grtm.  Val g.  X * lun. 


Digitized  by  Google 


48.2  GRAMMATICA 
lunga,  e fintili  a quello,  non  t’ immaginare , che  il. 
Principe  dei  Poeti  abbia  fatto  barbarifmo  . Imperoc- 
ché mólte  cofe  fi  concedono  a Poeti  , le  quali  a 
tutti  gli  altri  fcrittori  fi  negano.  Nè  ti  maravigliare, 
fe  apprefio  Marco  Tullio  Preneipe  degli  Oratori  tro- 
verai libtTum , nummum , ftxttrtium  , in  cambio  di  li- 
berorum , wrmmown,  fextertlorum : cognoram,  norunt  , 
in  cambio  di  cognovtram  , noverunt  ; ed  altre  muta- 
zioni di  generi,  e di  verbi  : Imperciocché  non  fono 
barbariimi  per  detrazione  di  lettera  , o di  fillaba  , 
poiché  fi  .è  ottenuto  dalla  confuetudine  tuia  certiffi- 
ma  regola  di  parlare,  che  ancora  agli  Oratori  fareb- 
be lecito  parlare  cosi . 

Lì  vizii  dell * o/cura  omofoni  • Cap.  XXII. 

Ter  la fuprtma  clajfe  della  Grammatica . 
l'erba  infueta  nimìs  generane  in  mente  tenebra s ; 

Uec  minai  impropriis  oratio  condita  formU  , 

F'oeibut  ambigui!  confiani , aut  fenfibui  ancepi , 

Ctccaqne  Meofiis , qua  lucem  Eclypfibut  aufert  ; 
ferborum  turba , & prolixa  Tarenthefis  obflat  i 
Xtrhaquc  con  fife  tr anelata , & longius  .equo: 

Synchyfis  hoc  vitium , .ob/curum  vel  Ryperbaton  e fio 

Schiaratone . , 

Le  parole  imitate  genirauo , nella  mente  molte  tene- 
bre , ed  anco  V orazione  formata  à*  improprie  forme  , co- 
fi  andò  di  voci  ambigue  , o dubbio  di  /enfi  : La  figura 
JMeofi  , che  toglie  la  luce  , e lo  fplendore  all'  EcIiplT 
impedifee  ancora  la  moltitudine  dei  verbi , e la  lunga  pa- 
renteft  : 1 verbi  confufamente  tra/portati  più  lontani  del 
dovere  ; quejìo  v i%fo  è figura  Sfnchifi  ; ovvero  ofcurobl- 
f erbato.  Il  che  più  chiaro  fi  vede  nel  tefio , 

La  parole  inufitate  , e non  ricevute  della  confue- 
tudine del  parlare  quotidiano , apportano  ofeurità , e 
tenebre  nell’ orazione-;  come,  fe  alcuno  dirà,  Aplu- 
dam  , in  cambio  di  farfare , fcmola  . Bovinari , in  ve- 
ce di  tergiver/ari,  sfuggire.:  Atti  am , in  cambio  di  ol- 
iarti , pignatta.  Recentari  , in  vece  di  rena/ci  , rinna- 
feere.  Corfilìofum , in  cambio  di  prudent  . Vedi  Gel- 
ilo, e Quintiliano  : L’ ideila  orazione  s’ofcura  dal 
vizio,  il  quale  dai  Greci  fi  dice  Ayron  , dai  Latini 

impro- 
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ypynoi  comete  in  cambio  di  temetti?.  *. 
Se  .o  ho  potuto  temere  queìló  tanto  dolore-  Runa 
*2°  fi  PàUt  tantum  fperart  dolorcm . 

ir.  Similmente  l’ambiguità  , Ift  quale  grecamente 
fi  chiama  ampbtbologìa,  e quella  il  fa,  o in  lina’ 'pa- 
rola, come  quello  nome  Tauru ,,  fe  Ha  animale  , H 
monte,  fegno  nel  Cielo,  o nome  d’uomo,  o radice 
d arbore  non  a intende  fe  non  fiadiftinto;  ovvero  fi 

£ "l.Par^e,.CT  h°  Intefo  ’ chc  fremete  battè 
v'ir  ' ch:tme!:m  P^m  Dcmeam . 
v.  I1*  ofcu[a  mo,t°  1 orazione,  quando  al  pirla* 
T!  manca  qualche  cofa,  della  quale  non  ne  fia  tanto 
pieno,  cioè  quando  al  parlare  pieno,  è perfetto  man- 
ca qualche  cofa;  Si  dice  meoft,  cioè  diminuzione  > 
la  qual  fi  fa  per  la  figura  tclipfi  , còme  ìlledomum 

tont  indie  : benché  mólte  coffe  fdifi 
la  Jtncdocbe  figura  dei  verbi  , - * ‘ .•  ■ 

J°Iv,vero  Per  contrario  quando  V orazione  è Op- 
prefla  dalla  vana  moltitudine  delle  parole,  e da  cd- 
piofa  loquacità  la  chiamano  Terij/folggia',  ' 

V.  S’impedifce  finalmente  il  parlare',  che  non  fi* 
chiaro  fe  s interpone  lunga  Parentèfi  ì ovvero  verbi 
Confuti  , e comporti  fenza  ordine  , e.  g.  Perche  il 
giocare  alla  palla  è cofa  nociva  , o contraria  * co* 
loro,  che  li  colano  gli  occhi  , ed  a coloro,  che 
hanno  Io  rtomaco  crudo  i Namqut  pila  Hhpj,  inimi* 
tum , Cr  ludert  erudii . Imperocché  il  vero  ordine  è l 
Namqut  pila  ludert  inimlcum  tjl  lippis  , <y  erudii  . « 
quale  vizio  fi  chiama  fincbifi , ovvero  biperbato  ofcU* 
ro,  cioè,  confufa,  e turbata  trafpofizibnè  dei  verbi  » 
Se  fuggiremo  quelli  viz,’  farà  chiari  l’ oraziane  n lj 
•Appenditi  » 

Sìmplict  contemplo  fit  Hyperbaton  ordini  virtù, 

Non  mala , vtrbomrù  tranfgrefto  diSla  lathis* 

- Dichiarazione . 

Difprez&to  il  JtmplUt  órdine  grammaticale  s fi  fi  la 
virtù  chiamata  Iperbato  J Ottimamente  detti  dai  latini 
tra/p opzione  di  parole  » 

Quando  la  cohipofizioné  deìl’òrazióne  pet“  orna- 
mento fi  varia,  Spregiato  lardine  del  fenaplicc 

^ * parla-"- 
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parlare  , non  è vizio  , ma  virtù  la  quale  fi  chiama 
iperbato , cioè  trafpofizione  di  parole  , e.  g.  M’av- 
viddi,  o Giudici,  ogn’ orazione  dell’ accufatore  eflec 
divifa  in  due  parti:  Animadverti  , fudicti  , omnem 
accufatorii  e rationtm  in  duai  divi/am  tjji  parta.  Quefto 
era  l’ordine  femplice,  ma  duro,  e fconcio:  Ih  duai 

parte i divifam  tjje , Ò’t. 

Alquante  /erti  d' Iperbato. 

Ai  verbii  quotiti  gtminh  prapofitrut  orda  , 

C tenitori  ut  mecum,  fit  Anafiropbt  : At  ìlla  Maroniti 
Vrbtm , quam  fatuo  , vtfra  tf;  /blenda  vìdetur  j • , 
Et  ftmilts,  quai  forte  me  tram  prof  tre  coegit . 

Dichiarazione* 

Nelle  parole  geminate  ogni  volta  , thè  fi  vede  rov e- 
feio  i o al  contraria  l*  ordine , reme  mecum  , tecum  , fi 
fa  la  figura  anajìrofe  . £ quella  Jorta  di  parlare  di  Ma- 
Tont,  Ùrbem,  quam  fottio,  vellra  eli:  parti  che  fi 
debba  fuggire  , ed  altre  filmili , le  quali  il  vtrfo  ha  fòt* 
\ato  proferir*  • 

Vi  fono  alquante  forte  <T  iperbato , ovvero  trafpo- 
fizione,  le  quali  fi  ufano  per  eleganza. 

I.  Sa  prima  è Anaflrofe,  ed  è un’ordine  rovefeio 
di  due  parole,  coro  e metani,  tecum,  Jecum,  nobifeum, 
‘vobiftum  ; quibui  de  retai  . Anattrofe  fu  quella  , Vr- 
btm, quam  fatuo  vtfira  tft  , in  vece  di  quam  Vrbtm 
{fatuo  ; Eunucbum,  quem  dtdifli  nobii , quai  turbai  dedi- 
Jfi,  in  cambio  di  qutm  eunucbum  dtdifli , (yt.  E’  mol- 
to dura,  e fi  deve  fugire. 

Cempofitit  aliquid  folti  interponete  Tmtfii ; 

Ut,  ptritre  boni ; rei  vero  publica  luget . 

Dichiarazione  . 

La  figura  tmefis  , Juole  interponete  qualche  tofa  nel 
eompofii:  come  perirono  » buoni  ■ La  Repubblica  piange: 
Dot'i , tra  refpubliea  vi  è inttrpofto  vero . 

II.  Tmefi  è quando  la  parola  rampolla  fi  divide, 
interponivi  qualche  dizione,  e.g.  Mi  fari  cofa  gra- 
ta, le.  avtai  penderò,  che  mi  fi  mandi  quelli  : Ter 
mibi  grattun  erit , fi  id  curarii  ad  me  perftrtndum  , do- 
ve tra  per  gratum  vi  è interpofio  mibi . Si  ricordava 
di  tutte  le  guerre  » non  follmente  domeniche  , ma 
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incó  efterne:  Omnia  mtmoria  ttrttbat  , non  dome frUa/o- 
lum  , frd  ttUm  externa  bollai  E di  quella  fona  fono 
quell»  : Rtm  vero  publicam  ptnitut  amifimut  • Affatto 
perdemmo  la  Repubblica  : Traci  arum  tfl  pr « patria  , 
rtqut  publica  morttm  opptttrt:  E’ co  fa  eccellente  mori- 
re per  la  patria  > e per  la  Repubblica  • 

Cum  brtvit  tfr  fenfus  medio  ftrmont  priu/quam 
jìb/ol'Oas , medium,  ctu  gemma,  parentbefu  ornati 
Dichiarazione, 

Quando  è breve  il  fenfo } in  meo^p  del  parlare  i prU  ' 
ma , che  lo  termini , la  parentefi  , come  gemma  adoni* 
il  mezzo , cioè  adoma  in  mezzo* 

III.  La  parentefi  è un  breve  fenfo  interpoflo  al 
' parlare  1 prima  che  lignifica , e.  g«  O eccellente  cu- 
Rode  di  pecore  ( conforme  dicono  ) il  lupo  : O prt- 
elarum  cutlodem  ovìum  ( ut  ajunt ) lupum . Tanto  ( ahi 
dolore  ) fiamo  degenerati  dai  nofiri  padri  ! Tantum 
( prob  dolor  ) degtneravimus  a partntibus  nofiris  ! Ma 
quello  , che  diligentemente  fi  deve  guardare. , è che 
’oon  fia  lunga  la  parentefi)  e non  fi  metta  fpeflo» 

- Li  vizj  dell* informata  oratone,  cioè  del  parla» 
non  polito»  o (concio . 

CAP-  XXIIf.  * ~ 


Ter  la  fuprtma  claffe  della  GrammìtUal 
Suggerii  /Efchrologus  menti  Jubturpia  voce: 

Alagna  Tapinofu  verbie  minuentibus  offert}. 

Macrofagi  fermo  jujio  prolìxior  exit  : • 

T antofagi  vocei  iterumque , iterumque  freqUtntanf  i 
Diflaqut  max  repttunt  difiii , iterata  feturtdit  • 
Dichiarazione  . 

La  figura  Efcrologia  con  la  voce  fuggtrifce  alla  nt tnH 
co/e  brutiffimt . La  figura  Tapino fi  offtrifce  , cioè  dì  e ofi 
grandi  con  parole  diminutive  » Il  parlare  . della  figura 
Macrologia  è pili  lungo  del  dovere.  Le  voci  della  figura 
' Tautologia  frequentano  , cioè  replicano  fptffi  volte  li  det- 
ti, 0 le  parole  , ed  in  un  /ubilo  replica  la  rtplicatc  pa- 
role. Il  cht  più  chiaro  fi  vede  nel  tefto. 

I.  Cacopkaton  , ovvero  Efcrologia  c conforme  deli» 
" X 3 nlfce 


Digitized  by  Google 


ìté:  ,'G.K'A.M'M  AT  JC  A rv. 

ffifce  Diomede  ,,  quando  all’ orazione  fott*  entra  u» 
«ietto  ofccno , o deforme,  il  che  fa>,  o in  una  paro- 
la. fola»,  o in  più;  o nel  deforme  concorfo  delle  let- 
tere . Quello  y che  (l  deve  avvertire  è che  dalli  chia- 
ri'Scrittori  vien  giudicato.  Cacopbaton  ogni  volta,  che 
qlla,  particola  eum  li  fieguc  la.  lettera  n , e.  g.  Para- 
gona , o*  adegua  il  numero  con  le  navi  : Numerum 
eum  navibus  aquat  ...  Con  i conofciuti  uomini  : Cum 
je otfs  bominihus  . Imperocché  Quintiliano  vuole  che  fi 
eum  hominihus  polis  . Si  deve  dunque  evitare  il 
concorfo  di  quefte  confonanti  in  quella  particola. 

IJ.  Tapinofi  è qpella,  cpn  la  quale  la  grandezza, 

.9  dignità  della  cofa  fi  fminuifce  , e.  g.  Se  alcuno 
.chiama,  il.  parricida  , cioè  uccifor  di  padre  , uomo* 
fcelleratp.,  , _ 

IH.  Macrologìa  è quando  il  parlare  è più  lungo  di' 
quello  che  viene,  o bjfogna>.c.  g.  I Legati  o Ara- 
bafciatori  fenza.  aver,  impetrata  , o ottenuta  la  pace* 
ritornarono, Indictrp  a enfi,  onde  erano  venuti  Le- 
gati non.  impetrata  paco,  retro,  domani  y tende  vtnerant  , . 
ahierunt ..  % 

IV.  Tautologia  è una  iterazione , o replica  dell’  IfteT- 
fa  parola , ovvero  parlare  fenza  caufa . Efempio  per 
interazione,  della  parola  : Narn  cujus  rationis  ratio  non 
gufati  ei  rationi  ratio  non  tfi  fidtm  babere  ..  Iterazione 
del  parlare,,  efempio.  Andavano  per  dove  potevano, 
C.  per  dove  non.  potevano  non  andavano  : Ibant  qua 
fpteranti  qua  non  poterant , non  ibant  Quella  figura 
altri  la.  chiamano  Battologia  da  Batto  cianciatore  pa- 
llore: La  di  cui  Battologia,  efprefle.  Ovidio  r Sub  i/lis. 
montibus , inquit,  erant , O*  erant  fub  montibus  illit . 
JtfiJùgitnda-  (nota),  vitiofa  firequentia  vocum  ; 

/live  fupervacuo  fcateat  Tltonafmut  acervo 
tfeve  tlemtnta  fuit  tomurfibus  ajptra  fiant 
Dichiarazione  *., 

Si  deve  fuggire- la  vizio/ a frequenza,  delle  lettere  j e- 
dtlle  voci  , acciocché  la.figura.Tltonafmo  non.  abbondi  de 
fpvtrcbio  cumulo,  di  parole  , ed  acciocchì  le  lettere,  con  le 
loro  radunanze  nOn  fi  facciano,  afpre .. 

V*.  Si  deve,  fchivare.  la  troppo  frequenza.  delL’  IflelTa. 

lette?- 
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lettera  | come  quidcm  » quidquam , cuiqHam  » quod  con - 
venie  y negit. 

VI.  TUonafmo  è vizio  , e fi  fa  quando  l’orazio- 
ne , o parlare  è caricato  di  fuperfiue  parole  » ex.  gr. 
L’ho  villo  con  i miei  occhj  r .Ego  oculii  meli  vidi 
Imperocché  è /ufficiente  dire  vidi  .• 

VII.  Si  deve  ancora  diligentemente  guardare  » che- 
le  confonanti  non  concorrano  con  afprezza  » come 
nell’ultima  parola  , Xy  nella  prima  che  fegue  : co- 
me: Enereitm  Xcrfis  • Più  afpro  ancora  c il  concorfo 
fe  l’una,  e l’altra  lettera  fegua  fe  fieffaV  come  Art 
fludiorum  j Rea  Xerfes  , in  cambio  di  fiadioram  ari  ^ 
Xerftì  Rese  .■ 

Denique  vocali s crtbtr  concai  fui  bianfcm' 

Rcddlty  (y  incomptam  ftrtnontm  ; atque  exitui  idtnr 
Mail  tram  vocmn,  ccu  fienili , atque  dolente s. 

Sjllaba  in  estremo  pofitta , fi  forte  fequentis  y 

Vocis  crani  prima  y turpii  Cacopbonia  fict . 

Dichiarazione  •• 

Finalmente  il  fptjfo  concorfo  della  vocale  fa  il  parl- 
iate ib adagli ato » e fiondo  »•  ed  ancora  lo  fa  fiondo  /’  ifief- 
fo  tfito  y cioè  terminazioni  di'  molte  voci  , come  flentts 
atque  dolentes.  Le  fillabe  pofle  nell'  ultima  fe  per  or- 
dinario faranno  prima  della  figgente  voce  y fi  farà  la- 
bratta  Cacofonia , cioè  mal  /nono.- 
> Vili,  Si  devono  fuggire  gli  fpefli  concorfi  delle 
vocali»  le  quali  fanno  l’orazione  fratturata  , e sba- 
digliale» come  baca- anta  amenìjfima  impendtbanl  Vi- 
ro optimo  obt empir afti  olim  . 

IX.  Ancora  è vizio»’ fe' molte  voci’ dell* ifteflo  fi- 
ne» cioè  definenza»  fi  radunano  in  un  luogo»  comq  I 
fientesy  plorante!  » lacrimante!  » obteftantes . 

X.  E’  vizio  ancora  fe  le' ultime-- fillabe  della  pri-j 
ma  parola  foLO  prime  della  feguente  parola  » come^ 
o fortunatam  natam  me  Confale  Romam . 

, Appendice . 

I.  Quando'  il  Studente  troverà  appretto  gravi  Scrit- 
tori qualche  cofa , che  apparifea  ettère  fuperttua , ci 
oziofa  , non  s’immagini»  che  quello  fia  fatto  fenza 
caufa  »,  o ragione  ; imperocché  s’ aggiungono  alle  volte 

X + alcune. 
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alcune  eofe  per  l’affirmazione,  e.  g.  Con  quelli  Jfc- 
chj.fteflì  l’ho  vifto:  Hìfct  eculii  cgomtt  vidi.  E con 
quelle  orecchie  ini cfi  la  voce  : Voctmqn  bit  attribuì 
buffi  . 

II.  E lì  aggiungono  altre  cofe,  le  quali  fono  ufà- 
te»  o per  confuetudine  y o per  autorità  , o antichi- 
tà » c finalmente  per  neceffità  > e.  g.  Che  fo(B  in 
ogni  parte  del  Mondo,  in  vero  non  fofpettava:  Ubi- 
5 ut  tnrctrwn  tfitty  nc  fufpicabar  quidtm.  Tutti  gli  al- 
tri «redi  Hanno  in  cafa  diVerre:  C*tcrì  b*rtdts  adumt 
sd  Vcrrtm . Impetrano  di  non  giurare:  Jmpetrant,  ut 
ntjuTtnt.  Sappiate  non  elTer  alcun  giorno,  nel  qual 
«on  dica  in  favore  del  Reo:  Ditm/dta  tflì  nullum% 
fus  dit  non  difètti  fro  Rtox 
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DcIT  wfegnameruo  Grammaticale 

DI 

EMMANUELE  ALVARO 

Della  Compagni»  di  Gesù? 

VO.  LG  ARIZZ  ATO 

/ 

D A 

t>.  GIO:  LORENZO  GUARNIERI  \ 
Prete  Secolare  da  Rotigliano. 

della  misura  delle  sillabe 

% Ter  la  Juprema  Claffìe  della  Grammatica . 

Delle  Lettere»  e Sillabe- 


CAPITOLO  PRIMO# 


IL  vtrfo  cotta  di  piedi  , I piedi  coftano  di 

be  . Ma  le  fillabe , delle  quali  adeffo  fi  ha  dai 
trattare  » fi  Anno  dalle  lettere» 

Le  fillabe  fi  Anno»  o da  una»  o da  più  lettere? 


come»  i,  r,  runr » 

Le  lettere  parte  fono  vocali  » parte  confonantl. 

Le  vocali  foncr  lei  » A » E » I » O » U , Y • 

Delle  vocali  fi  Anno  fei  ditronghl  , /£  , Al/> 
EI,  EU»  OE,  YI  » come  Tramlum  » Aunam  » Htl 

Europa » Tomai  ffarpia • 

Le  confonanti  fi  dividono  inr  mute  , e fcmivoctli  - 
Le  mute  fono  otto  « B , C » D»  G»  K,  P»  Qj  T •• 
Le  femivocali  fono  parimente  otto  » F,  L » M» 


K»  R»  Si  X»  Z» 


SE  ; 


K que/~ 


\ » 


X 
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Di  q^cflc  , quattrone  lono,Iiqufde  L.lA.  N.  R?. 
“ttà.  Mi  è N.  di  rado. ,,  e-  (blamente  fanno  Jiqucfcènza 
nelle  dizioni.  Greche <scome  T.ccmcjfc , .Cìcnus , . 

Due  ,,  cioè  X Z fono*  doppie  ,,  cioè  vagirono  o 
«inno  in  luogo . di  due  confonanti  ; X in  luogo  di  C&i 
Z miluogo  di  SD  ».  Gli  antichj  proferivano  Z per 
doppiò-  SS,  come.' Maffa,,Tàrt!ffò,  in.  cambiò  di  Ma». 
^4,  T africo».  • 

f , porta  avanti  alle  liquide  L , e R , ha  forza  di 
muta,. e la;fillàba  la  fa  comune  , , e.;g.  Geor.  tol- 
de* TtflMtntibm  undls . . Aejjeid. . Et  molila  colla  rtfltSìnnt  • 

' Che  però  quella  lettera  F», 
molti  1 Annoverano  ’ tra , le  mute., 

ka. lettera. S benché' lì*  immune  j,  eloè  fuor  di 
regola»  e.  damper  jè  ( imperciocché  non  è numerata, 
nc  tra  le  liquide»,  nè  tra  le  doppie  confonanti).  non-' 
dimeno  alle.,  voice. li. fa ; liquida  ,,  conforme,  diremo  a 
ino  luogo..  * 

H , le -Ha.  lèttera-)  ovvéròarpìfazTohe  ,-  vi  è dubbio  ». 
* controverfià , . e nei  veri!  appena.fi  ha  la  ragione. 

I ,  . porta  tra-  due  vocali  è èonfonante , . vale  quanta 
vagliona  due  il  , come  Major,. ^ijo,  Mija  ,.  Ttjor  .. 
Gli  andehi  raddoppiavano  I ,,  come.Maiior  , . Alio 
Malia , .Teiìer. . Vedi  i Quint. . e;  Prifc. , 

Mólti  fi  pervadono  , . che  gli  antichi  abbiano  prò* 
nunciato. spiacevolmente  I , come  coronante  ^acco- 
llando il  fuono  piuttofto  di.  vocale,  che  di  G,  corno: 

Tbmpti, ,.  e. non  Tomptgi  ; Ma'itdas , e .non  Magtfìas  , . 
ì\  che  feri  za  debbiò- è.  vero  ». 

I,  e V,  quando.fi  pongono  avantLiallé  vocali,  e* 
perdono  il  loro  luogo  ,v fi; fanno  confonanti  , conte - 
Jdnaa , Jccur , Cpnjich , Jócur,  > ’Jadtx , Vaiti  , Vt— 
Ivt , Vita , Vox  , , Vultm-, . „ 

I » clic,  i -Greci  -chiamano  Jota , mai  è confonante . , 
Onde  in  quelle  dizioni , Jafon , Jambiu, , Jafpl  , . cd; 
56  tutti  gli  altri  ».  I quali  affatto,  fono.  Greci,  la  pri- 
ma lettera  è vocale  i - 

"Jod.,  cioè.  I , appreffo  glì  Ebrei , Tempre:  è.‘ confò— 
mtc,  quando  fi  pone  avantiall?.  vocali , .come:  7e— 
-**  * , Joannti  ) Jacobut  i .Perlocchè. quelli , che.  efponv 
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gonó'  quelli  nomi  » ed  altri  di  quella  forta  per  I»\ 
confonante  , in  vero  ottimamente  pronunciano  . Ma- 
quelli  , che  lo  efpongono  per  vocale  » immitano  i 
Greci:  Claudiano  alla  greca  dice  : Ne  Incera  verjus- 
diti*  Jacobe  meus  : doveri,  di  Jacobe  è vocale  . Non- 
dimeno fi  deve  avere  piu  credito»  e fede  ai  Poeti 
- antichi.  Hor.  Credat  yncLeus  appella . 

V»  dopo  la  lettera  Tempre  e liquida»  come 
quare  , qmtro  » (b’f.  Ma  dopo  G » ed  S,  alle  volte  è 
liquida»  come  lingua,  anguis , estìnguo,  fuadto  , Jua- 
• VÌI , &t.  Alle  volte  è intiera  » e ritiene  la  Tua  for- 
za , come-  exìguus , Juur. 

Le  lettere  fanno  liquefcenza  »•  o divengono  liqui- 
de» quando- perdono  la  forza  >-  vigore  di  vocale»  o< 
di  confinante- 

Breve  annotatone  dell ’ H a/pirat»ne 

H afpirazione  > alle  volte  fa  uffizio  di  confonan— 
te  » e«  g.  Et  tantum  venerata  vlrum  hunc  fedula  curet 
Juv.  yivendum  ejì  refie  , tum  propter  plurima,  cum  bis 
precipue  taufts  . In  quelli'  verfi’  la  M:,  non  fi  toglie 
jper  cagione' dell’ H,  che  li  fiegue.  Il  che  ancora  avr 
viene,  che  la  vocale  breve  per  pofizione  là  fa  lun- 
ga; di  tal  Torta  fono  :•  Virg.  Dumtrcpidant  it  bajìa 
Tago,  rTcr»  TercuJJit  ittico  animum,  at ,.  atboc  illud  ejìt 
dove  at,  at,  è piede  jambo',  il  fecondo  (at)  per  ca- 
gióne dell’H,  che  fiegue  è.  fatto  lungo1,  c molti  al- 
tri efempj  - 

II.-L’H  » in  quelli'  feguenti  verfi'  non  efclude  ». 
cioè  non  fi  fa  la  finalefc.  Hccjra  ejì  buie  nomen  fabu- 
la,-b<c  cum  data  ejì'.  Plaut.  Memorare  nolo  hominum- 
mendicabula  Virg.  Tojìbabita  colui Je  Samo- , bic  illius 
arma  . Geor.  Attui  Lucinam  jujìofqae  pati  Hjmenaot  • 
Jùv;  Si  fur  difplieeat' Verri',  bomicida  Milani , ■ e fi  'tro- 
va in  molti  altri' verfi 

Ili.  Softpatro  , C bari  fio , Diomede,  Donato  ,•  &c.  in- 
legnano',  che  la  vocale  breve  nel- fine  della  dizione- 
fi  faccia  comune,  fé  nel'  fine  ha  una'  confinante  » e- 
nell’altra  dizione  fi  principia  da  H'»  ed  apportano- 
antichi  efempj , come  Tèrga  fagìtamus  bajìa  , (y  molli 
jyiltui*  Hjacintho  Bcda, benché  loda  il  parere  , e la 

3L.  6>  fenten*- 
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Jcntenza  , pure  meritamente  nega  gli  efempj  , effer 
atti»  Però  quelle  fillabe  fi  vedono  lunghe  per  bene- 
fizio della,  cenfura  • Noi  apportiamo  efempj  più  at- 
ti . Clic  però  Cltdon  dice  ogni  volta  che  non  giova  » 
£ afpirazione.  L’ ifteflo  per  ordinario  dice  Diomede  » 

2 quali  verfi  lo  Rudente  o (ferverà  nei  fcritti  degli  an- 
tichi» Ma  egli  nel  far  dei  verfi  » di  tal  modo  deprez- 
zi , o fchivi  l’H,  come  non  fofle. 

Lt  fillabe  farle  fono  brevi,  farti  lunghe  % 
e parte  comuni  » 

le  fillabe  » le  quali  mifmiamo  con  2 tempi)  o 
fono  brevi)  o lunghe»  o comuni. 

II.  Il  tempo  è uno  fpazio,  ed  intervallo»  con  II 
quale  fi  pronuncia  la  fillaba  . La  fillaba  breve  coda, 
«l’un  tempo»  e fpazio  » come  at , fri  • La  fillaba 
lunga  coda  di  due  tempi»  come  ad,  in . La  fillaba, 
comune  è quella»  che  nel  verbo  può  effère  cosfbre- 
ve»  come  lunga»  conte  fono  le  prime  fillabe  in  que- 
lli nomi:  Aelai » Cycloi  ; le  mezze  fillabe  in  7Vnc- 
%ra,  Tbaretra. 

III.  NelTuna  vocale  appreflo  i Latini  è'  ftntpre  bre- 
ve » o lunga  . Appreflo  i Greci  Epfilòn  » ed  Oml^ 
cron  » le  quali  vagliono  per  E , ed  0 breve  , fona 
Tempre  brevi  , come  Origenet , Timothtus , Hcrodotui  , 
Macedone » , Ita,  (y  Omega , Te  quali  vagliono  per  1 ». 
O , lungo , Tempre  fono  lunghe , come  fono  le  mez- 
ze fillàbe  in  quelli  nomi  Eternai,  Idolatri . 

PRECETTI  GENERALI  DELLA  BREVITÀ*,  B. 

LUNGHEZZA  DELLE  SILLABE- 
Cip.  IL.  - 

"Precetto  T, 

Villa  vocali  avanti  là  vocali». 

Votai tm  brtviant , alia  /abeante,  latini. 

Proi  Mt , ni  Jtqal tur  R',  Fio , tb*  nomina  qprìnta  , 

Qua  geminai  cafus  E Unga  affami  t In  Ei . 

*Jus,  sommine  efl' vati , producilo  aliai;. 

Alte  ini  brevi a,  Pompei,  6f  c ater  a frodar, 

Ebcu  frodarti  Jemper , varrabìtuf  Ohe  ., 

Dkbì** 
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Dichiarazione  • 

J Latini  fanno  hrtvt  la  vocale  » quando  gli  fuga* 
l*  altra  vocale . Si  fa  lungo  Fio  > purché  non  li  fiegua  R. 
■Sono  anco  lunghi  » nomi  della  quinta  declinazione  > <«« 
jbtf  <i«t  cu//  in  Ei  » cioè  il  Genit»  e Dat.  f ingoiare  , do- 
ve Ì lunga  E»  pojla  tra  due  vocali • Il  eafo  terminato 
in  Jus  è alToeta.  Farai  lungo  qutjio  eafo  alius  . 

Fa  breve  tu  il  eafo  alterius.  Fa  lungo  Pompei > cioè  l» 
penultima  fillaba  è lunga  , è così  in  tutti  gli  altri  c afi  * 
Farai  femprt  lungo  Eheu  , fi  varierà  Ohe  , cioè  pub  t/Js- 
ar  breve  y c lungi  * 

Jl  Teff  a , 

La  vocale  avanti  la  vocale  nelle  dizioni  latine  è 
breve  , come  Tuer  t Fuìt,  Ruit  » Qui  lafcio  » verri 
degli  Autori  citati  dal  P.  Emmanuele  per  atìtoriti 
dei  precetti  ».  i quali  potrai  vedere  nell*  Emmanuele 
latino  » 

Eccezione  + 

Fio  » ha  Ta  vocale  I lunga  » purché  non  li  ile* 
gua  Ry  come  Fitbam  . Ma  fe  li  fiague  R è breve.» 
come  Fittemi  Fflrii  Confieri . 

II.  Il  Genitivo  , c Dativo  della  quinta  declinazio* 
ne  hanno  lungo  E y pollo  tra  due  I , come  Dici  y 
Specie i . Farai'  breve  dunque  quelli  tre  ».  cioè  Rei  y 
Sptì , Fidei.  Benché  Lucano  alle  volte  la  prima  fil- 
laba  di  Rei  faccia  lunga  , e quello  quali  per  cagio- 
no del  doppio  i!  . Cori  Ipeflo  fa  lungo  Ei  , ovver 
ro  Eil'i  nè  pare  doverli  immitare. 

III.  Il  genitivo  terminato  in  jus , ha  I lungo  nel- 
la fciolta.  orazione , cioè  nella  profa . Nel  verfa  può 
clTer  breve,  e lungo,  come  ritinti  & illìut  / uniut, 
èr  uniate  ipfìuti  & Ìpìiuty  Cfc.  Eccetto  però  alterius  y 
il  quale  in  ogni  luogo  ha,  i breve  • Ma  aliut  neL 
genit.  è lungo  • 

IV.  Quelli'  vocativi  Cai  , Tomptì , Rullelt  ed  altri 
limili  hanno  la  penultima  lunga . 

V.  Ebu  ha  la  prima  Cllaba  lunghi  Obc.  ha  la.pri~ 
ma  comune.. 

Appetti- 


Digitized  by  Googk 


^94:  G KA  M MA  T 1 C A 

Appendice 
Dille  voci  Greche . 

Gr*ca  per  Aujonì*  fina  fine  lige  vagantur  : 

Qtnedam  etenim  brtvibus  ( velati  Jjmphonia  ) gaudente 
Et  quodom  longis , c tu  Dia ■>  Chorea\  Tbàlia  , 

Dorila,  Cytherea  ,■  Aer , Elegia,  7 latea, 

Atque  alia ; at  Choream  rapuit,  Tlatcamque  Trotta 
Solvit  ».  (t  in  geminai- ( velati  Cythereja)  longoni . 

Dichiarazióne  - 

T nomi  Greci  fono  fen\a  legge  , imperciocché  alcuni' 

Sanno , cioè  vogliono  efjer  brevi  ( come  Symphonia  ) ed 
alcune  lunghe,  cóme  Dia»  Chorea ,•  Thalia  , Darius  p. 
Gytherea,  Aer,  Elegia ,.  Platea; , ed  anco  altri  nomi» ■ 

Ma  Chorea  ,-  e Platea  alle  volte  il  Toeta  le  fa  brevi, 
ed  alle  volte  Jiiolge:  cioè  di'  una  fillaba  ne  fa  due  per  fi-' 
gura  Dierefi:  come  Cythereja.. 

Il  Tejìo  .. 

Quelli*  nomi  Air , Chorea , 7 late  a , Cytherea  , Eie» 
già,  Darius,  ed  altri  di  quella  forta  , i quali  hanno- 
liL  vocale  avanti  alla  vocale  lunga,  fono  Greci  • 

ir.  Cborta  , c Tlotea  alle  volte,  dai.  Poeti  fi  fanno* 
trevr.. 

III.  Alle  volte- fciolto  il'  dittongo-  E',  lungo  , fi 
muta  in  1 , breve,  come  Cytereja , Elegcja. 

IV.  Quelli  nomi  Idea , Andrea,  Thilofophia  , Sym— 
pbonìa , Etimologia  , Ortograpbio-,  e molti  altri  han- 
no la  vocale  breve , benché  l’iftefli  nomi  con  la  pe- 
nultima fillaba  acuta  , cioè  lunga  , la  pronunciano* 
molti  uomini  dotti  nella  feioita  orazione  alla  Greca.. 

Trecetto  III.' 

Dell!-  Dittonghi • 

DlpStbongut  lónga  efi  in  Gracis , atque  Latina.- 
"Fra.  rape,  prtcpcfitam  vocali,  dieque  proufius.. 

Dichiarazione . 

Il  Dittongo  é lungo  nei  Greci  ,-  ed  anco  nei  Latini.. 
Togli  però  la  prtpofiz>oner  Pras  »•  pofia  avanti  alla  voca- 
le, e.  di  tuPtxvRus  ,tonla  pras  breve.. 

• U Tefio..  ; 

II' dittongo  è*  lungo-*  così  nelle  dizioni  Greche , co--  ! 
m Latine , Mneas , MeliboMi ,■  premium  » Urne heus  .. 

Ecce- - 


Digitized  by  Google 


VOLGARE;.  49f 

Etcc^ione*. 

Ila  prepofizione  />r«er comporta.»  quando  va  avanti 
alla  vocale  è breve  ,,  come  pueufius  ; putto  una  fot: 
volta  fi  fece  lunga  appretto*  Stat.»Tr<emwi-««OT  vacuut. 
domina  putire  Allori  ».  , 

Trteetto  111.'  _ 

Della  To fotone  • 

VóealU  long  a tji\  fi  conjorta  bina  fequantur  5, 

Aut  dupli)*  ant  1 Vocalibui  interjeCium  . . 

Dichiar anioni  ». 

La  votale  e lunga  ft.  la  feguono  cioè  tiene  due ' 
confon  unti  apprcjfo. , ovvero  doppia,  con/onante  , niiwr 
ro-J,  pofia  tra. due  votali V. 

Il  Tefió». 

E*  vocale  avanti  due  confonanti  y • ovvero-  avanti* 
una  doppia  confonante.,  ovvero  avanti  la  lettera  Iy. 
féguitandoli  un’altra  vocale,  della,  medema  dizione  ,* 
è.  lunga  per  pofizionet:  come.  Terra.  Arma  y Aranti  ». 
Gaza,  Majora , Troja». 

Appendice». 

Confina  prlncìpium  verbi  firtita  fequentit,. 

Stu  duple m,  /tu  bina^nil  pueeuntibui  augent 
T importi , ut  fiant.longa , c tu  tiara  Zacjntbot  • . 

. Dichiarazione  • ■ 

La  confinante  » che  accade  nel  principio  della  parola » 
fluente , 0 dbr  /id  doppia , . avvero:  fé  filano  ■ due  , n«»; 
accrefono  tempo  alcuno  in  quelle  fillabc  > che  vanno  avan-- 
ti,, acciò  fi  facciano. lunghe  y come  Clara  Zàcjmthoi ». 

V.  ÌLTefio». 

Sa  Sé  una'  confonante  farà-  nel  fine  - della  precedente' 
dizióne  » ed . un*  altra-,  nel  principio  < della  feguente  di- 
zione nondimeno  la  vocale  farà  lunga  ,,  come  At 
pitti  . At  è lùngovper  pofizrone  delle  due.  confonan- 
ti , , che  fono  T.  > e P.  » , benché  fiano  in  diverfé  dizioni  : : 
II.  Sé  tutte  due  le  confonanti ,.  ovvero  una  doppia 
farà' nel -principio-’ della  feguente  dizione. , per  ordi- 
nario- niènte.-  gioverà  ’ alla  precedente,  vocale  breve  #. 
cioè:  non;  diventa  lunga • per  p edizione^  • come.  Lucente: 
Smaragdit'Nimorofit  Zhcintboi  ,.JEquora  Xerftm,  Lucen- 
te >,  Ntmorofa /Equora » hanno  l’ ultime  fillabe  brevi», 

benché. 

1 
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ifilTtbe  brevi , benché  due  confonanti  , o una  doppi* 
confonante  li*  nel  principio  delle  dizioni  feguenti  » 

T rima  eccezione . 

Dtllt  liquefanti  , citi  shx  perdono  la  fen't  di 
confortante . 

Contrabit  Oratori  varlant  in  carmino  voteti 
Si  mutamt  liquidamque  fmul  brevi i una  proibiti  ' 
Dichiarazione , 

Fa  brtvt  /’ Oratore  , ed  f Fotti  variano  nel  verfòy 
fe  una  fillaba  f arimani  e brtvt  autieri  avanti  la  muta9 
* liquida  . 

T.  Teff  a . 

La  vocale  breve  pofta  avanti  1*  tonta»  e liquida 
della  medema  dizione»  nel  verfo  è comnne»  come 
Cjclopt . Ma  nella  fciolta  orazione  » quando  ì penula 
lima  filfaba  è breve  » come  Pblucris  » TcneBr*» 
Appendice» 

At  mutami  & liquidami  quotiti  ab  orìgine  longa 
Trottiti  » rapitur  mnquam , ttu  Mutria  » aratrum  V 
Dichiarazione » - 

Ma  ogni  volta  » che  la  vocale  » che  va  avanti  la 
muta,  e liquida  , t dall* origine  lunga  » mai  ft  fa  brt *> 
<ori  fwne  Mutrie  » <tr<j/rwm . 

1/  rr/?o. 

v E*neeeflarIo,  che  H vada  avanti  la  muta  » e 11 
degua  la  liquida»  come  Tetra  y ahrimente  la  dlk~ 
ba  non  fa  liquescenza  come  Reperto  » dove  (la  pri* 
ma  la  liquida  R » e dopa  T » muta  . Dopo  è ne» 
cedano  » che  la  vocale  da  di  natura  breve  > imperoc- 
ché là  vocale  di  natura  lunga»  mai  fa  liquescenza t 
come  Mutrie» 

2 Si  conofce  la  dllaba  di  natura  breve  (pedo  dal 
Nom.  nel  quale  la  liquida  R , non  (ì  giunge  in  dl- 
laba-  con  la  muta  vicina,  che  lì  (la  avanti,  come  Ca- 
lder, Cantaber,  Tattr,  ( Dove  La  in  Calabcry  Ta  in 
Cantaber,  (STe.  è breve»  perchè  1*R,  nonfla  congiun- 
ta con  la  B , ma  per  mezzo  vi  (la  E ) hanno  la 
lettera  A > di  natura  breve  » il  che  0“  l’mfegna.  1*  ac* 
cento,  ovvero  gli  efempj  di  Poeti.  Onde  io  Calabro  y 
Cantabro,  Taire  » la  lette»  A,  di  natura  breve  d fa 

JiquU- 
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I'qu’da . Mi  Salubre , Maire , Aratrurh  ; mai  fi  frf 
breve  , perchè  Salubtr , Matte  , fono  lunghe . 

j Dove  non  ferve  quella  regola  detta  di  Sopra  lì 
fervirà  dell’accento,  ovvero  degli  Efempj  dei  Poeti* 
Imperciocché  quei  nomi,  che  fi  fcrivono  con  l’ac- 
cento grave,  fòao  di  natura  breve,  come  Tenebre , ' 
Latebre , Tbaretra , Certbrum  : quei  nomi,  che  fi  pro- 
nunciano con  l’accento  acuto,  fono  di  natura  lun« 
ga,  come  Ambulacrum  y Delubrum , Venti  labrum  3 f'ó- 
lutabrum  : vedi  di  fotto  nel  Precetto  VII.  Parimente 
quei  nomi,  che  appreflb  i Poeti  fi  trovano  brevi , 
fono  di  natura  brevi,  come  Atro*. 

Appendice . 

tJtraque  vocahm  fi  con/una  junfia  fequenttm 
Non  feriti  anteiens  hrtvis  tjì  ( velai  obruo  ) nunquam » 
Dichiarazione  . 

Se  V una  c V altra  cordonante  congiùnta  inferni ; flou 
va  a batterti  t percuoterti  croi  non  Jìa  unita  con  la 
feguentt  vocale , la  vocale  , che  va  avanti  mai  c Itti» 

ve  i come  Obruo  • - . 

Il  Tcjìa. 

4 E’ neceflario  ancora,  che  la  mutai  e la  liquida 
sppartenghino  alla  vocale,  che  fiegue.  Per  il  che 
*’ ha  da  avvertire,  che  Abluoi  Obruo , Subltvot  Adn - 
pò , e tutti  gli  altri  comporti  di  quelle  prepofizio-’ 
ni,  mai  tengono  la  prima  breve;  perchè  la  muta 
appartien*  alla  precedente  vo:ale.  Nondimeno  i com- 
póni dalla  prepofizione  Re , come  Rcftfloy  Refi - 
go,  Rtfreno , Reeludo , Reprimo j,  fpefio  hanno  breve 
la  prima  fillaba  ; perchè  la  muta  appartiene  alla  fe- 
guente  vocale.  Imperocché  F , conforme  abbiamo* 
detto,  fi  fiima  tra  le  mute. 

5 M , e N , rare  volte  fanno  liquescenza , e quella 
Solamente  nelle  dizioni  Greche  , come  T timi  fa  t 
evenni* 

Eettzjone  li. 

Dell' ly  tra  due  vocali  . 

Quadri j ugur  rapitati  bijugui  conjungitur  illi . 

In  quibuti  7,  duplex  non  tft  ; ftd  conforta  ftmpltx. 
Subjicit  y (y  fubicit  dicunt  tarmine  vatet . 
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Dichiarazione . 

Quadrljugus  , cioè  dri  di  Quadrijugut  fi  fa  breve  , al 
quale  ft  li  giunge  Bijugui , nei  quali  I di  mezzo  non  è 
doppio , »«4  i /empiite  conJonantcZ  1 Toeti  dicono  nel 
ver/o  Subjicie , e Subicitz  vedi  nel  Tefto . 

Il  Ttflo. 

I,  Tra  le  vocali  nei  nomi  compofli  Bìjugus , Adju- 
•ut , Outdrijugus  è femplice  confonante,  non  doppio, 
onde  meritamente  la  precedente  vocale  fi  fa  breve. 

Dai  verbi  cor.  polii  da  ’Jacio , come  Abjicio , Defì- 
tto, Rejieio»  Su!jcio , Ò’c.  i Poeti  alle  volte  levano 
il  fecondo  »,  acciò  fa'-ciano  breve  la  fillaba. 

Breve  annotazione . 

Per  non  elTer  di  tedio  , lafcio  quella  breve  anno- 
■ tallone,  dove  fi  contengono  alcune  autorità  d’ Au- 
tori, che  hanno  fatto  lunga  la  fillaba  , quando  nel- 
la dizione  feguente  feguirà  dóppia'  confonante  5 ® 
•per 1 confonanti,  quali  potrei  vedere  nell’ Emanuele 
‘Latino . 


Trecetto  IV. 

Delti  preteriti  di  due  ftllabc . 

Trtterita  ajjùmunt  prìmam  diJJjllaba  ìongam • 

Sto  , Do  , Scindo  , l'ero  , rapisene  , Bibo  , Fenda} 
' frioret. 

Dichiarazione. 

rI  preteriti  di  ' due  fillabe  hanno  la  prima  fillaba  Iute- 
' •a . Gli  antichi  ne  iogliono  i preteriti  di  quejli  /ti  ver- 
bi , cioè  Sto  3 Do,  Scindo , Fero  , Bibo , Findo  , (yc • 

„ ^"Ji  feffp. 

Lì  preteriti  di  due,  fillabe  hanno  la  prima  lunga  » 
'come  veni,  vidi , vici » 

. " ^ ..  Eccezione. 

” Quelli  preteriti  S/f/i,  DeÀ*.  Sfidi* , ri//,  Bibli 
‘Fidi,  ohe  viene  dal  verbo  Fètido  hanno  la  prima) 
breve» 

Appendice, 

Ab/cidit , ab/cìdit  modulatur  utrumque  Toeta , 
Dichiarazione. 

U Toeta  fa  ab/idit  brevi , t lungo..  /' 


Et 

\ 
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• : ì*1  T'fl9  • 

Il  comporto  preterito  ab/cidi  , ha  la  penultima  fil- 
laba  comune  . Nondime.no  nella  fciolta  orazione» 
cioè  nella  profa  pare,  che  debba  farfi  breve i Im- 
perciocché è cofa  verifimUeA  che  quando  dai  Poeti 
fi  fa  lungo»  fi  deduce  dall’inufitato  prefente  ab/cìdo  » 
comporto  da  alt,  e cedot  Ma  quando  fi  fa  breve,  fi 
deduce  dall*  ufato  verbo  abfcìndo. 

Treccilo  y.  t 

Deili  Treteriti,  che  raddoppiano  la  prima 
fi!  lab  a . 

Trateritum  dominet  ft  primam,  corripc  utramquei 
Ut  paria , pcpcri  J vettt  id  nifi  confona  bina « 

Cado,  caddi  habet  longam  } ccu  pedo , pepedi . 

■ . ■ Dichiarazione,'  ; 

Se  il  preterito  raddoppia  la  prima  fili  ubar  brevi»  ti 
Vana,  e l'altra,  cioè  la  prima , c feconda  fillaba , co- 
me parlo , pcpcri,  parchi  quefio  non  lo  vietino  due  con- 
finanti . .Cado  ha,  H preterito  Cecidi,  con  la  feconda 
fillaba  lunga,  come  pedo » fa  pepedi  con  la  ptnultiipa 
lunga,, 

Tefi'o, 

Quando  la  prima  fillaba  nel  preterito  fi  raddop- 
pia, l’iftefla  fillaba,  che  crefee  , e la  feconda  è 
breve,  purché  non  Pimpcdifcaqo  due  confonanti, 
come  cerisi»,  litìgi , ptperi , i quali  hanno  le  prime 
duo  fillabc  brevi , purché  non  fiano  impedite  da  por 
fizione .. 

• . ; .,  , Eccedente, H • : 

S^eccettuano  il  Preterito  caddi  derivato  da  cado  » 
pepedi »,  da  pedo,  nell!  quali  preteriti  la  feconda  è 
lunga  , come  anco  è lunga  in  quelli  , nel  quali 
feguono  due  confonauti;  come  , pracueurriy  tett**, 
di,  &c~ 

Trccctto  EU 

De  Ili  Supini  di  due  fillobi  ».  "< 

, * ‘ , * • _ \’v.  » 

— Confi  a f opinai  volani'  primam  diJJj/llaba.  longam  » 

jit  Rcor,  6*  Cito,  fero,  & ire , Sinoquc , linoquei 
Do,  qneo,  (y  orta.  Ruo , breviarunt  riti  priorità 

- - - " Dl- 
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t ' ••  Dichiarazione  • ' 

Tutti  Ì Supini  di  due  fillobi  hanno  la  frana  lun- 
ga, Ma  i Juplni  dì  qutfti  verbi,  Reor,  e Cito , Stro, 
ed  Eo , Sino , t Lino , Do , Quto  » td  i tompofli  da 
Uno,  «lì  antichi  l'hanno  fatto  breve  • 

n Tefo. 

I Supini  di  due  fillabe  hanno  la  prima  lungi)  co* 

‘me  yifùm.  Matura • 

* Eccezione  » 

I lupini  ) che  nafeono  da  quelli  verbi  « cioè»  da 
Reor  ì Ratum , da  Stro  fatum,  da  Eo,  ltum , da  Si- 
no , Situm , tu  Lino , Litam , da  Do  Datum  > da  Ruo  « 
Ratum,  da  Quto , Qui  tura , benché  fimo  Supini  di 
due  fillabe»  hanno  la  prima  breve. 

Appendice . 

II  Supino  cifiim , che  viene  dal  verbo  tfr®>  <i«J 
‘della  feconda  coniugazione  ha  la  prima  fillzba  bre- 
ve ) onde  i participi  fanno  concitar , tritar,  con  hi 

-penultima  breve.  - 

II.  Ma  il  Supino  titani  > da  do , eie  » della  quarta 

* coniugazione  ha  la  prima  lunga  ; Onde  concitar , ta- 
citai : i Participi  formati  da  cito  fi  pronunciano  con 

la  penultima  fillaba  lunga.  f 

III.  Ruo,  ora  fa  il  tuo  Supino  Ruitum,  negli  anJ 
’ tichi  fecoli  fece  Rutum  ; Onde  vi  fono  in  comporti , 

* Dirutum , Erutum , Obrutum» 

- IV.  Prìfciano  infegna,  che  Statum  , net  derivati 
ha  la  prima  lunga , come  Staturus , ed  anco  nei 
comporti. 

V.  Nondimeno  nella  maggior  parte  dei  Derivati  è 
» breve  ; come  Statuì , Gen.  Status  , nome  Sortantìvo , 

Statuì , Stata , Statum,  nome  adottivo.  Cosi  Sfatto, 

-•  Statuo , Statua , "Stabi Ut , Stabulum , dfc.  e quando  A , 
ù muta  in  I»  come  Trofiitum , Confiitum . ’ 

Trecttto  VII,  • ’ • • 

Dclli  fapini  di  due  fillabe  e 
Utrum  produeunt  polyjyllaba  cunfìa  /opina; 

De  vi,  proferito  ftnrptr  producitur  itum  • 

Agnitus , egnojco  & cognofco  c ogni  tu  i effert  ; 

Coltra  conlpiti  in  itum,  quotumqut  fuplna • 

Pi* 
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; 1 Dichiar anione . 

Tutt'i  fu  pini  di  più  pllabe  hanno  lunga  V,  chi  va 
avanti  il  itum . Il  Jupino  del  T nitrito , che  termina  in 
<d/»  il  Supino  fa  itami  con  1,  fempre  lungo t Agnofeo  , 
fa  Agnitus  ) Cognofo , fa  Cognitui  con  1,  breve  , quan- 
tunque nel  Tre  ferito  fanno  in  Vi)  tutti  altri  Supi- 
ni io  itum  li  farai  brevi» 

I Sopini  di  molte  fìlJabc  3 che  terminano  in  fumi 
antecedendoli  U , avanti  il  tum  hanno  la  penultima, 
lunga,  cioè  quell’ U,  avanti  al  tum , è lungo  co*; 
Die  Solatami  Argutum , Indù  tum . 

Similmente  i Supini  in  itami  che  nafeono  dai  Pre- 
teriti terminati  in  vi  , con  l’V  confonante,  come. 
Capivi  i Cupitum  ; Tetiviy  T et  itum  ; Condivi , Condi } 
tum > derivati  da  Condio  , fono  lunghi . 

Eccezione . 

I.  Nondimeno  il  Preterito  Agnov «,  e Cognomi,  pel 
Supino  Agnitumy  e Cognitum,  danno  la  penultima 
breve . 

IT.  I Alpini  terminati  in  itami  nati  dai  Preteriti 
in  U,  I,  con  U>  vocale,  e tutti  gli  altri  Supini 
in  itum,  hanno  la  penultima  breve,  come,  Moniti, 
Monitum)  Tatui , Taciturni  Crtdidi , Crcditam  • 

T recctto  Vili.  Delti  Derivati » 

Derivata  Tatrii  naturar n vtrba  fcquuntur . 

Mobili s i (y  Fama  , Lattma  , ac  Regala  , feda  » 
Quamquam  otta  t brtvibui  J gaudent  producete  ptl- 

mam. 

Cor ripi untar  ariftai  vadami  f*P0T  > atque  lucerna 
Flati > lieet  lengit)  afut  tt  piar  a doeehit. 

Dichiarazione . 

Le  parole  derivative  fegaono  la  natura  del  T udrei 
eioè  del  loro  primitivo , d' onde  hanno  origine  ; Ma 
mobilis  i t fomtt , lattma  , regala , t Jtdti , benché  fo- 
no nati  dal  loro  primitivi  brevi , vogliono  la  prima 
fillaha  lunga  . Sono  brevi  qutjìi  nomi  , ariJJa  va~ 
dum  i fopor , ed  anco  lucerna , benché  pano  nati  dai 
primitivi  lunghi,  ed  in  qutflo  la  pratica  i inftgnerà. 
molte  eoft. 
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Il  Tcjlo. 

I derivati»  feguono  la  natura  di  quelli)  dai  quali 
derivano)  come  legekam , legam  , legito  f hanno  la 
prima  breve,  perchè  derivano  dal  prefente,  lego,  /e- 
git,  la  prima  lìllaba  del  quale  è breve. 

' If.  Ma  quei  preteriti  legeram , legtrim  , legìjfiem  , 
/rgrro,  legìffc , hanno  la  prima  lìllaba  lunga,  perchè 
nafcono  dal  preterito  legi , la  prima  Alliba  del  qua- 
le è lunga,  eflcndo  preterito  di  due  lìllabe» 

III.  Aratrum  , fìmalacrum , ambulacrum  , lav  aerami 
volutabrum  , involucrum , (b’f.  hanno  la  penultime 

lunga , perchè  vengono  dalli  Supini , aratam , 'fimula- 
tam,  ambulatami  lattatami  volatami  involatami  la 
penultima  dei  quali  parimente  è lunga. 

IX.  Rtditus  i cxìtui,  introitati  aditati  in  itus , o£7- 
/hj,  hanno  la  penultima  breve  , perchè  il  fanno  dal 
Supino  itami  il  quale  ha  la  prima  breve,  come  dì 
fopra  abbiano  detto  ; 

Eccezione . 

Molti  nomi  t i quali  non  iìeguono  la  natura  del- 
la loro  origine  , li  devono  imparare  con  I*  ufo  dei 
Poeti  , e di  quella  forca  fono  quelli , li  quali  ‘fono 
lunghi . Dcnut  , fidai , fomet  , fomtntam  , bumanat , 
imbecillii)  jamtntam  , laterna , /ex,  /egli  , macero , 
mobilit  i monamentum  , nonut,  regala , fede! , regala  t 
vox  i vociti’ e d altri  i quali  fono  nati  da  primitivi 
brevi , che  fono  Dectm , fida , /òveo , , ovvero 

homoi  bacalati  juvoy  latto , /ego,  maceri  movcot  no- 
'BWJ,  rego  i ftdto , fego,  <uoe<j;  Benché  yinw , « /ó- 
mentum  , jamtntam , mobilit , e momcntum , piutto- 
flo  paiano,  che  derivino  dai  Supini  lunghi  fatami 
jutum  . Supino  inulitato  in  cambio  di  adjatam,  C 
dal  Supino  motum. 

II.  Ma  per  il  contrario  fono  brevi  quelli  nomi; 

actrbu! , drena,  Ó*  arljìa  , difertui , da*  darle  ligule , 
lucerna , mamìlla , od/wm , officila , quafillut , erj,  e 
quaterna! , Saga* , Sigillam  , 5o/>or  , tìgillum , vadàm , 
ed  altri  nati  da  lunghi,  aeer,  «reo,  dijjeroi  duco, 
linguai  luteo , mamma , odi,  offa , qualut , qaataor , /a- 
ovvero  /agio,  fignam , yópfo , tignami  vado • 

' ’Trr- 
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Trccetto  IX.  ■ 

x . . ’ > • 

Dilli  compojìi  • 

Ltgtm  fmplkium  rttìncnt  compojìa  fuorum 
Vocativi  lieti  , àsst  diphtongum  Jjllaha  mutet , 

Dejero  , ftd  jnro  daC , ptjtroque  : innuda  % nubo  , , 
Tronubaque  J atque  bilum  nihUum  ; dal  JemiJopitùs  , 
Sepio  ; fatidicus , fratrejque  a diro  crcantur . 

Tarticipialt  ambitum  ab  itum , in/tr  /onga  riponi  » 

Dichiarazioni , 

J compojìi  ritingano  la  leggi  dii  loro  /amplici  : /?cs- 
fbt  la  ftllaba  muti  la  vocali , o il  dittongo.  Ma  j ti- 
ro, ha  ju  lungoy  dà  dcjero  > « pejero.  E da  nubo, 
il  quali  ha  nu  lungo,  ni  valgono  i compojìi  brevi, 
tomi  Innuba,  pronuba,  td  anco  da  hilum,  chi  ha  hi, 
lungo  ne  vieni  Nihiluin  , con  hi,  breve  ; Sopio , fa 
femifopitus , cioè  il  fo,  chi  è antipenultima  ftllaba 
di  femifopitus  è breve  , t lo  di  fopio  e lungo . Da 
dico,  fi  creano,  Fatidicus , td  » compojìi  brevi.  Ilx 
participio  Ambitum , chi  Jtriva  da  itum  , lo  farai 
lungo . 

Jl  Ttjìo. 

I comporti  feguono  la  brevlti  , o la  lunghezza 
dei  fempliei  loro. 

II.  Nei  verbi  Terlego,  gis , e Relego  della  terza 
conjugazione,  la  vocale  E,  che  fta  avanti  la  G , è 
breve;  perchè  nel  femplice  lego,  anco  è breve;  ma 
nel  verbo,  Relego,  gas,  Allego,  gas,  della  prilla 
conjugazione  fi  fa  lunga  l’ irtefia,  E avanti  la  G, 
conforme  nel  femplice  Lego , gis . Ma  nel  Preterito 
T trlegi,  Rtlegi,  della  terza  conjugazione  fi  fa  lun- 
go, perchè  nel  femplice  preterito  Lcgi,  la  medetna 
E , porta  avanti  la  G , è longa . 

III.  Quelli  preteriti  comporti  i Attigì , Conoidi  i 
Diffidi,  Ebibi,  Refe  idi , hanno  I di  mezzo  breve, 
perchè  nell!  fempliei  l’ irtefia  voce  è breve , come 
Tetigi , Cecidi , da  Cado.  C Tc. 

_ IV.  Obli - 
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IV,  Oblitum,  da  Oblino , Infittirli)  Circumdatum  » De» 
fitum  , hanno  la  penultima  breve  > perchè  fi  fanno 
dai  Supini  brevi , come  Licum  , Satum , &c.  Ma  fi  {p 
lungo  Obliti ii)  nato  da  oblivìfeOr . 

Appendici  : 

La  quantità  , cioè  la  lunghezza  , e brevità  dei 
femplici  fi  olìerva  uei  comporti  , benché  fi  mutino 
Je  vocali ; cosi  Concldo , Excido , Incido  , Recido  , chje 
derivano  da  Cadoy  hanno  h penultima  breve,  Eligo, 
StligQ)  che  vengono  da  Lego,  gl,,  fono  brevi  . Per 
il  contrario  finalmente  fono  lunghi;  Conci  de  , Enei» 
de  , Incido  , decido  , Recido  > che  nafeono  da  Cado  . 
Così  Allido , da  Ludo  ; Exquiro  , da  Quaroi  oh t dio , 
dii , da  Audio  . 

III.  Quelli  feguentl  nomi  , nati  da  femplici  lun- 
ghi fono  brevi,  come  Dejerp , Tejero , nati  da  furo, 
che  ha  fu  lungo  • Trenuba , Innuba  , nati  da  Nubo , 
che  ha  Nu , lungo.  Fatìdica! , Maledica a,  Cauftdicui , 
Veridica! , nati  da  Pie*,  e/»,  che  è lungo.  Nibilum  , 
nato  da  ó*  hilam , 

III.  Connubium , nato  dal  verbo  Mio,  ha  la  fecon- 
da fillaba  comune,  conforme  appare  in  quelli  verfi, 
ffln.  2.  Htfiorìs  Andromact  Tjrrrhin  connubi a fervati 
/En.  I.  Connubio  jungam  fìabili  propri  amqut  die  ab  o . 

Purché  per  avventura  in  quello  fecondo  verfo  il 
primo,  e fecondo  piede  non  fianofpondei,  e fi  fcan- 
da  il  verfo  per  la  figura  Sinerefi  , conforme  ancora 
in  quel  verfo,  Sidonias  ojlentat  opu , &e.  ed  in  ahri 
luoghi,  del  che  nel  cap.  n. 

IV.  Ambitut , ta , turni , participio  , ha  la  fillaba 
di  mezzo  lunga  . Ambitut , tui , nome  della  quarta 
declinazione  ha  l’irtetfa  fillaba  di  mezzo  breve. 

V.  Sopioy  e Sopitus  , hanno  la  prima  fillaba  lun- 
Nondimeno  Ovidio  fa  breve.  So,  ài  Semìfepirui  m 

Trecetto  X. 

Della  prtpo fiorone  nella  compofi^ìone . 

.Onga ,jA,  De  , E , Se,  Di,  prater  dinmo , acque  de» 
fertm  : 

Sit  , Re,  breve  i at , Refert,  a Rei  producilo  /empir  % 
Coripe  prò  Gr recami  producei  rift  latitium . 

Con» 
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Contrabt  , q**  Fundui , Fugio , Neptifque  , tfcpcfque 
Et  Ftflut,  Fari,  Fattore  Fanumque  trcarunt . 

/fi i/ce  profcfìO  adda  » parittrqut  procella  , protervi»  i- 
Atque  propago  genui  ; propago  protrahe  viti/l 
"Propino  varia  » procuro , propago , profundo  . 

Corrìpe  ab , &“  re  li  qu  ai , obfient  nifi  confona  bina  ! « 

Qua  funt  ai  » vel , in»  ob , />rr»  ,/>*&  , > anteqnt  » 

dream*  ! * 

. Ì4  prtpofii\ìont  a j de  » e > fe  » dì  è /unga  »'  <«t«i 
ebe  dì  Dirimo  » td  anco  di  Difertui  , che  hanno  il  DI 
breve»  La  prcpofiyonc  Re  è breve , ma  Re»  in  Refer 
imperfonalt  è fempre  lungo  . Pro  Greto  > eioi  nelle  di- 
zioni Greche  è breve  ; giuftamentt  farai  lungo  Pro  nel- 
le dizioni  Latine . Fa  breve  quella  prtpofi^iooe  congiun- 
ta con  Fundus  » con  profundus  » pronepti*  » e ne- 
pos  > fcftus , fari  » fateor  , « fanum  > a quefii  aggiun- 
gerai profeto  , procella  » protervus  » ed  anco  propa- 
go » quando  fignifìca  fiirpe  , o dife endemia  . Fa  lungo 
propago  quando  fignifica  la  vite  • Furierai  » cioè  farai 
comune  prò  in  propino  » propigo  » as  verbo , e pro- 
fundo . Fa  breve  ab  » e tutte  quelle  prepofii\ioni  > efer 
finifeono  in  eonfonante  » purché  non  lo  vietano  due  con- 
fonanti , le  quali  prepofi^ioni  fono  ad  > in  » ob  > per  » 
fub  » fuper  » circum  , & ante  y corr.e  antefero  » cir- 
cumago.  • 

« .»  Il  Tefio  » 

Le  prepolizioni  a » e > de  » di » fe  quando  fono 
nella  compofizìone  fono  lunghe»  come amitto  » cram- 
po » deduco  » diripio  » Jtparo » 

Eccezione  » 

La  prepolizione  di  In  dirimo  » e dlfertus  è Unte* 

II.  La  prepolizione  re  nella  compofizìone  è bre* 
ve»  ma  refert  ìmperfonale  » che  fU  per  importare  » 
è lungo. 

III.  La  prepolizione  prò  è breve  appretto  1 Gre- 
ci» come  propontis;  è lunga  appretto  i Latini»  come 
proveho  » prothoveo  ; ma  fono  brevi  quelli  nomi  prò - 
fundui , profugm  » pronepos  » e proneptis , profjfui  » pro- 
fari  » profiteor  » profanai , prafefio  , e profefìurur  che  de- 
rivino da  prqficìfcor  ( imperciocché  froficìo  ha  lungo 

Grani*  Volg.  Y l'iftcf- 
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rifteflo  prò  ) procella,  protervia , e propago  Dome» 
quando  lignifica  ftirpe:  imperocché  propago , quando 
lignifica  la  vita  abballata»  è lungo. 

IV.  T topino  » procuro , t propago , gai , verbi  han- 
no la  prima  fillaba  coniane;  profondo,  dit,  rare  vol- 
te# fa  la  prima  fillaba  lunga;  propello,  e propul/o  , 
alle  volte  appreflo  Lucrezio  hanno  l' ifleffa  prima 
fillaba  breve  ; più  ficuro  è il  farli  lunghi  » 

V.  Le  propofizioni  ab , come  abto  ; ad , come 
adoro  ; in , come  inuro  ; oh , come  obto  ; per  come  pt- 
reo  i fob , come  fobto  ; foptr  > come  foperaddo  ; ante  , 
come  antefer»  ; circum  , come  tircumago  ; fono  brevi  • 
Parimente  A»  particola  Greca , cioè  nelle  parole  Gre- 
che » come  edam as,  adjtum,  atomus,  è breve. 

T reietto  XI. 


Delle  vocali , A,  E,  J,  0,  quando  terminati* fa 
prima  parte  del  tompoflo . 

Troduc,  A,  femper  compojll  parte  priore. 

At,fimul , E ftmnl,  1,  crebri)  breviare  memento ; 
TJequidquam  produc  , acquando  , venefica,  ncquam  , 
fiJcquaquam , mquii , foctq/que  vidclicet  addai  i 
Idem  ma/culeum  produc , & fi  » quii  ibidem, 

Scilicet,  & bìg^t,  tibicem,  ubique,  quadriga, 
fihmts,  tantidem,  quidam  <b*  cafnpofta  diti. 

Compofiti , 0 , brtviant  Gradi  Samothracla  tifili  l 
Sed  Minotaurut , pariterque  Geometra  longum  efi: 

O,  Latlnum  variat  ; producete  namqut , alioquin  ; 

Et  quandoque , at , quandoquidem  breviare  Jolemus  » * 


Dichiarazione  . 

Farai  fempre  lunga  A , nella  prima  parte  del  com- 
pofio . Eia  E , e parimente  I » li  farai  fptjfit  fiata 
brevi.  Farai  lungo  il  Nc>  di  quefii  nomi  nequidquam* 
nequando»  venefica  » nequam-  nequaquam , nequis, 
ed  anco  aggiungerai , cioè  forai  lunghi  i compofii . Idem  » 
quando  b di  genere  ma/colino  è lungo,  ed  anco  fono 
lunghi,  lì  di  liquis  , bi  di  ibidem  » lei  di  feilieetf 
e bignè  , bi  di  tibicen»  ubique»  quadriga; » bimur» 
tantidem  quidam  » ed  i compofii  di  die!  • 1 Grati , 
fanno  breve  O del  compofio , e tefiimonianha  fia  que- 
fio  nome  Samothracia  * Ma  No  di  Minotaurus'»  e 

pari- 
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parimente  o At  Geometri  è lungo  . Varierai  0 lati- 
no ^ dot  nelle  parole  latititi  imperciocché  falerno  fare 
lungo  O di  alioquin  , e Do  d‘  Qyapdoque  . Ma 
Do  di  Quandoquidem  ftlejno  farlo  breve  • 
r ■ VTeflo. 

Se  .1*  prima  putte  del  comporto  ternana  nella  y^r 
cale  A,  è Ipnga,  coffje  T.rp  fli  Trjw> , T reifico , e 
Trado  j 

$A&  le  fipìfee  peli  a vocale  E»  per  ordinario  è |>re- 
vc  > come  Ni fai  , Artbetypui , Liquefalo  , Tfpefaiq9 
T reme  falò , ifupefaìo  » Mqdefaìo . 

III.  Eccettua , » Niyod  » » 

Kequitia  , NcquaqUdm  , tlcquidquam  fa  quando  , £'iide- 

licet , Venefica!,  Venefica  , i quali  hanno  la  prima 
parte  del  compollo  lunga  » 

IV.  Liquefalo , e Teptfado  di  rado  fi  fanno  lun- 
' ghl . Lucrezio  ancora  fa  lungo  Eupergefai» , t Tate- 

fio > come  anco  Tatefaio , e Ttpefacìo . • 

V.  Se  la  prima  parte  della  compofizione  termina 
In  I»  ovvero  in  ipfylon  Y,  fi  fa  breve,  come  Omni- 
portnt,  ‘Caufidieus ,,  fiquìdem , F{dken,  Lfrittpi  fyty- 
cin  j Talynurus  > Tolydofm , 

ZVcc3;ì*ne  . 

VI.  I Arguenti  nomi  hanno  I lungo  i ibidu »,  *&»*- 
9«f , /dtm , prqnp.me  ,di  genere  mafcolino  ( imper- 
ciocché di  genere  neutro . è breve  J &/§* , quadraci 
fi  quii  i fiqua , fiqifpd,  ficubi , fi  ilktt , iliect , tibicemp 
melipbyllon,  T rinacria , bitnu! , frimai , xqn*drimni , fan- 
tidem , quivìi,  quidam,  quilibet , biduutn,  Iridaumt  -C 
tutti  gli  altri  comporti  a dire  > coirne  meridie! , quifi- 
dìe  i prìàìci  pofiridie  » Alle  volte  fi  fa  breve  faa- 
Sriduum  • 

VII.  Ubicumquci  fpeffiffimo  ha  ! breve»  nondime- 
no Ovidio  Io  fece  lungo. 

Vili*  tT&i'oix  > ubilibet  t lo  fogliono  fare-  luijgo  » 
benché  wò»  abbia  1*  ultima  fillaba  dubbia  nondimeno 
Orazio  la  fece  breve.  Aufonio  fece  lunga  l’aute- 
-penultima  di  matricida  » . repugpandole  la  couve- 
.nien^a  » mentre  potrieida  fa  breve  l’iftefla  antepe* 
«ultima*  . 

X a IX.  O, 
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fillaba  del  Gen.  farà  l’ incremento , là  fjuale  in  tutti 
| cali  dell’uno,  e dell’altro  numero  Tempre  ofTerva 
la  quantità  del  Gen.  come  fermò  r JirmonU , ^fcrmonì-r 
bui,  in  ogni  luogo  Ó è lungo,  cioè  in  tutti  li  cali 
eccetto  che  Bobus , nel  quale  V O lì  fa  lungo , benché 
nel  gen.  /ingoiare . Bovii  Ila  breve. 

b,  Appendice.'»  * ' . , ,r 

Iter  fuppcllcx  ed  i compofìi  di  Caput , finiti  nelle 
lettere  T,,  j'accrefcono  con  dopio  incremento,  coi- 
rne ifinmV.,  yt«£pe//e/7i7/i,  biceps , bicipiti! , triccps  , fri-j 

tipi t ii , conforme  abbiamo  detto  nel,Ifb.  i.  c.  174 
nella  terza  declinazione.  ' ,‘v 

Veli' incremento  della  prima,  t feconda  declinatone 
Cafibus  obliqui!  vhe  crefcit  prima j Se  cunei  a 
Corrìpit  incrementa ; tamen  produci t Jberi. 

Dichiaratone . ‘ ' 

La  prima  declinatone  appena  crefct  nei  cafi  obliqui  J 
La  feconda  fa  brèvi  l fuoi  incrementi } nondimeno  fa 
lungo  Iberi  > cioè  E di  Iberì . ' 1 ‘ ’ ' ' “ . 

Il  Tejìolf  M 

A incremento  della  prima  declinazione  non  fi 
trova',  fe  non  che  appretto  i Poeti,  c quell’ À è 
lungo,  come,  ani  ai  pillai. 

Eccezione . % • J 

Gl’incrementi  della  feconda  declinazione  fono  bfe^ 
vi,  come  Mìfer , miferi , vir , viri  , fatUr , futuri . 

lber,‘  Uteri , ha  la  penultima  lunga,  quello ' cW'3 
compotto  da  etto  anco  è lungo  come  ccltìbtr , etiti- 
beri.  . . ; *.  f . _ , 

A incremento  della  terza  declinatone  l 
Nomini s A erefeem  , quod  fittiti  tertia , Ìongutiì  tff^ 
Mafcula  eorripies , al , & ar  finita,  ftmulque 
Tar  cum  compofith}  Hepar  eum  Bachare  Nell  or, 

Cune  Vadt  Mai  , (y  Anaci  quell jungc,  Larimqut , jubarfue  ^ 

• Dichiaratole.  „ 

A che  ertfee , cioè  a incremento  del  nome , il  quale  fi 
declina  per  la  ter^a  declinatone,  è lungo  . I nomi  mafeo- 
lini  finiti  in  al , ed  ar  li  farai  brevi  ed  ìnpeme  brevità 
rai  par , con  t compofiì  Hepar , con  Bachar,  Nedlar  Vas , va-; 
dis , Mafcolìno)  ed  Anas,  al  quale  aggiungerai  Lar , e Jubar  4 

- y i *“  - u 
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' ' tttejtó  * *,V 

A,  Scremerà  isolare  **«««»* 

„,.reSa  l4r4x»  V incremento  de*  quali  fono 
/»ly  »•  TÌCtatii;  &C.  ^ . 

Trima  eccezione  nelle  voci  latine, 

n brevi  i.mafcolini  finiti  inni  come  ^fnm- 

anco  S breve  ;.li incremento,  Jet  repenti  Ut , J » 

SE  I £•£«>*.  Wi'  * b""  Tw"  Ma  « 

mele  Caris  i optili  hanno  la  prima,  lunga. . Ma  il 
SS»  - è degenere  incerto  t O ne.  fingoiare  1 
inufiuto  ; e netò  non  crete  ne,  cali  obl,V.  • 
gettaione  Ili  nelle  nJoci  Greche 
A quoque  y& as  breve  pojìulat  incrementi  y 

s.  cfMWC  /iHitm,  f.  confina  poniti  ante}  , .1 

«W»  atrax^m/milace,  c Umax -, 

Bis  Storni  fanàcen ycolacim,  Jljractmquefacemqut 
4tq*e  abactm ,,  coracem,  fhylacem , compofitaquc  nette- 

. , dichiaratone*.  A.  , 

'‘Bvi  vuole  V incrementi  breve  ; -W  « nomt  ^^ 
«s.  è breve  i purché  la  confinate  f*  P°nZ*  avant" 
£’ brevi*  «nco  dropax»  cioè  t incrxmcnto 

‘Si°m-  Sk  Atra*'  con '$mi Fax,  Climax.  -4. qnejjl 

e8tyr^ax,W- 

5S  Àbax». 

Stmilmenre  à nomi  Greci  finiti  an  "*n  C®‘ 

we  Toc «a,  Stemma  fallar,  e quelli,  che  hanno  1* 

con  fonati  te  avanci  la-  S,  come  *>-**»  ^ 

cremento  fono  brevi, . Drop**,  e tutu  gh  altri  nur 

meri  nes  Verfi v . ' •*• 

Benché  M«i«*  per  heceffità  del  verfo  abbia  fatto 
lunga  la  penultima  di  arthph^sy  nond.meno  nie- 
rl0  la  farai  brfcve»  perchè  il  femphee  phjla  » p J 
£°  appreifo  i Cric!  ha  la  CHIÙ.  di  menno  breve  . 
Per  incontrario  poi  farai  meglio  lunga  la  fillaba  di 
mezzo  dì  Jypbatit  che  deriva  da  Jyphas,  con.  ^ - 


’ VOLGARE.  yiF 

tichfPoeti  Properzio,  ed  Ovidio , che  la.  fanno  lunga 
con  Claudiano . 

La  fillaba  in.  mezzo  di  pharnaeis,  Lucano  la  fa 
breve,  ma  non  appartiene  all’incremento,  impereioc- 
clvè  non  diciamo  nel  - Nom.  pbarnai,  ma  pbamacei . 
Siccome  nè  fi  dice  candax,  candacis , ma  candacc , can- 
dacci,  con  la  penultima  breve,  dal,  quale  ne  viene 
l’ accusativo  candaetm . . 

E,  nell* incremento  della  ter\a  declinatone  l 

E cre/etns  numerò  breviabit  tertia  primo  » 

Veruni  fnotr  abitar  genitiva i in  Enh,  Jberqae , 

Ver,  luter  , locuptes,  bara , mtret/que  , quitfqut , 

Lex,  vervex,  al  ex , ftpe,  plebi , ren  } infuper  adde 
El  peregrinami  Et,  Et,  Grxcum  ; ut  ber  e , (y  am : 
demptis . 

Dichiaratone , 

La  terza  declinazione  brevierà  nel  primo  numero  ì 
cioè  nel  Singolare  E,  che  crèfee  negli  obbliqui:  Ma 
fé  ne  eccettua  il  Genitiv4)>jcÌ«L-£nifce-in  tnisj  (y  iber , 
Iberit  l ver , verh  l latcr , rii  l locuplex,  locupletiti  borei  , 
boredii:  menti,  meretdit:  quia,  quietisi  lex,  legitl 
vervex,  ver  vedi  r alte,  tir:  ftpt,  Jipiil  pici , plebltl 
ren,  reni E di  più  aggiungi  i nomi  peregrini  finiti 
in  el , ed  i Greci , che  finifeono  in  tr  ».  et  ; toltone 
retber,  atberh,  (y  aer,  atris  y che  hanno  incremen- 
to E breve  * 

E TtJfOr 

E Incremento  (ingoiare  della  terza  declinazione 
è breve,  come  Grtx , Gregiti  Nex,  Ntcii : Degente , 
Degenerisi  Tulvìf  ,'Tulytrii  c Fanus , Punir  hi  Tetti  , 
T tre tit.  • ' 

Eccezione . 

Il  Genitivo  finito  in  tnis  ha  la  penultima  fillaba 
lunga  come  ren,  rtnit:  Jyrtny  Jyrtnis  ► 

Parimente  fono  funghi  i nomi  peregrini  finiti  in 
el,  come  Michael,  Michatlis:  I nomi  ancora  Greci 
finiti  in  cr  ed  et  come  Crater  , craterit  ; luter  luttrii  ; 
foter,  fottrii  ; tapet,  tape  ti  s ; liba,  lebetii  ; fuorché 
aer,  (y  ather . Si  fa  lungo  ancora  ver,  V tris;  4y 

X 4 iter. 
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Hbtr  j rii  ; popoli , c tutti  gli  altri , che  A pongono 
nei  verfi. 

7,  ovvero  Tt  nell’ incremento  della  ter\a 
declinatane  • 

Corrici  et  pari  ter  ir  tf cene  J tertìa  primo 
In  numero;  al  Grxcum  patrium  produca  in  ini», 

Grjpe  y vibex  i ntfie , liti  diti  quibue  addito  famnie 
Dichiarazione  . 

La  terra  declinazione  farà  parimente  br.eve  I , die 
crefce  nel  primo  numero , cioè  nel  figolare . Ma  fa 
lungo  il  Genit.  Greco  , che  finifee  in  ènte , ed  anco  Gryt , 
vìbtXi  neftiy  //*-,  c die,  ai  quali  aggiungerai  famnit . 

7/  r r/?o  . • < . 

T,  ovvero  Y , incremento  Angolare  della  terza  de- 
clinazione è breve , come  fipe , flipitis  j poli  ex , polli- 
eh  ; clamye , clnt  ni  die  ; ardo  ,ordinh  ; pugili pugìlie  ; carmcn  , 
tarminis  ; ctfpte , c (/pitie  ; fangaie , fanguinie  ; &c. 

'Frèma  eccezione  dell’  incremento  , eie  termina  in. 

• initi  avvero  ynisj'nr///  nomi  Greci. 

fl  H genitivo } che  termina  in  inìe , ovvero  jefr,  e dò- 
riva  da  nomi  Greci , ha  la  penultima  fillaba  lunga  , 
come  delphìn,  de/phinis ; pborcyn , pbomicie;  J al  amie , 
/al  amini  e : Parimente  hanno  la  penultima  lunga  vibex  t 
Hi  bici  e ; £//»  , gl  irle:  ne/te,  nt/tdit ; ’rjps , grjptox; 
•mix,  famnit  ie  ; He , litie  ; die,  ditte. 

Eccezione  II.  delti  nomi , che  terminano  nel 
genitivo  in  ìcis  > ovvero  ycis^  ; 

7x  produci  brtviato  hiftrix  } curri  fornice , varixjl 
Conxtndix,  chvnixquc , cilixj  rmtrixq'.  re,  calixqut , 
Tbryx,  6*  oryx,  Cb*  onjx,  nix,  pixque , falixquty.fi- 
« lixqtte;  . t : ; 

Sardonici! , calcele , larjcie , y?x  btbrycie  j <(»(«•. 

Dichiarazione . 

Farai  lungo  quel  nome,  che  nel  nominativo  finifee 
in  ix,  come  /cibi i feliciti  Farai  breve  l’ incremento  tfi 
hijìrix  i fornlx , varix  , coxcndix , ebanix , eilix. , nutrix  , e 
calix,  phrjx , oryx  , & enyx  ; nix,  C pix , falix,  c fitti 
fardonicity  calycit,  l ariete  ; è dubbio  btbrycit. 

\ Il  Tefìo. 

I Homi  finiti  nella  fillaba  ix,  ovvero  hanno 
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la  penultima  del  genitivo  lunga  -,  come  fili*  » felici!  ì 
bombi*  % bombici! , perdi *,  perdici! , coturni*  , nutrì*  , 
perni* , lodi! , lodici!. 

**  r ó • <r  * * • “ ^ i'<  **.  • 

. , .<  ..  Ecctijont.  , , 

Si-  eccettua  bljlrlx  , forni*  , dii * , vari* , pi*  , «4- 
/ri*  » nome  di  ferpente;  ni*  » nitiiVj  cÀiy*,  (bv*1 

cosi  reme*,  remici!.  , 

O nell'  incremento  iella  terrea  declinatone  • 

O cref cent  numero  producimi i,  ufque  priore ; 

0 par-vum  in  GrtccU  brevia } producilo  magnum  ; 
Corripitur  genitiva!  orit , quei n neutra  dedere 
Nomina  ; fed  produc  os  , orli , fu  brevit  orbar  » 

Et  leput  , 6*  />«/  campojitum , boi,  compoi,  & imposi, 
Adde  bis  Cappadocem  f Allobrogtm , cumpriccox,  & obi  j 
0P’  i . 

Verum  produce!  cecropi  , bydropfque  cjclopfque  ♦ 

. _ __  Dichiaratone . 

SpelTo  faremo  lungo  l’Ò  che  crefce  nel  numerò 

# Angolare:  Nei  nomi  Greci  brevierai  romicron,  cioè, 
O parvum  i Farai  lungo  0 magnum , il  quale  chiama-» 
no  Omega;  Si  fa  breve  il  genitivo»  quale  diedero  i 
nomi  neutri,  come  marmar,  marmoree.  Ma  farai  Iun-( 
go  Oi , orli.  Sia  breve  arbor  Cioè  l'incremento  arbo- 
ri i,  e lepuiZ  ed  il  compofto  da  pui,  boi,  campo! , 
impoi.  Aggiungi  a quelli  Cappadocem , Ailobrogtmp 
con  pr*co* , obi , (y  opi . Ma  farai  lungo  cecropi , tji- 

• Jropi,  t cjclops,  cioè  l’incremento  loro. 

-4  ' Il  Tejfo. 

• O incremento  /Ingoiare  della  terza  declinazione 
nei  nomi  latini  è lungo:  come  Sol , / blitz  vox,  vo- 
cìi Z velo * , veloci , Z condor  , c andarli  Z unto  , unioni 1 1 
Smerdai , Sacer dotili  mando , mandonit  • 

Trima  eccezione » 

1 nomi  Greci,  Che  nel  nomhu  finifeorio  in  otì,  e 
negli  obbliqui  hanno  onticron  , fono  brevi , com:  TAi- 
htmon , ThihemonUf  f al remoti , Tal xmoniit  Si  don , Aga k 
menon  ; fafon,  Amadoni  cosi  Senonct  t Brituné! , Lire- 
go  nei,  Teùtonei,  f^aj carnei  : ed  altri,  che,  s’ imparerart- 
no  con  l’ ufo  * 

1 Latini  alle  volte  lafciano  la  lettera  N come  Mad 

Y J ,,,i  "eh,  / 
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ledo , Màctdon'n  : trito  , Vafio,  Saxo  , Tipo  y Agdtntf* 
fnno . Ma  qùtrt  nomi  che  fi  fcrìvono!  per  omega  fono- 
lunghi  >.  come  Simon,  Spadon A goti , Sì  doti'  Solàri  4 

Sycion  y Lacan,  &c*.  qii itti,  due  fi.  variano  Orlon.  (y 
jEgoii  ►. 

fect^fo/if  IH 

Il  genitivo  ».  che  finifee  in  orti  y nàto  dal  nomi 
<ìreci  , o dai  Latini  ncutii  (;  eccetto  che  os  , orli  y 
ha  la  penultima  breve  come  nefiòr  »,  marmory  tbur  y 
tarpiti’  al  quali  fi  aggiungono  rntmor  y arbor  » leput  \ 
cd  i comporti  dà  pus  , podos  r.  còme  trìpuy . Parirncn-  • 
te  bei  , tompos , & ìmpos 

I comparativi  neutri  Teguono  la  quantitl  dei  ma» 
Jcolìni  : come  maini , mojorii:  miniti , minorili  con  I» 
penultima  lunga come  major , majorit , (fc. 

Eccezione  111. 

Si  fi  breve  ancora  l’incremento  di  queftì  nomir 
tappalo*  , ' ed'  anco  allobrox  , prttcox:  e quei  nomi  y 
i quali  hanno  la  confonante  avanti  alla  lettera  si  co-  • 
ine  firebs  y Kthiop*  y.  eccetto  ciclopi  y hydrops  , e ftr» 

». 

ÌJtll'ìmremtnto.U,  ntlld  tiri'*  declinazione  «_ 

XJ  brtvia  incrementa  fitti  i [ed  cajus  in  udii, 

Urti ,.  & Htis , ab  ut » re  fio  producitur,  & far  » 

£ux  , frux,fid  brtvia  intercu/qm  , pteu/qut  > ligufqutZ.  " 

Dichiarazione  ». 

U porterà  gl'incrementi  brevi  • ma  il  cafo , cioè  il 
genitiva  terminato  in  udii , come  palu*  > paludis  t in 
uri j,  come  tellusy  telluri*:  ed  ìn'utis  , corae  virtù*», 
virtutis  : qual  cafo  viene  dal.  nominativo  us , fi  fa  /un- 
go y td  anco  è lungo  T incremento,  u ».  di  fur  > furi*  ò: 
lux»  luci*  ;•  e frux»  ifr-ugis  ; ma  brevierai  V incrcmcn~ 
io  u dL  intercus  ».  lìgut « pecus  ». 

11.  Tejio. 

■tf  Incremento  della-  terza  declinazione  è breve  », 
come  murrmr,.  murmurisifurfur,  fitrfuris  : fur , furit 
tettar  . tuffarli:  trux,  truch  e redux,  reduci!  : dure , dtt- 

t trddux  , temine  il  . 


Eccelsene  ». 

Ì genitivi  germinati  in  udii  » urli  y &*  ut  ir,  chena- 

ifOBCk 
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fcon'6  dal  nomi  finiti  in  hx,  & us , hanno  la  penul- 
tima lunga  , come palai , paludi «:  felini , telluri!  t vìr- 
fl»r»  virtutist  Parimente  furisi  con  tutti  gli  altri 
«all  obbliqui  » poli**  , politeli  : /kx , ludi,  C frugìt  da 
/rwx,  nome  che  non  è più  in  ufo;  ma  fi  fa  breve  * 
in  ter  cui , intercudls  r pecus  , pceudlt  : Ugni,  liguri!  . 

DELL” INCREMENTO  DEL  NUMERO 
PLURALE  - Cap.lV- 

LA  penuhima  del  genitivo  » ovvero  dativo  del 
numero  plurale  fi  chiama  incremento  plurale  , 
quando  l’uno  , e l’altro  calo  è più  lungo  del  no- 
min.  dell’ ifteffo  numero;  come Muf*,  mufarum-,  am- 
bo, amborum  ; ambobus,  qui,  quorum > quibus  ; rei,  re- 
rum , rtbui  - , 

A y E , I y 0 y U • 

TluratU  cafui , fi  crtfdt , protrahet  A , E , 

Acque  0,  compiti  I , U:  vcrum  cxcipc  bubut , 
Dichiarazione  » 

Il  cafo  plurale  , fe  ertfet  , fard  lungo  lr incremen- 
to A » E , ed  anco  O,  ma  abbrevierai  I,  U,  eccettua- 
ne bubus. 

Il  Tejlo  . 

A,  E,  O,  incrementi  plurali  fono  lunghi;  come 

quarum , harum  , ambabus  ; rtrum  , rebus  t horum  , quo- 
rum , » , ed  n , incrementi  plurali  fono  brevi  , come 
quibus , tribuiy  montìbus , lacubui,  verubus  ; ma  bobuf, 
ovvero  bubut  è lungo  - 

DELL’INCREMENTO  DEI  VERBT- 
Cap.  V. 

Che  tofa  fta  l9  incremento  dei  verbi . * 

/ 

LA  feconda  perfon*  del  fingolare  del  modo  indi- 
cativo è la  regola , alla  quale  gl'incrementi  dei 
verbi  s’ indrizzano  ; cioè  la  feconda  perfona  è rego- 
la per  conofcere  gl’  .ncrementi  , la  qual  perfona  fe 
avta  il  verbo  uguale  » non  fi  fari^alcuno  incremento  ; 

V 6 cvrac 
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come  amali  aman:  r perchè  fono  di  dne  filiale  » co* 
me  ama»  ( la  quale  norma»  e regola  deglNncrem cit- 
tì ) non  hanno  alcun  incremento»  Ma  fe  il  verbo  è 
più  lungo  d’una  fillaba  » avrà  un  incremento  come 
inaimi , amatisi  la  penultima  dei  quali  è incremen- 
to » imperciocché  l’ ultima  fi  lala  mai  li  dice  incre- 
mento; fe  la  regola  » cioè  quella  feconda  detta  » è 
fuperata  da  due  fillabe  vi  faranno  due  incrementi  * 
come  amabili» , amabimu»  ; fe  è fuperata  da  tre  > fa-, 
ranno  tre  incrementi,  come  aitdhbamini . 

II.  Nei  verbi  deponenti  fi  deve  fingere  la  vocea^ 
riva,  alla  quale  gl'  incrementi  dei  verbi  .«’ indrizano •» 

III.  L'  ultima  fillaba  , come  dicemmo  di  fopra  % 
mai  è incremento,  ma  è la  prima  . Se  la  medefiina 
regola  detta  di  fopra  è d’una  fillaba  cornerai,  fles  % 
damati  d'ali» , dabam,  dare  , e tutti  gli  altri  di  due' 
fillabe  , hanno  un  incremento  ; nell’ifielTo  modo  fa- 
flemas,  fleti» , Jlibant , flirt.*. 

Precetto  primo  dell’Incremento  dei  verbi 
per  A ed  E . 

A ertfttns  frodaci  Do  incremento  excipe  primo  .. 

E quoque  prodacunt  verta  incrt/centia  t vtrum 
Corripiant  E ante  R,  ttm<  duo  tempora  prima. 

Std  rtri»  » vel  rere  datar  penultima  longi»  : 

SU  brevli-E. , quando  Ram  t Ri  in  , Rt  adjuncia JtqutnturZ 
Et  berit  i atque  bere  in  /trbi»  brivbato  futuri»  i 
Corripit  inttràum  flctermt dcJcruntqut  Porrà.» 

_•  Dichiarazione* 

Farai  lungo  l’Incremento  A che.  crefce  primiera^ 
mente  eccettua  l’ incremento  di  do,  da»  . Anche  li 
verbi  che  crefcono  in  e , fanno  lunga  l’ E ; ma  i' 
primi  due  tempi  , cioè  iL  prefente  , e l’imperfetto- 
della  terza  declinazione  fanno  breve  l’E  che  flà 
avanti  a R;  nu  la  penultima  di  reri»,  vel  me  fi  di 
alle  lunghe,  cioè  fi  fa  lunga  . Sia  breve  E quando 
lo  feguono  ram,  rim,  ro:  E beri s~,  ed  anco  bere  , li 
brevierai  nei  futuri- del  verbo;,  il  Fotta,  alle  volte  fa. 
breve  te  di  fl  e e erunt , ed  il  fecondo  de  di  dederunt «. 

Il  Ttjlo . 

. A'  in.  ogni  incremento  dei  verbi  è lungo  , come. 

flabamh 
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Jlabam,  farti , proptramai  > dcecbamat,  [egei  arimi  , an~ 
di  eh  omini , (b'c. 

. Esc  t^ìent . 

Primieramente  fi  fa  breve  (blamente  4 incremen- 
to del  verbo  da , da * , come  damm  , dabunt , «idre  « 
per  la  qual  cauta  pronunziamo  cUrcumdamus  , cìttur» - 
dabunt  , circumdart  > vtnundabo.  , venundare  , e gli  al- 
tri comporti  con  la  penultima  breve  : ma  rodando* 
mas  , ridandolo , ridondare  » ibv.  fono  lunghi  , im- 
perocché non  nafcono  da  do  > dai  ».  dxdi  y ma  da 
wndo  » andai  , avi  t cosi  ancora  abati  dare  , txunda* 
Tty  cbv» 

£ in  tutti  grincrementi  dei  verbi  è lungo  t coma 
fttbatn  > retar»  lacererity  doctran » le*  ermi 
Eccezione  . 

E avanti  R è breve  nel  primo  incremento  del 
prefente,  e dell  imperfetto  della  terza  conjugazione  » 
come  cognofctrtm , irgere/n,  /rgerti,  vtd  lecere  y tempri 
prefentf  del  partivo . Nondimeno  i verbi  finiti  in  re- 
rù  1 ovvero  rere  fono  lunghi*»,  come  Loquertris  y pro/t- 
quercriiy  Ùtc.. 

Eccezione  IT, 

E avanti  ram  » rim.,  ro  è breve , come  amavttam  y 
amaverim  , amavtro^.  fectram  » fcctrim  , feeera  ••  di 
tutte  l’ altre  perfone  fi  difeorre  nell’irteflo  modo  » 
come  amavtris  , arnaverJt  , amavi  rimai.  ; /«tri- 
mai , ÓV. 

Eccezione  III. 

Perii , e tcre  Tempre  fi  fa  breve  , come  Ctltbrdbtd 
tis  , vcl  eelebrabtre  i Mordeberii , ve/  mordebe/e  ». 

Appendice  •- 

I Poeti  nel'  preterito  dell’indicativo  alle  volte  per 
loro  arbitrio  fanno  breve  la  lettera  E porta  avantr 
la  fillaba  mal,,  come  profutrunt.  y jìetcruntquc  torme  », 
dove  r»  di  Jìeterunt  è breve  in  quello  verfo , attefa- 
chè  è propriamente  lungo:  Non  penfino  però  i nuo» 
vi  Poeti  efifer  lecito  rifteflo  loro  , e paiticolarmcn^ 
te  in  una  breve  comgofizione  «, 

Definì* 
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Dtgl%  incrementi  dei  f'erbr,  I,  O,  ed  XI c- 

Trtcttta  IL. 

Corripit  1 erefeem  verbum  , próducitur  ivi  % 

'Irxteritum  -r  ftd  imiti  brevratur;  deme  vtlimui  , 

No /imiti , (ìmus  , quoque  bine  compojta  dabuntur  • 

£t  quodvis  quarti*  incrementum  ; lpr  strabe  primum  . 

Mi,  conjunflivi  pojjùnt  variare  Toc  tre  . 

O-  incrementnm  produci,  f T corripe  femptr 

Dichiarazione  . 

If  verbo  fa  breve  I , che  crefce  .•  Si  fa  lungo  If 
preterito,  che  fintfee  in  fui  , cioè  il  Tua  incremento , 
come  pelivi  j.  ma  ìmus  fi  fa  breve  : togli  velirmi  f 
nollmus , ftmtts , e quei  comporti  , che  (i  faranno  d» 
querto,  cioè  da  ìmus  , come  pojjìmui , E qual  fi- 
voglia  Incremento  della  quarta  è lungo  , togline  if 
primo  T,  cioè  il  primo  l di  'Audivimm . Il  Ri,  del 
congiuntivo,  i Poeti  lo  po (Tono  variare.  L’  incremen- 
to in  O è lungo;.  U>  Tempre  Io  farai  breve- 

Il  TcJTo- 

r fn  qualdvoglia'  incremento  dei  verbi  è breve  f 
come  liquimut,  inquimtrs,  ainmbimus , audìebamini . 

Eccezione  - 

La  penultima  fillaba  del  preterito  , che  finifee  iir 
ivi , è lunga,  come  perivi , ed^l  primo  incremento1 
della  quarta  coniugazione,  come  audivìmut  , audite , 
audir im  : Cosi  venimus , reperirne  , dei  tempo  prefen- 
te,  perchè  nei  preterito  è breve  la  penultima  : coi! 
ìmus,  ìbo  , Ho,  ito,  ed  i comporti.  Nondimeno  li 
fa  breve  li  fecondo  incremento  i come  audivimus , ed 
anco  il  terzo,  come  audiveritis .■ 

Qiiefti  verbi  ancora  hanno  I lungo  j cioè  volito,, 
nolito , nolimus  , nolitis ,.  ve  limai , velitis  , ftmus , fu  li  y 
ed  i comporti;  come  pojfmus , adfsmus , profumi , oh- 
Jimus , defimus , (ire- 

Appendice  1. 

Jmut  nel  preterito  fa  breve  la  penultima  J come 
venimus  ».  reperirne , comperimut . 

Appendice  IL  < 

Che  i tempi  del  modo  congiuntivo  finiti  nelle  fìl- 
labe  rimm  , ritii  , abbiano  la.  penultima  breve,  o 

lunga , 
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funga»  ancora  gli  antichi  Grammatici  contrariano-,  e- 
la  lite  fta  pendente  - Imperciocché  Diomede  infegna  », 
che  il  preterito  è breve , ed  il  Futuro  è lungo;  Pro- 
bo afferma  l’uno » e l’altra  efler  lungo.  Onde  quan- 
do farai  I verfi  , imiterai  i'  più’  buoni  Poeti , i qua- 
li la  ■fìllaba  Ri  del1  preterito  del'  congiuntivo  alle 
volte  la  fanno  breve»  alle  volte  lunga  ».  confórme  ri- 
cerca il  verfo ..  Ma  fe  da  te  s’avrà  da  recitare  qual- 
che cola  ».  per  non.  efler  cenfurato  dagli'  afcoltanti  »- 
oHèrverai'  la  confuetudine  del"  Paele 

O negli  incrementi  dei  verbi  Tempre  è lungo , co- 
me Facitote  - U’  negli  incrementi  dei  verbi  ini 
ogni  luogo  è breve  y come  Suimt  >-  pojjumut  » volumus- 

I-  . ^ - 

DELL*' ULTIME  SILLABE.. 

Cag-VI- 

LE  filiate  > le  quali’  tengono  l’ ultimo  luogo  y par- 
te fi  conofcono  per  pofiziooe-  » come  prudem  ». 
prxcox  parte  per.  dittonga  » come  mufte  » parte  IT 
conofcona  per  particolàri  precetti  »,  dei  quali  ora  fi 
deve  trattare- 

A~y  nel  fihe- 

-A  finita,  dato  longìi  ; ita  pojìta , dime  j 
Eja  » quia , cafus  omnei-,  fed  protrabe  Jextum  — 
Trodufìii  Grtecos  cafus  adjunge  vocandi - 
Dichiarazione  — 

A , nel  fine  ló  darai'  alle  lunghe  »-  eccettua  » Ita  y- 
Poftca,  Eja  , Quia»  e tutti*  i taft  , fuorehl  F abbiati- 
<ua.  J,  alle,  lunghe  aggiungerai  l 'vocativi  Greci .. 

Il  Tejìo  - 

I nomi»  e verbi  finiti  in  A fono  lunghi  ; come’ 

memora  y cantra  y.  ultra  y.  antea  y frujìra  v trigìnta  » qua- 
draginta  benché  quelli  nomi- numerali  fi  trovano  al- 
le volte  brevi';,  farai  breve»  tja,.poJlea,  quia,  ita. 

Parimente  tutti  leali  in  A fono-  brevi  » come 
anebora,  vela  ; eccetto  che  gli  Abblàtìvl».  cóme  dt- 
frorai.  ed  i Vocativi  Greci»-  che  vengono  dal  Nom«. 
in  a*x  q «he-  fiàna  della  prima  decimazione  » Can- 
nes. c 
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ine , o JF.ru a , o che  fiano  della  terza  , il  Genitivo 
dei  quali  fiaifce  in  antii  t come  O Atla%  Calcha , T al- 
te che  fanno  nel  Genitivo  Atlanti* , Cubanti*  > 7W-» 

F n»/  fine . 

Corripc  E > ftà  primo  , quintane  VX  ab  iti  a preda:  * 

Atque  fame , cete  , /empe  , fcrmcquc  , fcreque  • 

Addt , duce,  fimiltmque  modani,  & monojjllaba  , pro^ 
ter 

E di  tic  ai , « fyllahicai  ; neenon  ( Male  dempto 
A:  bene  ) frodate*  adverbia  cunfla  fccundx» 

Dichiarazione  • 

.Farai  fcreoic  E nei  fine  , ma  farai  lunghi  li  vocaboli 
della  prima  e quinta  declinazione  , ed  anco  Fame  » Ce- 
te, Tempe,  Ferme,  e Fere:  aggiungi  Doce  imperati- 
vo della  feconda  conjugazhnc  , in  ftmil  modo , cioè  tut- 
ti quelli  verbi  , che  fi  conjugeno  come  Doceo  Z Ed  anco 
è lunga  ogni  monofillaba  ; fuorché  le  monofillabe  eclitti- 
che, e fillabiche  , ed  anco  farai  lunghi  tutti  gli  avvcrbj 
della  feconda  declinazione , toltone  male,  e bene . 

E Tefl».  ! ‘ ' 

I nomi  finiti  nella  lettera  E fono  brevi  > come  Tro- 
te , fugt , ponti  pene , ntmpe . 

Eccezione  L 

Sono  lunghi  i nomi  della  prima  e quinta  declina- 
zione, come  Anchifiadt* , o Anchifiade , Calliope , Re, 
Die , e quelle  parole  che  derivano  da  re , e die  % co- 
me quote  , hodìe  , ai  quali  aggiungerai  fame  , cete, 
ttmpe  » ferme,  fere  . 

Eccezione  II. 

Parimente  fono  lunghi  I verbi  del  modo  Imperai 
tivo  nel  numero  Angolare  della  feconda  coniugazio- 
ne , come  mone , bobe  . Nondimeno  cave  fpeffo  A fa 
breve  . Sono  alle  vole  brevi  vide  , vàie  , rej'ptnde } 
onde  troverai  appretto  Manilio  refpondtxe  con  la  pe- 
nultima breve:  ma  quefti  è molto  tempo  che  furono 
la  telati  d’ ufarfi  , poiché  molti  verbi  della  feconda 
«onjugazione  per  il  paifato  erano  della  terza  conju- 
gazione  - 

Ecu- 


f by  Goegle 


VOLGA  REI  jjf 

Eccezione  111.  ^ 

Sono  anco  lunghe  le  monoftllabe,  come  me  , tt 
/e,  toltone  le  congiunzioni  eclittiche  qat  , ne,  ve  , 
le  quali  lignificano  (y , an , W , e le  fillabiche  , che 
li  congiungono  ai  pronomi,  come  pie , ce,  /*  j c.  g. 
/«lepre  , bi/cc  , ente  . 

. Eccezione  IV. 

' Dippiù  fono  lunghi  gli  avverbi  nati  dai  nomi  del- 
la  feconda  declinazione , come  placide , valdc , mini - 
* me,  fuorché  bene,  c male,  ed  appretto  Lucrezio  fo^ 
no  anche  brevi  /upeme  , ed  infime . , , 

Appendice . 

- Gli  addettivi  della  terza  declinazione,  quando  paf-j 
fano  in  avverbi  hanno  l’ultima  breve  , come  /abli - 
me , /aave , dalce  , facile , difficile . 

1 nel  fine  . 

I predati  brevia  nifi , cum  qua  fi , Grtcaquc  quinfK . ^ 

/are , mibi  , variare  , tibique  , fibique  /alami  . 

Carripies  ibi , «6/ , mtlius , diffilabon  (y  etti  . 

Dichiarazione.  , , ... 

Farai  lungo  I nel  fine , brevierai  nifi , e quafi  , ed 
anco  i nomi  Greci  della  quinta  declinazione  ; e pol- 
liamo variare  a noftro  arbitrio  mibi  , tibì  , e fìbi  I 
meglio  farai  breve  ibi , cioè  l’ultimo  I , e cui 
quando  è di  due  filiabe . 

LTefio.  . 

I nomi,  ed  i verbi  finiti  nella  vocale  I tono  luti* 
ghi,  come  tl affi,  fieri. 

Eccezione  1.  , ~ ' 

Fa  breve  nifi , qaafi  , ed  i Greci  della  quinta  de^ 
clinazione , i quali  finiscono  in  I , ovvero  Y , come 
'Palladi , Dapbni , molj  ; ma  T yladì , Ortfii , ed  altri 
che  vengono  dalla  prima  dei  Greci  fono  lunghi*  ^ 
Eccezione  II.  . ...  ..  ; 

Mibi,  libi,  fibi  hanno  l’ultima  comune,  ibi,  a bit 
e cui  quando  fono  di  due  filiabe,  fpefifo  fono  brevi* 
coti  li  comporti  ficubi , alibi,  &c.  \ • 

,,'Q  nel  fine.  „ • ■ « 

0 datar  ambigui s , Grteca , (y  vnono/yllJba  /oligli . 

Ifrgo  prò  con/ a , tirnui , Jtxtu/quc  /ecunà*  * 

. x Atftt 
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Alane  adeo  » aeque  ideo,  atque  advtrbia  nomine  nata» 
Sed  cito  torripits  , modeque  , (Sf  /ciò , ne/cio,  & immo  . 
Et  duo  : ftt-  varium  J ero  , (y  cenjunrtio  vero  • 

, J Diebiara^ione  . 

O fi  dà  agli  ambigui  > cioè  può  efiere  breve  e 
lungo  » » nomi  Greci  » e le  monofillabe  fi  dannò, 
a!  luoghi  . Sono  anco  lunghi  , ergo  , in  cambio  di 
tanfo  , il  dativo  , c abblativo  della  feconda  declina- 
•rione,  adeo,  ed  ideo , ed  anco  gli  avverbi,  nati  dal 
nenie.  Ma  farai  breve  elfo,  modo,  feto,  ne/eio  , immo , 
e duo;  Sia  variabile  fero,  e la  congiunzione  viro. 

Il  T e/lo  . 

- I verbi*  e nomi  finiti  in  O > fono  dubbi;  come 
ambo,  quando,  opto,  nolo,  co,  queo,  vigilando  ; ben- 
ché i Gerund;  meglio  fono  lunghi. 

Eccezione  /. 

Eccettua  1 monolìllabi,  cioè  quelli  che  fonò  d’ una 
fillaba  ; come  O , do , fio  - I dativi , ed  abbi,  come 
fornito , tuo  , &c+  £ quali  fono  lunghi  ; ed  i Greci  * 
che  hanno  l’omega,  come  Androgbeo,  Albo,  Alio  , 
Alerte,  Arato , Dido , e limili  , dei  quali  dicemmo 
nel  lib.  i.  cap.i7i  nella  terza  declinazione. 

2 Ergo  , quando  lignifica  caufa  lempre  è lungo  *• 
sutorizaudola  Probo.-  Ergo,  congiunzione;  porro , ed 
Ideo , i quali  frequentemente  li  troverai  lunghi , alle, 
volte  fono  brevi - 

••;  • Selezione  IT.  ' 

Sono  lunghi  gli  avverbi  nati  dai  nomi  ; come  fu- 
blto,  merito , ai  quali  aggiungerai , adeo  , crebro , ed 
•anco  /edulo  , mutuo , prof  erto  , benché  alcuni  penfan» 
▼ariaa fi  : /ero,  e vero  fi  variano - 

Quello  ultimo,  cioè  vero,  appena  l’imitarò  i- 
molto  meno  farò  breve  pofiremo  ; imperciocché  quel 
che  fi  legge  appreflò  Giovenale:  Et  Seaurot  , & Fa- 
èriciot  po/lremo  fevtroi  , i Codici  antichi  leggono  * 

• Rìgido/que  fevtros . 

Sono  brevi  Modo  , ed  i eompolH  quomodo  * pojì- 
modo , dummodo  ; Umilmente  eleo  , immo.. 

Quelli  quattro  , fio , nefio , duo  , ed  ego  , fonò 
femore  brevi.  Servio  n’è  l’autore. 

Può* 
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fino  > ed  ego  alle  volte  fono  ^lunghi  » per  benefit 
zio  della  cefura  : Si  devono  avvifare  i fanciulli  ».  cht 
fetnpre  li  facciano  brevi. 

BreWt  annotazione 

Non  fi  deve  tralafclare  quel  , che  alcuni  Autore 
dicono  » -che  non  foiam  ente  i dativi  , e gli  ablativi* 
ma  nettun  cafo  del  nome  finito  in  O » eccetto  che  ' 
ego,  e dito,  e neffurfa  voce  del  verbo  , fuorché /c/a» 
è ne/do , fi  trovano  brevi  appreflo  i più  antichi  Poe- 
«,  come  Lucrezio»  è Virgilio  Il  elio  nòta  Sofipa- 
tro  , il  quale  aggiunge  /do  ed  anco  ne/do  appretto 
l medemi  elfer  lunghi  » contratte  » cioè  due  fillabe 
fatte  in  una  , per  la  figura  Sinerefi  » della  quale  fi 
dir.i  nel  cap.  n.  ^Cbsl  fi  può  dire  in  quelli  cfempj 
di  Virg.  /Eneid.  1.  9.  Spondeo  digna  futi  E nel  4® 
delle  Geo^g.  Stellio  ludfngls  ( nei  quali  luoghi  fida- 
mente O-  finale  dei  nomi,  o del  verbi  appretto  Vir- 
gilio pare  che  fia  breve  ) i primi  piedi  di  ette  fon» 
fpondei  per  la  figura  Sinerefi leggendo  in  tutti  S 
Codici  Stelliti  tir  lueifugis , particolarmente  attettando- 
lo  Pierio:  E quell’ Unico  verfo  di  Lucrezio  r quale  è» 
Veruni  ejje  ex  genere  jb’ifc  ahqutd'y  quod  concio  crediti  fi 
dfée  eflet  cfamctro  fpondaìco  ..  Queft’ifieflo  offerv* 
Orazio  nell’Ode  , e nell’ Epiftole.  Certamente  I più 
eccellenti  Poeti  fia  gli  antichi  ,,  benché  in  queft’arte 
fiano  fiati  men  religioff  »,  nondimeno  vi  furono  po- 
chi, che  fecero^  O * nel  fine  breve  ; il  che  proccu/ 
fano  imitare  quelli,  che  attendono  all’eleganza®. 

Vy  Jì  y Dy  T,  nel  fine,. 

U feMpet  pfoduc,  B,  D , T » eorripe  femper . 

Dichiarazione  - 

U nel  fine  Tempre  è lungo;,  B,  D,  T,  tempre- 
li:  farai  brevi  . <■  \ 

l finiti  in.  U , fono  lunghi/  come  » mani*  »,  torna  », 
Banchut .. 

I finiti  nelle  lettere  B , D T , fono  brevi  ; cor 
me,  Ab,  quid,  audit.. 

2.  Obiìt,  petilt,  e limili  di  tre  fillàbe  tempre  fo~ 
Bo  brevi  ® L medemi  verbi  per  la  figura  finerefi , fat*- 
* ti  di  due  filiale  » come,  «hit,  petit  » è più  verifimilc.- 

dTece 
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'effer  lunghi  j perchè  due  vocali  fi  contraggono  In 
. una  , cioè  di  due  fi  fa  una  > 

C , L,  M ntl  fine» 

C longum  rjì  ; varium  Hit  pronomtn , eorript  dante  . 

£ t rttt  , fot  parlar  malunt  breviari  Tote a . 

Corript  Li  at  produc  Jal , fai  » nìl , multaqut  bòrea, 

M varai  ectblipfi ; pri/ei  breviari  foltbant . 

Dichiaratane. 

C nel  fine  è lungo;  Hit  quando  è pronome  e va- 
riabile . Farai  breve  dante  , e ntc  ; fac  parimente  i Poe- 
ti vogliono  piuttofto  farlo  breve  . Farai  breve  L 
nel  fine;  ma  farà  lungo  fai , fol , nìl , e molti  nomi 
ebrei.. 

La  figura  Ectlipfi  divora  M j gli  antichi  la  fole- 
vano  far  breve.  , . 

Il  T tjìo . ■ ' 

I nomi  finiti  nella  lettera  C fono  lunghi  j coni# 
fu,  hot,  hit  avverbio. 

Eccezióne . , 

Fi  breve  nte,  e dome  ; Hit  quando  c pronome  f 
dubbio;  Fot  più  ficuro  è breve.  •.  ,, 

Appendice 

Ne  (Turi  vocabolo  latino  è terminato  nalk  lette- 
ra F ; ma  li  terminati  nella  lettera  G , come  Ma - 
gog  voce  peregrina  , fi  feri  ve  per  Omega  , ed  è lun- 
go. I finiti  in  H,  come  Jo/cph  parimente  fono  lun- 
ghi, perchè  fi  fcrivono  peri/4  Greco,  cioc^H;  le  voci 
di  tal  forta  Acbab , David , Loth , Magog  , j fofepb  le 
tradurrai  alla  latina  declinazione,  dicendo  Achabui, 
Acbabi , (yc.  Sono  lunghe  ancora  Vab  ed  Ab,  fic- 
come  le  particole  indeclinabili  finite  in  a. 

I nomi  finiti  in  L fono  brevi  , come  Afdrubal  , 
f etnei , vigli , pmnl , confai , nihil • 

Eccezione  , . . . 

Sol,  fai , e nil  contratto  da  nìhil  fono  lunghi;  pa- 
rimente molti  nomi  peregrini,  come  biadai,  Daniel, 
Saul  , benché  Baal , e Miehael  affai  meglio  fi  fanno 
brevi.  . ...  • ‘ 

I finiti  in  M anticamente  erano  brevi  , uè  fi  to* 
glievano  dalla  vocale  Tegnente,  come  già  ora  fi  fa. 
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QueRo  or»  s’olTerva  nel  verbi  comporti»  cioè  non 
fi  toglie  M ) come  circumago,  circameo . 

S nel  fine . 

N longum  cfi  Grtecis  pariter,  pariter  j«t  Latini/ ì 
En  brevia,  quod  format  ini/  brevia ; Grreca  /tinnire 
fungimi/  & qnartnm , fi  fi t brevi/  ultima  redi. 
Forfitan,  in  » forfait , tamen » an  , viden  adjict  (urti/  . 

Dichiarazione . 

X nel  fine  è lungo  , cosi  nei  Greci  j come  nei 
latini . Brevia  en  che  forma  il  Genitivo  in  ini/  con 
la  penultima  breve»  come  some»,  nomini/.  Sono  an- 
co brevi  i nomi  Greci  della  feconda  declinazione  » 
ai  quali  giungiamo  l’accuf.  fe  è breve  l’ultima  fil- 
laba  del  Nora.  ( gli  efempj  dei  quali  fono  nel  Te- 
tto ) forfitan  , in  » forfan  » tamen  , an  » viden  li  aggina-' 
gerai  alli  brevi)  cioè  li  farai  brevi* 

Il  Ttfio. 

1 nomi  finiti  nella  lettera  N fono  lunghi  » come 
Sin  , Titan , Sirtn , Salamin  , A fluori  , e tutti  gl’  altri 
della  terza  declinazione  che  finifeono  in  «a. 

2 Similmente  l’accuC  Greco  dei  nomi  finiti  in<oì 
«»>  «»  come  Nomìn.  Atntat,  Accufat.  JEntan  ; No- 
min.  Anthifes  » Accuf*  Atichiftn  ; Nomin.  Calliope  j' 
Accufat.  Callleptn  : 

j Parimente  è lungo  il  Gen.  plurale  greco  di 
quali! voglia  declinazione»  come  Cimmeri on  » Epigran j- 
maton . 

Eccezione  I. 

Farai  breve  an  » in , forfan  » forfitan  » tamen  » atte^ 
men  » viden  » nofiin  appreso  Ovidio  : Nofiin  an  enei  do- 
rine , &c.  il  che  altri  leggono  Nefcio  an  encidtrint  ; 
ma  fin , andini  e limili  fono  lunghi. 

2 Similmente  i nomi  nella  fillaba  en  , che  fanno 
il  genitivo  in  ini/  con  la  penultima  breve  » come  ne-' 
mtn,  nomini/ y lumen,  lumini/}  fi  amen » flamini/. 

Eccezione  11 j 

Si  fanno  brevi  ancora  i Greci  finiti  in  on  , li  qua- 
li appartengono  alla  nottra  feconda  declinazione  > co- 
me ptlion , ilion  » erotion . 

Finalmente  fono  brevi  inni  gl’ accuf.  che  nafeont 

da  no- 
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a nomi , li  quali  hanno  1’  ultima  lìllaba  breve#,  co- 
me Scgrpion,  thctìn , itjm , inaiarti > xginam. 

R , nel  fine . 

R breve  » /rd  longum  tft , /àr>  /Mr»  cjwi»  pignori  iar\ 
nar » 

tur , far , cum  Gradi » quibut  tjì  genitiva!  in  irli  » 

Addito  iberi  /ed  eor  medita  breve » celtiber  antepi . 
Dichiarazione  » 

R nel  fine  è breve  ; ma  è lungo  far  » par  « con 
1 comporti  Ut  » nar,  cut  > fur » con  quei  nomi  Gre- 
ci» i quali  hanno  il  genit.  in  «rfi : aggiungerai  iberi 
ma  eor  è meglio  breve»  celtiber  è dubbio* 

Il  Tefto . 

I terminati  nella  lettera  R fono  brevi  » come 
Amilcar  » /empir  > Jemivir , precor  he  fior,  » t«rf#r  • 

Si  fa  lungo  cur  -%  far  » fur  » ittr  j /<*r  » nar  » ver  » 
f>«r,  con  i comporti  > come  campar  » distar , ed  impar  » 
ed  i Greci  » che  hanno  il  genit.  in  crù  ; come  «r  » 
«crii;  <tker  y Ktberit  i crater , teris  , 
r . • Appendile . 

Cer  » non  ho  amo  ardire  farlo  lungo  > celtiber  è 
ambiguo  * 

ne/  /ine* 

Ai  produty  quartum  Gracorum  tirila  ca/um 
Canipit  » (y  refium , fi  in  adii  » breve  putrirei  exit  * 
Dichiarazione . 

Ai  nel  fine  è lungo  » la  terza  declinazione  fa 
breve  l’accuf.  ed  il  noni,  greco  fe  il  genit.  finifee 
in  adii  » conia  penultima  breve., 

Il  Tefto . 

I finiti  nella  rtllaba  as  fono  lunghi;  come  Jìaeat  » > 
T aliai  y T alianti!  ; fu  » ne  fai  » calcai , » 

Eccezione. . 

Farai  brevi  i Greci  > il  genio  dei  quali  finifee  in 
adii , con  la  penultima  breve»  . come  Arcai  » Arcadii , 
•Vallai  » Talladh  * 

a Similmente  farai  brevi  gl’ accu  fativi  plurali  del- 
la terza  declinazioue  dei  Greci  » come  7>o<u  » !?«/- 
Uet oat.  / ^ ' 

A*  fi 
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■ Et , nel  fine . 

Et  quoque  produca  , brtviat , /ed  lejrtìa  rtflum  , 

C«<m  putrii  brevit  e/i  trefctm  penultima  ; Tei  , bine 
Excipitur , pariti,  aries  , abìt/que  , Ctre/qut , 

Cor  ripe,  (&  et  dejutn , (Sf  pentì,  & piar  alia  Gente  a» 
Dichiarazione  » I 

Ancor*  farai  lungo  ts  nel  fine:  ma  la  tetza  de- 
clinazione ha  breve  il  Nominativo  , quando  la  pe- 
nultima del  Genitivo  che  crefce  è breve  . Da  quelli 
eccettua  pei,  pariti,  ariti , abiti,  e Cerei  , Farai  bre- 
ve et  del  verbo  Jum  , e penti  , èd  i nomi  plurali 
Greci. 

U T t/lo . 

1 terminati  nella  (ìllaba  ti  fono  lunghi  ; conre 
Ancbi/es , locuplti , quotiti , oditi , deciti  , trititi , (yc, 

Mccttijtnc  L > ' ' • 

Farai  brevi  i nomi  della  terza  declinazione  , ì 
quali  crefeono  negli  obliqui  con  la  penultima  breve; 
come»  diva  , divitii  ; equti , equitii  ; hojptt , bcfpitit  ; 
mila , militi i ; pedes,  pedi  tu  . 

2 Eccetto  che  abiti , tii  ; ariti  , tii  ; Certi , paria  , 
pei  con  i comporti»  come  torniptt , fehipa , tripti . 

Eccezione  . 

Et  , che  viene  dal  verbo  fum  , -è  breve  , fd  il 
comporto  da  elTo- , come  potei  , adei  ; parimente  è 
breve  pena  , ed  i Greci  neutri  finiti  in  ti  ; come 
eacothei . Di  piu  fono  brevi  i Nominativi,  e Vocati- 
vi Greci,  come  Demone  i , Rbttor  a.  Amazpnct,  Trote, 
Arcadi!  • 

li,  ovvero  jn,  ntl  fine» 

Corrìpitt  il,  (y  Ji , plurale t excipt  taf  ufi 

Gli t , fu , vii , verbum  ac  norr.tn  , nelìfque , vtlìjqut  , 

Audii  cum  foeiii , quorum  (y  gtnitivus  in  inii , 

Entifvt , aut  itii  longum  producilo  ftmptr . 

Dichiarazione . 

Farai  breve  is , (y  yt  , nel  fine  : Eccettua  4 cafi 
plurali,  ed  anco  giti,  fu,  vii  , verbo  cioè  feconda 
perfona  di  volo , vìi.,  e vii  nome , clic  lignifica  for- 
za. Eccettua  anco  nolii,  e veliti  audii,  con  quelli, 
che  fi  declinano  come  lui , cioè  della  quarta  conju- 
, ~ ~ - g«ÌQ- 
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gazione,  farai  fempre  lunghi  quei  nomi  , il  Genie.- 
dei  quali  termina  in  inh , eatis,  ovvero  ith , con  la 
penultima  lunga. 

Il  Ttfto , 

I finiti  in  ìit  ovvero  ji  , fon  brevi  , come  ap'm  * 
tnqnh  i ah  i tethjs  i tipbys , itjts  • 

Eccezione  U ■ 

Eccettua  tutti  i cali  plurali  , come  viri*  , a/mls , 
mo/ì» , , <uo6ìi  ; parimente  qaeis  , in  cambio  di 

quibus,  e tutti  gli  accuf.  comeUrbth,  Civtii,  i qua- 
li alcuni  fcrivono  quìi , omnh  > Urbis  , Civis  , (yc. 

IT.  Similmente  è lungo  glh  , v U , nome  , e ver- 
bo ; fu,  con  li  compofti , come  quamvis , adfu  , vt- 
Ih , nolh . 

JII.  E le  feconde  perfone  del  numero  (ingoiare 
del  modo  indicativo  della  quarta  conjugazione  , co-, 
ree  audis , nt/ch , Jtnth . 

E cagione  li. 

Sono  lunghi  ancora  quelli  nomi , quando  il  Genit. 
dei  quali  fìnifce  in  ìnis , entis , ith , con  la  penultima 
lunga»  come  Salamis , fai  omini  t ; Simtonh  » fsmeoenth  ; 
Samnis » famnìtity  Ih,  lith • 

Os  itti  fine . 

Pulì  of  produci  : cómpos  brevi  atur  (y  impos , 

Ofqut  offa:  Grtetoram , (y  neutra,  & ctsnlìa  fttvmdtt 
Addilla  Aufonidum:  Guccm  j^cnitìvui  (y  omnis . 

Dichiarazione . 

' r Oi  nel  fine  vuole  effer  lunga  » fi  fa  breve  composi 
ed  impos , ed  os  di  offa  , ed  i nomi  neutri  dei  Gre- 
ci» e tutti  i nomi  finiti  in  os,  che  dai  Greci  paca- 
no nella  feconda  declinazione  dei  Latini  > come  Tj- 
ros , ArEìos , ed  ogni  genitivo  Greco  • * 

Il  Tejìo  * 

Le  parole  finite  in  Os  fono  lunghe  » come  os , orh  » 
domino»,  Trai , Minos , Heros,  Athos  , AndrogcOs  , e 
tutti  quelli  che  fcrivonfi  per  omega  ( cioè  0 magnum  ) 
dai  Greci. 

Eccezione  . 

Fa  breve  Os , ojfis , compos  , (y  impos  , ed  * nomi 
greci  neutri,  come  chaos,  melos , Argot . 

• a Simìl- 
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i Similmente  i finiti  in  os  , 1 quali  dai  Greci 
partano  alla  feconda  declinazione  dei  Latini  , come 
Tjroi  , .Arflos , Uhi , Dtlot , 

j Finalmente  fono  brevi  tutti  i Genitivi  in  o*  da 
qualfivoglia  Nominai,  che  vengano  , come  ircadot  , 
Talladot , Ty pinot , T tthyn , T ertosi  I 
• Ut  nel  fine. 

Ih  breve  ponatur  j produc  monoftllabu  : quoque 
Cafibus  inerefeunc  longis , (y  nomina  quarta, 

Excepto  refio , ty  quinto , (y  quibut  exit  in  untit 
Tatrius  , (y  tonfilata  è pus  , contrafiaque  Gr<ea 
In  refio  , ae  patrio , (y  vcncrandum  nomtn  'Jefus . 

Dichiarazione.  - t 

Ut,  fi  ponga  breve;  fa  lunghe  le  monofìllabe  » e 
quei  nomi  * i quali  crefcono  nei  cafi  , cioè  negli 
obliqui,  con  la  penultima  lunga  , come  virtus  viren- 
tii*  Ed  i nomi  della  quarta  declinazione,  eccettuato 
il  Nominativo  ed  il  Voc.  Sing.  e quegli  altri  , nei 
quali  il  Gen.  fìnifee  in  untit , e quei  nomi  comporti 
da  pus  t abbrevia  ancora  i nomi  Greci  nel  Nominati* 
vo,  e Genit.  ed  il  venerabile  nome  di  GESÙ. 

Il  Tifilo. 

i terminati  nella  fillaba  ut  fono  brevi,  come  Deus, 
intuì,  littus,  il  Norr.in.  c Vocat.  (ingoiare , ed  i Da- 
tivi plurali  della  quarta  declinazione,  come  munus  , 

fienfiibut . *■  * • * • 

Eccezione  I. 

Eccettua  anco  li  monofillabi , cioè  quelli  che  fono 
d’ una  fillaba,  come  plus,  rus , thus , mut . 

■'  * Eccettua  anco  quelli  che  crefcono  negli  obliqui 
con  la  penultima  lunga,  come  fialut , Jalutii  ; tellus  , 
telluri!  ; palut,  paludìt  : Ed  i nomi  della  quarta  de- 
clinazione , fuorché  i cafi  detti  avanti , corno  aditui , 
vultus  -,  nondimeno  T alus  , da  Orazio  nell’arte  Poe- 
tica una  volta  fi  fa  breve. 

'^Eccezione  IL 

Finalmente  fa  lunghi  i nomi  Greci,  il  Genit.  dei 
quali  finifee  in  untit  , come  opus  opuntìt  ; .dm mut , 
runtis,  e quelli,  che  fi  compongono  da  pur,  podos  e 
come  Tìipui,  Melamputj  e quelli  che  fi  rcftringono 
Gram.  Voi*.  Z dal 
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Genit.  Ooi  come  da  Tantbooi , fi  fa  Tantui}  co- 
si i Genitivi  in  hi  * che  vengono  dai  noipi  finiti 
in  O , come  Manto  , Montai  j Clio  , Clini,  <bv.  e 
quelli  ancora  , che  fi  riftringono  dal  Genitivo  Gre- 
co Ooi  • 

A quella  «gola  appartiene  il  Sacrosanto  nome  del 
Signore,  e Liberatore  noftro  JESUS. 

I finiti  in  hi  , non  contratti , cioè  quando  di  due 
fillabe  non  fe  ne  fa  una  , e.  li  nati  dalla  fillaba  Ot 
fono  brevi  , come  Tomphugui  , Oribo/m  , Tolypui  K 
l’ ultima  dell!  quali  i Greci  Scrivono  per  01  , cioè 
polypos  ; Onde  dai  Latini  fi  Scrive  per  hi  , con  l’ ul- 
tima breve. 

DELLA  SILLABA  COMUNE.' 

Cap.  VII. 


LA  fillaba  comune  » come  abbiamo  detto  di  So- 
pra, è quella  , ,che  alle  volte  fi  trova  breve  « 
alle  volte  lunga  appreffo  i Poeti. 


T riatto  /. 

Il  Dittongo , e la  vocale  lunga  fi  fanno  comuni , 
quando  vanno  avanti  ad  una  vocale  di  diverfa  di- 
zione : cioè  quando  la  vocale  » o dittongo  non  è 
dell’ Biella  dizione,  ma  di  quella;, che  viene  appref- 
fo, fi  fanno  comuni  Senza  farli  la  finalefi,  e.  g. 

Brevi . - 

ffin.  j.  InfuU  Jonio  in  magno,  quat  dira  Ctleno. 

JEn.  y.  Viti  or  apuli  rapidum  fimoenta  /uh  ilio  aito  • 

Ed.  8.  Crtdimus  , en  qui  humano  ipfi  ftbi  /omnia  an- 
Zunt  ? ... 

Prop.  lib.  i.  Tu  quoque  , o Eorition  , vino  Cent  aure 
perijiì  • 

Lunghe . 

£n.  4.  Lamentìi , gemituque  ; (y  famineo  ululata  • , « . 
EcJ.  j.  Et  fuccut  perori , (s3  lac  /ubducitur  agnh--. 

Ov.  ep.  tt  0 utinam  pam  , curo  Lacedemona  il  affé  pe- 
ttine t . 

Breve , e lunghe  nel ? ijitffo  ver/o  . , 

Gstr.  Ghun , & Tanoptf,  & Inoo  Meliitrt* . 

ibi«f; 
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Ibid.  Ter  font  zonati  imponete  Telia  OJJam  . 

Tòni.’ Clamajftnt  i ut  littui  Hyla,  Jijla  omnt  fonarne 
Trccetto  11. 

Xc  monofillabe  trevi  alle  -volte  dai  Poeti  -alla 
Greca  fi  fanno  lunghe  ; come"; 
ifin.  }.  Liminaque  , laurufque  Dei  totujque  movtri . 

Juv.  Sau  6.  ì Et  animami  & ■ menttm  , cumqua  dii  nofJe 
loquuntur* 

T recti to  T1I. 

La  fillaba  breve  dopo  i primi  quattro  piedi  pfìa- 
•cipalmente  dopo  il  fecondo , e terzo  piede  , lafcìa- 
ta  » molte  volte  dai  Poeti  fi  fa  lunga  » la  qoal  fil- 
laba i Grammatici  chiamano  -cefura  a del  che  fi  diri 

appretto. 

La  fillaba  breve  fattalunga  -dopo  II  primo  piede. 

Ttfì oribai  labi  ani  Jpìrantia  confolit  extra . 

Dove  bus,  di  Ttfloribus  £ breve?  e pure  in  quello 
verfo  è lunga. 

Orathì  equidem , Ò*  vivii  concedere  velismi 
Quii  nejcit  ? aut  quis  non  vidit  vulnera  pati  ì 

Dove  fdt  di  nejcit 
*’è  fatto  lungo , quantunque  è breve.  . • 

JAtque  ftnus  o rrmlt , me  marmi  omnii  bah  et-. 

La  fillaba  breve  fatta  lunga  dopo  il  fecondo  piede» 

Nojìrorum  obruimur  , oriturque  miferrima  cader. 

Dove  mur  di  obruimur  s' è fatta  lunga  • 

Ernie  at  Eurjalus , <b*  mmere  vict.or  amici . 

( lui  di  Euryaluf  è lungo.' 

Nam  libi  Tjmbrc , caput  Evandriut  abjlulit  enfu . 

( puf  di  caput  , 

Det  tunìcam  diva , ego  te  precingere  pqjfom . 

( vei  di  dive* , 

fono  lunghi  quelli;  benché  fiand  brevi 
Dopo  il  terreo  piede,. 

Ojlentans  art  erte  pari  ter,  arcumque  Jonanttm , 

X Dove  ter  dì  parittr  • 

Donai  debine  auro  gravia , Jefiaque  elepbanto . 

f a di  gravici,' 

Congrtdior , fer  f aera  pafer  i & concipe  fodut  » . 

v ( tordi  paur  e . 

Z i Me  qua 
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Ne  qua  det  indlgnos  Tbetidi  eaptiva  nepotts . 

( di  di  Tbetidi. 

Sono  brevi»  e con  tuttociò  qui  fono  lunghi. 

' Dopo  il  quarto  piede  . 

Mtmeribui  tibi  pampineo  gravidus  autumno . 

( Dove  dui  di  gravi  dui? 
Grajus  borro  in/eflot  liquefa  profuga s hjmeraeos . 

( Gas  di  profuguit 

flit  latus  nivtum  molli  fultui  bjacintho . --N 

( Tét  dì>  fultus . 

Sono  brevi  » ma  qui  fono  flati  fatti  lunghi . 

Ma  in  quelli  due  ultimi  veri!  molti  penÌ3no , che 
h abbi  l’ uffizio  di  confonante  ; conforme  abbiamo 
detto  nel  c.  i. 

Di  quelli  tre  precetti  li  vaieranno  i principia»- 
„ ti  , non  nel  comporre  i loro  veri!  > ma  nel  mifurare 
i Vcrlì  degli  antichi  Poeti. 

Trecetto  IV. 

La  vocale  per  natura  breve,  polla  avanti  la  mtita 
e la  liquida  delj’iftelfa  dizione  è comune  nel  vet- 
te*. benché  nella  profa  la  penultima  fempre  è breve, 
come  A<las  , volucrh  , Cleopatra  , T atrocità,  lugubri!  , 
funtbris Celebris  -,  Ma  quella  vocale , che  per  fua  na- 
tura é lunga,  mai  li  fa  breve i come  abbiamo  detto 

Del  C.  2.  . ' " . - . 

• '•  Trecetto  V. 

L’ultima  fiUaba  del  verfo  è comune  ; Poiché  la 
breve  lì  pone  in  cambio  della  lunga,  e.  g. 

T oftbabita  coluìjje  Samo;  bit  illius  arma , 

Hit  turrus  fuit  ; hoc  rtgmm  Dea  gentihui  tjfe , 

Si  qua  fafia  finant , japi  , tum  , tenditqut  fovetque  . 
-L’ultimo  piede  in  ciafchedun  verlo  di  quelli  è 
Coreo  in  cambio  di  fpondeo  , quale  la  natura  del 
verfo  ricerca;  ovvero  per  il  contrario  la  fiUaba  lun- 
ga li  pone  per  la  breve,  e.  g. 

Nohis  non  licei  tj]t  tana  difertis , 

Qui  mujas  colimus  Jeveriorts  . 

L’ultimo  piede  di  quelli  due  ver  li  è Spondeo  : 
flente  l’ ultimo  piede  del  .yerfo  laleucio  , che  è Co- 
reo >>  il  quale  colla  di  lina  lunga  , ed  una  breve  . 

" : £ Ci- 
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E Cicerone  ditte:  l’ ultima  fillaha,  che  da  breve,  o 
lunga  neppure  s’oflerva  nel  rerfo. 

DELLA  NECESSITA’  DELL’ARTE  METRICA  > 
E DELLA  LICENZA  POETICA. 

Cap.  Vili. 

LA  legge  , e neceflità  del  metro  forza  I Poeti 
alle  volte  a far  lunghe  le  fillabe  brevi  per  la 
figura  Edlafim  , v.  g.  quando  fono  tre  brevi  conti- 
nue nel  verfo  Efametro,  che  fuole  avvenire  nelle  di- 
zioni) Italia , TriamidtSy  Arabia,  ed  altri  di  quella 
forca  > e.  g. 

Ibitis  Jtaliam,  portufque  ìntrarc  liccbit  . 

Acque  hit  Triamidem  laniatum  corporc  foto . 

Et  domus  intatta  te  tremit  Ar  ibi* . • 

a Ovvero  coflringe  a far  brevi  le  fillabe  lunghe 
per  la  figura  fittole  } ed  è quando  fi  trova  una  fiì- 
laba  breve  tra  due  lunghe  nel  verfo  Efametro,  e. g. 
H<c  libi  contulcrunt  caltjìia  muncra  Divi . 

Dove  le  di  contulcrunt  • 
Trodidcrunt  vitarc  Achcrujia  tempia  petentes. 

de  di  predidtrunt  « 

Tranjlulexunt , proprio  qu.e  finn  rei  nomine  cgtbat . 

le  di  trajìulcrunt  « 

Occiderunt  magnisy  qui  Regibus  impcritarunt . 

de  di  occiderunt , 

Excicrunt  : nt  forte  animos  Acheronte  reamur  , 

E dì  c-Acierunt . 

Stoicida  : quid  enim  faljt  Lu Ionia  ì fed  quid . 

, . Oi  di  Stoicida  . 
Ttrruerunt  paVidot  acttnfa  C pannici  n cintai . 

E di  ttrrutrunf  2 

Per  neceflità  fono  flati  fatti  brevi , quantunque  fia« 
no  lunghi  . Benché  in  quelli  tre  ultimi  verfi  il  pr>» 
ino  piede  paja  fpondeo  fatta  la  figura  finerefi  in 
quelle  vocali  IE  , Ol  > UE  , delle  quali  fi  dirà  nel 
cap.  1 1. 

3 Ma.  alle  volte  i Poeti  ( i quali  fempre  ebbero  po- 
teftà  di  fare  qualunque  cofa  a loro  guftof  malamente 

Z } fi  fer- 
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li  fervono  delle  fillabe  > e tali  fillabe  le  fanno  brevF 
fcnza  neceflìtà  , e.g.- 
Metri  tenga  decem  tulerunt  faftidia  mtn/ci  , 

Cbftupnì,  fietùuntqut  romiti  Ó*  vox  faucibui  b*fit  *• 

£t  prima  dederunt  fiolatia  ànici  a ~vit<. 

£t  Thtbit  fteterunt , ais  atque  ubi  Troja  fuìt . 

Site  fucrunt  olim  ; /ed  tu  jam  mitii  Apollo  • 

Benché  in  quell* ultimo-  verfo  pare,  che  vi  Ila  la- 
fgura  finerelì  y della  quale  diremo  nel  c.  n. 

DEI  P I E D Ir 
Cap. rx» 

P oiché  s*  è detto  delle  filiate  cosi  brevi  , come- 
iunghe , e comuni  : refla  , che  brevemente  di- 
ciamo dei  piedi,  i quali  fono  fatti  delle  ilieffe  filla- 
de e diciamo  ancora  del  verfo,  che  fi  fa  dai  piedi  ^ 
Cbt  co/a  fin  il  piede, 

11  piede  è una  parte-  del  verfo  » definita  eoa  un 
«erto  numero  di  fillabe,  e con  ordine. 

/ piedi  di  due  fillabe  fono  quattro.- 
)F  Spondèo  colia  di  due-  fillabe  , come  omnts , poj. 
fiunt.  IT. 

Il' Pirricchio , ovvero  Cono  coda  di  due  brevi,  co- 
me furor,  age.  bb.  Il  Choreo , ovvero  ( come  di- 
cono ) Trocheo  colia  d’una  lunga  , e una  breve  y 
arma,  v incor . hi. 

H'  Giambo  colia  d’una  breve,  e-  d’nna  lunga,  come- 

ai, V«j,  roga! . 11+ 

, 1 piedi  di'  tre  fillabe  fiotto  otto  • 

lì  Moloflb  colia  di  tre  fillabe  lunghe  com e zincai  + 
13  Tribachi  , il  quale  da  Ctc . e da  Quintiliano  -fi 
chiama  Srochon , colia  di  tre  fillabe  brevi»  come 
tumidus , facete  . bbb. 

‘ Il  Dittilo  colia  di  una  lunga  » e due  brevi' , come 
corpora  » Ibb. 

L’Ànapelio  di  due  brevi  » ed  una  lunga  ».  «ome  ani- 
mo ».  bbl.- 

IT  Babbio'  di  una  breve  »,  e due  lunghe  T come  dolo- 
rem  . bll- 
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AHtibacchio  di  due  lunghe  ed  una  breve,  come  ini- 
tur hi . bll. 

Cretico  ovvero  Amfimacro  di  una  lunga  , una  bre- 
ve} ed  una  lunga}  come  maxima > audiunt . Ibi» 
Amfibrachio  } ovvero  Icolio  } corta  dì  una  breve  , 
. una  lunga  , ed  una  breve  , come  poema  , 
bat . blb. 

Offerì) anioni . 

Gli  altri  piedi  fono  comporti  da  quelli  ; e pro- 
pri più  degl’  Oratori , che  dei  Pooti  * Ma  perchè 
fono  porti  in  ogni  grammatica  , parve  proprio  il 
refcriverli  anche  in  quella  . Offerverl  però  il 
maeftro  , fe  polTa  nel  principio  proporli  alli  prin- 
cipianti » , 

Li  piedi  di  quattro  filiate  fono  fediti , 
Difpondeo  colla  di  due  fpondei  > come  Oratore!  » llll» 
Proceleufmatìco , corta  di  due  pirricchj  > come  rim- 

lerat . bbbb. 

Dicoreo } di  due  corei } come  eivitatt  * lblb. 

Diambo  colla  di  duejambii  come  propinquità!  » blbl» 
Coriambo  corta  di  coreo  r e jambo  r come  nobili- 
ta!, lbbl. 

Antlpello  di  jambo,  e coreo r come  amatore,  bllb» 
Jonico  dal  maggiore,  corta  difpondeo,  e pitr'cchio  r 
come  calcaribus  , cane  abitimi  .■  llbb. 

Jonico  dal  minore,  colta  dTun  pirricchio , edunfpon- 
deo , come  Diomedei , lugiendos . bbll. 

1 piedi  Ttonif  ed  Epitriti.  ... 

I Peoni  fono  quattro,  tutti  coftano  di  tre  breve, 
e d’una  lunga,  con  queflrordine  |5erò  ; che  il  primo 
abbia  la  prima  lunga  » Il  fecondo  la  feconda  » Il  ter- 
zo la  terza»  II  quarto  la  quarta»  Benché  Cicerone, 
ed  altri  pare  che  due  folamente  neconofcano;  il  pri- 
mo dei  quali  abbia  la  prima  lunga  , il  fecondo  1’  ultima  . 
Peone  primo  colla  di  coreo  , e pirricchio  , come 
temporibus  , afpicitt , Jbbb» 

Peone  fecondo  d’un  jambo,  ed  un  pirricchio,  come 
potentia  , dictbimut  . blbcb. 

Peone  terzo  d’ùn  pirricchio,  ed  un  coreo,  come  «mi- 
mar#* , moriamnr . bblb. 

tZ  4 
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Peone  quarto»  d’ un  pirricchio,  ed  un  jambo*  con» 

cai amicai , obicrant , bbbl« 

Altrettanti  fono  gli  Epitriti,  ovvero  Iipp; , 
ma  contrari  alli  Peoni . 

Il  primo  cofra  d’ un  janibo , e fpondeoj  come  reperì 
tinti,  bill* 

H fecondo  d’un  coreo  » e fpondeo  , come  cvidito- 

TCI  . IbW. 

Il  terzo  coda  d’une  fpondeo*  e jambo  » come  dìf- 
■ cardias . Illfl.. 

Il  quarto  d’ uno  fpondeo  » e coreo*  come  forttma- 
, tm.  lllb.  « • . 

Tildi  di  cinque  fillobi . 

I piedi  di  cinque  fillabe  fono  difufati  » fuorché  il 
Dochimo»  molto  conveniente  alla  compofìz:one  ora- 
toria , che  coda  d’un  jambo»  ed  un  eretico*  come 
• Rcipublic <e  » ptrbtrrt/ctrtnt . bllbli 

DEL  VERSO* 

Cap.  Xi 

- .(■ 

. «.  j#  * w ' • •*.•  • 

IL  verfo  è una  orazione  ridretta  con  determinato 
genere  » numero  » ed  ordine  di  piedi  ; i propri 
generi  del  quale,  fono  quedi. 

Il  nttrfo  EJamctro  * ovvero  Eroico. 

* >»  Il  verfo  efametro  coda  di  fei  piedi  ; il  quinto  pie- 
de dei  quali  è dattilo  » il  fedo  -fpondeo  * gli  altri  * 
o dattili»  o fpondei»  e.  g. 

Urbi  antiqua  mi/*  multoi  dominata  per  annoi % 

Scanfio. 

Sponda  Datt.  Spond.  Dattila  Dattilo  Spond. 

Urbi  an  tiqua  tu-it  miti  tot  domi-nata  per  annoi  * 

Appendici 

11  quinto  piede  alcune  volte  è fpondeo  ».  onde  fi 
chiama  verfo  fpondaico  » con  il  quale  fi  dichiara  la 
gravezza  di  qualche  cofa , ovvero  grande  afflizione  > 
o travaglio  d’animo,  ovvero  cofa  fintile,  c.  g. 
Chara  Dcum  Jobolts , magnum  ‘Jovis  inersmentum  , 
Confluit  a at qitt  oculis  Tbrygia  agnina  clrcumfpcxit  «. 

li  Ttt* 
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Il  'Pentametro . 

'*  )'  * • * • * 1 

II  verfo  Pentametro  > il  quale  per  ordinario  va 
appreflo  l’efametro  > ha  cinque  piedi  ; i primi  due 
piedi  dei  quali  fono  o dattili  > ovvero  fpondei  , ad 
arbitrio  di  chr  compone;  giontavi  Una  fillaba  la  qua- 
le chiamano  cefura  , o mezzo  piede  : gli  altri  due 
piedi  Tempre  fono  dattili , ai  quali  Umilmente  fi  ag- 
giunge un’altra  cefura  ; acciò  dall’uno  ».  e l’ altro 
mezzo  piede  fi  faccia  il  quinto  piede  ; ovvero  nel 
terzo  luogo  vi  ftà  Io  fpondeo  » il  quale  codi  del  fi- 
ne d' una  parola  » e del  principio  dell’altra  ; dopo 
due  Anapefti  » e.  g. 

Et  /abito  cafa  , qute  valuere  » ruunt . 

.Per  il  primo  modo  fi  fcande  così  : 

Datt.  Spond.  Cefura  Dattilo  Dattilo  Cefura  « 

Et  fabi—to  ca—fu—qu«e  'ualu^trt  ru-unt. 

Per  il  fecondo  modo  fi  fcande  così: 

Datt.  Spond.  Spond.  Anapetto  Anapeflo  , 

Et  fabi—to  ea~Ju  qu<-valuc—re  ratine  » V 

"Appendice  .• 

II  fecondo  modo  di  mi  furare  il  Pentametro  fi  prò» 
va  da  Quintiliano  lib.  9.  Ed  in  vero  (dice  egli)  ot- 
timamente gli  è giunto  l’Anapefto,  acciò  fia  fine  del 
Pentametro.  Nel  medenro  luogo»  nell’ iHetta  divifio» 
ne  delle  parole  vi  è un  certo  tempo  nafeotto,  come 
nel  fpondeo  di  mezzo  del  Pentametro  » il  quale  fe 
non  cotta  del  fine  d’uno  » e del  principio  dell’al- 
tro » non  farà  II  verfo  . Terenz.  conofce  l’uno»  e 
l’altro  modo  di  fcandere  : il  primo  modo  lo  die® 
in  quelli  verfi  : Scandunt  Tentarne  tram  daO  ftt  quaji 
commata  quidam  ut  ptdibus  binis  femipedtt  fapennt  . 
11  fecondo  modo  Io  alce  con  quell’ altri  ; Ai  quidam 
in  medio  fpondeam  reddcrc  malant  ftmiptdem  , CT  pri- 
mum  cum  capite  al t trias  . „ 

U Glie  omo  r 

II  verfo  Gliconio  cotta  d’ uno  fpondeo  » e di  due 
dattili»  ovvero  d’uno  fpondeo,  coriambo  > e pirric- 

Z S shio; 
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cftio'  y.  cotr  il  quale  Seneca'  alle-  volte  feri  ve'  li  co6^ 
ex-  gr- 

Tandenrr  regia.  nobili « - ( Scattilo  - 

Spond.  Dittilo,  Dattilo  •• 

Tandem-regìa  nobilir.  ovvero- 

Spond.  Coriambo',  Pirrici- 
Tandem  resta  no-bdit 

Fratrum  tompofuir  minai  ..  SI  fcawdr  nell’  lftefla> 
modo ..  ■ 

Una  volta-  apprefla  Orazio-  Kb.  iv  ode  14.  trove- 
rai nel  primo  luogo  il  Coreo  j lgnit  , Fiatai  domai , 
«d  in  altro  luogo  appreffo-  quello  detto  Autore,  ed 
appreflb  draltri  Poeti  claflici  non*  Io  troverai-,  li  qua- 
li in  tal  cola  ci  proibirono  la  licenza  di  Catullo  y 
la  quale  ufurpa  egli-  nell’ Epitalamio',  come  Collii  » 
He  limona,.  • 

^fcl'eplad  e 0 •• 

Il  verfo  Afclepfadèo  corta  datino  fpondeo  , due 
coriambi , ed  un  pirricchior  ovvero  corta  d*  un  fpon- 
dto  , un  dattilo  r ed  una  fìilaba  lunga-  dopo'  due 
dattili-»- 

Mecanai'  atavi:  edite  Regibus  * ( Scattilo  » 

Spond.  Cori.-  Cor.  Pirticch. 

Alee  aitai  atavi:  edite  re-gibur.- 
CVvero-  lo1  fcanderai  per  il  fecondo  modov 
Spond;  Dateli.  Cefu.  Dattil.  Dattili 
Alece^nai  ata  vii1  edite.  Regióni , 


T’hai  conio  Endtcajillabo  * 

lì  verftr-  Pha  feudo  còlla  di  cinque  piedi unoSpon- 
dco  j un1  Dattilo , e tre-  Corei-,  e.  g. 

Commendo  tìbi  (Juin  tiene  nojìrot  ,• 

Nojieov  àttere  fi  tamen  libtllot 
Fojfum  , qnot  recitar  toni  Toeta «■  (Scattilo  w 
Spond.  Dattil.  Cor;-  Cor.-  Cor.- 
Commendo  libi  Quinti  ant  nojìros  y 
Nojìrot  disere- fita  menli  bello s 
Toffum  <prot-  reti- tot  tu  ur  peseta- 

Cauutfo-  malamente  li  ferve  dei  piedi-  del  Phaleu- 

cio> 
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ciò;  imperciocché  al  primo  luogo  dà  il  Jamho»  ed 
anco  il  Coreo,  come. 

Arida  modo  p»mUt , expolitum  . 

Al  e al  effe  ali  quid  patate  nugai . 

Dai  quali  piedi  lì  attengono  Stazio,  Marziale,  e 
molti  altri,  quali  voglio  piuttotto  imitare. 

Il  Saffico  t Endccaflllabo  , cioè  d'  undici  fili  ab  c . 

Il  verfo  Saffico  riceve  cinque  piedi  , con  quetto 
ordine  5 cioè  Coreo,  Spondeo  , Dittilo,  dopo  due 
Corei  . Ad  ogni  tre  veri!  Saffici  per  ordinario  fi 
aggiunge  il  verfo  Adonio , il  quale  cotta  di  un  datti- 
lo, e uno  fpondeo , e.  g. 

Intcgcr  vit <e  , fcclerifqae  parai 

Non  c»c t Maurii  Jaculis,  ncque  arca , 

Ncc  vencnatit  gravida  fagliti!. 

Fafce  pbarctra  . Scanfio  . 

Chor.  Spond.  Dattif.  Chor.  Chor. 

Iite-gcr  mitre  fctle  rifque  Durai , 

Non  tgc  t Ma-ar'u  fata  Hi  ne- quarta  , 

Ncc  mc-ninatlt  gravi-da  fa  gittit . 

Datil.  Spond» 
Fafce  pha  retta  . 

AnapeJìitV  Dimetto . 

II  verfo  Anapeftico  , del  quale  fpeflo  net  Cori  fi 
ferve  Seneca , cotta  di  quattro  piedi , li  quali  per  il 
più  fono  dattili  ; ovvero  fpondei  mifchiati  con  gli 
Anapetti,  cosi  però  che  nel  fecondo,  e quarto  luo- 
go ila  lontano  il  dattilo  , riia  il  fecondo  piede  ter- 
mini la  dizione  , cioè  che  non  abbracci  cefura  , il 
quale  fpeffiffimo  è fpondeo,  e.  g. 

Lugeat  a ter , magnafqtte  parent  „ Scasilo  » 
Et  -vaga  ponti  nobili i unda . 

Datt.  Spond.  Spond.  Anapcfto» 

Lugeat  tether-magnuf  q«e  p areni  » 

Datt.  Spond.  Dar.  Spond. 

Et  maga-pontl-nobilU-unda  . 

Poiché  il  verfo  Anapeftico  fpeflb  non  h*  A nape- 
llo , il  che  quetto  fecondò  verfo  apertamente  xn- 
fegna  . 

Scn.  fpeflo  interpofe  i Mononrctri  alla  Dimetrl 

Z.  6 xtnapc- 
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.ma  pedici,  ovvero  due  anapefti,  come  Levltrt  marni  -£ 
oyvero  due  fponditi  ; come  Mtdent  fylvai  ; ovvero  uno. 
Spondeo  « ed  Aoapefto  , come  Et  diva  fave  ; ovvero 
più  fpeflo  Dat.  e Spond.  come  Tarai  Ar.axcm . 
li  f ambito-,  cd  il  Trocaico,  i loro  ordini,,  t le  forte,, 
cioè  di  quante  forte  fono  . 

Con  duplicati  piedi  mlfuriamo  i verfi  Jambi  , c 
Trocaici.  v ai  quali  moki  aggiungono  gli  Anape- 
fti ci:  Che  però  cosi  il  Jambico,,  come  il  Trocaico», 
quaternario  diciamo  Dimetro  , Senario  , Trimetro  ». 
Ottonario,  Tetrametro.  Di  quelli  alcuni  fi  chiama- 
no Acataletti , cioè  giudi  ,-c  perfetti  nei  fuoi  nume- 
ri , nei  quali  niente  manca  ,.  e niente  Soverchia  ; al- 
cuni fi  chiamano  Cataletti  , ai  quali-  manca  una  fil- 
laba;  alcuni  Srachicataletti  » ai  quali  manca  un  piede-, 
intiero;  alcuni  altri  finalmente  fi  chiamano  Ipercata- 
letti,,  nei  quali-  vi  è fovcrchia  una  fillaba , o un  piede  » 
Di  tutti  quedi  la  prima  regola  è,  che  il  verfo  Jam- 
fco  non  ricerca  il  piede  Tioaheo  , nè  il  Trocaico  ili 
Jambo. 

La  feconda  regola  è,  che  l1  ultimo, luogo  ( anco- 
ra appreflo  i Comici  ) nel  verfo  Jambico  fi  deve  al- 
Jambo,  nel  Trocaico,  al  Trocheo..  Di  rado  appref- 
fo  quedi  Comici  queda  regola  ricerca  il  Tribraco  , 
ed  altri  piedi.  Quella  fi  dima  ultima  fedia,  o ^jjo- 
go  del  Catalettico la  quale  va  avanti  all’ultima  fil- 
laba del  piede,  che  di  profilino  manca..  ' 

La  te- za  regola  è,  die  il  Jambico  ricerca  inqual- 
fivogliq  luogo  il  Jambo  » ed.  il.  verfo  Trocaico  IL 
Trocheo  . E quelli  fi  filmano,  i più  eleganti  Jambi* 
ci  »,  ii  quali  celiano  di  foli  Jambi  ( quali  Diomede 
chiama  fifteeri  ) benché  appreflo  I Tragici  , acciò  il 
verfo  abbia  più  graviti,  anca  le  gl’  inteflono  altri  piedi .. 

La  quarta  rtgpla  è,  che  oltre  il  Jambo,  il  Jam- 
bico in  pari  luoghi  ( fuorché  1*  ultimo  piede  che 
felli pre  deve  eflfer  Jambo  ) riceve  il  Tribraco  apprcl- 
fo  i 'tragici . In  luoghi /difpari , fnordiè  quedi,  cioè 
il  Spondeo  , ed  i fuoi  fciolgimenti  ,.  il  Dattilo  , e 
i’ Anapefio.  Alle  volte  il  Piocelcufmatico , appreflo 
Seneca,  nel  terz.0  luogo  appena  troverai  PAnspedo», 
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nc}  quinto  luogo  appena  il  Jambo  « ed  il  Dittilo  ì 
nel  qual  luogo  però  fempre  troverai  per  ordinario  » 
o il  Spondeo,  o l'Anapeflo.  Tutti  quelli  piedi  Plau- 
to , e Terenzio  l’ attribuifeono  ancora  a luoghi  pa- 
ri , fuorché  r ultimo  , il  quale  è fempre  Jambo  . 
Apprefl'o  i Lirici,  e Scrittori  degl’  Inni  in  pari  luo- 
ghi, fuorché  il  Jambo  , rare  volte  Tribraco  . Nel 
luoghi  difpari  , fuorché  il  Jambo  , ed  il  Spondeo  > 
rare  volte  troverai  piedi  di  tre  fillabe. 

La  quinta  regola  è;  che  il  Trocaico  per  contrario 
nella  Tragedia , fuorché  il  Trocheo,  riceve 'in  luoghi 
difpari  folamente  il  Tribraco,  nell’ ultimo  luogo  fo- 
lamente  il  Trocheo,  come  abbiamo  detto . Ma  l’ in- 
timo luogo  del  Catalettico , Trocaico  , Dìmétro  , ov- 
vero Quaternario  è il-  terzo . 11  fettimo'  luogo  e del 
Tetrametro,  ovvero  Ottonaiio  . Imperciocché  queflt 
piedi  fr  riceve  l’ultima  fillaba  del  piede  mancante  ; 
ma  in  luoghi  pari  , fuorché  quelli  ricerca  il  Spon- 
deo, e li  luoi  fcioglimenti,  il  Dattilo  , e 1 Anape- 
flo  , non  rifiuta  il  proceleufmatico  . La  Commedia, 
riceve  tutti  quelli  piedi  , ed  anco  a lunghi  difpari 
apprefl'o  i Lirici , e particolarmente  apprefl'o  gli  Scrit- 
tori degl'inni  •-  NelTrocheo ,.  il  quale  é Iblo  in  luò- 
ghi difpari , fpeflb  fi  pone  lo  Spondeo  in  luoghi  pa- 
li, cd  appena  , ovvero  rare  volte  fi  pongono  picdL. 
di  tre  fillabc,  conefempj  ciò  fi  fa  più  chiaro: 

’J ambici , Dimetri  > ovvero  Qttatcrnarj  , Acatalettici  «. 
Terunxit  hoc  ‘Jafonem  ,■  Inarfit  <JìaoflnL* 

Godano  di  foli  Jambi. 

ScanHo* 

Jambo  jambo  Jambo  Jambo 
Tcrun  -xit  hoc—Ja-fonem . 
lnar-ftt  te.— Jì  ito— fitti  . 

Ut  prijea  gem  mortalium  » 

Vidert  properanta  domani-  k 

Quelli  fono  mefcolati- con  altri  piedi.-  (Scanfio*. 

Spond.  Jamb.  SponJ..  Jambo .. 

Ut  pri—fea  geni  morta—  Uniti . 

Jamb.  Tribraco  Spond.  Jambo  ..  . 

Vidt-rt  ptope—jantti  domani  - 
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Appena  troverai  apprelTo  Orazio  piedi'  di  tre 
fillabe  In  quella  fotta  di.  verfo  > di  rado  apprefTo  gli 
altri,  come  , • 

Seneca  . 

Qui  ‘Vìnti  Herculemn  bìbis  » 

Boezio . 

Quid  brutui  > aut  rigì  dui  Catti 
Negl'Inni  Sacri. 

Vigilati , jam  fum  proviinus  , 

Spcculator  ad  fìat  defuper  . 

Onde  il  verfo  JamLico  Dimetro  Acalettico  coffa 
di  quattro  Jambi,  non  .perì»  riceve  nel  primo,  c ter- 
zo luogo  lo  Spondeo,  e di  rado  TAnapeffo  , o il 
Tribraco  . 

Jambìco  Dimetro , ovvero  quaternario- 
Catalettico  . 

Al  quarto  piede  li  manca  una  lillaba  , nel  terza 
luogo  vi  è il  jambo  , dopo  il  quale  vi  è una  ffll*- 
ba , in  tutti  gli  altri  piedi  fìegue  le  regole  del  ver- 
lo  Jambico,  corner  . 

Quonia» i cruenta  mxnai  . 

Poet.  Tneceps  amore  f* vo  ) 

Spond.  Jamb.  Jamb.  Sillaba 
Trxctpi  amo-re  Jx  vo  . 

Melto  foavi  fono  in  quella  fona  quelli  Ana- 
tomici , r quali  nel  primo  luogo  fempre  vanno 
avanti  agli  Anapefti  * ApprelTo  Seneca  fpeflifliino  lì 
trovano  ancora  piedi  trilìllab»  , conforme  dice  Boe- 
zio , e.  g. 

Habet  omnh  hoc  voluptat, 

Stimulis  agii  furente i . 

Apumque  par  volantum  . 

Jambico  Dimetro  , ovvero  Senario  Acatalettico  . 

Taratut  oir.ne  Cxjarit  perìculutii.  ) Orat. 

Tbafclui  ille , quem  videtb  hofpitn  . ) Catullo. 

Qmh  hoc  potcjt  videre  , quii  potejì  patii  ) Ti  Ile  ffo  . 

Queffi  verff  quando  fono  puri  lì  mifchiano  con  i 
foli  jambi , ed  appreffo  Orazio  vi  fono  altri  piedi  , 
ana  di  tre  fillabe  molto  di  rado,  e.  g. 

Tecuf- 
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Tecufve  Calabrii  ante  fiditi  fervi  dam  » 

<Aut  amite  lev i rara  tendit  retta . 

E Terenzio  : Obfcquium  amlcor  > ventai  odium 
parie . 

Ma  appretto  quett’Antore»  cioè  Terenzio , vi  fo- 
no- afl'aiffimi  verfi,  nei  quali  ( eccetto  che  l’ultimo 
piede  > non  vi  è altro  piede  jambo  , per  licenza 
Comica-,  e.  g. 

Nane  quam  rem  vitlo  denf  quafo  , animum  advertìte  . 

Ham  fi  illuni  objurgei  vita  qui  auxilium  tulli , 

Quid  faciai  illi , qui  dederit  damnum  , aut  tnalum  ? 

Alle  volte  appretto  queft’Autore  fono  tutti  fpon- 

dei,  fuorché  l’  ultimo  pfede,  corner 

fhtllum  tjì  jam  difium , quod  non  difium  fit  pritn  . 

J ambici  Scafanti , ovvero  Coriambici . 

Quelli  verfi  di  fotto  fono  Jambici  trimetri  Acata- 

Tettici  , ma  ner  quinto  luogo  hanno  il  Jambo  , ne! 

fedo  il  Spondeo  , in  tutti  gli  altri  fono  d’accordo, 

cioè  fimili  con  il  jambicò  «•  Si  dice  Scazonte  , cioè 

zoppicante  ne!  fine1,  ovvero  Coliambo,  cioè  zoppo 

Jambo  Perchè  tolto  il  Jambo  del  letto  luogo  , c 

portovi  il  fpondeo*  pare  quali  zoppicare,  come: 

Cur  in  theatrum  Calo  fevtrt  venivi  ? ) j^artjaj 

*fn  ideo  tantum  venerar,  ut  cairn?  ) „ _ .. 

*r  ■/■  • . . ..  n Catullo» 

Nam  rifu-  xnttpto  mtptior  nulla  ejt , ) 

Jambici  Trimetri » ovvero  Stnarii 

C dralettfei * 

Ai  fetta  piede  vi  manca  -una  fillaba  » nel  quinto 
luogo  hanno  il  Jambo1,  all’ultimo  una  fillaba  , ir» 
tuni  gli  altri  fono  Jamblct  r corner 
Trabuntque  ficcar  machina  carina!  » )' 

V, J ...  ' Orazio.- 

Mca  renidcr  xtr  domo-  lacunar . ) 0 

, _ , ' Seneca. 

senftrt  terne  Zedacum • feroce s , > 

Jambici  Tetrametri , ovvero  Ottonar j 

ideata!  ertici. 

Convengono  due-  veri»  in  uno  , chr  perì»  quali 
fémpre-  fi  pottono  dividero  ir»  due»-  comt  Seneca  , c 
cottano'  dì  otto-  Jambi  r 

Ih  fan  r forarti  fquraliiar  fanguineajaflant  vibra-- 
Fcvt  lava  ftmujlai  farti  ardentque  pallente i gena* 

td  agr 
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Ed  appreso  Terenzio . 

Dum  tetnpus  ad  cain  rem  tu  Ut  fibi  animum  ut  empie- 
rci fuum . - . 

Nane  b* e dics  aliai n vitam  affirt  > alias  mora  pofiulat  Z 
Ouo  jure  , quaque  ìnjuria  prxcipltem.  me  in  prilìinum 
dabit  : 

'J  ambici  Tetrametri  , ovvero  Ottenarj 
Catalettici. 

All’ ottavo  piede  vi  manca  lina  fillaba  ; nel  ferti- 
jno  luogo  hanno  iljambp,  il  quale  prende  F ultima 
fillaba,  tutti  gli  altri  fi  fanno  come  la  regola  degli 
Jambi , e.  g. 

Cum  diva  mater  alitei  ofiendit  occidente!  » 

' ( Catullo, 

N>m  fi  remittent  qu'dpiam  Tbilomena  dolora. 

• ' ( Terenr. 

Male  mutuo  , ne  Thilomtruc  magli  morout  aggm- 

, vefeat . ‘ 

Kel  primo  luogo  di  queft*  ultimo  verfo  vi  è il 
piede  Proneleufmatico  » nel  quinto  luogo  l’Anapefio  » 
toltane  la  lettera  . Appreflo  Terenzio  nell’ultimo 
luogo  v non  folo  ha  il  piede  Tribraco  , in  cambio 
del  Jamboj  ma  lo  Spondeo,  come  fe  foffe  Cataletti- 

• co  Scazonte  , anzi  , alle  volte  ha  il  Dattilo  , del 
quale  fi  parlerà  in  altro  luogo. 

Accodiamoci  ai  verfi  Trocaici  > nel  quali  appena 
altri  fono  in  ufo,  fuorché  i Catalettici  , cosi  Dime- 
tri , come  Tetametri . ,,  . 

Trocaici  DimetrL , ovvero  Quattrnarj 
• ' Catalettici . 

Al  quarto  piede  vi  manca  una  fillaba  j nel  terzo- 
luogo  vi  è il  Trocheo  , dopo  vi  ha  una  fillaba,  in 
tutti  gli  altri  piedi  o (fervano  la  regola  del  verfo  Tro- 
caico, cornei 

Non  ebur , ncque  aurum  ( Orazio  fonO' 

Truditur  diti  dia.  ( Trochei. 

Fata  lieeat  mibi , ) Seneca  fono 

Quidquid  excejfit  modum  ) mefcolati  eoa 
IPendet  infialili  loco . ) altri  piedi. 

Tro- 
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Trocaici  Tetrametri  » ovvero  Ottonar j 
Catalettici . 

All- ottavo  piede  manca  una  sillaba 9 (1  fettimo 
piede  è Trocheo , dopo  il  quale  vi  è una  iltiaba  , in 
tutti  gli  alti!  feguono  la  regola  dei  Trocaici.  Que- 
lli veri!  fono  più  ufati  appretlo  gli  Scrittori  degl’  In- 
ni > come  Prudeniio. 

Corde  natm  ex  parentis  ante  mundi  t xórdium . 

Quidquid  ejl  vir  cucii  u/quam  pjallat  in  tandem  Dei  » 

Non  è così  apprefTo  i Tragici»  come  Senec. 

T allodi  faucet  Averni  , wjque  T enarti  Jpccut . 

Nel  fello  luogo  vi  è il  Dattilo,  i 
- Jmpiuin  rapite  > atque  morjum  premite  perpetuit 
mairi.  . - . 

Nel  primo»  terzo»  e fettimo  luogo  in  difoari 
luoghi  vi  è il  Trocheo,  nel  quinto  luogo  il  Trì- 
barco,  nel  fecondo,  c fello  ìuogo  il  battilo,  nel 
quarto  luogo  lo  Spondeo,  tutti  conforme  le  regole 
dei  Trochaici.  I medemi  verlì  fono  più  nobili  ap» 
predo  ì Comici»  come  Terenzio. 

Audivi  -debiliti  jamdudum  ; Labium  adduci  ju^ei . 

Dii  boni , boni  quid  porro  ? Jed  ubi  inventata  Tam^ 
pylum  ? 

Audi i tu  illumZ  foto  me  oppido  exan'matum  quercre? 

Nel  primo , e terzo  verfo , i primi , e terzi  piedi 
fono  Spondei . Nel  fecondo  verfo  il  quinto  piede  è 
Anapefto,  nel  terzo  è Dattilo,  tutto  quello  viene 
dalli  libertà  Comica.  Imperciocché  quelli  piedi  nella 
Tragedia  in  difpari  luoghi  non  fi  mettono. 

I.  Certamente  nei  jambici  , gli  Acatalettici  dime- 

tri fono  fpeflo  appreffo  i Lirici  , particolarmente 
apprelfo  gli  Scrittori  degl’inni,  quali  tutte  le  Tra- 
gedie , e Commedie  fono  (late  fcritte  con  i Tri- 
metri Acatalettici  . I Tetrametri  Acatalettici  nella 
commedia  fono  affai  ufati  . Nelle  Tragedie  Sene- 
ca una  fol  volta-  fi  ferve  di  quelli . I Poeti  Lirici  ì 
particolarmente  gli  Scrittori  degl'  Inni , tali  verfi  li 
fciogliono  in  due.  ■ ' . ■ 

II.  Ma  i Catalettici  fpeffo  fono  Jambici  » avvera 

Trimetri,  come  Orat.  ..  ».!  « . 

* •••  ' 7r<i- 
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Trabuntque  fitcat  mattiti*  carina! . 

Ovvero  fono  Tetrametri,  come  Tcrenz. 

Lacbtt , (y  dilig(ntUm  vcjìram , (y  bcnignitattm 
Novi , dy  qu*  dici i , omnia  tjjì , ut  dicii , in  animmm 
induco. 

Il  primole  Tetrametro  Catalettico  vero  « Il  fe- 
condo Catalettico  fcazonte.  Quello  nell’ altimo  luo- 
go il  quale  va  avanti  alla  fiilaba  , ha  il  Jambo  . 

Qui  lo  Spondeo  nell’  ultima  voce  dicii  li  toglie  S , 
con  la  vocale  , che  li  va  avanti  ; purché  non  da 
Proceleufmatico»  •. 

III.  Nei  Trocaici  gli  Acatalettici  non  fono  in  ufo. 

I Catalettici  fpeflfq  fono  dimetri  , e.  g.  Oraz.  Non 
tbur , ncque  aurum  . Seneca  . 

Dcdalus  libroni  iter.  Nube  /uh  media  ftttit . 

Spelfiffimo  i Trocaici  fono  Tetrametri  Catalettici, 
apprefFo  i ©ornici  . Quid  igitur  [ibi  volt  pater  ? Ego 
dkarn  tibi  . Si  id  futeenfeat  nunc  , quia  non  del  t ibi 
mxortm  Cbrtmtr  , 

Ed  appretto  i Tragici,  Seneca.  I 

Terpor  infide  f per  artus  , frigidaì  J anguit  coit . , 

Ed  anco  appretto  gli  Scrittori  d*  Inni , coine 
T unge  lingua  gl  orili  fi  laure  am  cc  rtamìnis . 

IV.  I Trocaici  Trimetri  Catalettici  appena  lì  tro- 
verai. Nondimeno  di  tal  Torta  fi  vedono  molti  , li 
quali  hanno  {crollo  molti  verfi  apprelTo  Ter. 

Bocci  ne  crt—dibil <Jì---aut  rntmo—r  abile  , 

Tanta—  -vecor-  dia  inna-ta  cui — quam  ut  fi  , (y 
llt  ma- lit  gau — dcant , at -qu' ex  in—commoJis 

Iteri  fi  Jua  .•  campa-  rene , ut-imtommo  d*  ab  . 

Il  fecondo  piede  del  primo  verfo  c fpondeo,  do- 
ve ne  enclitica  per  la  pofizione  della  feguente  dizio- 
ne è lunga . Nel  fecondo  verfo  vecor  ancora  è fpon- 
deo,  e.  g.  Met.  qu*  *teve  cardia  , Thtfcu,.  e nel  me- 
delimo  luogo  ,*  Meni  quoque  fujùriis  vccon  agit.tur 
( diinna  ) ancora  è fpondeo , Da  -dia  lì  toglie  primie- 
ramente A,  per  la  finalefè,  doppo  Di,  »,  fe  ne  fa  l 
una  fillaba  Dii  , fifteflo  fi  fa  Dii,  ed  altri  . Nel 
terzo  verfo  Dcant  , at  , è fpondeo  Dcant  facendoli 
dì  due  fillabe  una.  Vedi  nel  cap.  n.  della  Sinerefi. 

Dona- 
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Donato  dice  » ho  letto  ancora  Gaudeat  j ed  allori 
dtat  , at  , farà  Anapefto  , ma  più  vera  è la  prima 
lezione  » cioè  conforme  abbiamo  detto  prima  Gau- 
dcant . Nell*  itteflo  Verfo  alcnni  leggono  : Ut  malli 
gaudeant  allenii , ma  la  voce  allenii  ricerca  interpre- 
tazione r imperciocché  non  fi  legge  appretto  il  Do- 
nato, e guada  il  verfo,  e molo  bene  s’intende  nel- 
la voce  alterivi , del  verfo  feguente . 

V.  Molto  di  rado  fono  gli  efempj  dei  BrachicatiU- 
lettici , ed  Ipercatalettici , e tali  per  ordinario  fi  de- 
vono cercare  dai  Comici,  cioè  vedere  appretto  i Co- 
mici . Ma  appretto  Orario  vi  è ii  Jambico  dimetro 
• Jpercatalettico,  Uve  l dorante!  ; geluque  . Di  tal  for- 
ti di  veri!  appretto  etto  Orazio  ve  ne  fono  moki  « 
Al  qual  verfo  per  aggiunger  gravezza  , o pregio 
per  fempre  nel  terzo  luogo  vi  pone  lo  Spondeo. 

E quello  batti  a'  principianti , i quali  nel  principio 
non  s‘  hanno  da  efercitare  in  altro , fe  non  che  negli 
Ettometri,  e Pentametri,  ed  in  mólti  vcrfi  Lirici* 

DELLE  FIGURE  , CHE  SI  FANNO  NEtlA  MI- 
SURA DEL  VERSO. 

< Cap.  XI, 

IL  verfo  Io  mifuriamo  con  piedi , nella  mifura  def 
quali  aflafflimo  giova  la  cognizione  della  fil- 
laba  comune  , della  neccflhà  del  metro  , della  li- 
cen  za  Poetica , e delle  Figure . Delle  prime  tre  abbiamo 
detto  nel  Cap.  7.  e S.  BaRa,  che  diciamo  delle  fi- 
gure, le  quali  fi  devono  offervare  nella  mifura  del 
verfo . 

Le  figure  da  qfftrvarfi  nella  mifura  del  metri  » 

Sillaba  de  gemina  falla  una , tynerefit  efio  . 

Difirabit  in  geminam  buie  adverfa  Dierefis  unam 
M Efihlipfts  vocalem  haurit,  Synalrpba  prlortm . 
Efìafii  extendtt , rapici  fed  fjfiola  vocem  • 

Dichiarazione  . 

Fa  ehe  fia  figtira.  Sinerefi , quando  dì  doppia  filla- 
ba  > cioè  di  due  fillabe  fi  è fatta  una  . La  figura 

Diere- 
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Dierefi  contraria  a quella  , cioè  la  Sinerefi,  fepane 
una  fillaba  in  due  .la  figura  Edtlipfi  aflorbi  fpc,  o , 
toglie  la  M * e la  Sinalefe  toglie  la  prima  vocale. 

La  figura  E<3afi  fari  lunga  la  voce,  ma  laSittole  la 
ferà  breve,  il  che  più  chiaro  fi  vede  nel  Tetto. 

Dtlla  figura  fintrtfi.  ; 

La  figura  Sinerefì,  la  quale  fi  chiama  anco  Eplff- 
nalefe,  e Sinecfonefi,  c un  reftrìngimento  di  due  fil- 
labe  in  una,  il  che  fi  fi  quando  due  vocali  come». 

Al.  AU.  EA.  EE.  EL  EO.  EU.  IA.  IE.  I . IO. 

IE.  OA.  OE.  OI.  OO.  OU.  UA.  UE.  UI.  UO. 

UU;  ed  altre  che  vi  foflero,  reftringonfi  in  una  fil- 
laba. Gli  efemp;  di  quefta  figura , vedi  nell’ Emma» 
nude  latino . , 

Dtlla  figura  Ditrtji , ovvero  Dialyfi . 

Dierefi  è una  divifione  d’una  fillaba  in  due  , ctì» 
me  aura ì,  di  tre  fillabe,  in  vece  di  aura,  di  due  fil- 
labe.  Silu,  *,  tvolu,  am  , tvolu,  ìjfit . DìJJila , o , 

Ter  fila,  tndus , Subi,  efia , Trai,  a,  f , am,  di  due 
fillabe  appretto  i Comici,  in  cambio  di  Silvie,  tvol - 
vam  , evolvile,  dijjolvo  , perfolvtndut , fubjefìa  , Tro+ 
ja,  'Jam,  ed  altri. 

JE  n.  Atbtreum  ftnfum,  atque  avrai  firn  pi  le  ìi  igntm  . < 

Oraz.  Sivejqut  dedueunt  'Jovem , nane  mare,  nane 
, Silu,  te,. 

Catul.  Condita  cum  veri  pefioùs , t volu , am  » 

Ovid.  Debutrant  fufot  tvolu,  ijfit  fuot . 

Catul.  Trìflina  vita  novo  munere  dijjolu,  o. 

Ovid.  Siine  quoque  te  /alvo,  per/oiu,  tnda  mibi « 

Sen.  Si  qua  ferventi  /ubi,  efia  cancro  tjì. 

Sono  verfi  Saffici. 

Mìfit  infejìos  Troj,  a ruinis . 

Platìt.  Ho:  agite  fulcìt,  J pe  fiat  orti  , i,  am. 

Sono  Senarii . 

Qui  ne  aufeultabant  facient  abjequehm  i,  am. 

Trofer , dum  proficifctr , aliquo , ne  videam  • 

T.  audi  nane  i , am  . 

E’  verfo  Trocaico  Tetrametro  Catalettico  , che  co- 
tta di  uno  Spondeo»  Dattilo,  Trocheo,  Anapctto  > 
Dattilo,'  Spondeo  , Trocheo,  ed  una  fillaba. 

DtU 
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Della  Sinalefe  • 

la  Sinalefe  è figura  , con  la  quale  la  vocale , ov- 
vero il  Dittongo  della  precedente  dizione  fi  toglie  dal- 
la feguente,  e con  un  certo  modo  &'  a florbilce , c.  g. 

Con tì(i< ere  omnti , intentique  ora  tenebant . 

Dmdanid* , e murit  : Jpet  addita  JuJcitat  irai . 

Dove  E di  conticuert , ed  E , di  que , fi  toglie  per 
cagione  della  vocale»  che  fiegue,  cosi  il  Dittongo 
del  fecondo  verfo. 

Eccezione . 

O e He»,  feguendoli  vocale  ovvero  dittongo  re- 
cano intieri,  cosi  ancora  fi  vede  offervare  in  quelli 
altri  ahy  bei,  bai,  quando  è riflretto  in  una  filia- 

ba,  e.  g.  ’• 

O pater,  o hominum , dìvumque  eterna  potejlat . 

He»  ubi , Jjderci  vultut , ubi  nerba  ligatii  . 

• .Appendice  1. 

Alle  volte,  nè  la  vocale,  nè  il  dittongo  ( con- 
forme dicemmo  di  fopra  ) fi  toglie  dalla  feguente 
vocale,  e.  g. 

Glauco,  (ir  Tanope *,  & lneo  Melieert* . 

Tojìhabita  coluijje  jamo , bic  iliiut  arma. 

Nel  qual  luogo,  ed  in  molti  altri  alcuni  penfano  J 
' che  h , abbia  forza  di  confonante , come  dicemmo 
di  fopra.  Ma  ciò  molto  di  rado  accade,  fe  la  vo- 
cale è breve . ex.  gr. 

Et  vera  inccjjt*  patuit  Dea  , iìle  ubi  matrem  ■ 
appendice  li. 

La  Sìnalefe  non  folamenre  fi  fa  nell’ifteiTo  verfo,’ 
ma  anco  in  diverfi  verfi , cioè  fc  un  verfo  avra  una 
fillaba  di  più  nel  fine,  h termina  in  vocale,  e to- 
glie f ultima  fillaba  della  dizione  del  verfo  fegueute, 
che  principia  da  vocale . e.  g. 

Et  fpumat  mijcet  argenti  , vivaque  fulpbura  , 

litcajque  picei  . 

lnjeritur  vero  ex  fotti*  nudi  arbutus  borrida  : 

Et  fitrilet  platani  molti  gejfert  valeutcs  . 

In  quefti , e fintili  luoghi  l’ultima  vocale  del 
verfo , che  va  avanti  fi  toglie  dalla  prima  fillaba  del 
verfo  fcguence . 

Del 
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Dilla  figa ra  EfUlpft  • 

Edlìpfi  è figura  con  la  quale  la  lettera  Mi  inde- 
me  con  la  vocale  , che  va  avanti  fi  toglie  per  ca- 
gione della  Tegnente  vocale,  e.  g. 

Itali  am  , Italiam  primui  conclamai  Ac  batte . 

0 curai  bojnoinum , o quantum  tjl  in  rtbpu  inane . 

Dove  am,  del  primo  Italiam  , fi  teglie,  ed  anso 

nel  fecondo  verfo  , di  bomlnum  fi  toglie* 
Appendici  1. 

.Gli  antichi  tifervano  la  lettera  m , con  la  vocale 
hreve,  e.  g. , ' . 

Corporata , atqut  loci , rei , in  quo  quoque  geranfur . 

Dove  rum , di  corporum  non  fi  toglie.  Del  che  di* 
cemmo  fopra  , quando  trattammo  della  lettera  m»  nel 
fine* 

Appendice  IL 

Edlìpfi  fi  fa  ancora  in  diverfi  verfi , e.  g. 
'Jamqut  inttr  emtnfi  turrei -,  ac  tefia  latinorum 
Ardua  ctrntbaat  juvtntt  ; muro/qut  fubibant - 
Aut  dulcit  muftì  Vulcano  decoqult  humorem  . 

Et  foliit  undam  tepidi  Aefpumat  ahtni , 

Appendice  11L 

GII  antichi  Poeti  fpeflb  toglievano  là  lettera  s', 
ancorché  le  feguiftè  la  confonante  , purché  dopo  con* 
correderò  vocali,  le  prime  vocali  fi  toglievano  dalla 
feguente  feconda  vocale  per  la  figura  'Sinalefe,  e.  g* 
Dofiu  fidili s , fuavi  homo,  facundu  fuoqut . 

Content  atqut  beat  ut , ,/citusi  fccunda  loqutnt  in 
Tempra*  commodof  » & •verborum.  <vir  paucotum, 

DoElu  fi.  Cundufu , fon o Dattili-  Nel  fecondo  ver- 
fo della  prima  parola  cavato  a forza  la  s , dopo  fi 
£i  la  Sinalefe  così? 

Spond.  Datt: 

Content , atquebt . 

Molto  fpefl'o  vedrai  quella  lettera  levata  appretto 

1 moderni  Poeti . 

Dtlpblnui  jacet  haud  nì/nio  lujiratui  nitore  • 

Longt  erit  a primo  qklfquU  Jecundut  erit , 

Quelle  parole  Itftratus , e quijquU  perdono  la  let- 
tera e. 

■'  . Dilla 
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' Della  figura  Sijìole • 

Siftole  è quando  la  Gllaba  di  natura  lunga  lì  fa 
breve,  e.  g. 

ULc  autem , paribm  quas  fiulgure  cernii , in  armi!. 
Fervere  Leucatcm , utroqut  efifiulgere  fluflus  * 

Qui  appartengono  quei  verbi  Jìetcrunt  , tulerunt  » 
/tr«nr  , profiterunt  , prodiderunt  , occiderunt  , e limili 
brevi  nella  penultima  , come  dicemmo  nel  cap.  }. 
dell’incremento  , e nei  verbi  , e nel  c.  8.  della  ne* 
ceflità  metrica. 

II.  Ovvero  la  fillaba  lunga  per  polìzione  diventa 
breve  per  la  detta  figura  , ma  cavata  fuori  l’altra 
confonante,  come  obici! , in  vece  di  objicis.  Abiti  in 
cambio  di  ahjki. 

Cur  obici!  magno  tumultum , manefque  vagante!. 

Turpe  puf  ai  ahjki , quod  firn  mijerandm  amici! . 

Vedi  il  £.2.  prec.j,  della  pofizione. 

Della  figura  Efiaft , ovvero  Diajìole. 

Etìafi  fi  fa  quando  o la  fillaba.  di  natura  breve 
femplicemejxte  fi  fa  lunga,  e.  g. 

Itali  am  fato  profugut , Lavinaque  venit . 

Ovvero  fi  fa  quando  l’ ideila  confonante  fi  radop* 
pia  come 

Reiligio , relliquiK  i repperit , retiniti  , reppulit , 

E’  duro  , o afpro  quel  verfo  appretto  Lucrezio, 
ed  appena  fi  deve  indiare,  come 
Reducit  Venni , recìdaci um  Dedala  tellus . 

Oraz.  Dii  titi  ,dent  capta  clafem  reddutere  Troja . 

Seno  anco  afpri  quei  nomi , i quali  fi  trovano  al* 
le  voice  pretto  Lucrezio  con  la  lettera  raddoppiata , co* 
me  reccide , refugijfe , rellatum,  remmota  Ó'e. 

. • * rtr  ì * » ' • . *• 

DELLA  CESURA.  . 

Cap.  XII. 

SE  i piedi  particolarmente  del  verfo  Eroico  , cioè 
Efametro  codano  d’  una  fola  parola-,  il  verfo  di- 
venta fconcio , e rozzo,  per  efempio  fia  il  verfo. 
Aurea  fcribii  carmina , fieli , maxime  vatum* 

II.  Per 

L.  . 


***.:  G R A M M A T ì C A 

II.  Per  II  contrario  poi  fe  le  parole  fi  tagliano  di 

modo  che  con  fcarr.bievole  ahbraciamentò , cioè  Jiga- 
tura,  una  dipenda  dall’altra,  fi  fa  beJliffimo,  cd 
ornato  il  verfo»  fc  g.  ■ • » »**'*  ■ 

Sempcr  hontr , nomenq;  tuum  , laude [q\  manebunt . 

bton  ignara  mali  mìjeris  fuccurrtre  di/co. 

'J-uflitiaque  dcdit  gentes  franare  Juperbas . 

III.  La  fillaba,  che  dalla  dizione  fi  taglia,  e do- 

po qualfivoglia  piede  fi  lafcia  , dal  volgo  fi  chiama 
ccfura  , la  forza  della  qual  cefura  c tanta , che  per 
Ina  cagione  la  fillaba  breve  diventa  lunga;  imperciocché 
nell  ifiefia  divisione  delle  parole  vi  è un  certo  tempo 
nafcofto,  perchè  mentre  dJtnorianio,  ed  anco  paffis- 
mo  ad  altri  piedi  , il  verfo  guadagna  un’intervallo, 
e fpazio,  e.  g.  Ttnafque,  traciu/que  morii,  calumque 
profondano,  ■ 

7’itjrui  j bine  oberati  ipfe  te  , T'ìtjre  pinui , 

Lkia  , tademque  via  fanguis , animttjque  Jequuntur  • 

Ullam  moram  ftetre  ,■  ncque  Aunia  siganippc . 

Vidi  come  le  fillabe  di  natura  brevi  dopo  il  i.  2, 
J.  e 4*  piede  fono  lunghe  ? Quello  modo  di  cefura 
fi  deve  riferire,  e non  ufare. 

Appendice  • 

I verfi  Anapellici  fi  (limano  ottimi  , fc  ciafcun 
piede  fi  fa  da  ciafeheduna  parola,  e.  g. 

Tertla  mijit  buccina  fìgnUm . - • 

Mondum  fera  nuncim  borie  • 

Curvo  breviui  limite  curret. 

Del  Tentbemimero  , Hepbtemìmero . 

Gli  antichi  Grammatici  dividono  il  verfo  Eroico  , 
cioè  Efametro , in  quauro  parti , le  quali  chiamano 
Divifioni , ovvero  eefure , e fono  Penchemimero  Tro- 
caica . Hephjtemimero , e Bucolica,  ovvero  Detra- 
podia . 

II.  La  Penthemimero  latinamente  fi  chiama  Semi- 
quinaria, Cioè  la  metà  di  cinque  piedi;  coda  di  due 
piedi*  ed  una  fillaba,  la  quale  ferra,  o chiude  la 
di^One,  e.  g.  o • 'i  a 

Arma,  virumque  cono,  . ... • 

T*  III. 
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ni.  La  Trocaica  dopo  due  piedi  ha  il  Trocheo  i . 
il  qual  termina  la  dizione. 

Qnidve  dottili  Regina, 

IV.  La  Ephetemimero  latinamente  fi  chiama  femi- 
feptenaria  , cioè  la  metà  di  fette  piedi  » contiene  tre 
piedi)  ed  una  fillaba  } la  quale  termina  la  dizione  » 
come  afi  ego,  qua  divani  incedo, 

V.  La  Buccolica)  ovvero  Tetrapodia  fi  fai  fe  al- 
la femifettenaria  aggiungerai  due  fillabe  brevi  ) come 
Inferttque  Dtoi  Latto,  genio  , la  quale  benché  appar- 
tenga al  verfo  Buccolico  , di  quella  fpeflo  fi  ferve 
Teocrito  • Nondimeno  Virgil.  di  efla  non  folamente 
fe  ne  ferve  fpcflb  nelle  Buccoliche  ) come  Namqae 
trit  ille  mìbì  ftmptr  D cui.  Ma  anco  nell’  Eneide  > co- 
me Quam  Juno  fertar  ttrrit  magli  : Hic  carrai  fuit , hoc 
regnam  Deai  L'eia  dabant  lètti,  & f Ramai  Jallt  . Tali a 
fiammato  /team  Dea. 

Ma  è più  conveniente  al  verfo  Buccolico  avere  il 
quarto  piede  Dattilo  , il  quale  colli  dell'intiera  di- 
zione) come  fi  può  vedere  appreflo  Teocrito  > come 
quello  di  Virgilio. 

Noi  patthe  fina , òr  da  lei  a ; -•  • 

Noi  patriam  fugìmus  ; tu  Tìtyrt 

• * * 

........  ...  -,  Appendice. 

> . j . j 

. * * « \ * 

1 verfi  i quali  fi  giudicano  degni  del  nome  Eroi- 
co alle  volte  hanno  una  cefura)  come:' 

Ut  belli  ftgnum  Laurent i Turnas  ab  arte  ; 

Tanditur  interra  domai  Omnlpotenth  Oljmpi  : 
Tamut , ut  infiaéioi  advtrfo  Marte  Latinoi , 

Tutti  hanno  una  fola  Semiquinaria.  Alle  volte  ne 
hanno  due,  come; 

Non  omnti  arbufla  juvant , bumile/que  ny/riea  j 
Infandum  , Regina,  jabtt  rtnovare  dolorimi 
E acaiti eni  cervice i toroi , fiaumqae  latronit . 

Tutti  coftano  della  Trocaica , e Semifettenaria . 

. Alle  volte  n?  hanno  tre>  gome:vr  ; 1 
T alibai  Iliontur  tanfi i fimulrore  fretnebant  i 
Multa  fuper  f riamo  regftmti,  fuptr  He  fi  tre  multa 

. Gram,  Volg.  ' A a Ter- 


*f4  GRAMMATICA 

Terram  inter  fintini  aptrit , furie  <tftut  arenis , 

Tutti  hanno  la  Semiquinaria  j alla  Semilettaria  j e 
Bucolica . 


DEI  NOMI  PATRONIMICI» 

~Cap.  XIII. 

QUei  nomi  y che  dai  Grammatici  lì  chiamano 
Patronimici  appartengono  ai  Poeti  : Si  dicono 
ratronimict  , perchè  fono  fatti  dai  nomi  di  padre  y 
dei  maggiori  > ovvero  lignificano  il  figlio  , o la  fi* 
glia  , il  nipote^  o la  nipote,  ovvero  alcun*  altro  dei 
poderi  • Quelli  per  ordinario  fi  fanno  dai  nomi  Gre- 
ci  y ed  anco  da  quelli , che  finifcono  in  dct  > ovve- 
ro m , ovvero  il , o ne . 

II.  I primi  Patronimici  finiti  in  dts  , fono  mafco- 
l’ni  , e della  prima  declinazione  y come  Tclìdci  • 
Achille  figlio  di  Pcleoy'e.-g. 

T elidei  utinam  •uìtajjtt  Ap pollini!  areni . 

Ae acide* : Achille  ideilo  nipote  di  Eaco , e.  g. 

Stevm  nbi  Atacidtt  telo  jatet  He  fior , uhi  ingeni  . 

A e atidet  anco  lignifica  Pirro  Re  deli’ Albania  , che 
ha  l’ origino  ’da  Eaco , e.  g. 

Jp/umcjue  Atatidem  geniti , armipotenti t Achillei . 

Gli  altri  tre  fono  femminiiii  , e cerramcnte  due  y 
che  terminano  in  ai,  ed  is  , fono  della  quinta  de- 
clinazione apprettò  i Greci  , e delia  terza  apprètto 
i Latini.  Gl* tritimi  , che  finifcono  in  ne  y appretto 
i Onci  fono  dèlia  feconda  , apprettò  1 Latini  fono 
della  prima y come  Theftiat  :>•  Altea  figlia  di  Tèdio. 
Tbaumantiat  : Iride  figlia  di  Taumance.  Aiolidi  t:  Al- 
tea figlia  di  Eolo  . Atlanti x,  O Atlantide*  * Elletra 
figlia  di  Atlante.  Nerine,  o Ncrints  t Galatea  figlia- 
di  Nereo. 


su’*  r 


Appenditi  /. 


• v «V. 


I Patronimici  - fio»  follmente  tt'caèttio  dii  Pa- 
dri, Avi,  cioè ' Ei V Bifavi y • Tfctzfavi  , 'A  Vóli' di  Bi- 
lavoi; , ter  zi' Avoli  di  BifcYoli  } ed  altri  Maggiori  t 

ma  an- 


zi 


■ \ 


Digitized  by  Google 


V 0 L <3  AtR  B,  *55 

CU  anco  Madri  « come  Iliade!  y Romola  nato  da 
Ma  : Tbilìridts  , Ghirone  Centauro  figliuol  di  Fili- 
ria:  L*tos  t Latóìdh  t ovvero  Latoidat  -y  Diana  da  La-  _ 
tona  • 

II.  Parimente  fi  fanno  i fratelli  » come  TWo&fr  » 
b , ovvero  Jfii  » forella  di  Foronco . Tbaetcmtìai  , fo- 
relia  di  Fetonte . 

III.  Oltre  di  ciò  fi  fanno  dai  Re  » e Fondatori  » 
come  Rom*Hd< , Romàni  da  Romolo  • DàrdanìiU  % 
Trojani  da  Dardano  . /Enead*  , da  Enea  . Cecropi - 
<2c<>  gli  Ateniefi  da  Cecrope  ; ed  i medemi  Tbefidti 
da  Tefeo. 


' Jlpptndìce  li.  <■ 

Molti  Patronimici  fi  fanno  da  Paefi  > Città , Mon- 
ti , Fonti , Fiumi , e da  'altre  cofe  , le  quali  benché 
abbiano  la  forma  Patronimica  però  fono  gentili  » ov- 
vero fi  pongono  invece  dei  nomi  pofleffivi,  o addet- 
tivi » come  , afidiii  in  cambio  di  Afiatlca  . /fa* 
III,  in  vece  d'Italia  . Libyflls  , in  luogo  di  Libici  a 
MJonh , in  vece  di  Aufbnia , parte  delP  Italia  . tar- 
marli , Sithonis  i Colchis  > ThtJJal'u  > Sieelis  » Sidenit  f 
Ili  ai  y Troas  , > Menai  it  y Tieni»  Tritonii  * 

Tegafii,  Thtxbai,  dos , la  SaccrdQtcffa  di  Febo»  Vedi 
l*|mm.  Lat.  = ■ •*' 

* >•..  r . . '•  i « • • '.r  : 

7/i  (he  mtdo  fi  forinoti*  » Tatrifàmitl  tnafeQlUti* 

» ■-  ■ -»  ’ »'■  /*  '7  • s • ■ ; ■ *'  ■ ' 

Trccrffa  /»••••  4 

I nomi  finiti  in  > prendano  la  fillaba  da  > co- 
me 7/>*  > lliadct . 

* I nomi  finiti  in  prendono  la  finibile»  avan- 
ti la  S » come  JEntds  y /Eneades  j Giulio' figliuolo  di 

Enea  y Tbtrttiai  y Theriades  • 

. t >.{.v  5 <o; 

Eccellerle . 

I nomi  finiti  in  A » molte  volto  l’ iftetTo  A » rau* 

A a a taar 
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tano  in  I > come  Tbilyra  > Tbllyrldtt  i Filare  figlia 
dell’Oceano  . I finiti  in  <w  » alle  voice  vogliono  I 
avanti  all’ A,  come  Amyntbaty  Amjmtifulti  > Filippo 
figlio  d’ Aminta  j e.  g.  aut  ut  Amjntìadtm  turpi  di/t - 
fiat  amore • 

jEncidct  t Giulio  figlio  d’Enea  lì  fa  dal  Greco 
dittongo . 

A quelli  y che  hanno  I y fi  toglie  A » come  sEnc- 
jadti  y JEntìdtt  y e.  g.  SiV  yifii  /Enti da  ttlit  impo- 
ne Nomanum . 

Trtatto  U. 

I nomi  finiti  indi  mutano  et  in  adcsì  come Hjfi 
potei  t Hyppotadei  : Eolo  figlio  di  Ippota . 

Ecttximt  • 

Quelli  Patronimici  fp elfo  vogliono  I avanti  A* 
come  Ancbiftt , Anthifìada  , Ancbl/t  figlio  di  Capi  9 
t padre  di  Enea  . Laerttty  Latrtiada  : Laerte  figlio 
di  Acrifioi  e padre  d’ Uliflc.  y 

. « r-.  ) 

Trttttto  UL 

I nomi  della  feconda  declinazione  finiti  in  » 
nel  genitivo  vogliono  la  lillaba  dei»  con  la  penulti- 
ma breve»  come  Atacuty  Ataci , Atacìdtiy  così  Tria- 
mìdtiy  Eolidts » Tant alida , che  vengono  da  Priamo» 
Eolo  » e Tantalo* 


• Eccezióne . . 

. r Molti  hanno  la  penultima  lunga  » come  BtUdtt  j 
figlio  alcuno  della  dipendenza  di  Belo  . Ljcurgida  * 
della  dipendenza  di  Licurgo»  Ampbiarìdti  » il  figlio 
di  Lino»  e di  Ipermeflra. 


fiere- 
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\ 

,t  Eccepitine  IL 

Quei  Patronimici»  che  fi  fanno  dai  nomi  della  fé-' 
conda  declinazione  » alle  volte  ancora  ricevono  avan- 
ti la  fillaba  dei  la  lettera  A , come  B attui , Bateia- 
dei  » Afopm  , A/opiadci  . Ma  fe  finifcono  in  ini  » 
1*  ultimo  I del  Genit.  lo  mutano  in  A , come  Ale- 
natimi Alcnatii-  Alane  tilde  i;  Tediai,  Tcjìiadei}  Al  am- 
pliai » AlaupUadet . y 

Japetionidei  » da  Japeto  in  cambio  di  Japetidet  j 
più  non  s’ ufa. 


Treccilo  IV*  i 

II  Genitivo  dei  nomi  » che  finifcono  in  tm , vuole 
la  fillaba  «fri»  con  la  penultima  lunga:  Imperciocché 
E»  ed  I vocali  fi  riftringono  in  I lungo:  ovvero  ci 
dittongo  > ovvero  eì  alla  Greca  » conforme  da  molti 
il  fcrive;  come  Atrem,  Atre i,  Atridct  . Cosi  Teli- 
dei,  A lei  dei , Achiliidcs , Tbtfidct  » Tytidei  » c molti 
altri . 

Appendice . 

Quelli  molto  di  rado  hanno  A avanti  la  filla* 
ba  dei  > e>  g.  Tantm  » Otriadtt , ^frcù  » Thabiqtie  Ja- 
eerdos  . 

precetto  F. 

, Se  l nomi  fiano  della  terza  declinazione  » i Pa- 
tronimici fi  fanno  dal  Dativo  * giuntavi  la  fillaba  dei , 
come  Agcnor , Agenorii , Agcnori , Agenoridei , Cadmo 
figlio  di  Agenore.  Tejìeridet , Calcante  figlio  di  Te- 
fìore.  Afìoridci , Patroclo  nipote  di  Attore.  AEfoni- 
dei , Giarone  figlio  di  Afone. 

Eccezione* 

I nomi  finiti  in  ai  , il  Genitivo  dei  quali  finifcA 
in  antii  , ricercano  la  lettera  A 5 avanti  la  filla- 

Aa  i bs  dei) 
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U da  ) come  Abas  , Abanth  , Abantl  , Abantìdes  j 
cosi  Atlantidcs  , Taantiadtt  , Atkéinantiodes  , Dry  anti»* 
iu  , ed  altri . 

II.  NcirirtefTo  modo  lì  formano  quei  Patronìmi- 
ci) che  A fanno  dai  nomi  ina»)  totntTelamon  , 7V» 
lamonìt  » Tbtlamonl  » Telamoniada  » Ampby troni adtt  > 
Laomedentiadei , <bv. 

III.  Però  da  Scipione  non  nafce  Sdpionadet  , ma 
Scìpiadtt  parola  diminuta- 

• / % 

D*  tildi  fi  formino  ì Tatvonimici  femminini  » 
Treeetto  1. 

I Patronimici  femminini  > ìi  quali  terminano  in  iti  i 
ed  in  ù , fi  fanno  dai  mafcolini  $ tokane  la  filla- 
èe  de  ) come  TbeJRadei  , Tbtftiai  ) Tbsfiiadei , JEtia* 
dts,  JEtias,  Tbaumantìadcs , Tbmmantiat  , Thaetontla * 
dn  ) Tbaetontìai , sEolidti  , Asolìt,  /Bolidi!,  Tantali* 
dts , Tintali!,  Otbalidts , 0 sballi,  Latoidei,  Latoìt, 
Dardonidu,  Dardanis , D ordini  dii , Ctctopida , Cttropii  , 
Btlìdet,  Bclis,  Btlidis , ed  altri» 

Ma  T elidei  » Patronimico  mafcolino  » I Poeti  la- 
terpoftovi  A per  epentefi,  dicono  7 ili  ad  et  , dal  che 
ne  viene  il  Patronimico  femminino  Teliat,  Tettatili  « 
Tranfeat  Refi  treno  Telia , bafia  lata. 

Appendici  A 

Alcuni  finiscono  in  « » ed  fe  » come  >£V»4>  i ed 
; Atlantìa,  ed  Atlanti*, 

Appendici  IL  • 

I Patronimici  femminini  } li  quali  fi  fanno  dai 
mafcolini , terminano  in  Es  > con  la  penultima  lun- 
ga ) fciolco  il  dittongo  , ed  anco  E breve  » volta- 
to in  E lungo  , come  AEneidts  , JEneìs  , /Eneides  i 
Athillcidet,  Achillei s,  Acbìllàdai  ; Thtfeides , Tbtfeis , 
Tkeftidos , ovvero  Ttfttidii,  AcbiìkU,  dii , &c. 

Non-: 
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Nondimeno  alle  volte  la  penultima  retta  breve  J 
jEntidis  vati  grande  friffet  onus  : Piuttotto  qui  il  pri- 
mo piede  pare  Spondeo  > e fi  fcandc  per  la  figura 
Sinerefi . , , 

( •’')  Trtcetto  11, 


I Patronimici  finiti  in  ne  fi  fanno  dai  Genitivi 
giuntavi  la  fillaba  ne  con  la  penultima  lunga , come 
Ueptunus , Neptunl , A Teptumint.,  Cosi  Adrajline , Ae- 
rine , dai  Genit.  Adrajli  , Merci  . E ed  I,  mutati 
in  I lungo , che  ,fc  il  Nom.  ha  I avanti  os  » fi  mu- 
terà a in  one  , con  la  penultima  lunga > come  Acri- 
fios  , AcBrifione  > Danae  figlia  di  Acrifio  . Catullo  $ 
Tene  Tbetis  tinaie  pulcbtrrima  Ncptuninc. 


Appendice  1. 


Ovidio  dal  Patronimico  femminino  aerìfmt  » £a> 
k il  Patronimico  mafcolino  aeriftoniade . 

Acrifioniadcf , adigitqae  in  pefias  ‘,  at  Uh, 
Ritroverai  appretto  detto  Autore  • Teantiadn  j 
Allumanti adtrn , Sdyantladcm  t ^ ■ 


, Appendice  U, 

Gli  Oratori  di  rado  fi  fervono  dei  Patronimici  ì 
-benché  Cic.  dice  : Regniti  font  » (p  dìgna  Aacìdarwn 
genere  /ententìa, 

* . i 

v DELMET  APLAS  MO,  E DI  ALCUNE 
FIGURE  DEI  POETI. 

Cap.  XIV. 

Et  Proprio  parimente  dei  Poeti  aggiungere  > o le- 
gare qualche  cola,  dalle  parole  > delle  quali  fi 
fervono  gli  Oratori  ; alle  volte  mutare  la  lettera 
una  con  l’altra  > alle  volte  trafportarle  dal  propria 
luogo  in  altro . Il  che  febbene  nell’  orazione  fciolta  » 
cioè  nella  profa  fìa  vizio  > e fi  "chiami  Barbarifmo  » 
nondimeno  nel  verfo  non  fi  chiama  ^rbarìfmo  L 

A a 4 Meta- 
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Metaplafmo  . Imperciocché  fi  dà.  licenza  ai  Poeti  • 
perchè  fpeflo  fono  sforzati  fervìrfi  per  caufa  del 
metro  , fi  dice  Metaplafmo  ; perchè  la  vera  forma 
delle  parole  fi  muta  dai  Poeti  in  nuova  figura  , e 
nuova  Torta  di  parlare»  o per  accediti  del  verta»  o 
per  ornare  il  Poema. 

Apptnit  prothcfii  caput  id  » quod  aphartfts  aufcrt  • 
Sincopa  dt  medio  tolfit , quod  epcnthefis  acidi t . • 

Apocope  demit  finem  » qutm  dat  paragoge  . 

Tmtfii  verba  fccat  ; meta  ftd  tbefu  , ordine  ver/ai 
Tramfert  lilteruiam , Antithcfis  /ano  ordine  mutati 

Dichiaratone . 

La  figura  prothefi  pone  nel  principio  quello  che 
toglie  la  figura  Afcfefi.  La  Sincope  toglie  dal  mez- 
zo quello  che  la  figura  Epentefi  aggiunge.  La  figu- 
ra Tmefi  divide  le  parole  ; ma  la  figura  Metateli 
con  contrario  ordine  trafpone  una  lettera,  e la  figtt- 
ra  Antithefi  con  buon  ordine  muta. 

La  figura  Trothcfi , id  Afierefi . 

Si  chiama  Prothefi  , quando  la  lettera  , ovvero 
iillaba  è giunta  nel  principio  della  dizione  , come 
gnatici,  in  cambio  di  natus . 

Ter.  Se  patio , ó*  gnati  vitam , & confilium  mettm 
eognofeti  • ‘ >. 

a.  La  lettera  , ovvero  fillaba  quando  fi  leva  nel 
princìpio  della  dizione  fi  chiama  Afercfi  , come  ruo 
in  vece  di  eruo  ; temna  in  cambio  di  conttinno  J pono 
in  luogo  di* detono. 'Onde  Virg. 

Tontmtque  ferocia  T’ami  corda. 

Tone  animo ì.  li» et  omnia  late. 

Dove  IH  ponunt  In  vece  di  deponunt  ; Ruet  ia 
«ambio  di  E) net. 

La  figura  Epentefi , e Sincope . 

I.  La  figura  Epentefi  fi  fa  , quando  lì  giunge  la 
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lettera  » o la  fillaba  nel  mezzo  della  dizione  , co- 
me relllquix  in  vece  di  reliquia  ; mavors  in  cambio 
di  man ; navita  in  vece  di  nauta;  Indupcrator  in  carri* 
bio  di  Imperatori  (in enfiai  in  vece  dì  cinflm. 

II. 

2.  La  figura  fincope  toglie  la  lettera»  ovvero  fit-' 
laba  dal  mezzo  della  dizione  » come  guhemaclo  in 
vece  di  gubernaculo  ; Tcriclis  in  cambio  di  periculìi  J 
Vìxet  in  vece  di  vìxijjet  ; Extinfem  in  vece  di  txtin- 
ttìjjem  ; Divano  in  vece  di  divorane . 

t 

La  figura  Taragoge  » ed  Apocope  • 

• * A*  . - 

Paragoge»  ovvero  Preparale!!  fi  dice  quando  all’ul- 
tima fillaba  fi  giunge  qualche  cola  , come  dtludier » 
in  vece  di  deludi  ; Admittier,  in  cambio  di  admìtti  » 
Euryalus  » conftftim  alacre!  admittier  orarti . 

Vir.  Ubi  vis  facilita  paffiu  firn  » qaam  in  bac  re  » 
me  dtluditr . Ter.  E Jambico  Ottonario»  cioè  di  ot- 
to piedi. 

II.  La  figura  Apocope  toglie  qualche  cola  nel  fi- 
ne della  dizione  » come  tuguri , in  cambio  di  tugurii  ; 
OH  in  vece  di  Otii . 

Tauptrii , & tuguri  congtflum  cefpite  culmen  • 
Tartbenope , fiudiii  florentem  ignobili!  oti . 

Alcuni  vogliono  piuttofto  fcrivere  Tuguri i » Olil  i 
e limili  , acciò  fia  Siuerefi  > come,  abbiamo  detta» 
nel  cap.  zi. 

La  figura  Tmtfi  i 

• • •> 

. La  Tmefi  fé  para  la  parola  » interponendovi  qual- 
che parola  » come  inque  ligatut  » in  vece  di  il’.iga- 
tufque  i Quittcumqucj  in  vece  di  quicumque  ; Inque  fa- 
lutatui.,  in  cambio  di  infalutatus.  Hac  Trojan  a tenui  ; 
Jcptem  / ubjefìa  trioni  » in  cambio  di  Hafienut  » e Se- 
pttntf  rioni . 

_ * . 

A a 5,  ' La  fi- 


} 


1 


j 


/ 


Digitized  by  Google 


GRAMMATICA 


j*a 

La  figura  Antitcfi  » « Me  tata  fi  . 

Amiteli  c coni  mutazione  di  Tetterà  > come  olii  > 
Sa  cambio  di  UH  , 

G//i  cerulei»  fi* per  caput  aflitit  imber  . 

Metatefi  fi  fa  quando  fi  trasferifee  la  lettera  > 
eome  Tjmbrt  > in  vece  di  Tymbtr « 

Purché  alcuno  non-  penfi  , che  net  Nominativo  fi 
dica  coti  ; Tjmb  ir  » come-  Tjmhva  » E v under  > 6* 
Svandriu  . 

ApptndUt  • 

La  Sinatefèj  Epìfinalefe  , DTereff  » Edllfpfi  » Srfto* 
Se»-  Diaftole»  fono  anco  fpecie  del  Mctaplafino,  de) 
quale  parlammo- fopra  nel  cap.  n» 

DELLA  PROSODÌA,  OVVERO  ACCENTO: 
Cip.  XV. 

I Greci  chiamano  T«no»  , ovvero  Ttafodiat  l La- 
tini  Ttnmt*  > i Gemmatici  accenti  ; Cicerone 
voci. 

L’Accento  l il  rettore  > e moderatore  della  pro- 
nunzia perchè  con  tato  accento  la  voce,,  o fi  f» 
hreve,  o fi  fa  lunga  , o parte  s*  innalza  , o-  parto 
a’  abbaila > che  però  meritamente  io  chiamarono  *wr> 
una  deli»  voce.  v * 

Gli  Accenti  fimo  tati 

fi  L Tre  Tono  gli  Accenti , Acuto  , Grave  , e Cir- 
conflelfo  . Con  racconto  acuto  la  fillaba  fi  fa  lun- 
ga , con  il  grave  fi  fa  breve  > come  Tepulut , nella 
fillab»  antepenultima  vi  fi  pone  l’accento  acuto  . E 
la  penultima  , e ultima  Tabbalfano  , e da  grado  in 
grado  difeendono . H ffgno  dell’’ accento  acuto  è una 
virgola,  che  alla  merla,  cioè  per obblique  fale  dal- 
ia fioiftr»  alta  defila . Il  legno  del  grave  è un» 
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linea  j o virgola  » che  per  obbliquo  difcende  dal  ca- 
po alla  delira. 

II.  Con  l’accento  Circonfleffb  alle  volte  {'Innal- 
za» alle  voice  s’ abballa  la  (ìllaba  » come  Romanut  ; 
il  legno  del  quale  colla  dell’acuto»  e del  grave.  Il 
fuono  oggi  è incerto  » poiché  noi  Latini  » non  pra- 
tici dell’antica  pronunzia  con  il  medemo  fuono  po- 
niamo  cosi  le  voci  acute  » come  le  lunghe  » cioè 
quelle  » che  s hanno  da  fcrivere  con  l’accento  aca- 
to » come  con  ri  circonflelFo . 

III.  L’accento  Acuto  fi  pone  nella  penultima  fil- 
laba»  o avanti  la  penultima;  il  circonfleflfo  folamen- 
te  fi  pone  nella  penultima  ; il  grave  fi  pone  dove 
manca  l’uno,  e l’ altro»  cioè  il circonfleflo , e l’acu- 
to; ma  neftuna  parola  è lenza  l’accento  acuto» 
ovvero  cìrconfleflb  • Poiché  •infieme  con  l’ufo  del 
parlare  latino  ancora  abbiamo  perfo  l’antica  prò-  - 
Dunzia . 

IV.  Ed  anco  per  il  paflfato  la  monofillaba  di  na- 
tura lunga  , ovvero  per  pofizione  » ed  infieme  per 
natura  , fi  pronunziava  con  l’accento  breve  , come 
mot,  rosy  lux,  Nella  parola  di  due  fillabe,  e di  tre 
fillabe  la  penultima  fi  poneva  con  l’accento  breve  » 
fe  era  di  natura  lunga  » ovvero  infieme  lunga  per 
pofizione,  e per  natura  » purché  foiTe  breve  l’ulti- 
ma , come  Roma,  JEJìui , Romania  y .Ffìatìt , alari» 
mente  fi  fcriveva  con  l'accento  acuto»  come  JEfl «o» 
Arma  » Furor  • 

Dtllt  parole  di  due  ftllabe  , 

• Tritello  ì*  ‘ ‘ 

Nelle  dizioni  di  due  fillabe  ( imperciocché  nelle  - 
monofillabe  oggi  l’accento  non  fi  cono(ce  ) nella 
prima  fillaba  vi  fi  pone  l’ accento  acuto  » o che  fia 
lunga»  ovvero  breve  » come  Romciy  Morti  » Arma» 
Virum, 


A a 6 Apptn- 
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Appendici , 

IT»  Neflbna  ultima  fillaba  di  parola  Latina  ( atte- 
diandolo Quintiliano  ) fi  pone  con  l’accento  acuto, 
o circonfleflo;  e Serviano  dice  , che  nell*  ultima  fil- 
laba vi  fia  l’ accento,  la  latinità  il  proibifle  . Onde 
palam  , una  , alias.,  porro  , fané  , ttrtt  , e tutti  gli 
altri  avverbi  di  tal  Torta  fi  devono  pronunziare  con 
la  prima  fillaba  acuta  , cioè  con  1* accento  acuto  . 
imperciocché  , Te  diciamo  » che  molti  Grammatici 
infegnano  , che  per  caufa  della  differenza  di  quelle 
parole  , fi  debba  l’ultima  fiHaba  fare  con  l’accento 
acuto  , crefcerà  la  cofa  più  di  quel  che  vogliamo  ; 
imperocché  quello  fi  dovrà  fare  m quelli,  conte  ve- 
ro , fero,  crebro,  modo  ,-adeo , ed  in  altri  innumerabr- 
li,  li  quali  pofiono  efìfer  nomi,  ed  avverbi,  ovvero 
nomi , e verbi . Nè  punto  ti  muova  , che  1’  ultima 
fillaba  TpelTo  fia  notata  dagli  (lampatori  con  l’accen- 
to grave;  imperciocché  quello  fidamente  li  fa  , ac— 
ciò  intendi  cfl'ere  avverbi  . 

III.  Nondimeno  fe  udirai  alcuno  pronunziare  gli 
avverbi  pone , una , e limili  con  l’ultima  acuta , non 
l’attribuirai  ad  ignoranza;  perchè  Quintiliano  dice  : 
Io  fo  che  alcuni  Dottori  , ed  anco  molti  Gramma- 
tici in  tal  maniera  infegrvano  a parlare  , acciò  per 
alcune  differenze  di  voci  finiTcano  la  parola  con  il 
fuono  acuto  , come  fi  vede  in  quelle  parole  : Qu* 
etreum » littera  eircum  . Che  fe  non  avellerò  pollo  la 
feconda  fillaba  con  l’accento  grave,  p«e  che  fi  di- 
ca Circuì. 

IV.  Nè  certamente  metterò  con  Taccento  acuto- 
nell' ultima  fillaba  quelli  ìilic  , ijìic  , illue  , donec , 
adbut , redut y e fimiK  a quelli,  nè  quegl’altn  exf n, 
dein,  proin , benché  alcuni  Grammatici  vogliano  y 
*he  fi  faceflero  con  l*acuto  , perchè  Tono  recifi  t 
Molto  meno  dirò  quicum,  mteurn,  nobijcum  con  ^ul- 
tima acuta.  Negando  Quintiliano  , che  l’ultima'  lifc 
laba  fi  faccia  con  Taccento  acuto  nella  parola  latic 
•a  i come  poco  avanti  abbiamo  ìn/egnato . 

V.  Le 
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V.  te  congiunzioni  , le  quali  fi  chiamano  Encli- 
tiche , ovvero  Indinative  , come  qnt  , ve  , ne , da 
molli  cosi  fi  pronunziano  , di  modo'  , che  nell’  ulti- 
ma fillaba  della  precedente  voce  ributtano  l’accen- 
to » e lo  declinano  alla  Greca  in  quefto  modo  » 
Terra/que  , Trafln/qnt  , Armaci  , Homine/quc  , Fc- 
T>cnt  ; ma  quello'  è traslativo  dai  Greci  . Quella 
orazione  fi  vede  più  elegante  dell*altre  > propria  dei 
Latini  , quando  quelle  congiunzioni  nefluno  ac- 
cento mutano  ttrrafqut  , trafiujque , &c,  fenza  dub- 
bio acciò  fi  pronunziano  come  due  dizioni  » e^cia- 
feuna  delle  quali  abbia  il  fuo  accento  . Impercioc- 
ché dicono  i che  niente  importa  > fe  non  tanto 
lietamente  il  verfo  fuona  , quando  cosi  la  pronun- 
zi . Poiché  nei  veri!  d’Omero  hanno  molto  lieto 
fuono  ; l’ ima  » e 1*  altra  ragione  è probabile  j nè 
1' una  j nè  l’altra  fi  deve  riprendere.  Nondimeno  la 
prima  pare  più  ufata  > e certamente  nella  profa  è 
più  in  ufo. 

DtlU  parole  dì  piu  fillobi  . 

Tnatto  77. 

* Nelle  dizioni  di  più  fillabe  » fe  la  penultima  fil- 
laba è lunga,  fi  pone  l’accento  acuto  , come  tnor • 
talli  Jollhitudo;  che  fe  la  penultima  è breve,  fi  po* 
ne  l’accento  acuto  avanti  la  penultima  , come 
imita  > follìùnu  » 

ApptniU  t 

2.  Speflfo  accade  , che  la  condizione  del  verfo 
C conforme  dice  Qpintiliano  ) muti  P accento , come 
panda  , piR*qt»e  voltarti  • Imperciocché  voltarti  la 
dirò  con-  l’accento  acuto  nella  fillaba  di  mezzo  , 
perchè,  febbene  fia  di  natura  breve,  nondimeno  dal 
Poeta  fi  fa  lunga  prepofizione. 

IH.  Non  mancano  alcuni , che  vogliono , che  nel 
vocat.  fi  dica  con  la  penultima  acuta  , come  Valeri^ 
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rìdili  t Mercuri  ) Ovidl  t Ambirofi  , ed  litri'  di  tal 
forra,  li  quali  hanno  la  penultima  breve.  Ed  in  ve* 
ro  Gelilo  infegna  , che  quello  collume  abbia  regna* 
to  nella  Tua  età  , ed  oggi  pochi  uomini  dotti  l’of- 
fervano.  Altri  vogliono  piuttollo  , che  1* antepenul- 
tima lì  ponga  con  l’accento  acuto  , conforme  infe* 
gna  quella  comune  regola  delle  polilillabe  ; la  qual 
pronunzia  , detta  da  Gelilo  nel  medemo  luogo,  egli 
fletto  dichiara  eflère  Hata  molto  antica  , dovendoli 
pronunziare  come  a’  è detto  > e racconta  » che  Nigi* 
dio  l’abbia  comandato. 

IV.  Vi  furono  alcuni  per  il  pattato , 1 quali  vole* 
vano  nei  compolli  ponervi  l’accento  acuto  nell’an* 
tepenultima , ancorché  la  penultima  folle  lunga , co- 
li dicevano , che  lì'  pronunziafle  l’ antepenultima  con 
l’accento  acuto,  come  tdiquando  , fonando  , debtde  , 
triade  , dnntaxat  , deor/nm  , cxadvcr/um  , tnimvero  , 
qnapropter  -,  (frinimmo , nimirum- , qaamobrem  » ed  al* 
«ri  nell’  Metto  modo  . Di  quello  parere  vi  fu  Ser- 
vio Anniano  , e Probo  , appretto  Gelilo  , ed  in 
quella  noflra  età  mohi  uomini  dótti  : che  però, 
per  l’autorità  di  tanti  uomini  , non  pare,  che  que- 
fta  pronunzia  li  debba  rifiutare.  Vedendo  noi  rìftef- 
fo  fpelfo  farli  , particolarmente  nei  Greci  , ed  an- 
co nei  verbi  compolli  * Altri  , perchè  quella  ra- 
gione tia  Hata  introddotta  da  quelli  Grammati- 
ci , piuttollo  alta  lìmilitudine  dei  Greci  , che 
dall’  ufo  dei  Latini  antichi  approvata  , vogliono 
piuttollo  feguìre  quella  comune  regola  delle  poli- 
fillabe  : ed  alìqitando  , deinde  , triunvero  , e tutte 
l’ altre  dirle  con  la  penultima  acuta  , particolar- 
mente vedendo  , che  Gelilo  in  quel  luogo  rifiu- 
ti quel  collume  di  pronunziare  . Quella  opinione, 
la  quale  l’ ufo  quali  di  tutti  i Dotti  confermò  » 
pare  più  probabile. 

V.  Vi  fono  ancora  alcuni,  che  vogliono  pronun- 
ziare c altfati  frigefaC)  Introduc  , or  pinot , con  l’ ulti- 
ma fillaba  acuta  acciò  s’abbia  la  ragione  dell’afcii- 
fione,  o ragliamento  ; perchè  per  il  pattato  lì  dice- 
va caìtfa:t , introduce , or  pinata  . Ma  quello  pare  che 
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gratuitamente  fi  dica»  r.on  appoggiandoli  quello  nè  i 
ragione  probabile , nè  ad  autorità  ( per  quel  che  $ò  > 
degli  antichi  J anzi  piuttoflo  è contro  Quintiliano  , 
il  quale»  conforme  fpeflo  abbiamo  detto»  nega  nel- 
le parole  latine  che  l’ultima  dilata  abbia  l’ accen- 
to . Certamente  fn  affatto  cofa  femplice  appretto 
gli  antichi  latini  » ( e per  fervi r mi  delle  parole  di 
Quintiliano  J la  giuftifCma  > e breviflima  ragione 
delle  voci  gravi»  ed  acute  le  fciocchezze  dei  Gram- 
matici l’hanno  refa  lunga  > e di  molte  forte  » va** 
aia  > ed  ofcura  » 


Delle  voci  Grechi  . 

Trecento  HI, 

Certamente  le  parole  Greche  fi  pronunziano  con 
l’accento  Greco»  come  Taralìpomenon  » con  la  pe- 
nultima acuta  e Litbojìrotc » » con  1*  accento  anco  : 
nell’ antepenultima  » e Kyrie,  l’iftefla  antepenuhima 
acuta  » Eleifon  è parola  di  quattro  fillabe  » la  di  cui 
ultima  non  fi  pronunzia  con  l’accento  acuto  » ma 
Pantepenultima. 

I!»  Ma  fe  fi  declinano  latinamente  » fi  devono  fà- 
re  fecondo  la-  regola  dei  Latini  . Per  lo  che  Tendo» 
pe»  Rhodope  » ficcate  » Antiope  » Rhet orice  » Grammo» 
lice  » ed  altri  di  quella  forta  hanno  l'accento  acuto 
avanti  all’antepenultima,  perchè  la  penultima  c bre- 
ve t €*/arca,  Laqditea  » Tktjptlonica  » IdoJum  » ed  al- 
tri di  quella  forta  hanno  l’accento  nell»  penultima» 
perchè  è lunga* 

Apptndictl 


Atreus  » Tbefeut  » Orphtus  » Tertm,  Tbnltren*  y «d 
altri  di  tal  forta  » fciogliano  il  dittongo  ».  hanno 
l’accento  acuto  nell’antepetmkima  » e patì  mente  nei» 
gli  altri  cafì  latini  > come  Terrei  y Vtifflei  » Qrphei  » 
Tbaltrto , Atreum , Thcfcim  , &o.  Virgilio  nel  fu» 
Calice  < libro  cosi  detto»  ) fc  foglie  in  dittonga  • 
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Tantum  non  Orpheui  Rcbrum  , purché  il  ver fa  noti  Gì 
fpondaico.  L’accufativo  Greco  , atrea,  terea,  cd  al-  “ 
tri  di  tal  forca  pajono  a molti  che  pollino  tenere 
anco  l’accento  dei  Greci  con  la  penultima  acuta  , 
perchè  Grecamente  fi  dice  atrta  , fina  , Orphtot  ; 

Per  il  che  anche  nel  genitivo  fi  dovrebbe  pronun- 
ziare con.  1’  accento  acuto  nella  penultima  » nel- 
la quale  vi  è l’accento  Greco  . Ma  la  ragione  del- 
la quantità  l’hanno  d’avere  piuttofio  i Latini  . Che 
fe  alle  volte  la  penultima  di  quelli  nomi  dai  Latini 
fi  fa  lunga  , o quella  farà  perchè  fono  follantivà 
della  lingua  Greca  Ionica,  i quali  declinano  tali  no- 
mi per  ios , o,  g.  Ilìonta  perir  ; Idomenea  ducem  , ov- 
vero fe  fono  addettivi,  fi  fanno  dal  dittongo:  0 mì- 
bi  Tbe/ea  pcfìora  j un  fi  a fido  . E Marziale  : Quidquid 
in  Orpbco  Rbodopi  /ptfiajjì  tbcatro  . 

He  In  quelli  nOmi  Tbìlo/opbia  , tbcologia  , pro/o - 
dì*>  fymphonia,  tupbonia,  categoria,  b ornili  a , etimo- 
logia , Maria  , Lucia  , Are  hi  ai , Mattbias , Ananiat  , 
ed  in  altri  di  tal  forta»  ed  anco  Idea,  Andrea*  , ed 
in  limili  > i quali  -appretto  i Greci  hanno  l’accento 
acuto  nella  penultima  » rifletta  fillaba  nella  fciolta 
orazione  ( imperciocché  ora  non  parliamo  del  ver- 
fo  ) i Latini  la  fanno  con  l’ accento  acuto  » benché 
fia  breve.  Per  il  contrano  nelle  voci  Comadia , Tra- 
gedia , Urania,  Ecelefta,  Grada,  Liftai , e limili,  ben- 
ché abbino  uguaglianza  nella  quantità  , ed  accen- 
to appretto  i Greci,  nondimeno  ci  è piaciuto  efpof-  / 
re  latinamente  1* antepenultima  piuttollo  con  l’acu- 
to. Tanto  può  l’ufo,  e la  confuetudine. 

IH.  In  quelli  nomi  -Alexandria  , rficomedia  , An- 
tiochia , Seleucia  , latria  , Idolelatria  , litania , e li- 
mili , vogliono  gli  uomini  dotti  fecondo  la  quan- 
tità porvi  1’  accento  acuto  latinamente  nella  pe- 
nultima . Altamente  fe  vogliamo  feguire  1”  accen- 
to Greco  , ficcome  nel  Nominativo,  e nell’Acca» 
finivo  fi  pone  1* accento  alla  Greca  , nell*  antepe- 
nultima del  Genitivo  , e Dativo  , la  qual  variazio- 
ne non  è fiata  intefa  dai  Latini  . Ma  Nicomtdìa  » 
ed  altri  nomi  di  tal  fotta  > fon  quali  alienivi  pof- 
' feffi- 
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fedivi  J e vi  fi  intende  xt\tt  » che  fi»  Mnto/ayYff» 
réxit  j la  Città  di  Nicomede  j ovvero  da  Nlco- 
mede  fabbricata  , i quali  nomi  li  troverai  appref- 
io  i Poeti  j e per  I lungo  , exem.  grat.  fìnte  pa * 
rtrt  dati  , qitos  fertili t amphlgtnl * , Proper.  Noxhe  ' 
Alexandria  doli t altijjìma  T ditti  ; e fi  feri  ve  anco 
per  E lungo  > come  Crtfarea  , Laodicea  , Cyt be- 
rta , Medea  y li  quali  fi  fcrivono  ancora  per  I » 
ex.  gr.  portns  Alexandria  fuppltx  y dove  ( andri  } 
è fpondeo  : - 

IV.  Cosi  Protagora!  y Tythagoras  , Anaxagorat  J 
Hermagorat  , Athenagorai  y febbene  alla  Greta  ab- 
bino la  penultima  acuta  » nondimeno  i latini  , 
perchè  è breve  y vogliono  piuttofto  pronunziare 
•1*  antepenultima"  con  l’accento  acuto  .Nelle  al- 
tre y ed  in  tutte  quelle  fi  deve  offervare  la  con- 
fuetudine  del  paefe  j conforme  la  confuetudine  imi- 
tiamo nella  vita  i buoni  , cosi  nel  parlare  y 2 
dotti . 

1*  **.  1*  # ^ .4  4-  •'  ’Ci  . * • 

.**•  1 DELLE  VOCI  EBREE.  ; • 1 

. u •••'-•.  .*• . ^ t r • ii'  ■*  ■ i •»*  > • <>  • ■ 

- ' ■ . u .1  "Precetto  IV. 

, ***^  * ' * f*  . . • t*  , . 1 t-  * * . » t 

Quei  nomi  y li  quali  fono  Ebrei  » nè  conce!-; 
fi  alla  latinità  y è lecito  pronunziarli  con  il  tuo* 
-no  Ebreo  , come  Amen  , Jem/alem  , I/rael  , "Ja 
cob  y Cberttbim  > Seraphim  y con  1’  ultima  acuta  » 
conforme  fi  pronunziano  molte  paiole  Ebree  . Non-* 
rdimeno  in  quelli  fiefli  fi  deve  oflfcrvare  la  con- 
fuetudine dei  paefi  . Ma  fe  fi  declinano  latina- 
mente , latinamente  fi  devono  pronunziare  , come 

- Sara  , Mofti  , Eliat  , Ellfatn  y ed  altri  , che  fi 

declinano  per  li  cafi  , imperocché  appreffo  gli  Ebrei 
fono  indeclinabili.  .... 

y ^ .*  k * 

Appendice 

Abel  y Cain  > Lamech  > Noe  y Abigail  > Baal  > Edom  j 
Ephratay  Ephraim  y Gomor  y hbo/eth  y 7 ha/t  > Sibaoletby 

e quel- 
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£ qqejl^ypci*  cfie  terminano  in  He^er,  Stdech ,-  Mèi. 

JcC)  Ai  » COrpe  Elit^try  Mthbjcdub  j lAblmclccby 
Sarai.*  Sviai y.Abxjaì  ed  alcune  altre,  che  fi  pronun- 
ziano con  la  penultima  acuta  apprese  gli  Ebrei; 

Per  la  qual  cofa  quell’accento  fi  può  olfervare  dai 
Latini.,  quando  indeclinabilmente  fi  ulano,  imperoc-  < 
chè  fe  fi  poflono  declinare . Abigail,  AbigaUhy  Ephra» 
ta,  Ephratx  , Mtlcbiftdttb , Mclcbiftdccit  ; pare  però 
meglio  pronunciarli  con  l'accento  acuto  nell’ ante* 
penultima  nel  Nominativo.  Anzi  ancora  tanto  quelli 
quanto  tutti  gli  altri  y benché  non  declinati molti 
uomini  dotti  non  dubitano  cfporli  con  1’  accento 
latino*  ; 

U.  Se  per  forte  accader:},  o nelle  voci  Ebree* 

•V ve  © nelle  greche#  il  di  cu»  vero  accento  per  l’at^ 
.fOg-mza  gravemente  offende  l’ orecchie  del  volgo* 
meglio  paia  nell’accordo  del  volgo  f il  che  dico 
Cic.-  averlo  fatto  .nell’Oratore  ) rifervare  a sè  la 
feienza  , l’ ufo  concederlo  al  popolo . Per  il  che 
Mthbijtdtcb , (y  ylnf.pbona , Ja  dirò  pìuttofio  eoa 
1’  aruepenultima  acuta , che  con  la  penultima  confor- 
me ricerca  f Ebrea , ovvero  la  Greca  pronunzia  • 
Benché  della  vose  Aptip bota,  vi  fono  alcuni , che 
dicono  farfi  con  l’ antepenulcima  acuta  alla  Greca, 
ne  v ene  dal  Nominativo  frugolare  femminino,  ariti- 
pboniy  eia  pìuttofio  dal  numero,  plurale  » antipbonmi 
.quali  dica-  contra  fonanti  ovvero  rifpondenti  alla 
voce,  contraria . Imperocché  negli  nffizj  Greci  Anti- 
non  ntìpbonx . Ma  Bai  abbai  pìuttofio  fi  pro- 
nvozia  con  la  penultima  acuta,  come  i Latini,  che 
Barabba!  con  l’ultima  iAefia  conforme  fcrivon®  li 
Greci  Evangelica  Barabba! ; e lo  ricerca  per  ragione 
dell’accento  Siriaco.  "JESUS  anco  ha  la • penultima 
pìuttofio  all’  ufanza  latina  , che  l’ultima  ifiefia 
alla  greca.  Al  qual  GESÙ’  Nofìro  Redentore  offe? 
riamo i e dedichiamo  quelle,  e tutte  le  fatiche. 


DEL- 
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DELLE -CALEN.DE,  NONE,  ED  IDI.;* 

Cap.  XVI. 

- « , * \ *t 

Per  Intendere  le  Calende,  None,  ed  Idi  de' Latini 
Scrittori,  s’imparino  a mente  quelli  Seguenti  verbi, 
con  i quali  li  fplega  quanti  giorni  abbia  ciafchedu- 
no  mele. 

Junlus  , Aprili!  i Septtmqut,  Novemque  trìetnes  » 

Addi  um un  rtllquls , vigiliti  Ftbruut  e fio» 

Quod  fi  biffini»!  putrii  f fuperaààitur  unui  , 

Se  fune  bh  finto  /darri»  dii  riti  Kaltndat  » 

• T I 

Dichiaracene» 

Qaejli  Meft , cioè  Giugno,  Aprile,  Settembre,  Nd 
«ewjfcre  tanno  trenta  giorni  per  uno.  A tutti. gli  altri 
/de fi  aggiungi  uno,  e dirai  J I • Ftbbraro  ha  iS.  gior- 
ni , chi  Jt  l*  anno  farà  biftfio , vi  fi  aggiunge  un  gior- 
no , ed  allora  tanto  nel  giorno  a 4»  quanto  nel- giorno 
-1$.  di  ditto  Meft  fi  diri , Sento  Udendo»  Mart  i '» 

S’ impareranno  anche  li  leggenti  verfì , li.  quali 
infegnano  quante  fi  ano  le  none,  e gl’  Idi  di  qualfi- 
voglia  Mele. 

Principio , menfu  dite*  cujufque  KalcndU  » 

Majtu  fen  Nona,  Ofìober , Julius,  (f  Marti 
- Quatuor  at  r eliqui  . Daiit  Jdui  quilìbtt  ofl» , 

T oft  qual , quot  lucei,  totìdem.  numerato  Kaltndat» 

Hijqut  ditm  primum  menfu  fuptraàit  ftptennit  » 

Dii  biorazione. 

Nel  principio  dì  eiafehedun  meft  dirai  Ralendìs  • Mag- 
gio j Ottobre , Luglio,  t Marzo  daranno  fti  none.  Ma 
gli  ‘altri  meft  ne  daranno  quattro  none . Ciafiuna  di  que- 
& mefi  darà  òtto  Idi , dopo  II  quali  numererai  tante 
Colende  quanti  fono  i giorni  , ed  a ■ quefit  Colende  ag- 
giungi il  primo  giorno  del  meft  feguentt . 

Ili»  Dunque  ogni  primo  giorno  di  qualfivoglia 
Mele  diciamo -Sbendi*.  Dipoi  nei  Meli  di  lei  none, 

' come 
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come  Marzo»  Maggio»  Luglio,  Ottobre  ; alli  dai 
del  Mele  diciamo  fexto  nonai  , cioè  fei  giorni  avan- 
ti le  none  . Imperciocché  è incifs  il  parlare  : do- 
po diciamo  quinto  alla  j.  quarto  all!  4.  tertio  alli  f. 
pridìt  nonat  alla  6.  nonìs  alla  7.  Negli  altri  Me/l  di 
quattro  none  , alla  due  del  Mefe  li  dice  quarto  no- 
nai , dopo  tertio  all!  3.  pridìt  nonai  alla  4.  noni s 
all!  y. 

IV.  Dopo  le  none  « nei  Me/i  di  (ci  none  all!  8, 
e negli  altri  Me/i  , alla  fei  dirai  0 flavo  ldut  , cioè 
otto  giorni  avanti  gl*  Idi , dopo  ftptìmo , /tato , quin- 
to, quarto  » tertio , pridìt  idui , idibui , il  qual  giorno 
degl’idi,  nei  fopraddetti  quattro  nie/i  , è alla  iy« 
del  Mefe:  Negli  altri  è alla  13.  cioè  gl’idi  in  quel- 
li 4.  Me/i  corrono  infino  alli  15.  in  quelli  altri  8, 
corrono  alli  13. 

V.  Dopo  gl’idi  , perchè  i Meli  altri  ne  fono 
più  lunghi  degli  altri,  cioè  alcuni  fono  di  30.  altri 
di  31.  in  quelli  quattro  Meli  di  fei  none  , alli  at>f 
dirai  decimo  feptimo  K al  end  ai , con  nominare  il  Mefe 
feguente:  Imperciocché  altri  tanti  giorni  vi  fono  ia- 
lino alle  Calende  del  feguente  Mefe  tra  quelli  glor- 
iti computate  l’ iHelfe  Calende  , dopo  dirai  decima 
fexto  , decimo  quinto , (tv.  alla  riverfa  contando  in- 
fino ad  un  giorno  avanti  le  Calende  »-  che  li  fa 
pridie  Kaltndat  , il  quale  è fempre  l’ultimo  giorno 
del  Mefe  . Ma  nei  Meri  di  Gennaro,  Agofto,  De- 
cembre  alli  14.  dirai  decimonono  Kalendai  , pronun- 
ziando il  Mele  feguente  ; dopo  decimo  oflavo  , deci- 
mo Jcptìmo  , 6v.  alla  riverfa  contando  . Nei  Meli 
d*  Aprile  , Giugno  , Settembre  , Novembre  alli  14. 
dirai  decimo  oflavo  Kalendas  , con  dichiarare  il  Mefe 
feguente,  dopo  decimo  feptimo  t decimo  fexto  y contan- 
do Indietro. 

VI.  Finalmente  nel  Mefe  di  Febbraró , o che  l’an- 
no fìa  comune  , ovvero  bifeftile  , fempre  alli  14. 
dirai  Jexto  decimo  Kalendas  Alarti i , ovvero  Martias  , 
dopo  detimo  quinto , deeimo  quarto , (yc.  Ma  nell’ano 
no  comune  una  fol  volta  > cioè  alli  24.  di  Febbra- 
io dirai  fexto  Kalendas  Martii  • Ma  fc  l’anno  è btle^ 

Itile, 
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flile  , il  che  occorre  ogni  4.  anni  , diciamo  jtxt* 
Kalendat  Martii,  vtl  Martiat  , cioè  ai  24.  e 25.  di 
Febbraio , due  giorni  computati  in  uno  ; dal  che  an- 
cora quell’anno  intercalare  ottenne  il  nome  biTeftile. 
f VII.  Ma  non  diciamo  Secando  Sonai , Idus ,-Kahtt- 
dai , ma  diciamo  pridie , cioè  il  primo  giorno  avan- 
ti . Imperciocché  pridie  lignifica  il  primo  giorno  • 
Gelilo  lib.  io.  Diciamo  ancora  quinto,  quarto,  pri- 
die,  (Oc.  Kalpndas  , Sonai  , Idut  yanuarii  , ovvero 
yanuariai  , Februarii  , ovvero  Ftbruariat  , (ò’c.  Nei 
giorni  proprj  delle  None  , Idi  , Calende  , diciamo 
Sonii , Idibui  , Kaltndit  A pulii  , ovvero  Aprilibut  , 
Scptcmbrit , ovvero  Stptcmbribui , e cosi  negli  altri. 

La  tavola  delle  Colende  , Sone  , ed  Idi  vedi 
nell’Emman. 

Vili.  Non  (blamente  diciamo  decimo  , vtl  nono 
Kalendat , Ò’c.  ma  anco  ad  decimum  Kalendat , (ò’c - 
cioè  il  tempo  non  (blamente  fi  può  ponere  in  Ab- 
lativo, ma  anco  in  AccuTativo  con  ad  , e cosi  no- 
ni!, to’  idibut  , ex.  gr.  Noftro  Padre  morì  all!  34. 
di  Novembre  : Tater  aobis  decejjit  ad  8.  Kalendat  De- 
•tmbrii . Alla  Dea  del  piacere  fi  (agrifìca  all!  21.  di 
Decembre  : Angtron*  facrificatur  ad  duodecirmm  Rea- 
lendat  yanuarii . Dunque  non  Tempre  lignifica  circa  • 
Imperciocché  non  è cofa  credibile  , o che  Cicerone 
non  avelie  Taputo  il  determinato  giorno  , nel  qual 
gli  era  morto  il  padre  ; ovvero  che  Plinio  non 
avelie  Taputo  il  giorno , nel  quale  fi  Tacrificava  alla 
Dea  del  Piacere.  L’ iddio  Cicerone,  avendo  eTpreffo 
un  certo  giorno , dice  : Tu  Tcrivi  , che  nell*  ideilo 
giorno  mandarti  le  lettere  ; e Tubito  quefto  certo 
giorno  così  lo  Tpiega  : Ad  quartum  Kalendat  Sovtm- 
Irit,  all!  di  Ottobre. 

IX.  Di  più , ante  ditm  quartum  , vtl  tertium , (ò’c. 
Sonar , ovvero  Kalendat,  è l’ifteflb  , che  4.  ovvero 
tre  giorni  avanti  le  None,  e cosi  per  gli  altri,  e.  g« 
AHI  di  Novembre  abbiamo  Tcritto  quelle  lettere: 
Ante  ditm  o&avum  ldut  Sovernbrit  hot  luterai  dedi- 
mut  . AHI  tre  di  Gennaro  nacque  Cicerone  : Ante 
ditm  tertium  Sonai  yanuarii  M.  Cicerq  natui  e/i-  . 

X.  Di- 
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• X.  Diciamo  -ancora  , E*  , A,  P . cioè  ex  «ire 
dìrm  dteimum , ve/  dccìmum  nonum,  &c.  Kaltndm 
Martias,  cioè  dal  giorno , eh’ è avanti  li  ao.  ovve- 
ro 21.  di  Febbraro,  e.  g.  AHI  6.  di  Febbraro  Ex, 
A,  P,  8.  idtu Tebru arti.  La  fupplica  fu  pubblicata 
per  la  moltitudine  del  popolo  all!  ri.  di  Ottobre: 
Supplicatili  prò  'tondone  populi  indi  fi  a efl  Ex , A.  D. 
quinto  idus  Ofiobris  ; ina  il  coniglio  è , ih  quella  for- 
*a  di  pariarei  non  feguire  tutte  le  formo!e>  o leggi. 

XI.  Ma  1 Meli  di  Loglio , ed  Agofio  all!  quali 
Giulio  Cefare>  Dittatore,  ed  Augufto  Imperadore 
iettò  il  nome  al  tempo  di  Cicerone,  e antecedente- 
mente fi  chiamavano  Quintile,  e Sedile,  ex.gr.  Al- 
ti 19.  Luglio:  Decimo  quarto  Ralendas  Sentili t , 

XII.  Certamente  le  Calende  fono  fiate  dette  dal 
Verbo  Greco  Ralin , che  lignifica  chiamare , perchè 
nel  primo  giorno  di  qualfivoglia  Mele,  quelli,  che 
attendevano  alle  cole  facre,  cioè  i Sacerdoti,  chia- 
mavano il  popolo  a conofcere  i giorni  di  faticare. 
Per  la  qual  caufa  vogliono  pfuttofio,  che  fi  feri- 
vano Rèlenda»  «citi  la  lettera  Greca . Sono  fiate  det- 
ee cosi  le  none,  perchè  nelle  none,  le  quali  acca- 
dono nei  -cinque,  o fétte  del  fflefe  infino  all'idi  : fi 
contano  nòVe  giorni . Finalmente  Idus ; Unum,  in 
genere  femminino  fono  fiate  dette  dall’  antico  verbo 
Muore,  che  fta  per  dividere,  perchè  nel  giorno  de- 
gl* Idi,  fi  divide  il  Mefe  in  due  parti  uguali . 

DEL  LEGAME  DELLE  CONSONANTI,  E DELLA 
RETTA  DIVISIONE  DELLE  SILLABE . 

Gap.  XVII. 

A Sa  per  ben  fcrfvere  , ri  che  fi  chiaì^  Ortogra- 
fia , è d’uopo  conofcere  quali  condonanti  tra 
dì  -loro  fi  pòngorio  congìonte , ovvero  fe  fi  ritrova- 
no tra  due  vocali,  fe  appartengono  alla  feguente, 
o pure  alla  precedente  vocale.  Del  che  vedi  Caffio- 
doro  vici  libro  dell’  ortografia , nel  capitolo  della 
divisone  delle  fillabc  • 

. I*  . * 

" - * Tre; 
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Tue  ette  /. 

L’ Metta  confonante  mai  fi  raddoppia  nel  princì- 
pio) e fine  della  dizione.  Se  fi  raddoppia  in  mez- 
zo > o che  la  vocale  fia  femplice,  o comporta,  una 
appartiene  alla  precedente?  e 1’  altra  alla  fagliente 
vocale;  dunque  cosi  feparerai  le  feguenti  voci*  an» 
nus,  Intel- Ugo,  mit-to*  ntceffitaiy  ed  infinite  altre 
voci  di  tal  forra. 

T riatto  II. 

Nella  voce  comporta  le  confonanti , ( o che  fia 
una  j o più  » ) della  prepoftzione , che  fi  ritrova 
nella  compofizione,  le  unirai  alla  voce  precedente» 
come,  abeot  exoro  , obruo  , dijputo  transfero  , perchè 
cortano  delle  prepofizioni  ab)  ex,  oh,  dìs , trans , 
cosi  negli  altri  comporti.  Perì»  Quintiliano  nel  1.  i. 
c.  7.  in  querta  voce  artsfpcx,  perchè  fi  -deve  riguar- 
dare l’ ultima  parte,  giudice,  che  la  lettera  appar- 
tenga alla  terza  fillaba , in  quello  mode  aràjptxy 
ma  in  quello  nome  'abjìtmis*t  , che  lignifica  quello,  che 
non  beve  vino,  per  hè  è voce  comporta  da  abftlntn - 
tla , e ttmcto  ( che  vuol  dir  il  vino  ) la  lettera  ap- 
partiene alla  prima  fillaba,  cosi  Joj  temim. 

Trtcetto  III. 

Nella  voce  femplice  una  confonante  porta  tra  due 
vocali,  fi  congìunge  con  la  feguente.  Caffiod.  c.  g. 
Eì-liut,  e-xcm-plum  m- ti- Il  tal  ; Ma  nella  voce  com- 
porta appartiene  alla  vocale  precedente,  come  poco 
avanti  dicemmo;  però  fcriverai  ab- andò  , ad-oro  , />rr- 
mro , c nelle  voci  greche  ijn-agoga , fon  odisi , exodni , 
e fimili. 

“ * « , • , 

i Trtcetto  IV. 

:•  • -,  i . • 

' Appretto  i Poeti,  c peri»  della  lingua  Greca,  e 

Latina 
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Latini  è flato  ammetto  , che  quando  due  » o più 
confonanti  fi  congiungono  in  mezzo  delia  dizione  , 
fi  debbano  attribuire  alla  feguente  vocale»  fe  le  me* 
dente  fi  ritrovano  nel  principio  di  qualche  voce  Gre> 
ca  » o Latina  » altrimente  fi  devono  feparare . Quello 
precetto  fi  deve  dividere  in  più  precetti  » il  che  fi 
lafcia  da  vedere  dal  dotto  Lettore  apprclfo  il  citato 
Autore»  ed  altri. 

e - • 

Trtcttto  V» 

La  lettera  S mai  chiude  la  fillaba  di  mezzo  del- 
la dizione  » purché  la  voce  non  fi  raddoppi  , ovve- 
ro , che  fia  comporta  » altrimente  ella  fi  giunge  alla 
pofìerlore  vocale  infieme  con  la  feguente  confonan- 
ce  > coti  dunque-  dividerai  le  feguenti  fillabe  . A-tbt- 
flm , A-ibotHS  , A-fcì*  , E-fia  . Di  fi • , O-fiito  , He- 
tru-fiui  y A/pbaltittt  , 1-fraarui  , Ifmeniat  » A-Jptr  t 
A-fpit  y Ht-fpcrut  y Ri- f pi  dm  » Hi  fpamr'y  Ho-fptt  t 
A-fìrnm  y Ft-ftit  , Ifie  , O-fitndo  , No-fi  tr  y U-fim  , 
J-fibimty  perche  apprefio  i Greci  , o appreflo  i La- 
tini alcune  voci  principiano  dalle  lettere  SB  , SC, 
SPH,  SM,  SP,  ST>  STH , come  rySi'rw/*  extinguo, 

fcamnum  , fili  , Jphtrtx  , fpìnx  t fintar  agdut  , fpatium , 
JptrOy  fiudium  y ftridtoy  fimo , fiudium  , «-^t'roe  , Po- 
tenti! j per  la  qual  caufa  ci  piace  fcrivere  in  quello 
luogo  gli  eleganti  verfi  Trocaici  di  Terenzio: 

Ncftorit  fi  forte  norrten  dividendum  incttrrerit  , M, 
(s"  E y vtrfm  priorii  obtinebunt  extimum ; 

Signi  vtrfm  infcqucntii  ; atque  Tot*  txardium  . 

L ideilo  Caffiodoro  dice  1*  ultima  fillaba  di  po- 
ttfia  fari  fiat  ; di  noficr  fari  fier  • Cosi  quando  fo- 
no tre  , di  nofirum  fari  fimm  ; di  Infirant  fari 

firanty  &c. 

, Se  per  forte  S va  avanti  all’ altre  lettere  fi  devo- 
no feparare  , come  Afdrubal  , UrifiUvia  , Jf-racl  , 
perchè  nefluna  voce  Greca  , o Latina  principia  da 
SD,  SL,  SR,  nondimeno  fempre  eccettuerai  qui  > e 
nelle  feguenti  , le  vocali  compofte  , purché  non  fi 
■addoppia,  V irtefla  fillaba  ; dunque  fcrivcrai  afi-fit  , 

. « ff*  » 
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tf-ft  i db-fctdo  » « b-feondo  , abf-ttmiui  \ df  tinto  , dif- 
ettiti » diffido  j tianf-co,  e nel  Greci  If-agogt  • 
ali*  ; così  Quifpìam  > Uf-pìam;  Se  per  forte  queft’ul- 
cima  voce  noi)  paja  comporta. 

r . * » • * i 

Tr tatto  VI. 

Le  doppie  lettere  X»  Zj  e le  quattro  liquide  Li 
Mi  N , R,  quando  effe  lì  raddoppiano  , o vanno 
avanti  d’ un*  altra  confonante  in  mezzo  della  dizione 
G devono  feparare  , c lì  devono  ponere  le  lettere 
antecedenti  all’antecedente  vocale»  e le  feguenti  alla 
feguente  » come  aima  / perchè  mai  nel  principio  del- 
la dizione  vanno  avanti  ad  alcuna  confonante  » pur- 
ché non  £a  la.  liquida  M » la  quale  alle  volte  ili 
avanti  a N , come  mna  » Mntfitat , miufjlai  . Giun- 
gerai dunque  quelle  altre  o mais  , fomnut  » rigane-, 
mnon»  eljtf-mnt/lra  > e limili.  MaSolìpatro  nel  lib. 
infegna  » che  nella  voce  a-mnit  le  lettere  MN  non 
appartengono  alla  precedente  a » ma  alla  feguente 
lìllaba  . Tutte  1*  altre  liquide  » e doppie  confonanti 
quando  Hanno  in  mezzo  della,  dizione  » le  feparerai 
come  quello  nome  ai-ma. 

, .*  • r -n  ' r'r  ' 

r , Titano  VJL  ■ 

'•*  • * ì. 

- Nè  anco  le  medelìme  mute  alcune  volte  gemina- 
te » o raddoppiate  lì  congiungono  nel  principio  del- 
la dizione»  nè  con  le  altre  mute»  o lenti  vocali  » fe 
non  con  quelle  bd  » bl  br  » ci  » cm»  cn  » cr  » ci  » 
dm,  do,  dr,  fl,  phn,  fr,  ph  , th  » gl  > gn»  gr, 
pi  » pn  , pr , ps  » pt , tl , tnt , tr  , conforme  li  ve- 
de in  quelle  ed  altre  voci  , bdtlliam  » blondin  , bra- 
chimi*, bnvii , c/nnu  xjttirti  > cioè  elaboratus  , aitai 
Bffu  , cioè  fcalpo  , creo  , ertoti  , ertati  » tttfipbon  » 
tttfippat  Ifxiu  fpavòs  t domo  » , domito*  » /loqipr» 
tenebrofus,  draeo  » drtpanam  , dr  ornai  » fi  agito  , quei 
voce  d’uccelli  appretto  Ariftofane  , fiata  , frango  f 
q&ote*  , corrvmpo,  gloria»  gleni  , gnarut»  grafia» pla- 
cco » piando»  Tr»ttt  * otSpati  fpiro»  fpiritus  , pratam» 
Gran,  Volg.  Bb  pfallo , 
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f fallo,  ptifana , pttrgwm  , Tltpolanmi  tritoliti  tmcfit , 
trabs  , trabo  • 

St  dunque  In  mezzo  della  voce  quelle  Hanno  uni- 
te , non  fi  devono  fcpartre  perlocchè  feri  ver*»  ’r 
Ab-domtn  , A-bdcra,  Rt-bdomadas , tìy-bla  , E- brini  , 
So-brius  , A-didct  , A-cmon  , 'Pyra-cmo  , Al-cmtna  , 
O-inut  , Cy-rm*i , A- crii , O-crca  , Di-Rum  , Do- fior  , 
JUul-fìr*  , Tra-fh,  Trofe-Ro^Ca-dtnm  A dmetm  « 
Aria-dne,  A-dri'a  ì A defluì- , Cathedra  , Ta+blagó* 
fila,  Daphne  , ATphrnlhit  , A-pbriea ^ A-phthanùu; $ 
A-glaja , yff  g/e,  I-gnh,  A-grcfiii,  Atgdppa* 

Hot  a- pi  a,  Du-pltnn,  Thtra-piumi,  A-pritut  , Apfi*i 
Hy  pfiphylt  , Scti-pfii  » Sam-pfi  » A-ptm  » A-dtptns  , 
Traete  />f«n  , Trom-ptitt  , Scri  ptum- , 1/olm-ptas  9 Sco- 
poni* , A- ilòti  A- trini*,  A-tramcntum  » *d  adiri  di 
quella  forta  . Caffiodoro  dice  » che  in  quefia  vo- 
ce l’ ultima  fiJIaba  farà  prv,  ma  guardiamoci  * 
che  non  ch'ingannino  le  voci  -comppfte  ; imperoc- 
ché'non  fetìverai  a-bdo  , a-bltto  ,z*-brumpo  »<  ma  .*fr* 

, *£./.*>  , ab-rumpo  , ed  altre  voci  compofte  di 

tal  forta:  v * - ‘ v ' ' * *" 

i - - Trffc^o  f'/I/.  1 

Finalmente  di  qualfivoglia  altro  modo  le  mute  * 
o femivocali  fi  trovino  congiunte  in  mezzo  dell* 
voce  > devono  appartenere  a diverfe  vocali  . Benché 
in  alcune  i dótti  non-  a cconf curano-»  imperocché  §>u- 
dicano  doverli  !fcri ptre  ab  fintbim*  > ftì-g™*  * 

ThU-gm+i  ^ fimili  parole  greche,. *%doly>it  ma-gd*- 
Ittra  } mentre  fecondo  i precetti  attignati  fi  doveri*.** 
no  fcparare  le*  lettere'’ 4 e Scrivere  ahf,ntbi»m', 
perchè  BS , GM  , GD  s-  di  nelfona  voce  greca  a, 
latina'  fono  principio  > cioè  neffuna  voce  greca-,  O 
latina  principia  da  BS,  GM-,  GI>,  alle  quali  f«  al- 
cuno acconfcntifee,  fi  potrà  difendere  con  quella*  Hr 
pione.  Perchè , «U/v&Hr»  grecamente  d’ufta lettera;* 
fi  derive  coli  due  YS  , le  quali  alle  volte  appretto  m 

Latini  pattino*  io  BS,  come  •' 

Libi,  Chalybi  . Da  qui  fi  fa  che  BS  , come.  PS-#» 

che  fono  principi?  di  pipite  voci , appartengano  al- 

• la  le- 
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tt  feguente  vocale  . Ma  perchè  ora  G fi  congiunge 
con  una  mezza»  cioè  fono  firnili  di  voce  » ficcoine 
à , e»  t;  non  è di  meraviglia  dunque  » fé  conforme 
al  fuono  > così  alla  fcrittura  » cioè  nello  fcriverfi  GM  » 
GD,  quali  fi  accoppiano»  o legano»  come  fe  fode- 
ro CN  » CT . Ed  al  contrario  la  voce  agmen  , teg- 
men , nafeono  dalla  lettera  c ; Imperocché  » confor- 
me tegmen,  fragmtn  vengono  dal  lupino tefìum , fra- 
flum,  così  agmen , viene  da  afium  » cioè  ab  agendo  » 
ovvero  ìmpeUtndo  . Ma  non  appartiene  qui  andare 
indagando  fottilmente  tali  cele» 

•,  I I «.  r ■ « ' « 

DELLA  DISTINZIONE. 

- . • - , . Cap.  XVIII». 

? - . -•}  .j  . ■ .:s  - ' . 

Siccome  con  la  refpirazione .parlando  diftinguiamo 
l’orazione  , -cosi  con  la  divifìone  » ovvero,  le- 
gno » coma  » o virgola  notiamo  alcuni  nodi  » con  i 
quali  1*  ideila  orazione  fcrivendo  fi  didingue  » Per- 
Jocchè  per  cOnofcerfi  le  differenze  della  dilìitizioae.j 
fi  devono  conofeere  come:  parti  deflorazione  • 

U».  il  Circuito  » ovvero  «laudila  perfetta  » greca- 
mente chiamato  Periodo»  è una  chiufà  radunanza  d£ 
parole  » la  quale  particolarmente  coda;  di  due  parti  » 
delle  qual»  una  il  chiama  Tìrotbefi  » che  latinamente 
lignifica  propofttio  » V altra  opodofn  , dai  Latini  fi  chiai; 
Sia  redditi**  • 

III.  L’un*»  e l’altra  parte  » cosi  quella  chiamata 
pTopofitio  » come  quella  chiamata  redditio  » puh  co- 
ttale di  più  membri  » ed  ine  ilio  ni  , cioè  fenfo  non 
compito  » e tali  membri  grecamente  fi  chiamano 
Cola  ; ma  quelli  incili  fi  chiamano  Comma  » .cioè 
virgola-.  . : ...  o 

IV.  Ma  tra  il  membro  » e Piaci fo  vi  è quella 
differenza , che  il  membro  è più  lungo  » ed  afferma  » 
o nega  qualche  cofa  j f incifo  è breve  » e fpelfo  i 
niente  afferma  ».  o nega  - 

La  coma  dunque»,  ovvero  dizione»  che  fi  po- 
ne tra  pntbejì , ovvero  proporzione  » e tra  apodofin  » 
o 'redditi?  t farà  il  punto  pofto  fopra  al  mezzo  cir- 

Bb  colo» 
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Rr»  * o fenft  non  compiti  fi  pone  il  punto  * Cicetv 
fcrivendo  a Tifone  nel  lib-  i 6.  epift.  6.  Mane  te  rit- 
mi impedir  y Omni * dtpone  *.  torpori  fervi  qamtam-  di - 
ligentiam , Oc. 

Xir.  .U  putto  interrogativo  coda  d’una  linea  Aor- 
ta con  un  punto  fiotto  così  (?).  Cicerone  nel  lib.  9. 
epift.  15.  Quii  fic  firMlcì 

Xlil*  Nel  doÌore}  e nella  meraviglia),  altri  giudi- 
cano, che  fa  bìfogno  ponere  una  linea -dritta , come 
0 me  mi/erum  ! (y  quam  magna  ejì  Domai  Domini  l 
altri  giudicano  efler  fufficìente  un  punto  » come 
O tempora.  0 mora . 

La  Parente!!  , della  quale  sr2  parlato  nel  lib.  2* 
cap.  22.  quando  trattaftìmo  di  quante  forte  è l’Iper-, 
bato  , la  quale  latinamente  fi  pub  dire  inttrpofitìo  » 
pone  una  fèntenza  , o difeorfo  affatto  diverto  ia 
mezzo  del  periodo , o claufula  , e fi  dimoftra  eoa 
due  mezzi,  circoli  majufcoli  rivoltati  Puno  contro 
Palerò,  così  ( ) Cicerone  fcrivendo  a Torquato  nel 
lib.  6.  epift.  2.  Qu.e  vii  infit  in  hit  pandi  verbit 
( plura  entm  committenda  tpiJìol<  non  trant  ) fi  atten- 
dai , quod  fiuti  , profeti » edam  fine  meit  Ut  ferii  Intel  li - 
gei , te  aliquid  babere  , qnod  fipteiet  , Ò’c. 

XV.  Ma  fé  la  fentenza  non  è affatto  differente  , 
pare  fufficìente  diftir.guerla  con  piccioli  mezzi  circo- 
li , o Aorte  linee:  l’iAefTo  s’ofTerva,  le  vi  fono  fo- 
lamente  due,  o tre  voci interpoAe , come  fono  quel- 
le; ut  opinar  ; ni  fallar , e limili  a queAe. 

XVI.  Dell*  ApoArofò  di  rado  fé  ne  fervono  gli 
Scrittori  latini  > l’Apoftrofo  è un  mezzo  cìrcolo  vol- 
tato poAo  fopra  la  lettera  > con  il  quale  lignifica- 
no, o che  la  vocale  fia  Aata  levata  , dome  odeon  , 
fan  , meri  in  vece  di  aitone  , tane  , mene  , ovvero 
che  fia  Aata  levata  la  lettera  t , come  fatìy , magi*  , 
viva*,  in  vece  di  fatU , magli,  vivai , il  che  fpefTo 
fi  faceva  apprelTo  gli  antichi  Poeti  ; ovvero  parimen- 
te mancava  la  vocale  e la  lettera  t , come  audin * , 
vìdtn* , opu  tfl  in  vece  di  and  fine  ? vìdefne  ? opus  tfl . 
Li  quali  modi  fpefTo  A ritrovano  appretto  Terenzio» 
e Plauto» 

i XVII.  Sap- 
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XVII.  Sappiamo  ancora  , che  altri  refuono-  wn’  al- 
tra fona  di  diftinguree  : quella’ noi  la  biniamo  necef- 
faria  > le  altre  però  non  le  riprendiamo  » o ripu- 
diamo . 

Eccoti  > amico  Lettore  , tutto  il  compimento 
dell' Emmanuele  »,  quale  promilr  dare  alle  ftampe 
nella  mia  Rettorica  » così  permettendo  la  fcarfez- 
aa  dei  tempi  . Vivi  felice  »,  e prega  iddio  per  me» 
« qni  fia  . , . 


Il  fine  a lode  » e gloria  delta  SS.  Triniti  » e della 
Scatiflinu  Vergine  Maria»  S.  Niccolò» 

S» Gennaro  r e di  tutti  i Santi» 
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admodum  reverendi 

D.  C^SARIS  PERRI < 

r » /.  ’ » ; 

AD  AUCTOREM 

ode: 

IMpotens.C*far  memorare  laude* 

Calar! s verfu»  qoibus  ipfe  Iplendes? 

Pìndarum  credo  valulffe  dulcem 
Dicere  mnltas. 

A.A  novem  fìfus  domìnabu*  ipfis» 

Qu*  tibi  totum  dederanc  amore 
Fauca  cantabo,  crocitanfque  dicam 
Carmen  incptum . 

Aptus  haud  alter  fuit  ulque  noftrum 

Tempus  aptandi  fapienter  omne* 

Quod  fagax  dixit  line  labe  lingua 
Emmanuel!* . 

Calla  jam  lauru*  viridifque  flore» 

Quam  coli*  fudas»  fludiofus  agri*» 

In  tu*  mentis  » pallenti*  Orbi 
Mira  ftuporis . '> 

fhcebut»  & Muf*  docuere  certu* 

Ifta  » qu*  narra1*  generofa  nobii  » 

Quo  faci*  dodo*  Ital*  loquela* 

Tum  Latiaque. 

No  ft  laborarunt  lìmul  in  ftudendo 

H>r  tot -Audores  » velut  ipfe  folut; 

Èrgo  dicepdus  moda  jure  primu» 

Grammaticorum  » ' 
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